








ICONOLOGIA 
DEL       CAVALIERE 

CESARE    RIPA 
PERUGINO 

I^otabiìmeTUc    accresciuta  i'  Immagini  ,  di  y^nnclazicf;i  ,   e  di  Fjtti 

DALL^ABATE  CESARE  ORLANDI 
PATRIZIO  DI  CITTA'  DELLA  PIEVE  ACCADEMICO  AUGUSTO . 

A     S  V  J     ECCELLENZA 

D.  RALMONDO  DI  SANGRO 
Principe  di  Sanfevero  ,  e  di  Caftelfranco  ,  Duca  di  Torrciraggiore  ,  Marchefe  di  Caftelnuovo  » 

Signore  delle  già  antiche  Città  di  Fiorentino  ,  e  Dragonara ,  Signore  Jella  Terra  di  Calai  vec- 
chio, utile  Padrone  della  Torre ,  e  Porto  di  Fortore  ec,  ec.  Grande  diSpagna  perpetuo  di  primi 

Clafle  ,  Gentiluomo  di  Camera  con  efercizio  di  S.  M.  Cattolica  ,  e  della  Maeltà  di  Ferdinand» 
IV.  Re  delle  due  Sicilie  ,  Cavaliere  del  Real  Ordine  di  S.  Gennaro  ,  Colonnello  del  Reggi- 

mento Nazionale  di  Capitanata,  e,  per  la  Dilcendenza  de'  Conti  de'  Mar/ì ,  Capo,  e 
Signore  di  tutta  la  Famiglia  di  Sangro . 

TOMO       ^V    A   R    T  0, 

IN   PERUGIA,   MDCCLXVI. 

NELLA    STAMPERL-^    DI    PIERGIOVANNI    COSTANTI^, 
CON    LICENZA    DE*   SVPBRIORI. 





APPROVAZIONI. 

PEr  ordine  del  Padre  Reverendilumo  Inquifìcore  ho  letto  at- 

tentamente il  Qi'.arto  Tomo  dell'  Opera  intitolata  Iconologìa 
del  Cavaliere  Ce  fare  Ripa  Perugim ,  notabilmente  accnf cinta  d' Im- 
magini ,  di  Anno^t azioni ,  e  di  Fatti  dall'  Abate  Cefare  Orlandi ,  ec. 
uè  ci  ho  trovata  cofà  alcuna  centra  la  Religione ,  i  buoni  co- 

fiumi  ,  ed  i  Principi  :  anzi  ho  ammirato  1'  ingegno  ,  V  erudi- 
zione ,  e  r  eleganza  ,  non  folo  del  primo  Autore  ;  ma  del  fe- 

condo ancora  ,  il  quale  ci  ha  fatta  sì  confiderabile  Aggiunta  : 
e  però  ,  come  utiliilìma  alla  Repubblica  Letteraria  ,  la  filmo 
degna  della  pubblica  luce . 

In  Perugia.   Di  Cafa  queflo  dì  z8.  Maggio  1755. 

ViN^cENTZio  Cavallucci 

Dottore  ài  Filofojìa  ,  e  Profejfore  delle  Mate- 
matiche in  quejla  Vnrverjìth  di  Perugia. 

Atteneva  fupradiéla  Relatioiie  Imprimatur  » 

F.  PETRUS   PALMA. 

ìnquìfitor  Gemralis  S*  OJ^cH  Terufiff* 

la 



IN  fequela  dell'  autorevole  commilTìone,  di  cui  fono  flato  in- 
caricato per  rivedere  gli  altri  precedenti  tre  Tomi  dell*  Ope- 

ra intitolata  =!  Iconologìa  del  Cavaliere  Cefare  Ripa  Perugi- 

no noiahilmetìtc  accrefciuta  d' Immagini ,  di  Annotazioni ,  e  di  Fa:- 
ti  dalV  Abate  Cefare  Oriundi  ce.  ho  letto ,  ed  efaminato  attenta- 

mente ancora  il  prefènre  ;  il  quale  ,  oltre  il  non  contenere  al- 
cuna cola  ,  che  fia  contraria  alla  Santa  Fede  ,  ed  a'  buoni  co- 

ftumi  ,  è  adorno  eziandio  di  que'  pregj ,  de'  quali  vanno  arric- 
chiti gli  altri  tre  j  onde  lo  ftimo  degno  della  pubblica  luce. 

Dal  Convento  ài  S.  Francefco  li  iS.    Maggio  1766, 

F.  GiusBfPB  Maria  AIodbstini. 

Aiaejlro  in  Sagra  Teologìa  ,  Es~Provi/2ciale ,  ed  A(]ì- 

Jlcnte  Generale  dell'  Ordine  de'  Adinori  Convem. ,  e 
Teologo  pubblico  neW  VhiverJItà  di  Perugia , 

Vifa  fupradivfla  Relatione  Imprimatur. 

P.  A.     D  A  T  I. 

Vkarius  Generdh  Verufidè* 

ICONO- 



ICONOLOGIA 
DEL     CAVAL  I  E  R  E 

CESARE  RIPA  PERUGINO . 
TOMO    ^VARTO. 

LASCIVIA. 

Dl_CeJare__^pa, 

^  s  r  i    ìf  i  ,1 
r.ìr/,'    i-;,vi/m( 

Onna  giovane  riccamente  veftita ,  Terrà  lino  fpecchio  col!a_j 
llniftra  mano,  nel  quale  con  attenzione  fi  fpecchì.  Colla  de- 

lira Aia  in  atto  di  farli  bello  il  vifo  .  Accanto  vi  faranno 
alcuni  Pafleri ,  uccelli  iafcivi ,  e  UuTuriofI  »  ed  un  Armelli- 

no  j  del  quale  dice  l'Alciato: 
Dinota  /'  ̂rmellìn   candido ,  e  netto  i 

£■'»  Vom  s  che  per  p^rer  bello-,  e  lafcìvOi 
Sì  colti  %'a  la  chioma  >  e  'l  vifo  >  e  'l petto  . 

A  LASCI- 



1  ICONOLOGIA 

^    L      A      S     C^,^V  j^.I     A   . 

DOnna  con  ornamento  barbaro  >    e  che  moftri  con  un  dito  di  frcgarfi 
leggermente  la  teda . 

Così  la  dipingevano  gli  Antichi  i  come  fi  vede  appreflb  il  Pie  rio . 

Z)c*  latti  t  •ueài  Libidine  , 

LASSITUDINE  ,  O  LANGUIDEZZA  ESTIVA  . 

Di    Ce/are    I{ipa . 

DOnna  magra  .  Sarà  di  abito  fottilc  »  affai  leggermente  veftita  ,  moftran- 
do  il  petto  difcoperto  .  Colla  fìniftra  mano  fi  appoggerà  ad  un  ba- 

ione 1  e  colla  deftra  terrà  un  ventaglio ,  moftrando  di  farfi  vento  . 
Per  la  Languidezza ,  o  Laflitudine  (  come  abbiamo  detto  )  intendiaraa 

quella   debolezza  ,  che  eftcriormente  accade  al  corpo  ,  e  che  T  annoia  . 
Si  dice  elUva  ,  per  dimoftrare  non  già  la  Languidezza  »  o  Latitudine  cagio- 

nata da  malattia  ,  o  da  altra  cofa  ;  ma  quella  caiiTata  da  Stagione  natural- 
mente calda  ,  che  è  1'  Ellate  . 

Si  dipinge  magra  ,  perchè  efalando  la  foftanza  del  corpo  «  per  mezzo 
del  calore,  che  la  diifolvej  viene  neceffariamente  a  dìmagrarfi  . 

L'  abito  t  ed  il  petto  nudo  fono  fegnì  cosi  della  (lagione  ,  ufando  gli 
Uomini  in  quella  vellimenti  aitai  leggeri ,  per  fentire  men  caldo ,  che  lìa 
poffibile  ;  come  ancora  fono  fegni  del  calore  ;  che  attualmente  fi  trova  in 
Languidezza  . 

Coli*  appoggiarfi ,  mollriamo  aver  bifogno  di  foftentamento  ,  e  chi  ha 
bifogno  di  foltentamento ,  non  ha  forze  fufficienti  per  fé  lleflb  ,  il  che  è 
propriiffimo  della  noftra  figura  »  che  fi  è  detto  eCfer  debolezza  di  forze  del 
corpo  umano . 

Il  ventaglio  moftra ,  che  movendo  I'  aria  proflima  già  rifcal  data  ,  fa_s 
luogo  all'altra  più  frefca,  il  che  è  di  molto  refrigerio  a!  corpo  ,  dima- 
nieracchè  1'  ufo  del  ventaglio ,  elTendo  per  la  noja  ,  ed  affanno  del  caldo  * 
dimoilra  fufficiente mente  quello  ,  che  propriamente  fi  trova  nella  langui- 
iczza  ,  che  è  la   detta  moleliia  del  calore  . 

JL      E      A      L       T      A*  . 

Li    Cefare    B^pA . 

DOnna  vefìita  di  fottiliflima  velie  .    In  una   mano  tenga  una  lanterna^ 

accefa  ,    nella  quale   miri    attentameutc  ,    e   nell'  altra  una  mafcb-ra 
ipc^zata  in  più  luoghi,  e  fia  in  atto  di  sbatterla  in  qualche  muro  ,  o  fadb. La 



TOMO     ^V  A  R  T  0.  3 
La  vede  fottile  mollra  ,  che  nelle  parole  dell'  Uomo  leale  fi  deve_'' 

fcuoprire  1'  animo  fincero  »  e  fenza  impedimento ,  elTendo  le  parole  i  con- 
cetti dell'  animo  noftro ,  come  la  velie  ad  un  corpo  ignudo  . 

La  lanterna  medefimamente  ù.  pone  per  1'  anima  •>  e  per  il  cuor  nollro; 
e  lo  fplendore  «  che  penetra  dì  fuori  col  vetro  ,  fono  le  parole  y  e  lc_» 
azioni  efteriori  ;  e  ficcome  la  lanterna  manda  fuori  quel  medefimo  lume  « 

che  nafce  dentro  di  lei  «  così  1'  Uomo  leale  deve  efler  dentro  «  e  fuori 
della  medefima  qualità  .  A  quello  propofito  difle  Grillo  Nollro  Signore  : 
Sia  tale  la  vollra  luce  pretTo  agli  Uomini ,  che  efli  ne  rendano  gloria  *^ 

Dio  ;  e  che  alla  fama  de'  meriti  vollri  corrifpondano  le  opere  . 
La  mafchera ,  che  getta  per  terra>  e  fpezzata  ,  mollra  medefimamente_> 

il  difprezzo  della  finzione  t  e  della  doppiezza  dell'  animo  ,  come  fi  è  mo- 
flrato  in  altri  propofiti . 

Lealtà. 

DOnna  veflita  di  bianco ,  che  aprendofi  il  petto  ,  moftri  il  proprio  cuo» 

re  ,  per  eflere  ella  una  corriipondenza  dell'  animo  ,  colle  parole  ,   o 
colle  azioni  ,  acciò  le  fia  intieramente  predata  fede  . 

Lealtà. 

DOnna  vellìta  di  bianco  .  Tiene  la  mano  delira  al  petto ,  ed  un  Cagno- 
lino apprcllb  . 

La    mano  delira    ibpra    il   petto    fignifica  integrità  dell'  animo  ;  ed  il 
Cagnolino  i  per  la  propria  inclinazione  ■,  parimente  fedeltà ,   e  lealtà , 

De^  Fatti  9  vedi  Fedeltà  ,  e  Sincerità  . 

A  2 LEGA 



ICONOLOGIA 

LEGA. 

Dì  Cefarc  Bjpa  . 

DUe  Donne  abbracciate  inflenae  ,  armate  di  elmo  »  e  corfaletto  »  con__s 

un'  alla  per  una  in  mano  «  Copra  una  delle   quali  fia  un  orione  ,  e  f^ira 
1'  altra  una  Cornacchia.  Sotto  ì  piedi  di  dette  Donne  IHa  una  Volpe  diilcfa  . 

Tefeo  «  per  quanto  riferifce  Plinio  ,   fu  inventore   della  Lega  ,  ds.'tta_j 

da'  Latini  5  Fcedus  ,  che  più  anticam.ente  ,  per  autorità  di   Ennio,  Ci  diceva 
Fìdm  ;  e  quelli  che  ne  avevano  cura  y  erano  chiamati  Feciales  (a);  perchè 

alla 

(  j  )  Feciaks  erano,  detti  a  fadcndo  fecondo  Fefto  ,  comecché  fjtem,  fy  fodera 
facercnt  ;  e  fecondo  Voflìo  a  faiu  ,  five  fanio  ,  perchè  fofteiievano  le  veci  di  Ora- 

tori. .  Quefli  turono  iftìtuiti  da  Numa  ;;  ma  il  primo  ,  che  coltitiiifle  la  torma 
al  gius  teciale  ,  tu  ,  fecondo  ciò  che  ne  ritecifc.e  Tito.  Livio ,  Anco  Marzio-  vaiar- 

lo Re  de'  Romani  .  Valerio-  Mafllmo-  però  ,  nel  libretto  ,  che  a  lui  fi  attribiiifce 
Je,  nomìnibus  chiama  autore  di  quefto  gius,  uà  certo.  Sertoro  ,  o.  Sertorio  .  Il  Col- 

legio de'' f eciali  era  comporto  di  venti  Sacerdoti,  i  quali  li  creavano  nello  ftef- 
fo  modo  j  che  i  Pontefici  .  U  principale  officio  di  quelti  era  di  fopriiedere  alla  in- 

timazione- da  farli  di  guerra  ,  ed  alla  pace  da  ftabilirfi  ;  e  dovevano  elTer  bene 

offervanti  ,  che  non  s'  intraprcndeffe  guerra  ,  fé  non  fé  giufta  ..  Qiu"ndi  ,  allor- 
«né  alcuna  geote  aveffc   recata  ingiuria  a.'  Romani  ,  uno  de'  Feciali   di  Roo».?—» 

cola 



aHa  fede  pubblica  tra'  Popoli  erano  propofti  ,  come  piace  a,  Varrone  ̂   ed 
efli  avevano  cura  ,  che  giuita  Guerra  fi  piglialTe  ,  e  quella  ceffata  ,  colla_j 
Lega  ì  e  Confederanza  fi  coitituiire  la  fede  della  Pace  ;  di.  che  pienamente 
tratta  il  Panvinio  i  De  Cmtate  I{oìn.inx  . 

Menalippo  Legato  del  Re  Antioco,  affegna  tre  forta  di  Lega  in  Tìtc*^ 

Livio  :  Una  quando  fi  fa  pace  co'  nemici  vinti ,  imponendo^  loro  legge» 
ed  aggravi  ad  arbitrio  de'  vincitori  ;  1'  altra  ,  quando  i  nemici  rellando  in 
guerra  del  pari ,  con  patti  eguali  di  rendere  cofe  tolte  ».  e  mal  poiTedute, 
fanno  pace  ;  terzo  quando  fi  fa  amicizia  »  ed  amif^à  con  Nazioni ,  che  non 
liano  fiate  mai  nemiche  .  Ma  la  più  antica  confederanza  nominata  da  Livio, 
nel  prima  libro ,  fatta  tra  gli  Albani ,  e  Romani ,  non  cade  iotto  niuna.o 
delle  tre  fuddette  forti ,  poiché  fi  ftabiiì  la  Lega  ,  con  patto ,  che  fi  cora- 
batteife  prima  tra  i  tre  Orazj ,  e  Curiazj  ,  e  che  quella  Patria  con  buona 

pace  fìgnoreggiaile  1'  altra  ,  i  cui  Cittadini  rimanelfero  vincitori  :  eppure 
quello  accorda  chiamafi  da  Livio  Fadus^  dicendo  egli:  Triu/quam  dimica- 
rent ,  Fcedus  iB.im  inter  B^manos  ,  c^  ̂ Albanos  efl  bis  legibm  ,  ut  cnj:is  Topult 

Cives eo-  mrtimme  wcìjfent ,.  is  alteri  Vopido  cunt  bona.  p.zce  impet'Uaret  ̂  
La  forma  ufata  da'  Romani  di  giurare  fopra  1'  oifervanza  di  tali  patti 

di  amillà  ,  e  confedor^nza,  vedefi  in  Tito  Livio  nella  medeilma  lega  tra 

gli  Albani  ,  e  Romani  *  ed  è  riportata  dal  B-iondo  lib.  4.  de  l{pma  trtum- 

phante  ,  dal  Sigonio  lib.  i.cap.  i.de  antiq-io^  jure  Italix  ■>  e  dal;  Brilfonio  nel- 
le formole  .  Uno  de'  Sacerdoti  feciali ,  che  vinti  erano  ,  dopo  molte  ceri- 

monie diceva  :.  Se  il  Popolo  Romano  per  pubblico  Configlio  fari  il  pri- 
mo a  mancare  da  queiti  patti,  e  leggi,  tu  Giove,  cosi  ferifci  queflo  Po- 

polo ,  come  io  fen'lca  oggi  quello  Porco  ,  e  tanto  più  ferilcilo  ,  quanto 
più  puoi.  Djtto  queito  ,  percuoteva  un  Porco  con  un  felce  j  la  qual  forma 
è  da   Claudio  Paradino  riitretta.  in  q^uefto  Didico  t 

1>t  Scrofx  njobis  prxfentibus  accidie  i/ii  » 

Sic  mihi  contingat ,  fallere  fi  ine  cupiant .     (.i)' 
Leggeff 

colà  (1  portava  ,  o.ide  Roma  rofTe  ri.tsiurata  della  ricevuta  o.iela  ;  Glie  fé  ciò  non 

era  ponttiaimeate  eieguito  ,  Ci^li  loro  treiita  giorni  accordava  ,  ne"  quali  matura- 
meate  potefTera  rimettere  a'  liro  doveri  ;  icorlì  i  detti  giorni  ,  potevafi  giiiila- 
mente  intimare  la  guerra  .  Ed  in  queilo  cafo  il  Eeciale  fi.  portava  di  bel  nuovo 

a'  confini  loro  ,  e  riauirdandoli  già  come  nemici  ,  gettava  verfo  quelli  un'  afta 
infaiiJuinata  ,  e  con  certa  prefccitta  rormola  ad  elfi  diciuarava  la  guerra  .  Come  le 

guerre  s'  intimavano  ,  cosi  le  leghe  fi  ftabilivano  per  uno  de'  Feciali  ,  il  quale 
mentre  era  in  tal  tunzio.ie  ,  era  chi<imato  Fan^  fatraetts ,  percnè  fat>-at>Jt  ,  five 
fr/ejiilrat  il  giuramento  per   tutto   il  Popolo  . 

Giudicavano  ancora  i  Feciali  intorno  alle  ingiurie  arrecate  agli  alleati.  Invigi- 

lavano per  r  inviolabilità  de'  dritti  ,  e  perfone  de'  Legati  ,  relcindevauo  la-  pa- 
ce ,  allorché  non  toffe  ftata  tatta  legittimamente  ;  ed  in  fomma  Ibpraftavano  a. 

tutto  ciò  ,  ctie  apparteneva  alle  con;ederazioni  . 

(a")  Il  vero  rito  ciie  fi  iifava  nello  ftabiljre  la  pace  ;  nel  fermare  confederazio- 
ni  ».  e  leghe  ,  era  ii  feoueiite.  :  Udite,  le  Legazioni  ,  co-npiuro  il  configlia,  fatta- la lega 
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Leggefi  altra  forma  tifata  da'  Greci ,  appreifo  Omero  nella  terza  Ilia- 
de »  ove  fi  pattuifcc  Lega,  ed  amicizia  ,  rimettendo  prima  la  fomma  delia 

guerra  nel  fingolar  duello  tra  AlelTandro,  e  Menelao,  per  amor  di  Elena 
in  quella  maniera ,  e  condizione  ;  che  il  Vincitore  ottenga  le  ricchezze  « 
e  le  bellezze  di  Elena ,  e  gli  altri  reftino  in  ferma  confederata  pace  . 

Alexander  ,  &  bellico  fus  Menelaas , 

Longis  haflis  piìgnabmt  prò  mtliere  : 
Vi6lorem  autem  mnlier  ,  &  opes  /equentur , 
CMeri  vero  amicitiam  ,  &  fadera  firma  ferentes , 

Tutto  ciò  ftabilito  in  cotal  guifa  ,  pigliava  I*  Imperadore  ,  lavandoli 
prima  le  mani  coli'  acqua  ,  un  coltello,  e  sradicava  dal  capo  di  alcuni  Agnelli 
i  peli,  i  quali  fi  diltribuivano  a'  Principi  dell'una,  e  1'  altra  parte;  es- 

ponendo patti  dell'accordo  ,  fcannava  gli    Agnelli    polli  in    terra,    e    vi 

{par- 

la lega .  Quelli  ,  che  erano  per  efeguire  lo  flabili'to  ,  e  quelli  ,  che  volevano 
efler  prefenti 

 
,  fi  ragunavan

o  
di  buon  mattino  in  pubblico 

 
luogo  ,  per  figu- 

ra 3  nel  foro  j  e  avanti  il  Re  ,  o  i  Confoli  ,  il  Feciale  cosi  pregava  :  ̂ a- 
ies  ne  ms  ,  Rex ,  c:tm  Patre  Patrato  PepnVt  e.  g.  Aìbanl ,  fadm  inire  ?  Comandan

do  
ciò 

il  Re  ,  foggiunge
va  

il  Feciale  :  Sagmìna  te ,  Rex ,  pofco  .  Il  Re  allora  :  Pura  tei- 
ììto .  Dopo  quefto ,  il  Feciale  recava  dal  Campidogl

io  
la  Verbena  [  Per  Verbena 

intendono
  

molti  ogni  erba  tolta  da  luogo  fagro  ;  medefima
mente  

i  rami  ,  le  ver- 
ghe j  le  frondi  di  tutti  gli  Alberi  fagri  ,  come  di  Lauro  ,  di  Oliva  ,  di  Mirto  &c. 

fi  denomina
no  

Verbene  .  Abufivame
nte  

però  ,  dice  Voflìo  ,  giacche  la  Verbena-j
 

propriame
nte  

è  erba  fagra  ,  e  come  molti  vogliono,
  pianta  di  Rofmarino

 
,  che  era 

prefa  da  luogo  fagro  del  Campidogl
io  

,  colla  quale  fi  coronavan
o  

i  Feciali  ,  ed 
il  Pater  patratus ,  che  dovevano 

 
ftabilire  la  confedera

zione,  
o  dichiarare

  
la  ouer. 

ra  ')  Portata  pertanto  che  aveva  il  Feciale  la  Verbena  ,  così  feguiva  a  pregare  : 
Re>: ,facis  ne  metti  Regìum  Ntintìum  P.  R.  ̂ uiiit'tum}

  
"vafa,  comìtefqua 

 
meoi  ?  Rifponde-

 
va  il  Re  :  ̂■.oi  fine  fraude  mea  ,  Pipulique  Remani  ^liririu?!.' 

 
fiat ,  facho  .  Allora  dichia- 

rava il  Patre  pattato ,  toccando 
 
colla  Verbena  la  tefta,  ed  i  capelli  a  quello  ,  che 

doveva  ricevere  il  giurament
o  

dal  Feciale  dell'  altro  Popolo  e.  g.  Albano  .  Lo  ftefTo 

fi  taceva  dal  Feciale  dell'  altra  parte  .  Seguito  quefto  ,  i  Feciali  fcrivevano
  

le  le»- 

gi  in  due  tavole  ,  una  delle  quali  confervar 
 
fi  doveffe  apprefl"o  il  Popolo  Ro- 

mano ,  r  altra  appreflb  il  Popolo  confedera
to  .  Qiiindi  a  chiara  voce  le  leogc» 

vano  .  Recitate  le  leggi  ,  il  Feciale  del  Popolo  Romano  ,  prefente  il  Pater  Pa« 

trato  e.  g.  degli  Albani  ,  così  giurava: 
 
/4/<di ,  'Jupiter ,  ariiii ,  Pater  Patrate  P<h 

fall  Albani ,  am\ì  tu  ,  Pcprilus  Alhanui  ,  ut  Illa  palam  prima  ,  pojirema  ex  illit  talfulisj 

(erave  recitata  funt  [ine  dolo  f/talo  ,  utìque  ea  Aie  Mie  re^iljima  inteile&a  funt  ,  iììii  le- 
gibm  P.  R.  prior  non  defeiet  :  fi prior  defexit  puhìico  conftìio ,  dolo  malo  ,  tura  ilio  diey 
^iipiter ,  R.  P.  fic  ferito  ,  ttt  ego  hunc  Porcum  Mie  feriar»  ,  tantcque  magis  ferito 
qiiaMte  magis  pctes  ,  pollefque .  detto  che  aveva  quefto,  percuotev

a  
il  Porco  con  lu» 

felce  .  Lo  fteffo  giurament
o  

faceva  1'  altro  Feciale  .  In  ultimo  i  Feciali  ,  ed  i  Fa» 
trati  immolava

no  
a  Giove  quel  Porco  .  Col  progrefib 

 
del  tempo  fu  canoiato  1* 

ufo  di  ferire  il  Porco  col  felce ,  ma  folamente
  

fi  gettava  lontana  da  fé  la  detta_» 

pietra . 
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Ipargeva    fopra  del  vino  ,    dicendo  :  o  Giove  »  a  quelli  »  che  prima  rom- 

peranno i  patti  1  cosi  fcorra  per  terra  il  lor  cervello  t  come  queftof  vino . 

"fupiter  augufllfjìme ,  &  maxime  >  &  immortales  Dii  cceterì^  • 
Firi  priores  [cederà  "jioUverint  ,  ■'■ 
Sic  ip forum  cerebrum  burnì  fliut ,  veliui  hoc  'viiiuni . 

Ma  noi  nella  prefente  figura  non  intendiamo  rapprefentare  niuna  del- 
k  fuddette  forti  di  Lega  ,  perchè  cadono  focto  la  figura  della  pace  ,  ed 
amicizia  :  poiché  non  lignifica  altro  più  propriamente  la  voce  latina  ,  FcS" 
dus  ,  che  la  pace  ,  e  1'  amicizia  ,  la  quale  itabilita ,  fi  formava  con  quello 
principio  di  parole  :  AMICITIA  ESTO  :  di  che  n'  è  particolare  OJerva- 
tore  il  BriOTonio  nel  lib.  4.  delle  fue  Formole  ,  dicendo  :  Lmtss  lìb.  38. 
comprobat  Fccdus  cum  Antioco  in  b.tc  vtrba.  confcriptitm  fiùjfe  ,  ̂ micitia  ̂ egi 
^ntiocho  cum  T.  !{.  his  legibus ,  &  conditionib:ts  eflo  .  Sicché  noi  efprime- 
remo  un'altra  lòrte  di  Lega,  ed  è  quella,  quando  due,  o  più  parti  fan- 

»  no  Lega  ,  e  accordo  di  unirfi  contro  un  loro  comune  nemico  :  tale  fu  la_> 
Lega  di  Pio  Qiiinto  col  Re  Cattolico,  e  colla  Repubblica  Veneziana  con- 

tro il  Turco,  la  quale  fa  detta  Sxcr.im  Fasdus,  e  il  Monte,  eretto  fuffidio 

per  tale  imprefa  ,  chiamafi  tuttavia:  Mons  Sacri  Foederis,  e  vedell  la  det- 
ta Lega  dipinta  nella  fala  Regia  in  figura  dì  tre  Donne  abbracciate,  una 

delle  quali  rapprefenta  la  Santa  Chiela  ,  la  feconda  Spagna  »  la  terza  Ve- 
nezia ,  diitinte  colle  loro  folite   imprefe,  e  armi. 

Noi  abbiamo  figurate  due  donne   armate  ,  e  abbracciate  ,  per  denotare 
I'  unione  ,  e  accordo   di  ajutarfi  coli'  armi  contro  il  nemico  . 

L*  Arione ,  e  la  Cornacchia  fono  fimbolo  della  Lega  contro  un  com- 
nnine  nemico,  perchè  quelli  due  augelli  fono  nemici  alla  Volpe,  la  quale 
è  ad  ambedue  avverfaria,  onde  elfi  accordanfi  d' aiTaltare  unitamente  infie- 
me  la  Volpe ,  e  di  lacerarla ,  e  fpelarla  col  becco  più  ,  che  poiTono  ;  però 
abbiamo  polla  la  Volpe  Uefa  fotto  lì  piedi  della  Lega  fimbolo  in  quefto 

luogo  del  nemico ,  che  da'  collegati  atterrar  fi  cerca  ,  mediante  la  guerra  » 
della  quale  è  geroglifico  l'  alla,  che  ciafcuna  delle  due  Donne  tiene  in 
mano.  Che  1*  Arione  ,  e  la  Cornacchia  ,  polli  fopra  le  aile»  fiano  amici»  la 
dice  Arili,  lib.  9.  cap.  i.  degli  animali ,  ornici  Cornix  ■>  &  ̂ rdeola  :  Chi-» 

facciano  lega  contro  la  Volpe  fi  raccoglie  da  Plinio  lib.  io.  cap.  72.  Cor- 
ai;»:  »  &  ̂ rdeola  cantra  Fiilptum  gema  communibus  inimicìtiìs . 

FATTO     STORICO     SAGRO. 

AL  furore  dell*  invitto  Giofuè  ♦  che  per  ogni  dove  trionfava,  perchè 
da  Dio  mirabilmente  affiilito,  pensò  di  far  refillenza  jabin  Re  di  Afor, 

luùngandofi  ai  fuperarlo  ,  affidato  fulla  quantità  delle  truppe,  che  ebbe  in^ 
animo^  di  adunare  .  Spedi  pertanto  in  divertì  luoghi  varie  ambaicierie  ̂  
per  formare  una  Lega  ,  per  la  quale  ottener  potcite  una  ficura  Vittoria  ̂  
Spedi  a  Joab  Re  di  Madon,  al   Re  di  Sameron,  al   Re    di  Acfaf;  ai  Re 

che 
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che  abitavano  al  Settentrione  ne' Monti,  e  nel  piano  Boreale  »  al  Lago  dì 
Ceneret ,  ai  p.icfi ,  e  popolamenti  di  Djr.  Mandò  a  tutti  ì  Cananei,  che 

rimanevano  neil' Orii^nte  ,  e  nell'  Occidente,  agli  Amorrei,  agli  Etei ,  a* 
Ferezei  ,  e  Jebufei,  che  foggiornavano  ne*  Monti,  ed  agli  Evei,  che  po- 

polavano le  falde  del  Monte  Ermon  nel  paefe  di  Malfa  .  Ballò  la  propo- 
ita  ,  per  eifer  ognuno,  pronto  alla  lega,  che  fii  fubitamente  Ibbilita  .  Olia- 

le infelice  tìne  però  aveife,  non  può  baibntemente  efprimerfi,  benché  tut- 

ta la  maraviglia  la  tolga  il  rifleifo  ,  che  l'  AltilTimo  reggeva  il  braccio  di 
Gioluc  .  GÌ'  innumerabili  armati  dunque  ,  che  contra  di  quefto  Campione 
fi  unirono  ,  non  folo  furono  pienamente  disfatti ,  ma  tagliati  tutti  a  pezzi . 

Ciojuò  cap.    1 1 . 

FATTO     STORICO     PROFANO. 

MU^io  Suffezlo  Re  degli  Albani  ftrinfe  lega  con  i  Romani ,  e  fecon- 
do l'obbligo  della  Confederazione,  fi  portò  in  ajuto  di  efTì  nclla_j 

guerra  de'  Fidenati .  Differì  però  il  combattere  ,  per  ben  vedere  dove  incli- 
nava la  fua  fortuna  .  La  Vittoria  fu  per  i  Romani .  Tullio  Oftilio  ,  che  fom- 

mamente  aveva  avuto  a  sdegno  il  poco  onello  politico  procedere  di  Mu- 
zio Suffezio  ,  lo  fece  arrelhre  come  violatore  della  Confederazione ,  e  fat- 

tolo legare  a  due  Carri,  fpinti  i  Cavalli  indiverle  parti,  reltò  l'infelice 
miferamente  divilb  .  Lucio  impello  .   T^otizie  del  Mondo  . 

FATTO   FAVOLOSO. 

LA  Lega  ,  che  chiamafi  l' intraprefa  de' fette  Prodi,  è  renduta  affai 
memorabile  perle  favole.  Qella  avvenne  ,  perchè  Adrafto  Re  di  Ar- 

go allretto  a  ritirarfi  in  cafa  di  Polibo  fuo  Avolo  ,  per  involarfi  alla  per- 

fecuzione  dell'  ufurpatore  ,  che  fi  era  impadronito  de'  fuoi  (tati ,  collega- 
tofi  con  Polinice,  Tideo ,  Anfiarao,  Capaneo,  Partenopeo,  ed  Ippomedon- 
te ,  pofe  in  piede  un  poderofo  efercito ,  di  cui  egli  fieffo  in  feguito  fu 
Capo,  e  portatifi  contro  Tebe,  la  rovinarono  affatto  ,  tagliando  a  pezzi  gli 
abitatori  quaùcchè  tutti .  Iginio  ,  Tindaro  .  Euripide ,  ec. 

LEGGE 
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LEGGE        NATURALE 

0«   CcfMtt   B^pi.  . 

tTai'/oAt.vii'lti  drl 

Z  e^^^  ̂     ̂ y^  riti  ni  e  ■^■^'''  ̂ ■^'^'  ""Jf' 

UNa  beliifllma  Donna  .  Sarà  mezzo  nudi  *  con  capeili  naturali  giù  llefì, 
e  non  intrecciati  per  arte  .  Avrà  velate  le  parti  meno  onerte  colla_» 

pelle  dell'Agnello.  Sederà  in  un  b^lliflimo  giardino,  e  terrà  un  conipaf- 
Ib  in  mano  ,  delineando  un  paralello  ,  con  fopra  il  motto  :  ̂ QJJA  LAN- 

CE ;  ed  avrà  quella  figura  un'  ombra  di  fé  lleifa  ,  quale  raoUrerà  coirin* dice  della  fìniitra   mano. 

Si  dipinge  una  belliflima  Donna,  perciocché  Iddio  fece  dapprincìpio» 
e  fa  ognora  tutte  le  cofe  fue  belle  ,  e  perfette  ,  come  è  fcritto  nel  Deu- 

teronomio cap.    32.   Dei  perfc^a  funt  operai. 

Si  rapprefenta  mezza  nuda ,  co'  capelli  naturali  giù  fìefi  ,  fecondo  la 
natura  ,  e  non  intrecciati  per  arte  ,  perchè  quella  Legge  è  fempiice  ,  co 
me  fatta  da  Dio  fempliciflimo. 

Ha  velatele  parti  meno  onefte ,  colla  pelle  dell'Agnello,  perchè  nello 
flato  dell'  Innocenza  1'  Uomo  loggiaceva  alla  Legge  Divina  ,  alla  quale_» 
contradicendo,  lì  partì  dal  precetto  Indi  forti  che  perdette  la  Grazia  dopo 

il  peccato  ,  coperto  ,  per  mifericordia  di  Dio  ,  colla  pelle  deli'  Agnello  ̂   ii- 
gnitìcante  Cnito>  il  quale  fiùt  occìfus  ab  origine  mundi,  come  fcritfe  S.  Gio, 

nell'  Apocalide    al  cap.    13.    allora  Dio;  Fidi  cis  tunicas  pdliceas,  Gcn.  3: B  Si 



10  ICONOLOGIA 
Si  rapprefcnta  ,  che  licda  in  un  bcllifllmo  giardino,  perchè  fu  pofta_» 

nel  Paradifo  tcrrelìre  ,  dal  quale  poi  cacciata,  colle  proprie  fatiche,  ed 
ingegno  coltivò  eiTa  Terra ,  acciò  producelfe  quanto  di  bello  oggi  fi  fcorgc 
ufcire  . 

Tiene  il  compaOTo  in  mano,  delineando  un  paralello,  con  fopra  il  mot- 

to :  i^QlJA  LAN'CE  ,  acciò  s'  intenda  la  giuUezza  di  quella  Giullizia, 
quale  conlìlle  fare  ad  altri  ̂ oi  tibì  vis  furi  ,  e  non  fare  ad  altri  ,  ejHod 
tìbi  non  vis  fieri .  Mat.  al   7. 

L'ombra  di  fé  ilelTa  ,  che  moftra  coli' indice  della  finirtra  mano,  vi  fi 
mette  ,  acciocché  meglio  fi  fcuopra  la  Legge  Naturale  ,  la  quale  opera  di  ma- 

niera col  ProfTimo ,  che  Io  fa  finiile  a  feftelTo  ,  e  perciò  fino  i  Filofofi 
hanno  ebeta  t  ̂ ^  ̂ ^itikm  «d  aher  idem  . 

IfGGt      NUOVA. 

DOnna  giovane  ,  di    fuprema  bellezza  .    Avrà  la  teda   circondata  da_» 
chiari ,  e  rifplendenti  raggi ,  e  la  fronte  cinta  di  una  benda  di  color 

bianco . 

Sarà  veftita  di  un  candido,  e  fottiliflimo  panno  di  lino  ,  che  quafi  mo- 

firi  1'  ignudo  .  Sarà  appoggiata  ad  una  Croce  ;  ed  avrà  il  braccio  alto  ,  colla 
mano,  nella  quale  terrà  una  tazza  ,  verfando  con  eXa  chiarifTim' acqua  . 
Dalla  finillra  parte  vi  farà  una  pietra  quadrata  a  giiifa  di  un  piedelkllo ,  fo- 

pra della  quale  vi  farà  un  libro  ,  nel  quale  fia  fcritto  :  EVANGELIUM, 
pofandovi  fopra  di  effo  la  finillra  mano  ;  ed  appreso  vi  farà  un  faiTo  eoa 
un  paio  di  ali,  col  motto   che   dica:  ONUS  LEVE  . 

Giovane  fi  dipinge,  a  differenza  della  Legge  vecchia. 
La  fuprema  bellezza  ,  ed  i  chiari  rifplendenti  raggi  ,  che  le  circonda- 
no la  telta  ,  il  tutto  dimoftra  ,  che  la  Legge  nuo^a  rifplende  per  tutto  il 

Crilh'anefimo  ,  anzi  colla  fuprema  maellà  fua  atterra  ,  e  fpaventa  gli  Ere- 
tici ,  Scifmatici ,  e  tutti  quelli  che  fono  contro  la  Santiflima  Fede  Crillia» 

Ila  ;  poiché  nelP  avvenimento  dell*  Altiflìmo  Signor  Nollro  Gesù  Grillo  ù 
fece  chiaro,  quant»  era  occulto,  adempiendofi  tutte  le  Profezie. 

Il  velHm.ento  del  candido,  e  fottiliffimo  panno  lino,  ne  figniiìca,  che 
ficcome  il  panno  lino  lavandoli  diviene  candido  ,  e  puro:  cosi  il  Peccato- 

re nella  Legge  nuova  [  mercè  la  SantiOìma  Confefltone  }  reità  puro ,  e_» 
netto  da  ogni  macchia  del  peccato ,  facendo  la  penitenza  ,  che  dal  Sacer- 

dote gli  farà  impolla ,  accompagnata  con  lagrime ,  e  pentimento ,  il  chc_^ 
fa  chiara  ,  e  pura  V  anima  nollra  ,  onde  S.  Bernardo  fuper  Cant.  Lacrym* 
pceìiitetnix  funi  indices  ,  ed  il  Regio  Profeta  nel  Salmo  101.  dice  :  Et  potuta 
■ttìeum  curn  ftetu  mìfcebam  .  Davide  ,  Salmo  5^0.  chiedendo  miferlcordia  ju» 
Dio:  L-ivabis  me  t  coli'  acqua  della  tua  fanta  grazia  ,  che  fi  acquiita  nel 
Sacramento  della  Penitenza  >  Et  fuper  nivert)  dealb^bor  .  L'  anima  mia  lava- 

ta dalle  macchie  de'  fuoi  peccati  rcftarà  più  candida  della  neve:  l' iilelfo 
travide  nel  Salmo  95.  confermò  quello  medefimo  pcnfiero  ,  dicendo:  Con- 
fitji»  ejus  ,  &  pukhritHdo  in  cgnjpeBn  ejus .  Confsl/ì» ,  ecco  il  Sacramento  della 

Peni- 



T  O  M  0     ̂ V  A  R  T  0  ,  ui 
Penitenza,  &  pnlclrritudo  in  confpe^A  eius  ̂   ecco  !'  effetto  dì  rendere  l'aui- 
•nu  chiara  ,  e   bella  nel  colpetto  di  Dio  . 

Lo  ilare  appoggiata  alla  SantilTima  Croce  denota»  che  ficcojTre  «el  Moa- 
te  Sina-i  fu  data  la  legge  :  -cosi  alP  incontro  ndk  iLqgge  («uova  »  ftcc  la^ 

■Pafiione,  e  morte  ,  Che  fece  il  Noftro  "SignoBe  «n  eSii  Croce,  fu  da  vcm 
ialute  ,  e  la   Redenzione  del  Genere  Umano  . 

Il  verfare  la  chiariffima  acqua  ,  ci  dimoftra  ,  die  iiccome  nella  Legge 
vecchia  fi  coilumava  la  Circoncifione  ;  ?.  differenza  da  quella,  cella  legge 

nuova  fi  colkima  il  Santiisimo  fiattefimo ,  il  quale  fii  che  1' "Uomo  diventi 
figliuolo  di  Dio  Noftro  Redentore  ,  ed  Erede  del  Paradifo  ,  -e  non  folo 
fcancella  il  peccato  originale  ,  col  quale  tutti  nafciamo  ;  ma  ancora  tutti 

-gli  altri  peccati ,  e  riempie  1'  anima  di  grazia  ,  e  di  doni  fpirituali  ;  ficchi 
ò  di  tanta  confiderazione  quello  SantilTimo  Sacramento  ,  che  il  Signor  Id" 

dio  dice  :  B^fpondìt  'Jefits  ,  ̂ men  ,  ̂ men  ,  dico  tibi ,  ni/i  qiiìs  rtnatm  [ne- 
•tit  -ex  aqua-,  ■&  Spirìtu  San^o ,  non  potejl  introire  in  I\?<^nHm  Dei .  Jo:  cap.  j. 

L*  avere  circondata  la  fronte  dalia  benda  di  color  bianco  ,  Cgnifica  la_» 
Crefima ,  la  quale  è  confermazione  -del  Santo  Batteilmo  ,  e  J'  e&tro  di 
•qucfto  Sagram«nto  della  "Cresima ,  -è  \'  accrefcimonto  della  grazia  ,  e  della 
-virtù  ,  in  tare  la  perlbna  collante  ,  e  for^e  a  confelfare  il  nome  di  Gesù 
'Crilto  ,  quando  foQe  bilbgno  ,  lenza  timore ,  e  farlo  forte  nelle  battaglie 
-fpirituali .  sAcìi  ̂ pojl.   ccLp.  8. 

■La  pietra  nella  guifa  che  dicemmo  ,  fopra -la  quale  vi  è  il  libro  no- 
-mìnato,  >pofandovi  iopra  la  mano  finrtlra  ,  fa  chiaro  ,  che  detta  Legge  G. 
-pofa  ,  ed  'ha  per  fondamento  Grillo  Nollro  Redentore  ,  ed  i  fuoi  Sacratifli- 
-mi  'Evangeli  ,  onde  S.   Paolo  ad  Corinthios  t  ■&•  C!>>ifius  ■erat  -Petra . 

Il  'fallo  che  le  ila  apprcflo ,  come  abbiamo  dotto  ,  col  piotto  :  ONUS 
XJBVE  ,  fignifica  la  piacevolezza   della  Le.jjge  -nuova  . 

La  ragione  perchè  la  Legge  nuova  è  leggera,  e  foave,  è  perchè  i  fuoi 
precetti  fono  di  ardente  amore  ,  e  dì  benevolenza  ;  onde  Mosè  giunto  a! 

fine  de'  giorni  fuoi ,  per.  confobr  gli  Ebrei,  dilfe  nel  Deuter.  33.  Feniet 
Dontiìiits  de  Synai ,  (&  in  dextera  ejus  Lex  ignea ,  volendo  con  tal  promelfa_5 
accennare  la  differenza  tra  la  fua  Legge  ,  e  quella  di  Grillo  ;  che  fé  Ia__s 
fua  era  Hata  greve  ,  e  pefante  ,  fcritta  in  duri  marmi  ,  quella  di  Grillo 

■farebbe  ilata  leggera  ,  ̂ ed  .amorola  :  In  denterà  ejus  Lex  ignea  .  I!  fuoco  è 
leggero,  -vola  in  jho  ,  ed  ogni, cala,  per  grave  che  fia  ,  folleva  in  alto; 
-e  r  amore  alleggerifce  ogni  ,pefo,,  facilita  ogni  difficoltà,  e  fa  volare  in_> 
:alTo  cuori  :di  falibi,  più  pefanti  di  ogni  gran  duro  felce  :  però  Grillo  iu-j 
•S.  Matt.  cap.  m.  palesò  la  foavità  ,  e  la  leggerezza  di  quella  Legge,  quan- 

do diiTe  :  'Jugtim  menni  fuanje  ejl ,  e^  onus  meum  leve . 

LEGGE       VECCHIA. 

DOnna  vecchia  ,  veftita  all'  Ebrea  ;  e  detto  veftimento  farà  di  colore^ 
turchino ,  chiaro ,    e  rifplendente  .    Starà  alla  radice   di    un  altifsimo 

Monte; -e  colla  finillra  mano  terrà  le  Tavole  della   vecchia  Legge,   ovc_> 
B  2  fieno 
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fieno  ferirti  i  io.  Comandamenti  .  Colla  delira  terrà  una  verga  di  ferro  ;  e_> 
da  una  parte  vi  farà  una  gran  palla  di  piombo»  col  motto  che  dica  :  PON- 
DUS  (,RAVE. 

Vecchia  fi  dipìnge, per  rappreftntare  1*  antichità  del  tempo,  nel  quale 
fu  data  la  Legge  dai  Signor  Iddio  ;  e  1'  abito  ali'  Ebrea  ,  a  chi  fu  data_j 
detta  Legge  .  Il  colore  turchino  di  detto  velHmento  chiaro  ,  e-  il  rifplca- 
dcnte  ,  ne  dimollra  ,  che  Mosc  partito  diil  Monte  Sinai  all'  apparire , 
che  fece  agli  hbrei,  1'  ai'ia  che  prima  era  ofcura  ,  turbata  ,.  e  tenebro- 
fa  ,  diventò  pura  ,    lucente  ,   e  del  color  celeite  . 

Lo  (tare  alla  radice  dell'  akilTirao  Mi^nte  ,  e  pea  dimoiìrare  ,  che  fu 
quello  furono  date  dal  Signor  Iddio  a  Mosè  le  Tavole  f:)praddette  ,  che  per- 

ciò per  tal  dituolkazione  le  nppri;LentiamQ  nella  mano  finillra  alla  detta.j 

fijura  . 
Tiene  colla  delira  nvano  !a  verga  di  ferro,  come  abbiamo  detto  ,  per 

fjjniricirc  il  d)3minio ,  che  danno  le  Leg^i  f'p'a  i  mortali,  come  ancorala 
durezza  ,  e  il  caitigo  di  e.ù  Legge  ̂   alludendoli  alla  Sagra  Scrittura  ,  la 
quale  dice:  REGES  EOS  IN  VIRG.A   FERREA  . 

Le  li  mette  accanto  la  pialla  di  piombo  ,  col  motto  :  PONDUS  GRAVE-, 
per  dinotare  la  fua  gravezza  .  Era  grave  ,  e  pefante  ,  perchè  i  fuoi  pre- 

cetti erano  rigorolì ,  minaccevoli ,  e  ipaventofi  ;  che  perciò  era  Legge  di 
timore  ,  e  di  fevera  giultizia  :  quindi  era  chiamato  Iddio  Signore  delle  vea- 
dette  ̂   Salmo  93.  ùem  idtionmi  Dominns  ■,  Deus  itìtioìi'im  libere  egit .  Signor 
delle  vendette  ,  per  punire  l'indurato  Popolo  d'  llraele  .  ̂ ìt  Dominits  t  cer- 

no quod  Topulif  ifte  ditr.t  cer-vids  fit  :  dimìttc  mit  ut  conttram  enm  ^  Ù"  de- 
leam  nomen  ejts  jub  calo  .  Sicché  a-l  un  Popolo  di  dura  cervice  era  con- 

veniente Legge  rigorofa  ,  ed  ella  così  grave,  e  pefinte  ,  che  negli  Atti  de- 
gli Apposoli  al  XV.  jQ  legge  :  sljam.  neque  nos  ,  mqjfc  VMSS  nojlri.  portare 

pottùmus  » 

L      E      G      G      E  ̂ 

Di   Cefare  BJpa' . 

MAtrona  attempata  dì  venerando  afpetto  .  Segga  In  Tribunale  con  mae- 
Iti  .  Abbia  in  tefta  un  Diadema  .  Tenga  nella  delira  mano  uno  fcet- 

tro,  intorno  al  quale  fia-  una  cartella  ,  col  motto:  Jnbet ,  Cir  prohìbet.  .  So-- 
pra  il  ginocchio  iìnìitro  pongali  un  libro  dritto.,  ed  aperto»  nel.  quale_j 
fia  fcritto:  In  Legibus  Salus  .  Sopra  il  libro  appoggi  la.  man  finiitra  ,  colla- 
quale  tenga  il  Regno. Papale,  e  la.  Corona  Imperiale. 

Quella  figura  è  fondata  principalmente  (opra  quella  definizione  prefà- 
dal   Greco:   Lex   eft /.inflio.  fan^.i.  ■>  inbais  hanefU  ■,  probiàent  contraria. 

La  Le^fre  fi  alTomi^lia  ad  una  Matrona  venerabile .  Siccome  la  Matro- 
na  governa  0,  e  conferva,  la  famiglia ,  cosi  la  Legge  governa,  e  conferva  u 
Repubblica. 

£*  Matrona.  atterapa.u,  per-  eflfere  la  Legge  anticliifllma. ,,  fatta  ncL  bel 

prin- 
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principio  del  Mondo  a'  primi  noftri  Parenti  ,  a*  quali  fubito  creati ,  Iddio 
vietò,  che  non  manoiallero  il  pomo.  Seguitò  poi  la  Legge  Mofaica,  data 

pur  da  Dio,  e  l'Evangelica  dettata  dal  Tuo  diletto  Figliuolo  ,  vero  Dio, 
e  vera  Uomo.  Tralafcio  1'  antichità  della  Legge  importa  da  Minoe  a' Cre- 
tefi,  da  Dragone,  e  da  Solone  agli  Atenii.-ri ,  da  Licurgo  a' Lacedemonie- 
fi  ,  da  Numa  Pompilio  a'  Romani ,  e  dalla  Repubblica  Romana  nelle  fue 
xii,   Tavote,  prefe  dalla   regolata   Rcpubò^  Ateniefe  . 

Siede  in  Tribunale  ,  perchè  nel  li  Tribunali  ledendo.,  fecondo  le  Leggi 

da'  dotti   Leggilti   giudicarli  deve . 
Ha  il  diadema  in  tefta  ,  per  efTer  el'a  Santa  determinazione,  e  coii_» 

ragione  Santa  dir  fi  può  la  Legge,  perchè  è  cagione,  che  Ci  eferciti  il  be- 
re, e  fi  fugga  il  male  ;  laonde  tiene  Demoitene,  che  la  Legge  fia  un_» 

ritrovato,  e  dono  di  Dio,  alla  quale  conviene,-  che  tutti  g-li  Uomini  ub- 
bidifcano  .  Lex  efl  cui  bomines  obtemperare  convenit  ,  cn»3  eb  alia,  multa,  tuni 

'vel  eo  maxime ,  q'iod  Lex  omnis  nweritum  quidem  ,  ac  Dei  munus  efl  .  Però  1' 
Orator  Romano  chiamò  le  Leggi  :  San^iones  facratx  ,  c^  [aerata  Leges  ; 
Le  quali,  come  Sante,  e  Sacre  non  fi.  poifono  violare,  fenza  condegna_o 

pena  . 
Tiene  Io  fcettro  nella  defira  ,  perchè  comanda  cole  giufte  ed  onede  », 

e  proibisce  le  contrarie  ,  come  Regina  di  tutte  "le  Genti,  riverita  fin  dalli Re,  che  fotto  lo  Icettro  del  Djminio- loro  la-  fanno  riverire,  ed  oJerva- 
re  da  tutti  li  fùoi   Popoli  . 

11  libro  denota  la  Legge  fcritta ,  la  q^uale  trafgredire  non  fi^  deve  ,  ef- 
fondo in  eifa  porta  la  falute  delle  Città  .  /«  Legìbus  poftta  efi  Ci-vitatìs  falust 

àiSe  il  Principe  de'  Filolofi  nel  primo  libro  della  Rettorica  cap.  r^.  -Se^» 
non  fiife  la  Legge  ,  che  lega  la  sfrenata  licenza  ,  il  Mondo  farebbe  totalmente.- 

diifjluto,  e  ripieno  d'inganni,  d'ingiurie,  di  torti,  di  oltraggi ,  e  di  mil- 
le misfatti,  per  il  che  fi  turbarebbe  1*  univerlale  quiete  ,  e  perirebbe  la: 

fàlute  di  ogni  Città  ;  perà  il  medefimo-  Filolofo-  nei.  terzo  della  R:epubbli«- 
ca  dice  :  Lcgem  prxel]e  Cmtati  efl  opt abile  . 

II  Regno  Papale  ,  e  la  Corona  Imperiale  tenuti  dalla  mano  finiiìra  fo- 

pra  il- libro,  fjno  fimbolo  dell' una  e  dell'altra  Legge,  Canonica,  e  Civi- 
le ,  Pontificia  ,  e  Cefarea ,  nelle  quali  ii  comprende  la  iiienza  della  Legge 

Divina  >  e   Umina  . 

Legge  della  Graziai  nel  fopraddettotitogo.. 

DOhha  a  federe  »  che  coflà  mano  delira  dà  la  benedizione  .  Sopra  Ia_^. 
medefima  mano  vi  è  la  Colomba  dello  Sp ini ro  Santo  .  La  detta  l^an- 

na  fiede  fjpra  un  gran  vnfò,  dal  quale  eCce  gran  quantità,  di  acqua.»  e  Hcì- 

pra  il  vafo  fono  più.  cornucopj  ;:  nella  fbmmitài  de'  quali  fono  figurati' 
gli  animali  de?  quattro  Evangelii'ti  .  Oltracciò  neila  mano  Cnillra,  tiene,  u* 
libro  aperto ,  ftritto vi  dentro  :. /«  prmcipia  erat  ytibitmf.  <ófc». 

LezJ^: 
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Legge  del  Timore  nel  fopraddets  luogo  , 

D Onna  col  vifo  elevato,  tt  tiene  colla  maao  ikllra  le  Tavak  (ieil'^an/ cica   Legge  %  e  colla   finillra  la  fpada  verlatile . 

L^ge   Civile  nel  fopraddetto  luogo  . 

UNA  Donna  che  (lede  «  e  tiene  colla  deftra  mano  una  bilaiula  t  e  una 

fpada;  e  fopra  una  parre  di  eCfa  bilancia  è  pollo  un  de' fa.fci  dei  Lit- 

tori ulati  dagli  Antichi  [  «?  ]  e  fopra  1'  altra  parte  una  corona  regale  »  c_» 
colla  finillra  mano  tiene  un  libro  aperto  ,  fopra  il  quale  è  poltà  una  Co- 

rona Imperiale»  ed  in  elfo  è  fcritto  :  Imper,aoriam  maf(/latem  non  folum  ar- 
mis  decoratami  fod  etiam  legibns  armatam  effe  oportet , 

LEGGE         CANONICA. 

Come  dipinta,  nella   Libreria  Vaticana . 

^Onna,  che  fta  a  federe.  Colla  delira  mano  tiene  una  bila»cìa  ,  nella 
quale  fono  polle  da  una  .parte  corone  di  oro,,  circondate  di  fplendore, 

e  dall'altra  parte  un  Calice,  fimilmente  circondato  di  fplcndore  ,  dentro 
al  quale  fi  vede  una  -fcope  ;  e  nella  finillra  tiene  un  libro  aperto ,  fapra_j 
il  quale  è  polla  una  mitra  da  Vefcovo  ;  ed  ha  dalla  banda  delira  del  ca- 

po ih  Colomba  dello  Spirito  Santo . 

LEG- 

((i)  I  fafci,che  portavano  i  Littori,  apprelTo  i  Romani  erano  alcune  verghe  ammala- 

te dell'Albero  Jietula  ,-0  -Betulla  ,  che  è  piaiua  ,  .che  nafce  nella  Francia  di  una  ma- 
ravigliofa  candidezza  pieghevole  molto  ,  ed  attifllma  a  formar  delie  verghe  .  I  Roma- 

ni k  traiportarono  m  Julia,  e  di  <]iielk  formavano  i  tafci ,  the  erano  portati  da* 

"Littori.  Di  quefli  Littori  fé  ne  concedevano  dodici  a'ConfoIi,  ai  Proconibii ,  e  Pre- 
tori delle  Provincie  fei;  ai  Pretori  delle  Città  due;  ed  al  Dittatore  ventiquattro  .Traile 

dette  verghe  era  legata  la  fcure  ,  in  modocchè  il  terrò  fi  redeffe  a  quelle  fopra- 

ftare  .  fu  ciò  dagli  antichi  iflrituito  ,  fecondo  la  rradizione  di  Plutarco  ne'  Pro- 
blemi,  per  dimoftrare  nelle  verghe  ftrette  ,  e  'legate,  che  d"  irade'-Magiftrati  nel 

punire  non  deve  elTere  precipitofa,  e  che  non  doTCvanfi  fciogliere  fenza  giufto 
motivo.  Quelli,  che  potevano  elTer  corretti  ,  erano  battuti  colle  verghe;  quel- 

li poi  ,  che  fi  conofcevano  incoreggibili  erano  feriti  colla  fcure  ,  L' officio  de* 
Littori   era  lo   fteffo  ,  che  al  prefente  quello  de' Birri. 
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1.EGGEDIDIO. 

Del  T.  Fr-ì  Vincenzio  I{tcci  M.O, 

UNa  Donna  col'  veftimenno  tutto  lucido  «  e  col  gbgo  fulle  fpilJe  .  In 
una  mana  ttóne  un  libro  negro ,  ed  ofcuro,  e  n«!l'  altra  un  lucido» 

e  chiaro  .  Tenga  fotto  la  d'ertra  mano  una  ruota  grande  «  e  dentro  quel- 
la ne  fia  un*  altra  piccola  ;  e  dall'  altra  parte  fia  un  triangolo  col  detto: CONGLUTINÀTIO  . 

La  Legge  è  mifura  »  e  regola  di  tutte  le  azioni  da  farli  »  e  da  om- 
metterfi ,  dice  San  Tommafo  .  B,  Tìi.   i.   2.   q.  90.   ar.   1. 

La  Legge  fi  dice  a  ligaml«ì  facondo  Ifidoro  .  E' un  Principe  (dice  Ari- 
ftotelc  )  3.  Tolit.  al  quale  dobbiamo  ubbidire;  è  un  Dace  ,  che  dobbiamo 
feguire  ;   ed  una   regola ,  che   dobbiamo  applicare  in  tutte  le  cofe  da  farli  . 

Per  la  Legge  [  dilTc  1*  Apportolo  San  Paolo]  .ìd  I{pm.  j.  <v.  7.  fu  co- 
nofciuta  la  colpa  .  Sed  peccatnm  non  cognovi  «  nijì  per  Legem  :  rtam  concit- 
pìfcentiam   nefàebam  -,  nifi   Lex  diceret  non  concHpìfces  . 

La  Legge  dee  elTer  ihmpata  in  mezzo  al  cuor  dell'  Uomo,  fpezialmen- 
Ce  la  Divina  >  come  diceva  Davide  ;   Et  Legem  titani  in  medio   cordis  mei  . 

La  Legge  di  Dio  [  dice  il  Padre  Sant'  AgoiHno  ]  /«  lib.  de  fpirit. ,  ?ìr 
Ut.  è  la  carità  ,  e  quella  fu  data ,  acciò  fi  chiedclFe  la  grazia  »  e  la  grazia 
fu  data  ,  acciò  fi  adempìlfc  la  Legge. 

Fu  coltituito  con  decreto  imperiale  1  che  tutte  quelle  cofe  »  che  fi  fanno 
contro  la  Legge  ,  non  folo  fi  tengano  per  inutili,  ma  per  infette  [dice 
(iregorio  Papa]  /»  B^g.  &  hai?.  25.  9.  Imperiai.  I  privilegi  fono  Leggi 
di  Uomini  privati  ,  e  fono  private  leggi  ,  imperocché  il  privilegio  fi  dice» 

acciocché  fi  dia  alcuna  cofa  alle  perfone  private  ,  dice  1'  illelTo  lib.  j.  Ety- 
motog.  Sono  Hate  fatte  le  Leggi  ,  acciò  col  timor  di  quelle  fi  reprima  1* 
audacia  umana  ,  e  fia  ficura  1'  innocenza  fra  trilli  »  (  cosi  dice  Ifidoro  )  lib, 
2.  Etyvfiolog. 

La  Legge  del  Signore  è  veramente  degna  di  nomarfi  ftrada  della  fallite  j 
e   Duce  )  che  reca  gli  Uomini  alla  Divina  grazia  . 

"ì^on  ftrvit  jttfjìs   Legis  prudentia  Carms  ■> 
Teccati  flimalos  nec  JUperare  potejì . 

Sed ,  quia  mens  aneep!  patif.tr  mda  corpus   agri , 
Sjtercre  divimtm  cogimur  anxilium  . 

Lex  igttur  facit ,  ut  pofcatur  gratin  Chrìfli , 
sArdua ,  qua   Legis  jitjfa  queant   fieri . 

T^ee  jam  non  'valeat ,  carnales  vincere  fènfiist 
^tos  JAfl.t  Legis  Conditor  ipje  jwat . Da 
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Di  Donna  veflita  con  lucido  vcitimcnco  ,  eh'  emula  al  Sole  ,  fi  dipin- 
ge la  Leggo  di  Dio,  itiumindiido  le  gjnti,  e  dandogli  vera  cognizijne  del- 

la falucc  ,  come  quel  gran  Pianeta,  occhio  deli'  Univerli  ,  iolpingcndo  i 
fuoi  lucidi  rai  ,  nultra  a  tutti  il  cammino  ,  in  flimigliantc  guifa  ella  fa 

chiaro  a'  mortali  il  fentiero  del  Paradilb  ;  ed  il  Principe  de'  geroglifici ,  per 
la  velie  intende  la  Legge  vecchia,  e  nuova,  come  per  \o  color  bianco  la 

vecchia  ,  e  per  lo  rodo  la  nuova  ,  appunto  come  fu  ravviiato  il  Diletto  ne' 
cadi  colloqui  adorno  dell'uno,  e  1'  altro  colore.  Cam.  5. «v.  x.  Dìle^nscan- didas  i  &  rubicundiis  . 

Tiene  il  giogo  fullc  fpalle  ,  in  fegno  ,  che  fi  deve  oflfervare  da  noi, 
ed  operare  ,  e  faticare  ,  conforme  i  Buoi  pel  giogo  ,  e  benché  quello 
quanto  a  le  pare  che  femori  coTa  nojafa  ,  fatichcvole  ,  e  di  dilpregio,  pu- 

re il  giogo  di  quella  Legge  è  di  confolazione  ,  e  trasforma  le  fatiche_» 
in  ripolb  ,  e  il  dilpregio  in  gloria ,  ed  onore  .  Tali  cofe  recano  a  noi 
i  precetti  di  Grillo  ,  benché  ai  poco  fpirituali  hanno  fembiante  di  difonore  » 

COBI*  è  I'  eller  povero  ,  1'  efler  perfeguitato  ,  difpregiat->  ,  foifrir  difpia- 
cere  ,  ed  ogni  altra  cofa  per  amor  di  Grillo;  dunque  è  giogo  non  di  duro 
legno  ,  e  Ipiacevole  ;  ma  dorato  ,  morbido  ,  qual  piuma  ,e  colmo  di  onore  . 

Il  libro  nero ,  che  ha  in  una  mano  ,  ed  ofcuro  ,  è  quello  del  vecchio 

tellanicnto,  che  ha  dell'  onibreggiante  ,  elfendo  figurativo  ,  ed  in  molta 
parte  allegorico ,  e  profetico  ;  1'  altro  lucido  ,  e  Splendido  ,  è  quello  del 
Vangelo  ,  promulgato  dal  nollro  Grillo  con  molta  chiarezza ,  eflTendo  Leg- 

ge facile  1  e  Legge  doIcilTima  di  grazie  .  Le  ruote  una  dentro  1'  altra ,  in 
légno  ,  che  una  Legge  di  quelle  contiene  1'  altra  ,  come  la  vecchia  con- 

tiene la  nuova ,  figurandola  ,  e  la  nuova  contiene  la  vecchia  ,  itando 

quella  in  quella  ,  per  eifcre  il  contenuto  di  quella  ,  il  figurato  ,  e  1'  adem- 
pimento  . 

Il  Triangolo  ,  col  detto  :  CONGLUTINATIO  ,  dinota  !e  tre  Virtù  Teo- 
logali, cioè  Fede,  Speranza,  e  Garità,  che  per  effer  perfette  ,  debbono 

ftar  avviticchiate  fempre  infierae ,  e  recar  frutti  di  grazia  ,  nò  polTonfi  llac- 

care  ,  qua!'  altro  giurino  fatto  con  due  legni  ,  indiifolubilmente  accoppiati. 
Le  quali  virtù  sì  eccellenti  con  quella  legge  ,  con  che  vanno  infieme  ,  danno 
vita  eterna  a  noi  ,  ed  altresì  colle  opere  commendate  «  da  efeguirA  ;  né 
lenza  quelle,  quella  è  valevole  a  togliere  i  peccati  [come  dice  Agoftino] 
Ltgcm  injuflis  homìnìbits  danài)  ad  detnonjìrandum  peceata  eorum  ,  non  aife^enda  > 

non  en'tm  anfert  peccata  ■,  nifi  gratli  fidei  .  Ecco  la  Fede  ,  «jhe  fuppone  la 
Speranza  .  ̂ ix  per  dilenionem  operatur  ,  ceco  la   Carità  ancora  . 

Avveriamo  il  tutto  con  la  Sacra  Scrittura  .  Dipingefi  la  Sagra  Legge 
del  Signore  ,  con  fembianti  chiari  ,  e  velie  fplendida  ,  che  pareggiano  al 

Sole,  per  dar  chiarezza  a  noi  ,  come  dice  il  Savio  ;  Troz',  6.  e.  ì'^.^ia 
mandcuim  lucerna  efi  ,  C^  J-ex  hix  ,  &  via  l'itx  mcrepatio  disciplint  .  E  il 
Salvatore  con  quella  Legge  ha  illuminato  il  Mondo  qual  altro  Sole  ;  'Joan. 
2.  V.  g.  Erat  lux  vera',  qux  illnminat  omnem  hominem  venientem  in  bmc  mun- 
dnm.  .  E  come  Sole  appare  a  quei  che  lo  temono  Mxch.  4.  v.  2.  Et 

trietur  vobìs  tìmentibus  nomeu  meum  Sol  'Jnfiiti.-e  .  11  giogo  fulle  fpalle  dolce, 
'.  e  foavc 
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€  foavc  Miitth.  II.  1'.  30.  "Jngìif'fi  menni  Juaic  ejl  ,  CT"  cnus  mcum  leve. 
Che  per  dolcezza  tale  invitava  ciafclieduno  il  Savio  a  loggiogarlVli  Eccl. 
51.  u  54.  Et  colh'.m  z'cfirum  fnbjcite  jugo  .  Il  libro  ngro  ,  ed  olcuro,  perle 
figure  della  vecchia  legge  i.  Cor.  io.  i\  11.  Heec  aiitem  omnia  in  figura,  co- 
gìt.ibiVit  illis  t  e  San  Paolo  ancora  .  2.  Cor.  3.  v.  14.  Vfqae  in  bodicrntim  eniiu 
diem  ,  idipfn/ìi  vdamen  in  Icclione  veteris  teflamenti  mnnet  non  relcvatum  .  Ove 

1'  appellò  legge  polla  fotto  velame  .  Il  libro  lucido  della  legge  nova  :  SaP. 
18.  1'.  4.  Incipiebat  ituorr'.iptHm  legis  hwien  [.■eculo  dari  \  Ecco  il  libro  chia- 

ro <  e  luminolb  della  Legge  lenz' ombra  ,  e  macchia  .  Tful.  18.  "J.  8.  Lex 
Domini  imìnachlata  converteus  animas .  E  forfè  quell' era  il  libro  villo  da  Gio- 

vanni fui  Regal  Trono  ,  nella  deftra  di  chi  con  tanta  autorità  fedeva  :  .Apoc, 
5.  r.  I.  Et  vidi  in  àextera  fidentis  fupra  Tronum  ,  librum  Jcriptum  intus  ,  dr 
forii  ,  fignatt'.rn  p.gillis  Jeplem  .  La  Ruota  grande  ,  e  la  piccola  contenute  ìn- 
lìcme  ,  fono  le  due  Leggi  vecchia  ,  e  nuova  ,  e  quelU  più  ccmpendiofa  * 
e  breve  ;  che  però  più  piccola  infrapolla  in  quella,  allegorizate  per  le  due 

ruote  d'  Ezzecchieilo  .  i.  v.  16.  I{pta  erat  in  medio  B^tcs,  &  fpiritus  erat 
&c.  Il  triangolo  conglutinato  delle  tre  virtù  >  che  narrò  San  Paolo  i.  Cor, 

ì6.  1'.  \6.  Manent  Fides,  Sfpes ,  &  Charitas;  quafi  dicelfe  ;  Semper  maneni 
per  caufa  dell'   indilfolubil   glutine , 

LEGGEREZZA. 

Di   Cefare  Bjpa . 

DOnna  1  che  abbia    le    ali  alle  mani   ,  ed  a'  piedi    1    agli   omeri  ,  ed 
alla  tella  .    Sarà   vellita  di  piuma   finiffima . 

». 

LEGGERE  ZZ  A,    O    CELERITÀ'   NEL    BENE 

Del  T.  Fr.i  Vincenzio  PJcci  M.  0. 

DOnna  modeftamente  veftita ,  col  veftimento  di  piume  ,  breve  ?  ed  al- 

to da  terra  ,  fui  quale  fono  dipinte  molte  llipole  ;  s'  indirizza  ,  e  ila 
in  atto  di  camminare  fpeditamente  verfo  un  altare  .  Ha  fotto  i  piedi  mol- 

te fpine  5  e  pietre   .   Apprellb  un  Cer^^o  . 

La  leggerezza  della  perfona  nel  ben  fare  ,  è  1'  effcr  ifpedito  ,  è  non-j 
elfer  punto  tardo  ad  efcguire  il  lervigio  di  Dioj  e  quanto  Noltro  Signo- 

re fi  degna  illuminarla  . 

Leggerezza  chiamafi  la  virtuofa  agilità  da'  Sagri  Dottori  ,  avuta  mi- 
rabilmente da  Uomini  amici  del  Signore  ,  a*  quali  non  rantolio  è  venuto  il 

penllero  buono  ,  che  fubito  fenza  renitenza.  ,  né  indugio  veruno  1'  hanno 
efeguito  .  Subito  ,  che  il  mio  gran  Padre  Francefco  intefe  nel  Vangelo  » 

eh'  era  atto  di  gran  perfezione  1'  abbanilunre  il  Mondo,  il  Padre,  la  Ma- 
dre ,  ed  ogni  avere  ,  p.r  poterfi  d.ire    con  più  faciiità    al    krvl^io    di    fua 

C  Ma;;;là  , 
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Maeflà  ,  I'  efegul  corto  .  Il  gloriofo  Antonio  Abate  fé  1'  iftellb  ,  e  tanti 
altri  amici  di  Di;0  cari  ;  coftume  in  fomma  avuto  da  Uomini  perfetti  ,  il 

quale  è  m^Ito  favorevole  all'  acquilo  della  virtù  ,  all'  impiegarli  al  ben 
vivere  ,  al  cumulo  della  perfezione  ,  all'  airociarfì  colla  Divina  Grazia  ,  ali* 
accompagnarfi  colla  converlazione  degli  Angioli ,  ed  alla  felice  efecuzione 
della  beata  gloria  . 

Leggerezza  ,  o  agilità  del  Criitiano  a  far  bene  t  che  lo  fa  rifjluto  fen- 

za  tema  di  nulla,  fenza  affetto  de' terreni  beni,  poco  amorofo  delle  cole 
mondane  ,  abbiminevole  delle  umane  converlazioni  ,  lo  fa  diiicgliere  da- 

gli appetiti  fenfitivi  ,  e  darfi  a  quelli  dello  Spirito:  ed  in  fatti  è  Uomo, 

ina  leva  via  da  fé  gli  umani  ,  e  bafll  defiderj  .  Virtù  ,  eh'  efpelle  la_j 
leggerezza  vana  ,  l' incoitanza  vi^iofa ,  la  profana  mobilità  al  male  ,  1'  amore 
Icellerato  di  vizj ,  la  corruttela  de'  mali  cailumi ,  e  produce  faciliflìmi  par- 

ti del  modello  ,  ed  ordinato  vivere  .  Oh  quanto  è  dannevole  al  Crilliano 
quella  renitenza  al  bene  ,  e  quel  tardo  muoverli  ,  per  efeguirlo  !  come  ic 
ne  lamentava  Davide  PA  72.  'j.  2.  Mei  aatem  p.tne  moti  p.'.nt  pedes  ;  p.tne 

efiifì  flint  greffus  mei  !  ma  per  contrario  è  feliciflìma  virtù  1'  eXere  ifpe- 
dito  ,  ed  agile  al  ben  fare  ,  e  tolto  alzarfi  alle  vocazioni  del  benigno  Pa- 

dre delle  mifericordie  ,  come  diceva  per  bocca  d'  Efaja  48.  v.  12.  ̂ tdi 
tue  J.icob  ,  <y-  Ifrael  ,  quem  ego  l'oco  .  E  San  Paolo  i.  Cor.  7.  v.  l'j.unum- 
q:'.enìq:ic  fìcut  l'oca'vìt  Deus ,  it.i  at/ibatet  .  E*  fpeditilUma  al  ben  fare  ì'  anima devota,  ed  amica   di  Dio. 

Andiamo  a'  caili  colloqui  ,  ove  ravviferemo  con  vivaci  colori  quella 
prellezza ,  e  leggerezza  dell'  anima  al  bene  Cant.  S.  v.  6.  Lampade^  ejis 
Limpades  ignis  ,  atque  fì.tmmxrum  .  Dice  ,  che  le  lampadi  dell'  anima  erano 
di  fuoco  ,  e  fiamme  ,  ove  dirò  ,  che  fìano  i  penlieri  delle  anime  amanti  , 
tutt'  acced  di  fuoco  ,  e  fia-nme  di  voler  bea  fare  ,  ed  accend-.-riì  al  fervi- 
gio  del  Signore  ,  ed  ifpeditamente  volarvi  .  Lawpades  ejii  lampades  ignis , 
als  e}:i9 ,  aLi  ignis .  Legga  Teodoreto  .  Ha  vanni  di  fuoco  amorofo  di  vo- 

lar con  celerità  ,  vieppiù  di  ogni  altra  maggiore  ,  e  penne  di  fiamme  leg- 

ge ri  ifuTi  e  ,  per  giungere  all'  olTervanza  della  Legge  ,  né  tìa  poffibile  le  fac- 
cia trattenimento  cola  veruna  nel  iMondo  ,  né  che  pofla  ritardarla  niente  , 

che  quivi  logliono  arrellarfi  i  miferi  mortali  ,  ne'  piaceri  ,  ne'  diletti  ,  ne' 
contenti ,  colà  ella  amorofa  nel  Tuono  di  Dio  ammira  ,  e  vagheggia  ogni 
tuo  bene  »  ed  ogni  fua  feliciti  ,  quindi  vi  forge  ,  e  vola  con  piume  dì 
Amore  . 

Si  dipìnge  adunque  quella  finta  virtù  dell'  Agilità  al  ben  fare,  da  don- 
na modellamenti  vellica  col  velUmcnto  di  piume  ,  per  la  leggerezza  ;  bre- 

ve ,  ed  alta  da  terra  ,  lembrando  ,  che  chi  ha  tal  dono  ita  lungi  dagli  affet- 
ti di  quella  ,  per  paiTare  con  ogni  agevolezza  ,  e  correre  al  bene  ,  né  fi 

carica  ,  né  fi  aggrava  di  cole  terrene  ,  che  hanno  grave  pef  >  ,  quali  fa- 
cilmente pfKrebbero  impedirla  Pjc'r.  lib.  ̂ é.  fol.  172.  Le  itippule  nel  ve- 

ilimento  fembrano  leggerezza  ,  come  cantò  Virgilio  di  Camilla-.  Emìi. 
lib.  IO.  che  camminano  lopra  l'  acqua  con  tant'  agilità  ,  e  corrono  icn/,a iiffondarli  ,  fembrano  i  bsuoai  Criiliani ,    che  velocemente    caaiminaiio   fulle 

acque 
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ncque  degli  affanni  mondani ,  fenza  uttuffarvi  là  cofcienza  -,  e  corrono  a  Dio, 
come  diceva  Davide  Pf.  5i.  v.  6.  In  fui  ore  pto  bcnedìcebat  &c,  H  quello 
[  credo  J  voIelTe  dire  Iddio  a  Davide  Tf.  80.  V.  6.  Trobanji  te  apnd  aq'iam 
contradi£ìionis  .  Cammina  di  buon  patio  ,  per  lignificar  la  molta  agilità  ,  e 
la  deprezza  di  chi  fi  muove  fubito  ,  per  andare  a  fervire  il  Signore  ,  non 

oiiante  ogni  contrarietà  .  S'  indrizza  verfo  un  altare  »  perchè  non  è  Leg- 
gerezza mala  ,  né  che  s'  indrizza  al  male  ,  ma  a  cofe  pie  appartenenti  al 

Divino  culto  ;  Il  cammina  è  malagevole  per  certe  fpine  ,  Iterpi  ,  e  iadì, 
che  al  più  a  quelli,  che  corrono  al  Divino  minillero  fogliono  accader  le 

cattive  occaConi  ,  e  gì'  intoppi  ,  per  divertirgli  altrove  .  Il  Cervo  a'  pie- 
di ,  che  è  fitibondo  ,  e  veloce  nel  corto  ,  ed  infieme  tiene  gravità  nel- 

le corna  ,  fignifica  la  gran  fete  »  che  hanno  quelli  ,  ne'  quali  alberga  1' 
affetto  di  prello  condurfi  al  ben  fare  ,  ed  i  frettolofi  pafTì  ,  che  fpendo- 
no  Itandovi  in  effi  peranche  una  modella  gravità  ,  ed  una  tardanza  di  non 
condurfi  a  niun  mal  oprare  ,  mentre  fono  vogliofi  di  cole  ,  che  piacciono 
a  Dio , 

Alla  Scrittura  Sagra  .  Si  dipinge  la  Leggerezza  ,  o  agilità  al  ben  farei 
col  velHmento  lollevato  di  terra  ,  perchè  abborrifce  li  terreni  deliderj , 

ài  quali  il  nollro  cuore  è  inclinato:  Hjer.  3.  e  2.  'ì^on  ambulabimt  po[l  pra- 
litatem  cordis  JHÌ  .11  vedimento  di  penne  ,  come  defiderava  Davide  :  PH 

54.  V.  y.  ̂ is  dahlt  inibì  pennas  ,  /ìait  colirmbx  ?  volabo  ò-c.  £d  altrove  i 

giulH  ,  che  quali  Aquile  volaranno  al  fervigio  d'  Iddio  :  S'ictit  aquilx  voU- bimt ,  &  non  dtficient.  Drizza  i  palfi  verfo  un  Altare  ,  che  così  elbrtava-j 

Davide  illelTo  :  Pf.  56.  v.  25.  ..dpid  Domin'ini  vreffus  boniinis  dirigcmur ',  E 
S.  Paolo  efjrtava  quello  giulto  viaggio  .  Ad  Cor.  12.  v.  15.  Crejfns  re- 
£los  facile  pedibus  vcflris  .  Cammina  per  fpine ,  fain  ,  e  lierpi  ,  clie  fono 

gì'  impedimenti  del  Mondo  ,  né  fa  conto  di  quelli  ,  né  s'  impedifce  col 
favor  d'  Iddio  :  2.  Cor.  7.  v.  jj-,  Sed  ad  id  ,  quod  hone!ìnm  e/i  ,  ey-  qnod 
faailtaiem  prsbeat ,  fine  impedimento  Dowinum  obfecrandi .  Il  Cervo  fitibondo, 
che  corre  velocem.ente  .  Pf.  17.  v.  34.  ̂ ù  perfecit  pcdes  meos  %  t.imqHam  Cey 
'jorum . 

•  LEGGEREZZA,  O  PRESTEZZA  NEL  MALE  . 

Del   T.    Fra  Fincenzio  Bjcd  M.  0. 

DOnna  veflita  vanamenre,  che  con  una  mano  fi  belletta  il  volto,  c_j 

s' indirizza  i  ciuffi  ;  e  coli'  altra  tiene  una  banderola  da  giuoco  ,  all'  u- 
fo  di  fanciulli  .  Sta  in  atto  di  camminare  verfo  certe  tenebre.  Le  Ila  da_j 
parte  una  faccia  ,  che  foffia  vento  da  più  parti .  Tiene  nel  veltime'.io  di 
pinte  alcune  mani,  un  cuore,  ed  una  bocca. 

La  leggerezza  è  una  qualità  della  cofa  ,  colla  quale  fi  rende  facile  al 

muoverfi  ,  e  trasferirfi  da  luogo  ,  a  luogo,  quale  fuol'effer  virtuofa  a'Giu- 
fli ,  che  fi  mollrano  agili  al  fervizio  del  Signore  ,  né  tengono  pefo  di  af- 

fetto terreno,  ma  così  leggeri,  e  fnodati   dalle  cofe    terrene  ,  volano  a_, 
C  2  Dio  . 
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Dio  .  Ma  la  I.'ggerezza  viziofa  ,  deila  qiuìc  al  pre-lente  fi  favella  ,  è  mol- 

to cattiva,  riducendo  gli  Uomini  a  grandi  errori,  eiiciuio  leggeri  di  nien- 
te ,  che  lliblto  (i  movano  per  ogni  minima  occafione  ,  che  le  gli  dà ,  alle  offefe 

di  Dio;  ne  te;igono  gravità  di  virtù,  né  di  timor  di  quello,  che  gli  fac- 

cia ritegno  ,  a  non  correre  fubito  ,  a  dar  di  piglio  all'  errore  .  Noi  fappia- 
rao,  che  1' animale  quanto  eleggerò,  e  di  piccolo  pefo ,  ifpiditamentc  cor- 

re ,  e  giunge  la  preda;  così  è  l'Uomo  leggero  di  bontà,  di  ragione. 
e  di  giudizio,  che  in  un  tratto  giunge  la  preda  del  peccato  .  Leggerezza  dun- 

que di  mente  ,  origine  di  gran  male  ,  llrada  di  molti  vizi,  introduzione  a 
grandi  iciagure  ,.  progrelTo  alle  più  fcelcrate  cofe  ,  che  fiano  ;  Porta  ,  per 

cai  fi  fa  ingreiTo  al  vado  Mare  della  dannazione  ;  fcala  per  difcendere  a' 
parigli  eternali  ;  e  dirupo  ,  ove  fi  abbattono  gì'  inavveduti  erranti  a'  precipizi 
eterni.  Qella  è  il  contenuto  di  denfe  ,  e  buie  tenebre  di  errori,  ove  1' 

attenebrata  voglia  de' fcellerati  peccatori  s'incammina  ,  per  girne  in  laberin- 
ti  gravi ,  alla  guifa  di  fciocco,  e  malaccorto  Navigante  ,  che  fi  attnffa  nel- 

le onde  tempeitofe  del  Mare  ,  fenza  punto  abbadarvi  ,  che  in  un  tratto  è 

a'.ibrbito  da  quelle  ;  che  tal  mi  Sembrano  i  poco  fcaltri  Mondani ,  non  fa- 
pendo  mantenerfi  con  fano  giudizio  nelle  opere  miferabili  di  quella  vita  , 

de*  quali  parlava  traslatamente  il  paziente  Giobbe  24.  v.  17.  Et  fic  in  te~ 
ìicbris  ,  q:ufì  Lice  anihuLxb.int ,  Irjis  e(l  fnper  faciem  atj'i.t ,  'inMcdióìa  fit  pan 
tjiisin  terra.  Ed  io  perfuadomi ,  che  gran  parte  de'  beni  fiano  introdotti  in  ma- 
nifeili  perigli,  ed  apparenti  errori,  per  aver  feguita  la  traccia  ,  e  poilifi 
Jiel  fallace  lentiero  di  sì  fatti  Uomini  leggeri  ,  e  forlennati ,  che  farebbono 

(  per  dir  così  )  ogni  giullo  errare.  Qiiindi  Anna,  quell'  accorta  donna  della 
Icrittura  vecchia  ben  diceva:  Job.  5.  v.  17.  J^uinqitam  ctiìn  lidcutìbus  wca 

mij'cui ,   neque  bis ,  qui  levitate  anibulant  particìpctn   me  prel.ii  . 
Ora  per  fine  fi  faccia  ogni  divoto  Criitiano  ,  grave  ,  ponderofo,  rtabile, 

fermo ,  renitente  ,  ed  immobile  ,  per  non  andare  al  male  ;  e  mentre  fi  trat- 
ta di  muovere  i  paffi  in  cofe  ofcene  del  mondo ,  nelle  terrene  vanità  ,  e 

ne'  tranfitorj  piaceri  ,  l'tabilifca  il  piede  ,  né  lo  muova  ad  ogni  piccolo  ven- 
ticciaolo  di  occafione  ,  come  diceva  I' Ecclefiailico  v.  14.  Tcdes  firmi  f^ 
per  plantas  flabilis  midieris  .  Ma  lìia  di  animo  forte  ,  e  di  mente  grave  ,  im- 

bevuta del  Divino   timore  ,  e   della  grazia  fovrana  . 

Si  dipinge  dunque  la  Leggerezza  profana  ,  da  Donna  vanamente  vefti- 

ta,  quale  con  una  mano  s'imbelletta,  e  fi  accomoda»  il  che  realmente  è 
de'  nolìri  tempi  il  tanto  attendere;  a  sì  fatt'  errori  ,  tanto  da  Uomini  » 
quanto  da  donne,  che  io  quanto  a  me  ,  quelli  tali  li  iHmo  di  poco  valo- 

re ;  le  paglie  fono  fubito  elevate  dal  vento  ,  e  la  polvere  to.lo  fi  fparge  . 
I  leggieri  del  Mondo  così  fono,  che  abbadano  a  cotante  vanità,  con»c  il 
valore,  e  qualità  della  paglia,  e  della  polvere,  tolto  volando  al  male  ,  in 

guif*  che  diceva  il  Savio,  Prov:  i .  v.  16.  Tedes  eormn  ad  mahi7n  cur- 
rwit .  ElTendo  altresì  gravi,  e  tardi  al  ben  fare,  come  non  aveflfero  pie- 

di  l'iiil.    IJJ.  V.    17.  Tedes  habent,  &  non  ambulabunt. 

La  banderuola  da  i'cherzi,  per  legno  dell' animo  leggiero ,  e  mobile  a' 
giuochi ,  alle  vane  paziùe  3  ed  alle  cole  di  niiir.  utile  ,  ma  di  molta  perdi- 
r  -,  dei  modeflo  decoro  .  La  he- 

J" 
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La  faccia  che  l'bfiìa  i  venti,  fembra  che  coltoro  il  muovono  ad  ogni 

vento  negli  errori ,   nò  lafciano  occafìonc  veruna  ei  far  male  . 

Nel  velh'mento  ha  dipinto  certe  mani  ,  un  cuore,  ed  una  bocca,  che 
ombreggiano  tre  errori  principali  delle  perlbne  leggere  ;  prima  le  mani , 
ehc  fono  fimbolo  delle  opere,  eflendo  quelle  Icggeriflìme  nelP  operar  ma- 

le ,  ed  in  ciò  fpezialmele    (i  ammira   la  loro  debolezza  di  animo  . 
Il  cuore  al  credere  alle  lulinghe  fatanichc  ;  e  la  bocca  per  la  leg- 

gerezza diforme  ,   che   tengono  nel  molto,  e    mal   parlare. 
Alla  fcrittura  Sacra  .  Si  dipinge  la  leggerezza  ,  e  preftezza  al  male  dd 

Donna  vanamente  velHta,  e  che  s'imbelletta  ,  che  al  propofito  dilfe  V 
JEcclefiaftico  17.  v.  29.  ̂ <?r  emm  omnia  pojftmt  effe  in  hominìbus ,  quonìanui 

non  efi  immortulis  filins  hornims ,  c>^  in  'VMUlate  malitì.-c  placiterunt  E  l' illefla 
2;.  V.  8.  In  v.mìtate  /uà  approiditur pcccator,  &jMpcrbus,  c^  maledicHS  fc.m~ 
delizabitar  in  illis  .  E'  vanità,  che  inganna  i  miferi ,  al  parer  del  gran  Davide 
Piai.  61.  V.  X.  -TJt  decipi.rnt  ipft  de  'Damiate  in  ìdìpfum  ;  E  in  San  Mattea 
raObmìgliò  il  Salvatore  cailoro  a'  fanciulli,  che  giocano.  21.  v.  16.  Cui 
aJJìmiUbo  generatìonem  Hìam  ?  pncris  ludentibiis .  E  Geremìa  così  1'  ahborriva. 
1^.  v.  17.  J^on  fedi  in  concilio  Indentiitm  .  Il  vento  che  foffìa  le  paglie  ,  ia 
fcgno  ,  che  cosi  fono  leggieri  .  job.  v.  v.  1 7.  Ernnt  ficiit  palex  ante  fa- 
ciem  venti  .  E  Davide  gii  ralfembrò  alla  polvere  d'  avanti  al  foffio  dei 
venti  :  Pfal.  i.  v.  4.  Islon  fic  irnpiis  ,  non  fic  :  fed  tatr.quam  puhis,  qnam 

proicìt  "jentHs  a  facie  tcrrx  .  Nel  vellimento  vi  fono  le  mani,  per  l'  ope- 
rare :  2.  Cor  v.  17  Cum  ergo  hoc  'Vohiffe?n  ,  numquid  levitate  ufus  fnm  ? 

dut  qtte  cogito  jecnndiim  carncm  cogito  ,  ut  ftt  apad  me  ?  Vi  è  il  cuore  ,  per 
la  leggerezza  dei  penfieri  ,  e  del  credere  Ecc/.  5*.  v.  20.  ̂ <i  cito  credit 
levis  eli  corde ,  E  la  bocca  per  Io  molto  parlare  Job.  39.  v.  34.  ̂ «  /ci'/- 
ier  locHtM  jum   refpondere  q:iid  poffitm . 

LENOCINAZtONE  ,  O  RUFFIANESIMO . 

Del   T.   Fra    Vincenzio    l\lcci  M.  0. 

DOnna  vecchia  di  difpDrme  afpctto  ,  ignuda  per  mezzo  corpo ,  dalle  cui 
narici  efce  quantità  di  fumo  ,  e  dalla  bocca  .  Tiene  in  una  mano  un 

mantice  ,  che  loffia  ,  e  sfavilla  fiamme  ,  e  ncll'  altra  un  vafo  di  veleno  » 
ed  abbominazìone  .    Standole    vicino  una  Colomba  . 

E' la  Lemcinazionc»  o  Ruffianefmo  ,  arte  ,  e  vizio  infamifTiiTio  d'indurre 
gli  altri  alla  Fornicazione  ,  o  Adulterio ,  e  molte  fiate  li  riducono  al  male  Djnne 

onelte  ,  e  di  Pamiglie  nobili  ,  il  eh'  è  grandilfimo  cn-ore  ,  e  graviflìm» 
peccato:  QLn'ndi  fi  dipinge  da  D)nna  vecchia,  che  al'  più  fogliano  i  Vec- 

chi, e  Vecchie  far  queu' ufficio  fcelleratiffimo ,  eh' è  fra  tutti  il  peggiore» 
ed  il   più  infame  . 

Sta   ignuda  ,  per   elfcr  fpoglfata   di  tutte  le  virtù  .  Gli  efce  quantità  di 
fumo    dalle  narici  ,    perchè  coUoro   elendo    Vecchi    dovrebbero  dar   buon 

odore* 



2i  ICONOLOGIA 

odore  5  ed  efcmpio  ,  fignirìcato  per  le  narici  ;  e  così  al  contrario  ne  dan- 
no cattivo  ,  conduccndo  tutti  al  male  ,  lignificato  pel  fumo . 

11  mantice  ,  con  che  fi  foffu  il  fuoco  ,  perche  quello  è  1'  ufficio  del 
Ruffianefìmo  ,  foffiare  il  fuoco  della  concupilcenza  ,  ed  in  guila  di  quello 

accende  la  libidine  ,  e  foffia  1'  opera  infame  della  carne  ;  e  quelle  fono  le 
fiamme  ,  che   cagiona   il   mantice  . 

Il  vafo  di  veleno,  e  di  abbominazione  i  dinota  il  veleno  ,  che  inducono 

nell'anima  di  tanti  raiferi  quell'infami,  che  fanno  tale  ufiìcio  ,  e  la  ver- 
gogna ,  che  portano  a  tante  cafe  onorate  ,  che  prima  fi  tenevano  in  preg- 

gio  ,  e  pofcia  fono  ridotte  in  abbominazione  al   Mondo  ,  e  fono  malviilc  . 
Vi  è  per  ultimo  la  Colomba  ,  la  quale  illruita  ,  perciò  conduce  gli 

uccelli  alla  rete  ,  ed  ella  fugge  fuori  ;  il  che  è  manifello  inganno  ,  comc_» 
appunto  fa  talora  quella  Djnna  infame  ,  inducendo  quella  povera  Giovane 

lemplice  ,  qual'  uccelletto  alla  rete  del  vituperoib  peccato  della  carne  ,  ed 
ella  Ila  fuora  ,  per  non  effer  atta  a  tal  meltiero  ,  elfendo  vecchia  ,  defor- 

me ,  e  fetida  ;  onde  meritamente  dalle  Leggi  vengono  fevcramente  punite 
tali  forta  di  perfone  ,  conforme  dimoltra  il  Novario  nella  Prammatica  del 
Regno  I.  de  lenonih. 

Alla  Scrittora  Sacra  ,  Sta  deforme  di  afpetto  ,  e  denudata  da!  mezzo 

del  corpo  in  fu  quella  Donna  ,  come  favellò  Ezecchiello  forfè  a  tal  pro- 
pofito  i6.  V.  39.  Et  nudato  ìgnomhiiam  tttam  coram  m,  &  lidebant  omnem 
turpttitdìnr/n  tuam  .  Le  efce  dalle  narici  il  fumo  ,  che  cosi  di  lei  divisò 
Giobbe  41.  V.  2. De  narìbus  ejns  proceda  fnmus  ;  e  dalla  bocca  fiamme  ,  per 

le  Hbidinofe  parole,  Feci.  9.  v.  11.  Colloqimm  enìm  illins  ,  q:uij'i  ìgnìs  exar- 
defcit  1  e  lubriche,  con  che  conduce  altri  a  rovina.  Prov.  26.  v.  28.  Os 

liérìcnm  opcraUir  ruinas  .  Il  mantice,  che  foffia,  per  illuminar  il  fuoco  dell* 
opera  della  carne  .  Ha].  54.  v.  16.  Creavi  fabrim  [-.iffìantcm  in  igne  prnnast 
Ó"  proferentem  niias  in  opus  jìmm  .  Ha  il  vafo  pieno  di  veleno  ,  per  le  paro- 

le velenofe  ,  che  dice.  Piai.  13.  v.  3.  Venenum  afpidurn  f.'.b  labiis  eonim  , 
E'  vafo  pieno  di  abbominazione  ,  che  tale  portava  quella  gran  Meretrice-^ 
dell' Apocaliife  17.  v.  5.  Hubens  pocidum  anreum  in  numi  Jua ,  plen:tm  abo- 
minixtione  ,  &  immunditia  furnicationis  ejns  .  La  Colomba  ingannatrice  ,  che_* 
non  cade  nella  rete  ,  o  laccio  ,  ma  fa  cadere  gli  altri  uccelli  .  Amos  3. 
V.  5;.  IsljirnqHid  cadet  avis  in  laqueum  terrx  abfque  ancitpe  .  Ed  in  figura  di  un 
tale  inganno  favellò  Ofea  4.  v.  2.  Spirìtus  enim  fornicatiomm  deccpit  eos  » 
€^  fornicati  firn  a  Deo  [no  . 

LETI- 
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LETIZIA. 

Vedi  Allegrezza .    (<i) 

2^ 

LETTERE. 

Come  rapprefentate  in  Firenze  »  in  un  belliffìmo  appaMto  . 

DOnna  veftita  di  onerto ,  e  gentile    abito ,  che  colla  delira    mano  tiene 

un  libro,  e  colla  finiitra^de'  flauti,  per  fignificare  concerti,  e  paro- le 5  quelle  come  dilettevoli ,  quelle  come  onorabili . 

LTBE- 
((?)  In  un  rovelcio  di  Medaglia  ,  battuta  in  onore  di  Crifpina  Augnila  Moglie 

di  Comodo,  è  ripiirefentata  la  letizia  nella  fe-ueate  iTianiera .  Doma  in.  piedi  po- 
vinma  ,  col  capo  iiii/jMa/itiato  di  fieri  .  V/ia  Jìmil  v.h.rlanda  tiene  nella  defira  mano  ,  ap~ 
poggiando  r  altra  ad  un  Tmcne  dì  Nane ,  ti  quale  fta  fcfio  [opra  di  un  glcbo  ;  e  vi  fi 
legge  :   LAETFTIA  .  S.    C. 

£' fanciulla,  e  coro;iata  di  fiori,  per  la  ragione  che  i  ianciulli  ftanno  fem« 
pre  allegri  ;  e  ;blevano  nelle  pubbliclie  ielle  andare  nella  ftelTa  guifa  coronati, 

clie  le  porte  de'  Tein^j     e  delle  Cafe  ;   e  gli  ftefll  animali  ne  erano  ornati  . 
Tiene  la  gtiirlanda  in  una  mano  ;  e  nel!'  altra  il  timone  foyra  il  globo , 

volendoli  co.i  ciò  dare  a  vedere  !'  univeri'ale  allegrezza  ,  per  cagione  della  fu- 
detta  Crirpi;ia  ,  e  Coniodo  fio  Marito  .  Tutto  però  rapprcentavafi  dal  Senato 
per  fola  adulazione  ;  giacché  tale  non  poteva  efiere  la  verità  ,  rifpetto  a  vizj 
di  ambedue    coiloro  . 

Per  le  fingor.tri  qualità  di  Pertinace  -  e  per  Io  retto  ,  ed  utile  governo  di 

lui  ,  che  rendeva  lieta  ,  e  rel'ce  tutta  Roma  ,  in  fegno  di  tal  comune  allegrez- 
za ,  gli  dedicò  il  Seii«o  la  Medaglia  con  teda  ,  e  folite  Lette  e  ,  e  nel  ro- 

verfcio  una  Donna  in  piedi .  fi?  tenendo)  1'  ajla  ?ie  ìa  jinijìra  mano  ,  mciìri  cella  de- 
ftra  nn  l'erto  ,  o  corona  dì  fiori  ,  le?_^en:lOjt    :  L  i ETITI, i  TEMi'ORVM  S.  C. 

I  fiori  per  1'  odore  .  e  per  li  virietà  de'  colori  generano  allegrezza  in  co- 
loro ,  ciie  li  vedono  ,•  e  gli  anticiu  ,  come  fi  dille  ,  nelle  pubblicue  reile  ne  co- 

ronavano   felle  i;l ,  e   le    ii3i-:e    delle  Cafs  loro» 
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LIBERALITÀ' 

Gì    Cefare   FJjia  • 

/./'A  ̂  r nli ta 

DOnna  con  occhi  un  poco  concavi ,  colla  fronte  quadrata  ,  e  co!  nafo 

aquilino  .  Sarà  vcftita  di  bianco  con  \m^  Aquila  in  capo  ,  e  nella  de- 
ftra  mano  tenga  un  compatro  »  ed  un  cornucopia  alquanto  pendente»  col 
quale  vcrfi  gioie,  denari,  collane,  ed  altre  cole  di  prezzo  j  e  nella  lini- 

era avrà  un  altro  cornucopia  pieno  di  frutti ,  e  fiori  . 
La  Liberalità  è  una  mediocrità  nello  fpendere  per  abito  virtuofo  ,  e_> 

m.oderato  . 

Si  dipinge  con  occhi  concavi  ,  e  fronte  quadra ,  per  (imilitudine  del 
Leone,  liberalifllmo  fra  gli  animati  irragionevoli,  e  col  nafo  aquilino,  per 

la  fìmilitudine  dell'  Aquila  ,  liberaliflìma  tra  tutti  gli  uccelli  ,  la  quale  fi 
farà  fopra  la  tella  di  detta  figura  ,  per  modrare  che  cita  Liberalità  noii._s 

confilìc  ncll'  atto  cnfuale  di  donare  ad  altrui  le  cofe  proprie  :  ma  nell'abi- 
to, e  neir  intenzione  della  mente,  come  ancora  tutte  le  altre  virtù.  Scri- 

ve Plinio  ,  che  1'  Aquila  ,  le  fa  preda  di  qualche  animale  per  propria,,» 
indullria  ,  non  attende  tanto  a  faziare  1'  appetito  Tuo  ,  che  non  lì  ricordi 
lempre  di  lafciarne  parte  agli  altri  uccelli  ;  godendo  ,  e  riputandoli  alfai , 

)ier  vedere  ,  clie  1'  opera  fua  loia  fia  ballante  a  mantenere  la  vita  di  moki animali . 
I 

ciiie 
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I  due  corni  nel  nfiodo  detto  ,  dinotano  ,  clic  1'  abbondanza  delle  riccliez- 

ze  è  convenevoi  mezzo  di  far  venir  a  luce  la  Liberalità  ,  quando  è  accom- 

pagnato colla  nobiltà  dell'animo  generoloi  fecondo  il  potere  >  e  la  forzi di  chi  dona  . 
Veliefi  di  bianco  la  Liberalità,  perchè,  come  quefto  colore  è  femplice. 

e  netto  ,  fenza  alcuno  artificio  ,  così  la  Liberalità  è  fcnza  fperanza  di  vile 
in  ter  e  (le  . 

II  corapaffo  ci  dimollra  la  Liberalità  doverli  mifurare  colle  ricchezze  , 
che  fi  pofliedono  ,  e  col  merito  della  perfona  ,  colla  quale  fi  efercita  que- 
fta  virtù  ,  nel  che  (  fé  è  lecito  ad  un  fervitore  entrare  nelle  lodi  del  fuo 

Signore  )  merita  particolariflima  memoria  I'  Eminentiffimo  Signor  Cardinale 
Salviati ,  Padrone  mio ,  il  quale  conforme  al  bifogno ,  ed  al  m.erito  di  cia- 
fcuno  comparte  le  proprie  facoltà  con  sì  giuHa  mifura  ,  e  con  animo  sì 
benigno ,  che  facilita  in  un  iflelTo  tempo  per  fé  la  ftrada  del  Cielo  ,  c_> 
della  gloria  ,  e  per  gli  altri  quella  della  vita  prefente  ,  e  della  virtù ,  con 
applaufo  univerfale   di  fama  fincera  . 

Liberalità» 

DOnna  veflira  di   bianco  .  Kella  delira  tiene  un  dado  ,  e  colla  Cniftra_j 
fparge   gioje  ,  e  denari  . 

Il  dado  infegna  ,    che   egualmente   è  liberale  chi  dona  poco  ,    avendo 
poco  ;  e  chi   dona  affai  avendo   molto  ;  purché  fi  relU  in  piedi  da  lutte_T 
le  bande  colla  facoltà  principale  .. 

Liberalità. 

Giovinetta  di  faccia  allegra ,  e  riccamente  vefiita  .  Colla  finiflra  mano 
tenga  appoggiato  al  finiiiro  fianco  un  bacile  pieno  di  gemme  ,  e  di 

monete  di  oro,  delle  quali  coli' altra  mano  abbia  prefo  un  gran  pup-no ',  e le  fparga  ad  alcuni  Puttini  ridenti,  ed  allegri,  che  da  fé  lieffi  fé  ne  ador- 
nino ,  e  le  portino  in  molira  ,  per  la  gratitudine  ,  e  per  1*  obbligo  ,  che 

fi  deve  alla  Liberalità  del  Benefattore  ,  ovvero  per  mollrare  ,  che  ancora 
il  ricevere  favori,  e  ricchezze  con  debito  modo  è  parte  di  Liberalità,  fe- 

condo 1'  opinione  de'  Morali  ;  febbene  è  più  nobì-lc  azione ,  e  più  beata  il donar  altrui  le  cofe  fue  . 

II  Pierio  Valeriano  alTegna  per  antico  geroglifico  di  Lib-^ralità  il  bacile 
folo,   il  quale  noi  accompagniamo   colle   altre  cofe  per  compimento  dclIa.o 
figura  ,  e  per  dichiarazione  della  Liberalità  figurata  .  (j) 

De*  Fatti ,  l'cdi.  Beneficio  . 
D  LIBERA- 

CI]  La   Liberalità   fi    rapprcfenta  dal     P.   Ricci   :    Donna  -.di   beh'  affetto  ,    col 
"jilto  aìkero  ,  e  ridente  .    Tiene  un  Cornuccpìa  ,  che  con   una   mano  rovescia  all'  ingiù, 

ujcentìcne  danari ,  pomi  ,  ed  altre    ccj'e  .  Cai'  altra  mano  addita-  il  cuore  .    Le  jla  ap- 
pfeJJ'o  un   Giovane ,  che  le  o^re  he'ilijjir/io  prefente  di    cofe  prelevili  .    fi  è  alt n si  un 
albero  pkno  Ai  frutti .  E'  bella 
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LIBERALITÀ*; 

Kelle    Medaglie   di  Adriano    Impenidor». 

J[apportate  ddlV  ̂ bate  Cefj,re  OrUndi . 

LA  Medaglia  dì  Adriano  Imperadore  verTo  il  Popolo  è  rapprefentata 
nelle   fue   Medaglie  in  più   modi  , 

In  una  fi  vede  il  contraìegno  del  Congiario  ,  che  è  Io  fteCTo  che  dire 

Dono  Imperiale  .  I  donativi  dati  al  Popolo  dagl'  Imperadori  fi  chiamava- 
no Congiarj ,  a  differenza  di  quello,  che  donavano  a'  Soldati ,  che  era  det- 
to Donativo  ;  e  ciò  nacque ,  perchè  dillribucndofi  grano ,  vino ,  olio ,  Ta- 

le ,  e  cofe  fimili ,  tutto  11  mifurava  col  vafo  ,  detto  Congio  ,  che  tene- 

va il  pefo  di  dodici  libre  .  H  quantunque  fi  dcOfero  de'  denari  ,  coms_> 
fpeflb  avveniva  ,  folendofi  donare  la  Ibmma  di  cinque  ,  o  più  milioui  di 
oro  per  volta ,  veniva  nondimeno  arche  ciò  comprefo  fotto  il  nome  di 
Congiario   . 

Nella  detta  Medaglia  perr;^^,.»  fi  vede  il  contrafegno  del  Congiario  « 

che  diede  Adriano  al  Popolo' .  per  I'  adozione  fatta  in  periona  dì  lui  da 
Traiano»  oltre  la  teiia  da  un  lato  di  Medaglia  più  flmile  al  l'adre  ,,  che  a 
luì,  con  tali  note:  IMP.  CAES.  TRAIANVS  HADRIANVS  AVG.  rtt 
fcritto  nel  roverfcio  e  PONT.  MAX.  IR.  P.  COS.  lì.  S.C.  e  vi  fo- 

no due  palchi  ,  fopra  cìaicuno  di'  quali  fta  fedente  1*  uno  de'  due  Impc- 
radori  ,  ed  uno  di  effi  attende  alla  diltribuzione  del  donativo  ,  stteggian- 

«lo  1'  altro  colla  delira  ,  quali  egli  alcuna  ofa  comandi  .  Vi  è  il  Simula- 
cro della  Liberalità  ,  che  è  rapprefentata  Donna  in  piedi ,,  llolata  ,  con  uà 

legno  in  mano  chiamato  Teifera  ;  il  qual  legno  era  di  forma  per  ogni  la- 

to quadra  ;  e  vi  erano  de'  punti ,  o  delle  piccole  pillottine  ,  che  denota- 
vano la  quantità  delle  cofe  dellinate  in  dono,  che  venivano  poi  ricevute 

dagli  Edili,  o  altri,  i  quali  tal  ciu'a  avevano  ;  giacche  gì'  Imperadori  al- 
tra non  facevano,  die  diitribuire  le  fuddette  Teiere  .  Appoggiata  fi  mira 

al 

£'   bella  ,   per  efìer   beUilTlma  virtù  . 
E'  allegra  ,  e  ridente  ,  perchè  cai  dona  dere  donare  con  voito  allegro ,  eh* 

è  proprio  della    Liberalità,  eflendo  cosi   più  accetto  il  dono. 
11  Comutopia  ciie  verfa.  denari  ,  pomi  &c.  è  in  fegno  ciie  il  Liberale  don» 

ftltrui  con  aiiiino  libero  ,  non  vile  ,  ed  intereffato ,  provenendo  la  Ltberalitk 
di   liberti  ,   t   gentilezza  di  animo  . 

La  mauo  ,  cbe  addita  il  cuore  ,  npprefcnta  che  quel  che  dojia. ,  partecipa  1 
¥cnefic>  con  cuore  ,  e   con  buon  animo  . 

Il  Giovane,  che  porge  alla  Liberalità  il  bcllinìino  prc/ènte  ,  figura  che  a' li- 
berali non  fola  fi  da  il  contracambio  dagli  Uomini  ,  ma  quello  che  è  più ,  ia 

fommo   ur.ido  da  Dio  . 

L'albero  verde  clprime  ,  che  ad  efempio  di  effò  ,  che  portando  fiori  ,  e  frut- 
ti ,  Tempre  fi  lafcia  virtù  di  poterà  m-intenere  ,  cosi  il  Liberale  deve  date  , 

ntit  prillare  ancora  per  fé  fttlfo ,  e  psr  le  fue  bifogua . 
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ai  palco  ,  dove  è  fedente  i'  ImperaUore  in  atto  oli  dirtribuìre  •  ed  ap- 
preiri  a  cui  è  la  Liberalità  -,  una  fcala  ,  per  la  quale  fale  una  perfona  ,  ia 

atteggiamento  di  giungere-  -a  prendere  dalle  mani  dell'  Imptr^dure  ciò  t 
«h'  egli  diitribuifce   .   Sotto  vi    fono  le    lettere   :    LIBERA LITAS    AVG. 

In  altra  Medaglia  fi  vede  la  Tefta  non  più  Amile  a  Trjjano  ,  ma  di 
Adriano  laureata  ,  con  lettere:  IMP.  CAESAR  TRAIANVS  HADRlA- 
KVS  AVG.  P.  M.  TR.  P.  COS.  II.  Vi  è  nel  rovefcio  un  folo  palco,  ed 
«n  folo  Imderadorc  fedente  con  perfona  dietro  in  piedi  >  e  vi  è  la  Libe- 

ralità avanti  >  parimente  in  piedi ,  ed  in  velHr  breve  -,  che  tiene  la  Teife- 
ra  .  Non  vi  e  fcala  ;  ma  da  terra  un  Togato  Ila  per  prendere  col  feno 
della  verte  aperto  i  quello  che  è  per  darglifi  .  Intorno  la  Medaglia  fon» 
le   parole  :  LIBERALITAS  AVG.  III.  S.  C: 

Medelìmamente  in  altra  Medaglia  ,  in  cui  fi  mira  la  terta  di  Adriano 
hurcata,  con  lettere  :  HADKIÀNVS  AVGVSIVS  .  Nel  rovtfcio  ila  fe- 

dente 1'  Imperadore  fui  palco,  e  vi  è  rapprefentati  la  Liberalità  rtolata,  ìa 
piedi  ,  che  verfa  da  un  corno  la  roba  ,  che  fi  dona  ,  nel  feno  di  perfon» 

pure  rtolata  ,  che  da  terra  la  raccoglie  ;  e  v*  è  notato  intorno  la  Meda- 
glia   COS.  III.  e  di  fotto  :    LIBERALITAS  AVGVSTI   IIII.  S.  C, 

Similmente  per  i  continui  atti  di  Liberalità  di  Adriano  il  Senato  gli  de- 
cretò altra  Medaglia  ,  nel  cui  dritto  fi  oiferva  la  terta  laureata  con  lettere  : 

HADRIANVS  AVGVSIVS  :  Nel  roverfcio  rta  fedente  1'  Imperadore  fii 
palco  ,  e  ivi  è  rapprefentata  la  Liberalità  velata  in  piedi  ,  che  verfa  da 
un  Corno  la  roba  ,  che  fi  dona  ,  nel  feno  di  perfjna  pure  rtolata  ,  che 

da  terra  la  raccoglie  ;  e  v'  è  notato  intorno  la  Medaglia  COS.  III.  e  di fotto  :    LIBERALITAS  AVGVSTI   UH.   S.  C. 

Similmente  per  i  continui  atti  di  Liberalità  di  Adriano  ,  il  Senato  oli 
decretò  altra  Medaglia  ,  nel  cui  dritto  fi  o.ferva  la  telta  laureata  con  let- 

tere :  IMP.  CAES.  TRAIAN.  HADRIANVS  AVG.  P.  M.  TR.  P.  COS. 

II.  e  nel  rovefcio  è  figurato  1'  Imperadore  fopra  di  un  palco  a  federe,  ed 
ha  appreffo  il  Simulacro  della  Dea  Liberalità  ,  che  veria  dal  Cornucopia 
molta  moneta  a  due  figure  ,  che  rtando  in  terra  in  piedi ,  fi  dimortrano  at- 

tente a  prendere  quello ,  che  incorno  ad  eDTe  va  cadendo  .  Tale  elogio  è 
intorno  alla  Medaglia:  LOCVPLETATORI  ORBIS  TERRARVM  .  S.C. 

Nella  rteifa  guifa  è  rapprefentata  la  Liberalità  di  Adriano  in  altra  fua 

■Medàglia ,  ma  vi  e  una  fola  perfona  togata  ,  che  riceve  le  monete  fpar- 
fe  dalla  Liberalità  .  In  querto  rovefcio  vi  fi  legge  intorno  .  COS,  III, 
S.  C.  e  fotto:  LIBEBALITAS  AVG.  lllI. 

LIBERALITÀ*. 

In  m  ro%'efcio  di  Medaglia  in  onore   di   tAntonìntt 

DOnna  ,  che  tiene  nella   finirtra  mano  il  Cornucopia  .  Colla  dertra  fbJ- 
leva  la   Teifera  di  forma   quadra   ,    e    con    varj   punti  ,    come    fi    è 

detto  .  Sta  queita  Dea  in  piedi  fopra  di    un  pale»  i  appreiib  l' Imperadore» O  s  che 
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che  rta  feduto  »  Appiedi  al  palco  vi  è  perfona  ,  che  fatto  un  grembo' 
della  velie  riceve  il  Congiario  .  Intorno  alla  Medaglia  fono  le  lettere  S, 
C.  fotto  G  legge   :  LIBF.RALITAS   AVO.  IIII. 

Nella  rteflfa  guifa  che  in  quella,  e  che  nelle  Medaglie  di  Adriano,  ̂  
mira  fcolpita  la  Liberalità  nelle  Medaglie  di  M.  Aurelio ,  e  Lucio  Vero  » 
Comodo  ,  Pertinace,  Caracalla,  Geta  ,  Macrino,  Elagabalo  ,  Aleliandro  Se- 
ve:ro  ,  Maflimino  ,    Balbino  e  Puppieno»  Filippo  ,  Trajano  Decio  ec. 

tlBERO      ARBITRIO. 

Jìi  Ce  fare  ̂ pa  » 

UOmo  di  età  giovenile   con  abito  regio.  ìit  drverfi  colorì .  la  capo,  ab- 
bia una  corona  di  oro  .  Colla  delira  mano  tenga  uno  fcettro,,  ia  cima 

del   quale  fia  la  1  ettera  Greca  Y  .. 
Il  Libero  Arbitrio ,  fecondo  S.  Tommafo  ,  è  libera;  podeftà  attribuita»^ 

alla  natura  intelligente,  per  maggiore  gloria  d*  Iddio  di  eleggere  tra  più 
cofe  ,  le  quali  conferifcono  al  fiae  noftro  ,  una  piutcoUo  che  un'altra,  ovve- 
fo  data  una  fola  cofa  di  accettarla  ,  o.  di  rifiutarla  ,  come  più  piace  ..  Ed 

Arinotele  nel  3.  dell'  Etica  ,  non  è  da  tale  definizione  difcordante  ,  dicen- 
do eifere  una  facoltà  di  poterfi  eleggere  divcrfe  cofe  ,  per  arrivare  al  fine; 

perciocché  non  ha  dubbio  alcuno  ,  che.  da  ciafcuno  è  voluto  ,  e  defiderato 

il  fornaio  bene,,  cioè  la  feliciti  eterna,,  la  quale  è  P' ultimo  fine  di  tijtte_> 
I;e  azioni  umane:  ma  fono,  gli  Uomini  m,o!to  perpleffi.,  e  varj  ,  e  diverfi 

tra  di,  loro,,  circa  l'elezione,  de*  modi,  e  vie  di  arrivare  a  quella  meta. 
Si  dipinge  giovane  ,  richièdendofi  al  Libero  Arbitria  l'  ufo  della  difcre- 

z.ione  ,  la  quale  tolto  che  è  venuta  alP  Uomo  ,  fa  eh'  egli  fi  dilponga  di 
confeguirne  il  fuo  fine  co.'  mezzi ,,  t  quali  fi.  convengono  allo  llaco ,.  ed  al- la condizione  fua. ., 

L'abito  regio.  Io  fcettro,  e  la  corona,  fono  per  Cgnificare  la  fiia  po- 
dertà  di   voler  airolutamente  quello,   che  più  gli  piace. 

I  diverfi  colori,  nell'abito  ,  fono  per  dimoitrare  1'  indeterminaiione_> 
fua  ,  potendo  come  fi,  è  detto  per  diverfi  mezzi  operare  .. 

La  lettera  G/eca  Y  fi  agg.iunge  allo  fcettro  ,  per  dinotare  quella  fen- 
Ijenza  di  Pittagora.  Filofofo.  famofo,  che  con  eflCa  dichiarò,  che  la  vita. uma- 

na, aveva,  due  vie,,  come  la  fopraddetta  lettera,  è.  dmfa  in  due  rami,  del 
quale  il  deliro  è  com.e  la  via  della  virtù,,,  che  dapprincipio  è  angulla  ,  ei 
erta  ;  ma  nella  fjmmifà.  è  Ipaziofa  ,,  ed  agiata  ;  ed  il  ramo  iini»lro.  è  come 
la  itrada.  del  viziò.,  Ix  quale  è  larga,,  e  comoda  ;,  ma  finifce  in  anguilla  , 

t-  precipìzi ,,  ficcome  molto  bene,  tpiegano.  i.  verfi:  ,  i  quali  fi.  attrìD.jiicono 
a;  V  irgilio  .. 

Per  la  qua!  cofà  attribuendo,  noi- al  Li-oero  Arbitrio,  quella  liettera- ,  ra- 
gjoheVolmente.-  fignifichiamo-enTere  in  mano,  iìia  ele-^gere  la  buona  ,  la  rea  « 
uc.ura  K  O;  iiiiin  fi.cura.  via.  di  poter- pervenire,  alla,  felicità:  propoitaci . 

Littera, 
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Lhtera  Vythagor^  dìfcrimìnt  te£Ìx  bìcorniy. 
Hìmarue  vita  fpmem  prceferre  videtur. 
T^am   via  ■vìrt:itìs  dtxtr'tm  petit  ardua,   callew  y 
Dijficilrmq'te  adii  tm  primmi  fpeclantibus  offerì  , 
Sed  req:nem  pnebct  ferfs  in  vertice  fummo  : 
Molle  ojìcntat  iter  "jia.  lata  ,  fed  ultima  meta 
Trxàpit.it  aptos ,  •vol'jitq'te  per  ardua  faxa , 
§ijilqàs  enhn  diro^  e  allea  virtutis  amore 

Vìcerit  1  ille  jìbi  Imdemq-.te  decHpqae  parabtt . 
^t  qui  dc/ìdiam  luxHmque  jequetur  inertem 
Dum  ftigit  oppofitos  incanta  metite  labores 
Turpis ,  inopjque  jìmul  mi fer abile  tranftget  amnt  a 

H 

LIBERTA" 
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LIBERTA* 

3i  CtJiAn  mp» , 

LnJ-/o  /Ilario  th -L  z-  i>  ̂   r  t  A r^-A  /^-^j,- 

DOnna  veftlta  dì  bianco .  Nella  deftra  mano  tiene  uno  fcettro.  Nella  fi- 
nidra  un  cappello  ;  ed  in  terra  vi  fi  vede  un  Gatto  . 

Lo  fcettro  fignitìca  l'autorità  della  Libertà,   e  1'  impero    clie  tiene  di 
fe  medefima  ,    elTendo  la  Libertà  una  poiTeflIone    affoluta  di  animo  ,  e  di 

corpo  ,  e  roba  5  che  per  diverfi  mez/i  fi  muovono    al   bene  ;  1'  animo  col- 
la grazia  di  Dio  ;   il   corpo  colla  virtù  ;  la  roba   colla   prudenza  . 
Se  le  dà  il  cappello  ,  come  dicemmo  ,  perciocché  quando  volevano  i 

Romani  dare  libertà  ad  un  Servo  •  dopo  di  avergli  rafato  i  capelli  ,  gli 
facevano  portare  il  cappello  ;  e  fi  faceva  quella  cerimonia  nel  tempio  di 
ima  Dea,  creduta  protettrice  di  quelli  che  acquilbvano  la  libertà,  e  li_j 

chiamavano  Feronia  (j)  ;  però  fi  dipinge  ragionevolmente  col  cappello  . 11  Gatto 

(j)  Feronia  era  la  Dea  de'  Bofclii  ,  e  della  Liberta  .  Si  a  orara  parttco- 
larmeiite  neìl'  Etruria  ,  dove  le  tu  confai'rato  un  Bofco  nel  Monte  Cimino  , 

ed  un  Tenpio  nel  campo  Lucenfe.  La  tradizione  che  fi  ha  dell' orij.ine  di  que- 
fto  ulfo  Nume    e  la   fegueatc   :  Alcuni  Spartani    ,  «el  tempo  the   Licurgo  fla- 

.  biiÌT« 
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If  Gatto  ama  molto  la  Libertà.,  e  perciò  gli  antichi  Alani,  i  Borgo- 

gnoni ,  ed  i  Svevi ,  fecondo  che  fcrive  Metodico,  lo  portavano  nelle  loro 
ìnfegne  ,  dimollrando  ,  che  come  il  detto  animale  non  può  comportare  di 

•Dfcre  rinferrato  nell'  altrui  foraa,  così  efC  erano  impazientiUimi  di  fervitò» 

D 
Libertà , 

Onna  t  che  nella  finiilra  mano  tiene  una  mazza  ,  come  quell»  di  Ejr* 
cole»  »  nella  delira   mano  tiene  un  Cappello  con  Ietterei 

LIBERTAS  AVGVSTI  EX  S.  C. 

Il  che  lignifica  libertade  acquilbta  per  proprio  valore  ♦  e  virtù,  confor- 
me a  quello  ,  che  (1  è  detto  di  fopra  ,  e  fi  vede  cosi  fcolpita  nella  Me- 

ilaglia  di  Antonino  l:liogabalo  .  [  ̂J  ] Liberti 

kiliva  le  fue  leggf  .  mil  foilrendo  la  feverità  di  quefle  ,  fi  partfrono  dalla  Cit- 
tà ,  quindi  valicaado  lungo  tratto  ili  mare  ,  tecero  voto  di  lermarfi  ,  e  di  abi- 

tare quella  terra  ,  cìie  prima  aveffero  toccata  .  Giunti  fìnalinente  dopo  varie  vi- 

cende a'  C-impi  Po.niiii  ,  ivi  ii  llabilirono  ,  chiamando  quella  terra  Feronia  » 
dall*  ileffa  navigazione  di  mare  ,  nella  quale  (lati  erano  trafportati  or  qua,  or  Ik  . 
Ivi  anciic  coafa^rarouo  un  Tempio  ad  una  ideale  Dea,  che  fimiimente  chiama- 

rono Feronia  .  I  Spartani  dunque  amatori  di  Libertà  tormarono  capricciofamen» 
te  qucilo  nuovo  Sume  ,  ciie  perciò  dagli  anticlii  tu  Tempre  riguardato  ,  come 

Dea  deila  j^ibercà  Racconta  Virgilio  nel  7.  dell' Eneidi,  che  effendofi  im  gior- 
no appre  b  il  moco  \n  una  Selva  ,  ove  Peronia  aveva  un  Tempio  ,  quei  che 

vollero  portare  in  altro  luogo  il  Siinulacro  di  lei  ,  fi  avvidero,  che  il  legno  del 

qu^ie  eri  conpo.io,  fi  rinver.n'va  ,  e  defillettero  dall' imprefa  .  I  luoi  Sacerdoti 
cam^ninava.io    fopra    i  carbon?  accefi  ,  lenza    brucisrfi  . 

[  j  ]  In  un  roverfcio  di  medaglia  in  onore  di  Tiberio  è  rapprefentara  la  Lì- 
Wtria  .  Drìvia  con  veflimertto  faille  ,  eie  jiemiendo  la  ifjìra  mane  .  foulcne  colla  [mi- 
nra  il  f.leo,  0  fia  cappello,  c^n  lettere  :  LI8ERTAS  AVGVSTA  .  S.  C.  £  tu  per 

awe.itura  battuta  allora,  che  ricufando  Tiberio  varj  onori,  e  magiftratt  ,  e  1* 
tfTep  ciifamato  Imperadore  ,  non  raceva  quafi  alcuna  azione  ,  che  denotaffe  fe- 

gni  d'  imperio,  fenza  impetrarne  licenza  dal  Senato,  o  che  non  toffe  da  quel- 
lo approvata  ;  iutanrocchè  molte  fiate  compariva  entro  a'  magidrati,  come  per- 

fona  privata  per  configliare,  e  non  per  comandare;  e  cotal  modo  di  gover- 

no f»  rendeva  in  guila  piacevole,  clie  a  cia.cuuo  pareva  di  vivere  coli*  aatics Libenà  . 

In  altro  rovefcio  di  medaglia  fn  onore  dì  Galba  fi  mira  :  Dtmta  in  phot  vf' 

fi'rn  ((,"  j'c'netta  T-inka  col  pileo  a:ìla  iltjh-a  ,  eà  un  afta  nella  fixijlra  man»  ,  e  lettere  t 
LLìERTaS  AVGVST.  e  per  lo  traveri'o  :  R.  XL.  S.  C.  cioè  Remifla  .  ̂ tadra. 
lefprta  .  ̂ tnatm  Ccnfulto  .  Denotando  ci;e  col  liberare  ì  popoli  dalla  gravezza  dell* 

(^;^rantel^nla  parte  dì  quella  ,  che  iì  litigava  ,  ripofe  la  primiera  libertà  ne" iitigaotì  . 
Similmente  in  altro  rovefcio  dì  medaglia  in  gloria  dt  luì  fi  vede  la  Liberti 

piilibiica  fi^j;irara  :  Dcnna  ,  ch^  stantìo  in  pieiH  ,  fatient  cella  destra  im  piccolo  pileo  ̂ 

i  jc  afpogg'.a  lilla  §ni%tr»  ai  ut  atta,  ti»  Ittteri  i  LIBEUTÌS  FyBLICJ  S.  C^ 
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I  Libertà  . 

D Onna  ,  che  nella  mano  deftra  tenga  un  cappello ,  e  per  terra  vi  fa- 
rà un  giogo  rotto .  (  <i  ) 

FATTO     STORICO     SAGRO. 

a 

GEmeva  fotto  la  dura  fcliìavitù  di  Faraone  jl  popolo  d'  Ifracle  ,  quah- 
docchè  moOTo  Dio  a  pietà  delle  fue  niiferie  ,  eleCfe  Mosè  a  liberar- 

lo.  Liberato  che  fu  ,  1'  ingrato  popolo  fcordato  dell'alto  beneficio,  al  Cie- 
lo rivolgeva  le  fue  querele  ,  e  coiitra  del  fuo  Condottìerc  efclamando ,  non 

•fi  vergognò  di  defiderare  le  cipolle  •,  e  gli  agli  dell'   Egitto .     EJodo  . 

FATTO     STORICO.    PROFANO. 

INterrogato  Diogene  qual  maggior  bene  egli  riputufTe  nella  vita  umana, 
fenza  punto  efitare ,  rifpole  :  la  Libertà  .     Laerzio  lib.  6. 

FATTO       FAVOLOSO. 

SI  era  offerta  Alcelle  alla  morte  ,  per  liberare  il  marito  Ameto  •  Erco- 
le amico  di  Amerò  ,  intraprefe  di  combattere  colla  morte  fteffa  ,  per 

relHtuirgii  la  fua  diletta  Conforte  .  Difcefe  perciò  all'  Inferno  ,  e  mal' 
grado  Plutone  rapi  Alcelle  dalle  fauci  della  morte  ,  e  tornandola  in  liber- 

tà di  vita  ,  la  reltitul  alle  braccia  di  Ameto,  Euripide ,  T^atal  Conte  &  e. 

mmmmm 

UEl- [j]  E'  figurata  dal  P.  Ricci  la  Libertà  :  Donna  di  ùeW  af petto -.  Terrà  tn  tata 
wia  Coìomb.i  .  Sarà  "j^nìta  <ii  abito  bianco ,  colh  corona  in  mano .  /^vrà  un  -jap  ,  e 

ricco  anello  nel  dito  delia  Jinistra  mano  .  Appiedi  farà  un  teforo ,  eh'  i  unn  ca^ a  piena 
Ai  argento  ,  di  oro ,  e  di  poje  .   In  terra  vi  farà  un  velo  bianco  ,  ed  una  fune  . 

Di  beli'  afpetto  ,  con  una  corona  in  mano  ,  in  fegno  ,  che  ivi  fono  le  vere 
corone  ,   ed    i  veri  dominj  ,   dove  è  la    Libertà  . 

La  Colomba  fui  capo  rapprefenta  lo  Spirito  di  Dio  ,  quale  fi  ritrova  in  quelle 
anime,  che  godono  la  libertà  fpirituale   della  grazia  . 

Ha  la  velie  bianca  ,  e  1'  anello  al  dito  ,  perchè  fecondo  Pierio  Valeriane  , 
cosi  fi  coftumiva  di  veltire  i  fervi  ,   a'  quali   fi   dava  la  libertà. 

Il  teforo  molira  non  efTervi   teforo,  che  pareggi   la  Libertà. 

■    Il    velo    'm  terra  fignifica   la  cecità  de' peccatori  ,   che   fi  tanno  fchiavi   del  pec- 
cato ,  efl'endo  iii   libertà  di-  feguire   la  virtù  . 

La   Unte- denota  quaficchè  lo  rtefTo  . 
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T-:/-/,'  -\fm-irtti  Jsl . J.  ti?  i  dÌ7l£. Carlo  Crrandi  incUt 

DOnna  Ufclvamentc  ornata,  fedendo  appoggiata  fopra  il  gomito  fìnillro . 
Nella  mano  delira  terrà  uno  Scorpione  .  Accanto  vi  farà  un  Becco 

accefo  alla   Libidine  h  e  una  Vite  con   alcuni   grappi  di  uve  , 
Racconta  il  Pierio  Valeriano  nel  libro  decimofeilo  «  che  lo  Scorpione 

iìgnifica  Libidine  ;  ciò  può  elTer»  perchè  le  pudende  parti  del  corpo  uma- 
no fono   dedicate  dagli  Allrologi    allo  Scorpione. 

Medefimaaiente  s'  intende  il  Becco  per  la  Libidine  j  emendo  negli  at- 
ti di  Venere  molto  potente  »  e  dedito  a  tale  inclinazione  foverchianiente  % 

come   fi    vede   nel  luogo  citato  nell'    altra  figura  a  quello  propoCto  , 
Sta  a  federe,  ed  appoggiata  fui  braccio,  per  moitrar  i'  ozio»  del  qua! 

fi  fomenta  in  gra  parte    la  Libidine,    fecondo  il  detto  J 

QtU  fi  tollas  pcrìere  Cupìdinìs  arem  * 

La  vite    è    chiaro  indizio  di  Libidine ,  fecondo  11  detto  di  Terenzio  • 

Sine  Cerere    &    Bacco  frigst  Fet)^  » 

B E'a». 
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E  ancora  perchè  fi  dicono  lulluriarie  le  viti  »  che  crcfcono  gagliaria- 

nicnte»  come  gli  Uomini  acccciti  dalla  Libidine  •  che  non  quietano  mai  .  [aj 

libìdine  . 

~^  Onna  bella  »  e  di  bianca  faccia  ,  con  ì  capelli  groflì,  e  neri,  ribuf- 
_^  fati  iill'  insù  ,  e  folci  nelle  tempia  .  Con  occhi  groflì ,  lucenti  ,  e  la- 

Icivi  ,  Mollrano  quefìi  legni  abbondanza  di  fungue  »  il  quale  in  buona_» 
temperatura  è  cagione  di  Libidine  ;  e  il  nafo  rivolto  in  sii  »  è  fegno  dà 
qiiello  iilelTo  ,  per  fegno  del  Becco  ,  animale  molto  libidinoro  »  come_^ 
liiiìe  Arillotile  ,  de  fifonomia,  al  capitolo  felfantanove  .  Avrà  in  capo  una 
ghirlanda  di  edera  .  Sarà  lafcivamente  ornata  .  Porterà  a  traverfo  una  pel-- 
le  di  Pardo  ;  e  per  terra  ,  accanto  ,  vi  fari  una  Pantera,  tenendo  la  detta 
figura  la  finillra  mano    fopra  il  c.po. 

L'  edera  da'  Greci  è  chiamala  "ciiTo  ,  e  ciiTare  (  tirando  le  parole  al 
noflro  propofito  )  fignifica  elTère  dato  alla  Libine  ;  però  Eullazio  dice  ,  che 

fu   data  1'  edera   a  Bacco  ,  per  fegno  di  Libidine  ,  cagionata  dal    vino  . 
La  pelle  del  Pardo,  che  porta  a  traverfo  a  guifa  di  benda,  come  di- 
ce ancora  Crilioforo  Landino  ,  parimente  Cgnitìca  Libidine  ,  effendo  a  ciò 

il  detto  animale  molto  inclinato  ,  mefcolandofi  non  folamente  cogli  ani- 
nuli  della  fua  fpei;ie  ;  ma  ancora  (come  riferifce  Plinio  )  col  Leone  ;  e  come 

la  pelle  del  Pardo  è  macchiata  ,  così  fimilmente  e  macchiata  la  mente  dell' 
Uomo  libidinofo  di    penficri  cattivi ,  e  di  voglie  ,  le  qiuili  tutte  fono  illecite. 

E'  ancora  proprio  di  quello  animale  sfuggire  quanto  può  di  ellere  vedu- 
to pafcere,  e  pafcendo  di  fuggerfi  il  proprio  fingue  ;  il  che  è  propriiflìmo, 

della  Libidine  ,  perchè  più  di  ogni  altra  cofa  le  fue  voglie  procura  di  pafcere 
nafcollamente  ,  e  che  niuno  il  vqda  i  e  di  faziarH  evacuando  il  proprio  iàn->. 
gue  ,  e   togliendofi  le  forze  . 

Per  dichiarazione  della  Pantera  it  medefimo  Landino  dice  ,  che  molti 
la  fanno  differente  al  Pardo  folamente  nel  colore,  perciocché  quello  lo  lia. 

più  bianco  ,  e  vogliono  ancora  che  Ila  la  femmina  del  Pardo  >  e  fé  cre- 
diamo eifer  vera  quella  cofa  »  potiamo  comprendere  ,  che  la  Libidine  prin- 

cipalmente ,  e  con.  maggior  violenza  domina  nelle  femmine  »  clic  ne'  ma-^ 
fchi  ,  [  come    fi  crede   comunemente  j  in    ciafcuna  fpecie  di  animali  . 

Afferma  Plinio  elfer  la  Pantera  tanto  bella  ,  che  tutte  le  Fiere  la  de- 
fiderano  :;  ma.  temono,  della  fierezza  cjie  dimoilra  nella  teda  ;  onde  eifa»j. 

occultando  il  capo,  e  mollrandu.  il  dorfo  1,'  alletta,  e  dipoi  con  fubito em- 
pito le  prende  ,   e.  divora  ̂  

11  che  è  molto  fienile  alla  Libidine  ,.  la  quale  colla  bellezza  ci  Infin- 
ga ,  ci  tira  ,.  e  poi  ci  divora  ,  perche  ci  confuma  il  tempo  ,  il  denaro 

ia  fama ,  il  corpo  ,  e  l'  ajiima  iileifa  cj  macchia  ,  e  ci  avvilifce  ,  faccnr 
dola.  Cerva,  del  peccato ,  e  del  denvonio,  ̂  

FATTO 

»■ 

(/;)  Si  dipinge  dal   R  Ricci  la:  Liliidi'no    .  Botma.  hdlm  con   due  corone  in  testa  , 
imit  ili  rofe  ,  l'  ai  tri   di    triìito ,  ìc  temute  con  legno ,  e  [(.glie  di  cìl-jo  .  tiene  uni  face 

acceca 
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FATTO     STORICOSAGRO. 

A  Libidine  in  cui  s'  ingolfarono  perdutamente  gli  Uomini  ne*  primi 

j,  ̂   tempi  ,  ne'  quali  il  Mondo  lì  era  di  gii  al  fommo  popolato  »  molle 

a  fdeono  tale  i!  Divin  Creatore  ,  che  punì  la  sfrenatezza  comune  coli' uni- 
verfale  Diluvio  ;  lafciandone  folo  libero  Noè  colla  tua  Famiglia  ,  che  uni- 

camente per  la  via  della  virtù  tra  tanto  popolo  camminava  .  Genefi  cap.  é. 

FATTO  TTORICO  PROFANO, 

MEltalina  Moglie  dell' Imperador  Claudio  ,  fu  bella  di  afpctto  ,  pronta» 
ed  eflìcace  nel  dire  ;  ma  quelle  pregevoli  doti  in  pefllml  ,  e  difo- 

nefli  ufi  impiegò  ̂   Riempi  Ella  il  Palagio  Imperiale  di  Drudi  ,  collrinle 

molte  Verdini  allo  ilupro  »  e  molte  Maritate  all'  Adulterio  alla  prefenz» 
de'  Mariti  ,  e  faceva  toglierla  vita  a  quelli  ,  che  riculato  avefifero  i  Tuoi  ab- 

bracciamenti .  Chiudeva  appena  il  fuo  Claudio  gli  occhi  ai  ibnno  ,  che  el- 

la avvolgendoli  in  un  lungo  manto  ,  e  così  di  notte  a  pubblici  luoghi  ̂  

portava ,  daddove   1'  ultima  era  a  partirfi  .  Sejìo  Aurelio  ec, 

E  2  FATTO 

eccci'.j  »(l  petto  :  In  una  mano  ha  un  forno  ,  e  fieli'  sltro  un  matzo  di  ajje/izio .  Sta 
sìqtsanto  vch'Jta  coi  tergo  ad  un  altare  da  Sacrificio ,  ove  è  tina  Croce ,  Ha  appiedi  un 
ihbo  di  brutture  ,  di  putredini ,   t  vermi ,   ed  una   Leonejfj    con  faccia  umana  . 

Bella  ,  ed  ornata  ,  e  con  due  corone  in  teda  ,  perchè  quello  vizio  al  primo 
fembiante  par  cofa  bella  ,  e  dilettevole  ,  e  perciò  tiene  la  corona  di  rofe  , 

che  odorano,  ed  allettano  colla  loro  vaghezza,  ma  tutto  è  inganno,  e  l'rode, 
giacché  come  nelle  rofe  le  fpine  ,  cosi  folto  quello  vizio  Hanno  nafcolle  pun- 

gentiflìme  paffioni  .  L'  altra  corona  di  mirto  ,  che  d  ufava  anticamente  ne' 
tunerali  ,  rapprefenta  la  morte  corporale  ,  mentre  i  libidinofi  colle  slrenatezze 

fi  abbreviano  la  vita  ;  denota  altresì  la  morte  eterna  dell'  anima  ,  e  perciò  vi 
fono   le  foglie  di  olivo,  polle  per  la   perpetuità. 

Ha  la  torcia  actela  nel  petto  per  il  continuo  ardof  carnale ,  per  le  £elofie  > 

e  per   i  fofpetti   rei ,   clie  aniu'dano  nel  cuore   del  ìibidinofo  . 
Sta  col  tergo  voltala  ad  un  altare  ,  dove  è  una  Croce  ,  che  rapprefenta  quel- 
la ,  dove  fpirò  il  noftro  Divin  Redentore  ,  per  denotare  il  difprczzo  ,  che  di 

quella   fi  fa  dal  fenfuale  . 
Tiene  in  una  mano  un  pomo  ,  cl^e  fimboleggia  la  falfa  dolcezza  ,  che  lì  crede 

in  tal  vizio  ,  e  neil'  altra  ha  1'  alTenzio  amaro ,  per  fignificare  le  vere  amarez- 
ze ,  che  ne  procedono  . 
Appiedi  fi  vede  un  globo  di  brutture  ,  putredini ,  e  vermi  ,  per  dimoflrare  la 

schifezza,  ed  orrore   di    un  fimil  vizio  .   La  Leonella   ombreggia  le   Meretrici. 
Figura  altresì  il  P.  Ricci  la  Carnalità  :  Donna  vestita  di  ccJcr  rojjo  ,  coronati 

di  edera  ,  cor:  gli  occhi  rcjji  infiammati ,  ed  altieri ,  eòe  guardano  fij] amente  .  Le  pen- 

de dai  capo  in  giù  un  lungo  laccio  .  Tiene  in  una  mano  una  j'pada  con  una  morte .  NeW 
«lira  ha  una  Testudine ,  ed  un  Mantice  .  Tiene  questa  Donna  ia  fot  tana  alquanto  kre- 

•ne  i  ed  è  legata  ce»  un  laccio  nelle  gamèc  >  Le  sta  vici/w  un  Porco  » 
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FATTO     FAVOLOSO, 

ISpofi  Tppomene  «  ed  Atalanta  fiirono  in  modo  intemperanti»  e  sfrena- 
ti nel  loro  amore  ,  che  non  rifpettarono  lo  llelfo  tempio  di  Cib?le  t 

profanandìlo  colle  lor-,)  congiunzioni  .  Qiiella  Dea  li  adirò  in  modo  con- 
tri di  efTì,  che  trasf>nnò  Ippomene  in  un  Leone  «  ed  Atalanta  in  un» 

Leoncir»    ,    Ovvili.  Metam.  lib.   io, 

LICENZA, 

Oi  Cefare  B^tpa  . 

DOnna  ignuda ,  e  fcapigliuta  colla  ijocca  aperta  •,  e;  con  una  ghirlanda,  di 
vite  in  capo. 

Liccnziofi  (i  dimandano  gli  Uomini  t  che  fanno  più  di  quello.  >  che  con» 
viene  al  grado  loro ,  riputand  )  in  le  Itefll  lode  ,  far  quelle  azioni ,  che  ne- 

gli altri  fono  bafimevoli  in  egual  fortuna  ;  e  perchè  può  elfer  quelU  Licen- 
za nel  parlare  ,  però  Ci  fa  colla  bocca  aperta  ;  e  perchè  può  e'Jere  ancora 

nella  lib.'rti  di  far  palefi  le  parti»  che  per  iiHnto  naturale  dobbiamo  rico- 
prire ,  la  qual  cofa  fi  moltra  nella  nudità.  ;  nel  relto  delle  altre  opere  pi- 

gliandofi  libertà  di  far  molte  cofe,  che  non  ci  appartengono  ;  e  quelto  fi 
dinota  colla  vite  ,  la  quale  inchinando  con  il  frutto  fao  ,  molte  volte  fa 
fare  cofe  inconvenienti,  e  difdicevoli  :  e  come  li  capelli,  che  non  fino  le- 

gati infien^e  fcorrono  liberamente,  ove  il  vento  li  trafporta ,  cosi  Icorron© 
«  penfieri  *  e.  le  azioni  di   un  Uomo  liceaiioll»  da  fé  niedeiimi  « 

LICENZA 
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LICENZA      POETICA. 

Comi  defcritta  da   Cefare  Capar Jì  Tengina  nella  defcrìiione 

dd  j'iO  viaggio  in  Tarnafo ,  Tarte  Seconda . 

Q Uand*  ecco  ìnconfro  mi  fi  fc  una  Donna  » O  piuttoilo   una  malchcra  (  che  pure 
Tal  mi  letnbrava  al  volco ,  ed  alla  gonna  ) 

Ch*  avea  la  verte  piena  di  collure 
D'una  latiniri  confusi"  e  guaita» 
Ma  rappezzata  fu  con  le  figure . 

Ji  li  dove  pur  Tana  era  rimafta  « 
Il    mutato  preterito  in  prefente  % 

h'  avea  ravviluppata  come  paita  , 

In   vece  poi  di  perle  d'  Oriente Ella  avea  al  colla  un   vezzo  di  Poemi  % 

E  un  ullogilmo  fatto  per  pendente . 

Non  ufava  all'  andar  cavalli  «  o  rem?  « 
Ma  i  fuoi  pie  da   fé   Iteflì    regolati  « 
Acciò  non  G  peccaire  negli  ellremi . 

Né  calzava   i   coturni  p-^^funiatì 
Quel  dU  ma  »  Ijcchi  tolti  dalle  baffe  « 
E  vii  capanne  ,  m.ezzo  affumicati  « 

Con  tutto  ciò  parca  che  dilettanfe  « 
Perch'  Ella  avea  nel  vcnerabii   vifo 
Un  certo,  nalò  della  prima  elalfe. 

Mezzo  Crirtiano ,  e  mezzo  circoncilb  « 

Ma  fé  '1  gonfiavan  mai  gì'  sdegni,  e  l'ire» 
Tddo  allor  chi  di  lei  fi  fotte  rifo  . 

La  bocca  larga  ,  e  libera  nel  dire  » 
La  lingua  biforcuta  aver  mi  parve  » 
Sparfa  di  Oìille  baje  da  impazzire  » 

La  treccia  era  bizarra ,  e  picn  di  larve  « 
Il  fronte,   e  gli  occhi  di  si  acuta  villa» 
Clie  con  Fetonte  innanzi  %1  Sul  jcomparv*. 

Tcn«i 
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Tcnca  del  Mago ,  e  avea  del  Cabalila 
Nella   fiibiiomìa  ;  ma  nondimeno 
Non  fi  poteva  dar  per  colà  trilla . 

Anzi  inadro  Allegorico  ,•  che  'n  feno 
La  vide  ,    e  ne  fé  torto   il   paragone  •, 

DiiFe  j  eh'  Hlla  era  buona  roba  ;ippieno  ;' 

Cortei  con  un  gonfietto  da  pallone  , 
E  con  una  Carota  aliai  ben  unta 
Con  certo  verifUnile  fapone  » 

M'  era  quali  fu  gli  occhi  fopraggiunta  ; 
Oliando    a   slacciar    m'  incominciai  le  calze  » 
Che  per  un  fervizial  non  facea  punta  . 

Serrile    Ella  a  quell'  atto   *,   e   indarno  t'   alzc 
I  panni  ,    per  ricever  l'argomento, 
(  Soggiunfc  )  mal  creato  ,  in  quelle   bal^e  . 

Perchè   quello  ,    che   vedi   ,   è  un  ìflromento  ̂  
Con   che  talor  le   Zucche   fenza  fale 

Pel   buco  dell'  orecchio   empio  di  vento  . 

Ciò  che    tu   fei  (difs'  io)  che    non    fo  quale» 
O  terrena  fantafma  ,  o  Dea  ;    pur  t'  amo  ; 
Che  '1  tuo  non  è  mollaccio  dozinale  . 

£d  ella  a  me  :  non  ti  smarrir ,  che  fiamo 

Dove  barai  le  tue  voglie  foddisfatte  : 
La  Licenza  Poetica  mi  chiamo  . 

LITE 
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LITE. 

Dì  Cefare  Bjpa  . 

DOnna  veftfta  dì  varj  calori  .  Nella  delira  mano  tiene  un  vafb  di  ac- 
qua ,  il  quale  verfa  fcpra  un  gran  fuoco  ,  che  arde  in  terra  ;  il  che  è 

fegno  del  contrario  ,  al  qnale  1'  altro  contrario  naturalmente  opponendofit 
e  cercando  impadronirfi  della  materia ,  e  foftanza  dell'  altro ,  dà  con  iftrc- 
pìto  legno  di  Lite,  e  d'  inimicizia  ;  il  qual  effetto  invita  gli  animi  di- 

icordi ,  e  iitigioli  ,  che  non  quietano  jper  £"e  Ilefsi  >  né  danno  ripofo  agli altri  . 

De*  Fatti  »  'vedi  Contrade  » 

€>  Csì^Loitt 

S.ODE 
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LODE. 

Di  Ce/are  K^ipa  . 

UNa  belliffimà  Donna  ,  con  abito  vago  ,  e  leggiadro  di  color  bianco  « 
e  che  in  mezzo  al  petto  porti  un  belliffimo  gioiello  »  dentro  del  qua- 

le vi  fia  una  gioja  detta  Jafpide  ,  dicendo  Plinio  nel  lib.  :^7.  che  è  gio- 
ia luciciifllma  ,  e  di  color  verde  .  Avrà  in  capo  una  ghirlanda  di  refe. 

Terrà  con  la  delira  mano  una  tromba  in  atto  di  Tuonarla  «  e  da  elfa  ne  efca 

un  grandifllmo  fplendore  ,  tenendo  il  braccio  finillro  flelb  i  e  con  1'  indice 
dito   accenni  di  mollrare  qualche  perfona  particolare  . 

Bella  fi  dipinge  ,  perciocché  non  vi  è  cofa  che  più  fommamentc_» 
diletti ,  e  piaccia  della  Lode  ;  e  più  amano  le  noftre  orecchia  la  melo- 

dia delle  parole  -,  che  lodano  t  che  qualunque  altro  armoniofo  canto»  o 
fuono  . 

Si  verte  con  abito  di  color  bianco  i  perchè  la  vera  Lode  deve  cfTer 

pura  ,  e  fincera,  e  non  cornei'  adulazione,  che  è  nimica  al  vero  ,  artificio- 
fa  ,  ingannatrice  ;  e  perciò  fi  deve  notare  ,  che  la  Lode  umana  è  di  due  forta, 
vera  ,  e  falfa  .  La  vera  Lode  è  quella  ,  colla  quale  fi  lodano  veramente  »  e  real- 

mente gli  Uomini  virtuofi  ;  la  Lode  falfa  è  quella  »  colla  quale  fi  lodano  gli 

Uomini  viziofi  .  Djl'a  Lode  vera  ,  e  de'  buoni  intendiamo  noi ,  e  perciò  fi 
deve  fapere  »  che  quelli  »  che  realmente  fono  lodabili  »  devono  avere  in  fé 

qualità 
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qualità  tali ,  che  meriti  Lode  »  come  bontà  di  vita ,  Ichiettezza  dì  animo  » 

realtà ,  dottrina  ,  fapicnza  ,  e  fimili  cole  ;  ma  principalmente  timor  di  Dio» 
e  carità  col  Proflìmo  ,  ed  una  purità  di  cuore  ;  e  perciò  il  Real  Profeta 

loda  quelli  tali  :  L.mdubimf.tr  omnes  redli  corde,  e  lìmilmente  ne'  Provcrljj 
al  28.  fi  lodano  i  Fedeli  :  Fidelis  vir  niuUmn  land^hìttir,  e  nell' Ecclefiallic» 

al  cap,  37.  i'  Uomo  fapiente ,  e  dotto:  Vir  fapiens  ìmplebitur  bcnedifliombust 
&  lidtntes  illum  laudabiìnt  :  cosi  gli  Uomini  liberali,  e  lenza  macchia  dì 

peccato  :  Beatiis  l'ìr  «  qni  inventus  efl  fine  macula ,  i&  qui  pofl  aiirimi  non  abiitt 

nec  fptravh  in  pecunia  thej'auri  ;  qtùs  efl  ine ,  &•  laudabimus  eum  ?  e  quefto 
è  quanto  alla  Lode  de'  buoni ,  ec.  ma  della  Lode  de'  cattivi  nelle  fagrc_» 
carte  ritroviamo  tutto  il  contrario  nell' EcclelialHco  al  ij.  T>{on  efi  fpecìoft 
laiis  in  ore  peccjtoris  ;  e  però  fi  deve  fuggire  »  p&rchè  ancora  da'  Filofofi 
gentili  è  rtata  abborrita,  e  dal  Filofofo  ,  il  quale  dice  quefte  parole  :  Sii 
libi  tam  turpe  laudari  a  turpibus ,  ac  fi  lauderis  ob  turpia  . 

Il  gioiello  col  Jafpide  ,  fecondo  che  fcrivono  i  Naturali  ,  fi  pone  pce 
la  grazia  ,  e  dicono  che  quella  gemma  ,  per  la  virtù  occulta  che  in  efla  lì 
ritrova  ,  chi  la  porta  acquifta  la  grazia  altrui  [a]  ,  e  per  maggior  chia- 

rezza ,  perchè  la  Lode  porti  detta  gioja ,  ci  conferm.eremo  colla  dichiara- 

zione della   rofa  ,  perciocché  anch'  ella  ha   il  medefimo  geroglifico  . 
La  ghirlanda  adunque  di  roie  ci  rapprelenta  ,  perchè  fono  odorifere  le 

rofe  ,  e  belle  .  La  Lode  umana  ,  la  quale  come  rola  ,  per  la  fua  vaghezza, 
acquilhi  la  grazia  altrui;  e  per  la  ghirlanda,  e  corona,  ci  dimollra  la  Lo- 

de Divina  ,  perchè  ficcome  la  corona  è  figura  sferica  ,  fenza  principio  ,  e 
fine  ;  così  la  Lode  Divina  è  eterna  ,  fenza  principio  ,  e  fine  ;  e  però  lì 
deve  notare  ,  che  di  due  forta  di  Lode  fi  ritrovano ,  cioè  Divina  ,  ed  uma- 

na .  La  Lode  Divina  è  quella,  colla  quale  fi  loda  ,  e  magnifica  Dio  ;  l* 

umana  ,  colla  quale  li  loda  ,ed  elalta  1'  Uomo  .  Della  Divina  ne  fono  piene 
tutte  le  fagre  carte  ,  come  :  Laudate  Dominum  omnes  gentes  ,  dice  il  Trote  ■ 
ta  ,  ec.  Laudent  nomen  ejas  in  tympano  ,  &  choro ,  in  un  altro  luogo  :  Laudx 

'^ernfalem  Dominiììn ,  ed  in  mille  luoghi:  Benedica»!  Dominum  in  omni  tem- 
pore ■>  fimper  laus  eìiis  in  ore  meo  ;  ma  dice  S.  Agoftino  de  Civitate  Dei,  che 

quella  Lode  non  folo  ci  viene  predicata  da'  Profeti  ,  ed  altri  Uomini  Santi, 
ma  ancora  ci  viene  rapprcfcntata  al   vivo  da  tutte  le  cofe  create  :   omnia 

P  q.'.X" 

(ff)  Il  Jafpide  è  una  pietra  verde  ,  come  Io  fmeraido.,  ma  di  colore  più  cupo. 

Quella  5  riterifce  Ifidoro  ,  ù  ucuro  T  Uomo  ne'  pericoli  ,  refifte  a'  maleficj  , 
ed  agi'  Incanti  ,  purifica  Ja  viila  ;  ed  è  più  efficace  legata  In  argento  ,  che  in 
oro  ,   tuga  i  tantafmi   ,    e   refrigera   J'  ardore  interno . 

Le  pietre  Jafpidi  fono  quelle ,  che  noi  chiamiamo  Diafpri  ,  e  fé  ne  trova- 
no di  varj  colori  .  Alcuni  fimialiano  allo  Smeraldo  ,  altri  fono  bianchi  ,  mac- 

chiati di  roffo  ;  altri  tutti  rofli  ;  altri  verdi  ,  macchiati  come  di  fangue  ;  ed  altri 

di  diverfi  colori  .  Secondo  Galeno  nel  nono  delle  lacoltà  de'  femplici,  il  Dia- 
fpro  verde  ha  la  proprietà  di  giovare  alla  bocca  dello  ftomaco  ,  accoftandovs- 
lo  .  Ed  il  Mattioli  ne'  commenti  a  Diofcoride  lib,  j,  cap.  117,  die»  di  averne 
fatto  efperimento  con  qvialche  telicita  ■ 
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qnxcHmqi>.e  fecit  Deus  U'.idant  Dominum  ;  non  Io  vediamo  al  vivo  negli  uc- 

celletti [  dice  Clio  ]  ,  che  mai  celTano  di  cantare  ,  e  lodare  Iddio  in  quel 
miglior  modo  che  polTono  ?  la  Lodola  >  detta  appunto  a  lode  ,  non  canta» 
e  loda  fino  alla  morte  il  fuo  Creatore  ;  la  Filomena  i  chiamata  cosi  da_j 
Philos  «  che  fignifica  amore  ,  e  Mene  ,  che  vuol  dire  defìcio ,  in  greco  : 
^■iift  dcficìens  prx  amore  ad  cantandim  >  <&  Undandum  >  perchè  è  di  quella.^ 
natura ,  che  lempre  canta  ,  e  giorno  e  notte  >  e  di  Verno  ,  e  di  State  % 

finché  giunge  alla  morte  .  Ma  non  folo  gli  uccelli  j  ed  altri  animali  loda- 
no Iddio,  ma  ancora  i  Pianeti,  ed  i  Cieli,  come  abbiamo  chiaramente.* 

in  Job.  38.  Sii/  erus  curri  me  lauddrent  fimiil  afira  mattitìnat  &  jubilarent  om'. 
ties  fila  Dei  ;  e  fé  quello  è  vero ,  come  è  veriflìmo ,  che  tutte  le  Creatu- 

re del  Mondo  lodano  Iddio ,  perchè  non  andremo  noi  col  Profeta  Davide» 

dicendo ,  che  oìnnls  fphitas  landet  Dominum  ?  e  quella  Lode  Divina  fi  rap- 
prelenta  colla  corona,  o  ghirlanda  dì  rofe  ,  come  di  fopra  abbiamo  detto. 

La  dimollrazione  di  Tuonare  la  tromba,  dalla  quale  ne  efce  grandiifimo 

fplendore  fignifica  la  fama,  e  la  chiarezza  del  nome  di  quelli,  i  quali  fo- 
ro veramente  degni  di  Lode  ,  e  perciò  i  Romani  nella  fommità  del  Tem- 

pio di  Saturno  ,  collocavano  i  Tritoni  trombetti,  colle  code  occulte  ,  e  na- 
fcolle ,  volendo  per  ciò  fignificare  ,  che  la  Storia  delle  cofe  fatte  nel  tem- 

po di  Saturno  ,  è  all'  età  nollra  nota  ,  e  chiara,  e  quafi  di  voce  viva, 
e  divulgata  ,  in  modo  che  non  potè  mai  edere  fcanccllata  ;  ma  le  cofe-> 
fatte  innanzi  a  Saturno  ,  elTere  ofcure  ,  ed  incognite  ,  e  ilarfì  nafcolle  nel- 

le tenebre  ,  e  ciò  fignificarfi  per  le  code  de'  Tritoni  chinate  a  terra  ,  e nafcolle  . 

Tiene  il  braccio  finillro  flefo ,  mollrando  col  dito  indice  qualche  per- 
fona  particolare,  perciocché  lans  ejl Jermo  dilucidans  magnitudinem  virtutis  ali' 
cuj^is ,  cosi  dice  S.  Tommafo  nella  quell.  i.  2.  q.  22.  art.  2.  ̂ </«  omne^ 
fiod  }.\ìbet  alìquid  vìrtHÙs  e/i  laudabile  .  E  Perlio  »  Satiri  1 .  cosi  dice  % 

^fqtie  adeonct  &c. 
Scire  tunm  nibil  ejì ,  nifi  te  fcire  hoc  fciat  alter  ? 

»At  pidchrum  ejl  digito  monflrari  »  •&■  dicere ,  bic  efl . 

E  per  maggior  dichiarazione  il  Filofjfonel  primo  della  Rettorìca  narra» 

che  la  Lode  è  un  parlare ,  che  dimoilra  1'  eccellenza  »  e  la  grandezza  di 
virtù;  però  dicefi  che  più  lode  meritò  Catóne,  per  avere  banditi  i  vizi  da, 
Roma  ,  che  Scipione  per  aver  fuperati  i  Cartaginefi  in  Aifrica  ;  e  qucilo 
è  ,  perche  laus  proprie  rejpicit  opera ,  così  dice  lo  Itelso  Filofofo . 

FATTO    STORICO    SAGRO. 

IL  fàpìentiffimo  Salomone  ben  riflettendo  quanto  difdicevole  fia  nell'  Uo- 
mo 1'  innalzare  fé  Ileffo  colle  proprie  lodi  ,  ci  lafciò  aliai  notabile  ri- 

cordo ,  in  cui  piìi  cofe,  a  mio  fjncimento  ,  fi  contengono  .  L'  avvifo  è 
tale  :  Laiidet  te  dienns  j  &  non  «s  tmm  :  extranefs  »   ci'^  non  laùia   tua .  Dob- 

biam 
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biam  noi  operare  in  modo  «  che  dalle  opere  nollre  a  noi  loJc  ne  rifiliti  ; 
ed  ecco  che  ci  apparilce  la  lode  >  come  la  è  in  effetti  »  cola  in  le  fielTa 

ottima  per  la  caula  ,  e  dcGderabile  .  Comecché  però  obbligo  è  dell'  Uom» 
1'  efercitarfi  nelle  opere  lodevoli  ,  perciò  ad  elTo  non  conviene  i'  cCiItare 
in  fé  quel  merito  ,  che  da  altro  non  procede  ,  che  dall'  avere  efeguito  il 
proprio  dovere  .  Merito  ,  che  da  altri  deve  effer  riconofciuto  «  e  pollo  al 
fuo  giullo  lume.  E  qui  rilevo  altro  avvilo  a  tutti,  cioè  che  le  azioni  buone 

dell'  Uomo  ,  non  debbono  mai  rcftar  prive  di  lode  . 
Trovcrb.   cap,  27.   -J.   2. 

FATTO     STORICO     PROFANO. 

Pindaro  a  un  certo  tale  ,  che  fpetTo   gli  replicava  di  non  cefTar  mai  dì 
lodarlo  ,   rifpofe  :  Di  ciò   io  al   certo   ti  rello  fommamente   tenuto  ,  e 

per  eflerti  grato  ,  operare  in  modo  >  che  fi  abbia  fempremmai  a    contefla- 
re  j  che  tu  non  hai  mentito  . 

TMtl.  Manne,  lib.   6.  ̂ poph. 

FATTO     FAVOLOSO. 

CAndauIo  ,  da  alcuni  chiamato  ancora  MarfiHo  ,  figlio  di  Mirfo  ,  ed 
ultimo  degli  Eraclidi  .  Coftui  amava  tanto  la  fua  moglie  »  che  non 

celiava  tutto  giorno  d'  innalzarne  foprammodo  con  chiunque  il  merito  .  Giun- 
fe  a  tanto  nel  lodarla  ,  che  acciò  fonfe  pienamente  creduto  da  un  certo 
Ilio  favorito  ,  di  nome  Gige  »  a  cui  efalta^a  la  fua  lìraordinaria  bellezza  , 

s'  indufle  a  fargliela  mirare  totalmente  nuda  ,  Si  fdegnò  fortemente  la  Re- 
gina dell'  atto  inonello  .  La  veduta,  piucchè  le  lodi  ,  fece  breccia  nel 

cuore  di  Gige  ;  recandone  al  maggior  fegno  invaghito  .  Da  ciò  ne  av- 
venne i  che  la  Regina  per  vendicarli  ,  m.olirò  di  corrifpondere  a  Gige  » 

e  gli  ordinò  che  uccideflc  Candaulo  ,  Ubbidì  Gige  ,  e  fposò  la  fua  Si- 
gnora .    Erodoto  Clio  . 

LOGICA 
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LOGICA. 

t>ì    Cefdre    Ejpa  .   

DOnna  giovane  vivace  »  e  projita  ,  veftita  di  bianco  .  Tiene  uno  fìocco 
nella  deftra  mano  ,  e  nella  finiilra  quattro  chiavi  con  elmo  in  capo  ì 

e  per  cimiero  un  Falcone  pellegrina. 
La  Logica  è  una  Icienza  »  che  confiderà  la  natura  i  e  proprietà  delic_» 

operazioni  dell'  intelletto  ,  onde  fi  viene  ad  acquiftare  la  facilità  di  fepa- 
Aire  il  vero  dal  falfo  .  Adunque  come  quella,  che  confiderà  fottìi  iffimi ,  cj 

vari  modi  d'  intendere  ,  fi  dipinge  con  lo  fiocco  ,  il  quale  è  fegno  di  acu- 
tezza d'ingegno;  e  1'  elmo  in  capo  mofira  flabilità  ,  e  verità  di  icienza: 

e  ficcome  il  Falcone  s'  innalza  affin  di  preda»  così  il  Logico  difputa  alta- 
mente >  per  far  preda  del  dìfcorfo  altrui ,  che  volentieri  alle  fue  ragion.! 

fi  fottoniette  . 

Le  quattro  chiavi  Cgnificano  ì  quattro  modi  di  aprire  la  verità  in  cia- 

fcuna  figura  filJogiiiica  »infegnate  con  molta  diligenza  da'  Profeflbri  di  queft* arte  . 

Veftefi  di  bianco,  per  la  flmìlitudine  ,  che  ha  la  bianchezza  colla  veri' 
ti,  perchè  come  quello  fra  i  colori  è  il  più  perfetto:  cosi  quefta  fra  lc_? 

perfezioni  dell'  anima  è  la  migliore  ,  e  più  nobile  ,  e  deve  elTer  il  fin  di 
ognuno  s    che    voglia  clfer  vero  Logico  ,  e  non  S-ofiik  9  ovverà  Gabbatore. 

LozìcA 
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DOnna  colla  ffccia  velata»  verità  dì  bianco,  con  una  fopravelle  di  vari 
colori  .  Mohri  con  gran  forza  delle  mani  di  lìrignere  un  nodo  in_j 

una  corda  affai  ben  grolla  ,  e  ruvida .  Vi  lìa  per  terra  della  canape  »  ov- 
vero altra  materia  da  far  corde  . 

La  faccia  velata  di  quella  figura ,  moftra  la  difficoltà ,  e  che  è  impofli- 
bile  a  conofcerfi  al  primo  afpetto ,  come  penfano  alcuni ,  che  per  far  pro- 

fìtto in  effa  ,  credono  cQer  foverchj  al  loro  ingegno  fei  mefi  {oli  i  e  poi 
in  fei  anni   ancor  non  fanno  la  definizione  di  elfa  . 

Per  notar  il  primo  afpetto  fi  dimoflra  il  vifo  ,  percliè  il  vifo  è  la  pri- 

ma cofa  che   fi  guardi  all'  Uomo  . 
Il  color  bianco  nel  velHmento  fi  pone  per  la  famiglianza  della  verità, 

come  fi  è  detto,  la  quale  è  ricoperta  da  molte  cofe  verifimili,  ove  mol- 
ti fcrmanco  la  villa ,  fi  fcordano  di  effa  ,  che  fotto  colori  di  effe  Ila  rico- 

perta ,  perchè  delle  cofe  verifimili  tirate  con  debito  modo  di  grado ,  ne 
nafce  poi  finalmente  la  dimoftrazione  ,  la  quale  è  come  una  calTa  ,  ove  fia 

ripolla  la  verità  ,  e  fi  apre  per  mezzo  delle  chiavi  già  dette  de'  fillogiiaU 
probabili  ,  i  quali  fi  notano  con  varj  colori ,  che  febbene  hanno  qualche_s 
conformità  colla  luce  ,  non  ne  hanno  però  tanta  -,  quanto  il  bianco ,  che  è 

1'  effetto  più  puro  di  effa  . 
La  corda  dove  fi  flringe  il  nodo  ,  modra  che  la  conclufione  certa  è 

quella,  che  ila  principalmente  nella  intenzione  del  Logico,  e  dalla  fimilitu- 
dine  della  corda  fi  dice  il  Logico  legare  un  Uomo  ,  che  non  fappia  chc_j> 
fi  dire  in  contrario  alla  verità  moilrata  da  lui  ,  e  le  iiie  prove  fondato 
colla  fua  arte  ,  fono  nodi  indilfoltibili  o  per  forza  ,  o  per  ingegno  di  qua!- 
fivoglia  altra  profefsione  ;  la  ruvidezza  della  corda  »  mollra  la  difficoltà 
della  materia  . 

La  canape  per  terra  mollra  ,  che  non  folo  è  offizio  della  Logica  fare 
il  nodo  delle  corde  fatte  ,  ma  quelle  medefime  corde  ancora  procedere.» 

coli'  arte  fua  propria  ,  fervendoli  dì  alcuni  prìncipi  della  natura  ,  ed  infe- 
gnando  di  conofcere  i  nomi  ,  le  propofizioni ,  ed  ogni  altra  parte  ,  ovveri* 
illromento  della  dimollrazionc  il  fuo  vero  »  e   reale  illroraento . 

Logica. 
Giovane  pallida  con  capelli  intricati  ,  e  fparfi  ,  di  convenevole  luiighez* 

za  .  Nella  delira  mano  tiene  un  mazzo  di  fiori ,  con  un  motto  fopra» 
che  dica  :  Ferum  ,  cy"  fdium  ;  e  nella  flnilira  un   Serpente  . 

Quella  Donna  è  pallida  ,  perche  il  molto  vegliare  ,  ed  il  grande  ftudio, 
che  intorno  ad  elfa  è  neccffario  5  è  ordinariamente  cagione  di  pallidezza  » 
e   indifpofizìone  della  vita . 

I  capelli  intrigati,  e  fparf!  dimoflrano,  che  l'Uomo,  il  quale  attende.,» 
alla  fpeculazione  delle  cofe  intelligibili ,  luole  ogni  altra  cofa  lafciare  da_> 
parte  ■>  e  dimenticarfi  della  cuftodia  del  corpo  » 

I  fiori 



45  ICONOLOGIA 
\  fiori  fono  fegno  -,  che  per  indaltria  di  queiU  profcflione  fi  vede  il 

vero  apparire,  ed  il  f.ilfo  rimanere  oppreifo  ,  come  per  opera  della  natura» 

dall'  erba  nafcono  i  fijri»  che  poi  la  ricuoprono  . 
Il  Serpente  e'  inlegna  la  prudenza  neceiTarifsima  alle  profefsioni ,  come 

tutte  le  altre  virtù  ,  non  affaticandofi  in  altro  P  umana  induliria  ,  che  in  di- 
iHnguere  il  vero  dal  fillio,  e  fecondo  quella  diiHnzionc,  fapcr  poi  operare^ 
con  proporzionata  conformità  al  vero  conofciuto  ,  ed  amato  .  Scuopre  an- 

cora il  Serpente,  che  la  Logica  è  itimata  velenofa  materia  ,  ed  inaccefsi- 
bile  a  chi  non  ha  grande  ingegno  ,  ed  è  amata  da  chi  la  gufta  i  e  morde  * 
ed  uccide  quelli  ,  che  con  temerità  le  fi  oppongono  . 

LONGANIMITÀ'. 

Dì  Cef:ire  PJpa, 

UNa  Matrona  affai  attempata ,  a  federe  fopra  d'  un  faffo  ,  cogli  occhi 
verfo  il  Ciclo,  e  colle   braccia  aperte,  e  mani  alzate   . 

La  Longanimità  è  annoverata  dall'  Appoltolo  Paolo  al  cap.  5.  de'  Ca- 
lati tra  li  dodici  frutti  dello  Spirito  Santo,  S,  Tommafo  nella  2.1.  quefl.i  35. 

art.  5. dice  che  è  una  virtù,  mediante  la  quale  la  perfona  ha  in  animo  di 
arrivare  a  qualche  cofa  atlai  bene  difcolla  ;  ancorché  ci  andaiTe  ogni  lungo 

tempo  .  E  S.  Anfelmo  fopra  il  detto  cap.  5.  a'  Calati,  dice  la  Longani- 
mità eflere  una  lunghezza  di  animo,  che  tollera  pazientemente  le  cof;  con- 

trarie ,  e  che  fta  lungo  tempo  afpettando  li  premi  eterni ,  e  febbene  pa- 
re che  fia  I'  irtelfa  virtù,  che  la  pazienza,  tuttavìa  {ono  differenti  tra  lo- 

ro, perchè  come  dicono  ii  fuddetti  Autori  ,  e  Dionifio  CertoCno  fopra  1' 
illelTo  cap.  5.  a'  Calati  ,  la  Longanimità  ,  è  accompagnata  dalla  fperanza, 
che  fa  che  ftiamo  afpettando  fino  alla  fine  i  beni  promeflici  da  Dio  noUro 

Signore  ;  e  però  quella  virtù  pare  che  guardi  più  la  fperanza  ,  e  '1  bene, 
che  la  paura ,  o  1'  audacia  ,  o  la  malinconia  ,  ma  la  pazienza  fopporta  i 
mali  ,  le  ingiurie  ,  e  le  avverfità  prefenti  ,  affine  di  aver  poi  bene  :  ma 
perchè  non  balìa  foffrire  al  prefente  folamente  ,  fi  ha  da  fopportare  per  qual- 
fivoglia  lunghezza  di  tempo  ,  e  per  quanto  piacerà  al  Signor  Iddio  ;  che 
però   fi  dipinge  Matrona  attempata ,   e  a  federe  fopra  di  un  faflb  . 

Si  dipinge  cogli  occhi  verfo  il  Cielo  quefta  virtù,  alla  quale  si  appro- 
pria ,  come  colla  nel  Salmo  :  Deus  long.mmis  ,  <!ir  multam  mifericors  .  Per 

ii  fine,   che    fono  i    beni  etemi   promelTici  da  Dio. 
Si  rapprefenta  colle  mani  alzate  ,  per  la  fperanza  che  accompagna»  e  fa. 

parer  breve  1'  afpettare  in  quefio  Mondo. 
*fJt 

LOQSJA- 
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LOaUACITA». 

pi  Ce/are  Btj^a  , 

47 

DOnna  giovane  »  colla  bocca  aperta  .  Sarà  vertìta  di  cangùinte  »  e  detta 
velie  farà  conteita  di  cicale  ,  e  di  lingue  .  Terrà  in  cima  del  capo 

una  Rondine  ?  che  fia  nel  nido  in  piedi  ,  in  atto  dì  cantare;  e  colla  delira 
mano  una  'Cornacchia  . 

Si  dipinge  di  età  giovanile  ,  perciocché  il  giovane  non  può  fàpere  aP 
fai ,  perchè  la  prudenza  ricerca  la  fperienza  ,  la  quale  ha  bilbgno  di  lungo 

tempo.  Arili,  nel  lib.  6,  dell'Etica  :  '^tivenìs  non  potefl  effe  J4piens  ,  qaìa^ 
prudentia  req:mit  experienùam  -,  q'i.e  tempore  indiget  ;  e  perciò  pofsiamo  dire  » 
che  il  giovane  non  avendo  iperienza  »  facilmente  incorre  nell'  imperfezione 
della  Loquacità  . 

Si  rapprefcnta  colla  bocca  aperta  ;  perciocché  il  gàrrulo  fi  dimollra  pron- 
to 1  e  licenzi  )fo  nel  parlare ,  come  narra  Plutarco  de  garr.  Garruli  nerm- 

nem  andirnt ,  .^  femper  loqmntur  . 

Il  veilimeato  di  colore  cangiante  denota  la  varietà  de'  concetti  del 
Loquace»  che  fono  llabili  •>  e  reali,  ma  lontani  da' uifcorù  ragionevoli,  ed 
atti  a  perfiiadere  altri.i  con  termini  probabili»  e  virtuofi;  onde  fopra  di  ciò 
Pkit.  de  Curiof.  così  dice  :  Loquacitas  e/I  re/cinta  toq:iendì  fine  rutione  ituem- 
perantia . Le 
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Le  Cicale  ?  che  fono  {^jprail  vertimento,  Properzio  le  prende  per  gerogli. 

fico  della  Loquacità  »  cffendocchè  da  effe  deriva  il  tedioftlsimo  parlare  , 

ed  offende  inrinitamente  1'  orecchio  altrui  ;  non  altrimenti  di  quello  che_j 
il  Garrulo ,  ed  il  Loquace  ,  come  benifsimo  dimoerà  Euripide  apud  Sto- 
bcum  .  Multiloquium  non  folum  auditori  moleflum  -,  'verum  ad  perfuadendum  inu- 

tile ,  prxferùm  variis  curis  occupatis  . 
Le  lingue  »  che  fono  nel  veliimento  »  fìgnificano  la  troppa  Loquacità  , 

onde  Plut.  nel  libro  adverpis  Garrtdos  ̂   dice  :  Garruli  naturam  reprehendunt , 
quod  imam  quidem  lingnam  ̂   ditas  autem  atires  babent  ;  onde  ne  feguita,  che 

il  Loquace ,  dice  molte  bugie  ,  come  riferifce  Salomone  ne*  proverbi  :  In 
mnltiloquio  non   dee/i  mendacium  .  > 

La  Rondinella  ,  che  tiene  f  )pra  il  capo ,  nella  guifa  che  abbiamo  det- 

to, ne  dimollra  la  nojofa  ,  ed  importuna  natura  de'  Loquaci  ,  che  eflendo 
fìmile  a  quella  della  Rondine  impedifcono,  ed  offendono  gli  animi  dellej 
perfone  quiete  ,  e  ftudiofe  . 

Tiene  colla  delira  mano  la  Cornacchia  »  per  dimoftrare  (  come  riferi- 
ce  Picrio  Valeriano  lib.  20.  )  il  geroglifico  della  Loquacità  ;  il  quale  uc- 

cello ,  fecondo  I'  opinione  de'  Greci  »  fu  da  Pallade  fcacciato ,  come  quello 
che  fia  nojofo  col  fuo  parlare  >  onde  P  Alciato  ne'  fuoi  Emblemi  >  così dice  : 

ditene  già  per  propria  infegna  tenne 
La  Civetta   di  buon  configli  uccella, 
^tefla  accettò  Minerva  (  e  ben  convenne  )  » 
piando  la  Dea  cacciò  dal  fanto  o/iello 
La  Ctrnacchia ,  a  cui  fol  quel  danno  avvetme 
Di  ceder  luogo  a  uccel  di  lei  men  bello , 
Tercbè  la  [ciocca  fu  troppo  loquace  ; 

Saggio  chi  poco  parla  »  e  VAolto  tace  . 

De'  Fatti ,  vedi  Jattanza  . 

LUME 
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Del  T.  Fra   fincenzio   ̂ td  M.  9, 

Af 

r^Ic  M^i'cUi' ^,  y^ìsni/'     ̂ 2l'/&    ̂ //'.VV^Z  ^ar/c /^r-an/i' li^^Tf 

Giovane  dì  vago  afpetto»  con  pìccola  facelia  accefi  in  mano  ^  ed  ap» 
prenfo  ve  ne  fìa  una  grande  parimente  accefa,e  faccia  fegno  di  folleva- 

re  un  piccolo  Puttinoda  terra, il  quale  tiene  tre  candele  t  e  fa  fegno  di 
accenderle  in  quella  che   tiene  in  mano  si  grande  . 

Due  lumi  foprannaturali  ritrovanfl ,  uno  ,  elle  fi  ha  per  mezzo  della.^ 
grazia  di  conolcer  Iddio  ,  ed  amarlo  con  accefo  artiere  ,  a  qual  lume  /eb- 

be gì'  occhi  il  Profeta  .  Pfal.  4.  v.  7.  Signatum  ejì  fiiper  nos  lumen  niu  t»s 
lui  Domine,  ed  altrove  Pral.  88.  v.  16.  Domine  in  lamine  vultus  tui  ambii' 
labimt  .  Ed  altresì  .  Pf.  3.  v.  4.  Exortum  ejì  in  tcnebris  lumen  re5ìis  corde. 

Vi  è  1'  altro  della  Gloria  t  ed  è  quello  »  che  il  Signore  dona  dopo  la  mor- 
te zìi'  anima  t  acciò  polla  godere  fua  Divina  Maeltà»  che  naturalmente^» 

non  pnò  per  1'  improporzione  )  che  è  infra  loro»  e  per  P  infinita  dilìan- 
za  ;  ne  fia  pofsibile  goderii  fenzd  tal  Jumc  (  dice  il  Dottor  Angelico  )  T/t. 
1.  par.  Sum.  g.  12.  ar.  2.  in  Tf.  princip.  cir.  fin.  ̂   ea  q.  ar.  5.  per  totum., 
Eziandio  ftantc  la  poiTanza  Divina  non  può  fupplirlo ,  per  effere  caufa  for- 
oiale  ,   repugnante  alla  fua  natura  9    benché    il  Dottor  fottile  aflerifce    il 

G  con- 
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contrario,  volendo,  che  non  folo  fia  cauta  formale;  ma  indeme  coli'  ani- 

ma Scot,  in  5.  i>.  14.  q.  2.  ar.  i.  Ut.  B.  &■  in  4.  "j.  49.  q,  11.  Ut,  ss. 
^gat^  per  modu  canfx  cffìcientis  .  Quale  può  Iddio  fenza  imperfezione  ve- 

runa fupplirla  .  E  queft'  è  il  lume,  di  che  qui  fi  favella  .  Si  dipinge  dun- 
que il  lume  della,  gloria ^  cosi  nomato,  da  Teologi,  cqn  una  facella  accefa 

d'  apprelTo  ad  una  grande  ,  perchè  eOfendo  1'  intelletto  creato  molto  pro- 
porzionato, all'  oggetto  bcatilìco  ,  eh'  è  Iddio  infinito  efiftente  in  tre  per- 

Ibnc  ,  e  1'-  intelletto  nollro  ,  che  vede  come  dice  il  Padre  S,  Agoftino  . 
Fifio  ejì  tota  merces  .  Quanto  al  vedere  ,  e  mollrare  qucIP  oggetto  ,  e  la 
volontà  fruifce  completivamente  ,  confidente  in.  lei  1'  atto  della  fruizione 
beatifica  .  Qiieue  potenze  dunque  ,  fono  finite  »  e  quanto  a  loro  non  pofib- 
no  godere  quel  Sovrano  Oggetto  ,  per  la  molta  dillanza  ,.  ed  in  proporzione, 

eh' e  in  fra '1  finito,  ed  intìni:o  Iddio,,  dunque  iì  Padre  di  pietà  le  folleva 
col  detto,  lume  di  gloria,  eh'  è  un  certo  abito  di  carità,  e  grazia,  ch'egli 
dona  a  dette  potenze  ,  rendendole  abili  a  fruir  fertcfifo  ;  e  quefto,  dinota  la 

facella  piccola  ,,  che  s*"  avvicina  alla  grande  ,  come  il.  lume  della  gloria  crea- 
to ,  e  piccolo  ,  rifpetto.  al  molto  grande  ,,  anzi  infinito.  Iddio  ,  ombreg- 

giato per  la  face  si  grande-  .  II.  picciolo,  puttino  è  1'  anima  »  che  s' innalza 
con,  tre  candele  in  mano,  delle  tre  potenze  ,  memoria  ,  intelletto ,  e  volon- 

tà, che  fon  candele  da  per  fé  etHnte  ,  rifpetto  a  quel  gran  lume  ,  al  qua- 
le fono  in  potenza  pafsLva  ,.  acccfe  pofeia  ,  fanno,  la  loro  azione  ,  concor- 

rendo altresì  colla  naturalezza  loro,  e  benché  vagheggino. oggetto  infinito», 
in  maniera  però  finita  ,  conforme,  alla  propria   capacità  .. 

Alla  Scrittura  Sacra  .  l^e  due  faci  una  piccola  i  e  1'  altra  grande-  ac- 
cefe  ,  che  fono,  i  due  lumi ,.  uno  de'  quali  fa  veder  1'  altro ,  corne  divisò  il 
Proietz.^Pr.l^.v.x.InluminetHovidebimus  Umen  ,  Il  piccolo  puttino  elevato 

d^  terra  »  è  1'  anima  ,  quale  fi  beatifica  ,  giaccliè  vien  fatta  degna  di  cotanto, 
lume,  e  di  quefto  picciol  fanciullo  dell'  anima  favellò.  Geremia  49,  v.  ij, 
Ecce,  eniììt:  parvnlum  dedi  te  in  ̂ entibus  ,  Lo  folleva  alla  fruizione  della  fa- 

pienia  eterna:  Piai..  18.  v.  8.  Sapientiam  prajìans  parwUs  .  Vedendo  l'in- 
telletto,, ed  infieme  amando  la.  volontà  con  molto  diletto..  Pfal.  36.  v.  i  j. 

Dele£ìfibnntur  in  multitudine  pacis .  E  la  memoria  farà,  piena  di  gloria:  Pi.  44» 
v.  18.  I{iimores  ermi  nominìs  t^iiy  Domine.  E*  ciafcuna  di  elTq  faci  ,  o  lucer- 

*c  d'  accenderfi  in  quel  gran  lume,  parlava  pur  E>avi4.e.  :.  Pf..  17.  v.  28,. 
r«  iUiminas  lucernam  meam  »,  Domine.  ,, 

LUSSO 
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^^r^^ A r^LTiràtL    mu 

UOmo  pompofamente  vertito .  Con  corona  reale  in  tefta ,  e  le  ali  alle 
tempia  .  Sia  di  ftatura  gigantefca  .  Nella  Cniflra  iiì^no  abbia  il  corno 

di  dovizia  Verfante  denari  ̂   gioje  ec.  fopra  alcune  balle  5  e  rozze  cafette. 
Colla  deftra  follenga  un  grave  maftello  ,  e  ìHa  in  atto  di  gettare  a  terra 
alcuni  magnifici  Palazzi  -,  che  li  vedranno  rovinare  .  Avanti  i  piedi  gli 
fi   ponga  un  Pavone   colla   coda    Ipiegata  . 

La  propria  s  e  vera  definizione  del  LulTo  è  ì  fuperfluità  nel  veftire  • 
fabbricare  ,  banchettare  j  felìeggiare  ♦  e  fimili   . 

Primacchè  venghiamo  alla  £piegazioné  dell'  IratDagine  »  non  farà,  (co»- 
sì  io  penfo  )  cofa  difcara  il  difcorrere  colla  rtiaggior  brevità  •»  che  poflì- 
bile    Ca  \   fui  propofito  del  ioggetto  . 

Pur  troppo  vero  è  »  che  fé  il  Lulfo  [  ragionandone  relativamente  alla 
Polizia,  ed  Economia  degli  Stati  ]  fu  da  innumerabili  Filofofi  ,  ed  infiniti 
prudentifsimi  Principi  giudicato  fempremmai  dannoib  ,  fu  .altresì  [  e  voleffe 
Dio  che  non  lo  fofle  peranche  ]  da  non  pochi  Filofofi  creduto  utile,  e  de- 

gno di  ogni  commendazione  .  In  fofìegno  del  loro  penfare  portano  quélU 
P  efempio  di  alcuni  favj  Principi  j  i  quali  -,  o  non  hanno  contra  di  cfsd 
promulgata  alcuna  legge  j  0  non  fi  fon  punto    curati  ideila    olTervanza   di 

G  2  quelle 
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quelle  antecedentemente  fu  tal  propofito  emanate  .  O  che  io  m'  inganno  ; 
o  che  eglino  abbagliati  fi  fono  nel  volere  a  lor  prò  interpretare  i  fini ,  e  le 
idee  .  che  regolano  la  mente  di  un  Dominante  ;  e  quindi  fermate  hanno  le 
loro  ragioni   fu  fondamenti  apparenti  ,  ma  fallì,  o  al  più  di  foverchio  labili. 

Ma  tralafciando  le  opinioni  fu  ciò  degli  antichi  »  mi  contenterò  di  ri- 
ferire quelle  di  alcuni  moderni  Politici  ,  ed  illuftri  Filofofi  ,  i  quali  foika- 

gOBO  che  il  Lurtb  fia  vantaggiofo  agli  Stati  ,  anzicchè  no  . 
Merita  fpeziulmentc  di  clscrc  rammentato  il  celebre  Montefquieu  ,  il 

quale  tanto  nelloSpirito  delle  Leggi,  quanto  in  altre  fue  opere,  chiara- 
mente mollra  di  fentire  in  favore  del  Lufso  ,  e  folliene  ,  che  il  Principe 

itcfso  ,  perchè  fia  potente  ,  dee  fare  in  modo  ,  che  i  fuoi  fudditi  vivano 
nelle  delizie  ;  e  dee  cercar  tutti  i  mezzi  di  proccurar  loro  ogni  forta  di 
fuperfluitìi  colla  ilefsa  attenzione  ,  eoa  cui  dee  lor  proccurare  le  cofe  pili 
necefsarie  alla  vita  .  Lcttres  Terfan.  106.  Nel  Senato  di  Roma  (come  egli 
ofscrva  Efprit.  des  loix  lib.  7.  cap.  4.  )  comporto  di  gravi  Maellrati  ,  di 

Giureconfulti  ,  e  di  Uomini  pieni  dell'  idea  de'  primi  tempi  ,  fi  propo- 
fe  fotto  ̂ ugullo  la  correzione  dei  colhimi  ,  e  del  Lufib  delle  Donne  ; 

ed  è  curiofa  cofa  il  vedere  in  Dione  Cafllo  lib.  54.  con  quale  beli'  arte 
quello  graziofo  Principe  fchernl  le  iftanze  importune  de'  Senatori . 

Sotto  Tiberio  vero  è  che  altresì  gli  Edili  propofero  nel  Senato  il  rilìabili- 

mento  delle  antiche  leggi  Suntuarie  .  Qitcflo  Principe  però  ,  che  aveva  de' 
buoni  lumi  ,  vi  fi  oppofe  ,  e  fcrifse  al  Senato  quella  bella  lettera  ,'  che 
ci  vien  riferita  da  Cornelio  Tacito  ̂ mial.  lib.  5.  in  cui  fa  \^dere  ,  che 
quelle    leggi  erano  inutili  allo  Stato,  ed  ingiuriose    al   Popolo. 

Il  Commercio  (riflette  parimente  lo  llefso  Montefquieu.  Efprit  des  Lo- 

ix lib.  20.  cap.  4.  )  pare  che  ne'  Governi  Monarchici  fia  fondato  fopra  dei 
LuTso,  e  che  1'  oggetto  unico  ,  o  principale,  fia  di  proccurare  alla  Nazione, 
che  lo  fa  ,  tutto  quello,  che  può  fomentare,  o  dare  sfogo  al  fuo  orgoglio» 
che  può  fervire  ad  aumentare  ,  e  mantenere  le  fue  delizie  ,  e  le  fue  fantafie, 

'  '•  Dello  ftefso  fentimento  è  ancora  il  chiariflìmo  Signor  di  Voltaire  ,  il 
'ijuale  vuole,  che  tutte  le  leggi  Suntuarie  non  provino  altro ,  fenonle  che 
i  Governi  non  hanno  fempre  la  villa  afsai  grande»  e  che  ai  Miniilri  pare 

più  facile  il  proibire  1'  induftria,  che  1'  animarla  .  Effai  fur  /'  Hill.  Cene- 
neral.  chap.  100.  '^f^tges  du  XVI.  Stede  .  Graziofiffimo  altresì  ,  e  forfè  più 
prudente  è  il  giudizio,  eh'  efso  dà  del  Lufso  in  quel  fuo  bel  pezzo  di  Poe- 
iia  »  HI  cui  prende  a  difendere  1*  Uomo  di  mondo  ̂   a>llorchè  confefsando  » 
•che  il  Lufso  può  rovinare  uno  Stato  piccolo ,  dice  ,  che  ferve  però  ad  ar- 

ricchire uno  Stato  grande,  e  che  la  grandezza,  e  la  pompa  mondana  è  U 

contrafegno  ficuro  di  un  Regno  felice  .  Il  che  egli  conferma  coli'  efempioi 
dell'  Inghilterra ,  e  della  Francia,  ove  per  cento  canali  (i  vede  circolar  1'  ab- 

bondanza ,  mentre  il  gullo  del  Lufso  entrando  in  ogni  rang^o  ,  vive  ivi  il 

povero  delle  vanità  de'  Grandi  ,  e  hi  fatica  impegnata  dalla  mollezza  ,  fi 
apre  a  pafli  lenti  la  flrada  alla  ricchezza  . 

'•'''Con  quedi  due»  innegabilmente   dottiffimi  foggetti  ,    fi   unifcc  qualche 
j^arte  di  Politici,  i  quali  Uigiano  cheiILuf«o  necefsario  fia  ne'  Paefi  grandi 

così» 
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cosi  »  che  ne'  piccoli  .  Ne'  grandi  per  mantenere  vivo  un  ramo  d'  indu- 
flria ,  e  di  commercio  ;  ne'  piccoli  per  abbattere  1'  animolltà  de'  Nobili 
ignoranti ,  e  facoltofì  . 

Mi  di.  permefso  il  dimoftrare  ,  foltanto  per  pafsaggio  »  che  non  meno 
ì  celebri  Signori  di  Montefquieu  »  e  di  Voltaire  ,  che  qualunque  Politico 
della  fentenza  loro ,  fi  fanno  conofcerc  fu  quefto  foggctto  non  del  tutto 
buoni   Filofofi ,  e   molto  meno  ottimi   Politici   . 

Primieramente  1'  Autore  dello  Spirito  delle  Leggi  a  chiaro  lume  ci  da 
a  divedere,  che  egli  dilungato  fi  è  da  regolata  ragione,  fubitocchè  per  for- 

mare un  Principe  potente  ,  lo  vuole  autore  della  mina  de'  fudditi  fuoi . 
Ogni  buon  Principe  fa ,  che  la  ricchezza  de'  Vaflalli  è  il  foftcgno  più  for- 

te ,  il  decoro  più  bello  de!  Trono  .  Ad  ogni  buon  Principe  è  noto  ,  che 
P  amore  verfo  i  fuoi  foggetti ,  non  la  cura  di  annichilirli  ,  gloriofo  lo  ren- 

de ,  ed  amabile  ;  e  che  un  Principe  amato  ,  un  Principe  da  facoltofì  fud- 
diti affilUto  [  che  fon  pur  tutta  ricchezza  fua  ]  in  vera  potenza  è  cofH- 

tuito  .  Qj-iedo  balli . 
Si  rende  poi  quafì  quafì  degno  dì  rifo  ciocché  il  nominato  Autore  ,  dopo 

aver  detto  „  dee  cercai  tutti  i  mezzi  di  procciirar  loro  ogni  fona  di  jnperfÌHÌtà  « 
raggiunge  „  colla  Jìejfa  attenzione  ,  con  cui  dee  lor  procciirare  le  coje  pia  neccj- 

fane  alla  w'rj,.  Come  può  Ilare  infieme  attenzione  in  ridurre  a  nulla  i  fudditi 
per  mezzo  delle  fuperfluiti,  e  attenzione  in  proccurar  loro  le  cole  neceifarie 
alla  vita  ?  Se  fl.fludia  di  farle  loro  perdere»  e  di  togliere  loro  il  modo  di  po- 

terle rinvenire  ,  coli'  impoverirli  ,  come  fi  può  unire  ,  che  toro  lii_> 
proccuri  ?  L*  intenda,  la  Ipieghi  chi  può;  che  io  fu  quello  punto  non 
farò  più  parole  .  Mi  rillringerò  f')ltanto  a  foggiungere  ,  che  i  Politici  al- 

la noUKa  opinione  contrari  ,  in  quelìo,',  a  mio  penfare  ,  non  colgono  il  punto, 
cioè,  che  non  facendo  diltinzione  veruna  dalla  magnificenza  ,  proprietà,  de- 

coro ,  e  buon  guilo  ,  confondono  tali  commendevoli  cofe  col  Lullo  ,  che 
è  lo  lìeHb ,  che  dire  colla  fuperfluiti  ,  cola  in  fé  llelTa  ,  per  qualunque  par- 

te li  <;onfideri,  fempre  mala,  e  condannabile  .  Che  la  magnificenza  deb- 

ba eiTer  feguita  ,  e  voluta  proporzionatamente  da'  Principi  ne'  fudditi  ;  e 
che  da'  fudditi  otfervare  fi  debba  la  proprietà,  il  buon  guilo  ,  e  il  deca- 

ro coBtacente  al  refpcttivo  grado ,  e  polTibilità  delle  proprie  forze  ,  non  è, 
chi  ben  rifktta  ,  che  giuftamente  polla  difapprovarla  . 

Bilanci  ciafcuno  la  (tato  proprio  ,  e  col  penficro  di  non  volergli  daf 
crollo  ,  fi  regoli  a  norma  di  quello  .  Due  perfone  ,  per  figura  ,  ugual- 

mente nobili  »  ugualmente  di  merito,  fi  trovano  in  difuguajHanza  dalla  for- 

tuna favoriti  .  Il  primo  ritrae  dalle  fuc  rendite  1'  annua  rifpolla  di  feudi 
ventimila  ;  I'  altro  foltanto  di  dieci  mila  .  11  primo,  fenza  pregiudicare  a* 
domeflici  fuoi  affari ,  impiegherà  feudi  quindicimila  in  velli  ,  in  trattamen- 

ti ,  in  fabbriche,  e  fimilì  .  Sarà  quefti  reputato  amante  della  magnificenza» 

[di  quella  Magnificenza  ,  cioè  all'  effer  di  un  privata  dicevole  ,  gia«chè  non 
intendo  di  prendere  ne!  fuo  rigorofo  fcofo  la  Magnificenza  ,  cke  folo  appar- 

tiene a'  Principi  j  proprio  ,  e  liberale  ,  e  delle  fue  follanze  ne  rifentirà  vantaggio 
il  Pubblico  relativamente  i  e  quindi  ùrk.  degno  di  ogni  lode  .  Il  fecondo  poi 
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ne  impiegherà  fette  miia  ;  ed  anche  quelli  gioverà  ul  Pubblico  ̂   ferberà  quc- 

fìi  ugualmente  la  magnificenza  ̂ e  .Ibfterrà  a  pari  dell'  altro  il  decoro  delio  lla- 
to  fuo  .  Ma  allorché  vorrà  col  primo  gareggiare^)  il  Tuo  regolamento  non 
meriterà  il  nome  d;  magnificenza  ,  e  di  lòltcgno  del  fuo  grado  ,  Jensl  di 
prodigalità,  di  arroganza»  di  pazzia;  ed  ecco  nel  fuO  giudo  lumeilLuflb» 
Il  Luiib  di  quello  tale  a  chi  rccarà  vantaggio  ?  Non  a  fé  steifo  :  che  an- 

zi necelTariamente  deve  iu  breve  ridurlo  a  nulla  ̂   Non  al  Pubblico  :  per- 
che ben  presto  gli  dovrà  mancare  ,  onde  ricevere  dalle  rendite  di  fue  £o- 

stan/-e  il  relativo  ripartimento  .  AI  Principe  nettampoco  :  giacché  conterà 

ne'  fuoi  Stati  una  Famiglia  di  manco  »  che  aggiunger  poflTa  lustro  ,  e  fo- 
stegno  alla   fua  Corona. 

Ciocché  il  dice  in  oppofizionc  a'  fentimenti  di  Montefquieu  -,  s'  inten- 
da opposto  a  qualunque  difenfore  del  Lulfo  ,  ed  in  particolare  al  Sig.  di 

Voltaire  ;  al  quale  primieramente  non  fi  nega  -,  che  il  lulìb  da  quello  , 
che  eccita  1'  industria  ̂   che  mantiene  il  buon  gufto  ,  il  commercio  ,  e  I* 
abbondanza  ;  ma  bensì  fiamo  inclinati  a  porre  a  questo  principio  quegli 
stefsi  limiti  ̂   che  egli  steflb  vi  pone  ̂   quando  parlando  da  Poeta  ,  fi  mo- 

stra ancora  più  Filolbfo  ,  che  in  altre  occalioni ,  a  propofito  di  tal  materia; 
e  voglìam  dire»  che  accordando  ancora  per  un  momento ^  che  il  LuDfo  polfa 
edere  \itile  ai  grandi  Stati ,  è  però  fempre  dannofo  agli  Stati  piccoli  ,  perciò 
appunto  ,che  in  quelli ,  a  cagione  del  Lulìb  ,  il  circolo  del  denaro  fi  perde  ,  e 
per  vie  lira  vaganti,  «  non  necelTarie  ,  trafcorre  fuori  di  quei  confini ,  che 
deflinati   fono  a  farlo   girare  con  titile  dello  Stato  » 

Intorno  però  all'  utile  »  che  può  derivare  dal  circolo  del  denaro  ,  per 
cagione  di  Luflb  ,  eziandio  negli  Stati  grandi  -,  molte  conlìderazioni  ci  'ìi 
prcfentano  ,  per  farcelo  credere  molto  inferiore  a  quel  buon  concetto ,  che 
ne  hanno  i  fuoi  parziali  »  Il  Ricco  dedito  al  Luffo  ,  fpenderà  certamente 
in  delizie  ,  ed  in  fuperfluità  la  più  parte  delle  fue  rendite  ,  le  quali  perciò 

palleranno  in  mano  degli  Artefici  ec.  ';  ma  può  egli  veramente  far  palTa- 
rc  5  fenza  biafimo  ■>  tanta  parte  delle  fue  rendite  in  man  di  colloro  ?  Se  il 
Ricco  fpende  per  li  fuoi  bìlbgni  atlbluti  »  fé  fpende  per  li  fuoi  bilbgni  rela- 

tivi ,  può  veramente  con  lode  fpen.icre  il  rimanente  per  cofe  inutili  affat- 
to ,  e  che  nemmeno  rifguardano  i  fuoi  bifogni  relativi  ?  Oltre  la  Morale 

Criltiana  ,  che  ci  dice  efprelfimente  di  nò  -,  e  che  vuole  afsolutamen- 
tc  ,  che  il  Ricco  dia  ai  Poveri  tutto  quel  che  gli  avanza  ,  dopo  aver 
foddisfatco  ai  fuoi  bifogni  alfoluti  ,  ed  ai  fuoi  bifogni  relativi  :  la  giulla 

Economia  degli  Stati  eziandio,  e  1'  umanità  llelTa  ci  fa  fapere,  che  chi  fpen- 
de in  cole  di  Lufso  ,  tuttocchè  faccia  circolare  il  fuo  danaro  ,  lo  fa  gira- 
re con  un  circolo  vizioib,  con  un  circolo  ,che  fempre  fi  fa  con  danno  del 

povero  ,  privo  del  fuo  bifogno  afsoluto  ,  in  grazia  non  folo  del  bifogno  pu- 
ramente relativo ,  ma  di  un  falf)  bifogno ,  di  una  mollezza  fuperflua  del  Ric- 

co .  Egregiamente,  e  da  quel  gran  Filofofoì  eh*  egli  è  ,  il  dottifsimo  Si- 
gnor d'  Alembert ,  con  evidenza  ha  dimollrato  il  difordine  ,  che  nafce  ne- 

gli Stati  dalla  falfi  perfuafione  ,  in  cui  fono  i  Ricchi  di  potere  a  lor  ta- 
lento erogare  in  cofe  di  Lufso  quella  porzione  delle  lor  facoltà  j  che  dopo aver 
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aver  provveduto  al  loro,  bifogno  afsoluto,  ,  ed  al  loro.  Ibifogno  relativo  ̂  
afsolutamente  devefi.  al  Povero..  Perla,  qnal  cofi  conclude,,  Chele  Leg- 

gi morali  fopra  il  Lufso  debbono  efser  più  rigorofe  »  che  non  fono  le  Leg- 
gi lui  necelsario  relativo,  .  Si  pofsona-  efse  ridurre  ,  dice  egli  ,  a  qiielto 

principio,  fevero.  V  ma  vero.,,  Che  iL  Lufso  è  un  delitto  contri  l'umanità) 
ogni  q^ualvolta  un  Iblo  membro  della  focietà  è  in  ilìento  »  e  quello,  itento 

non  s.*  ignora  ,.  Da  ciò  Ci  giudichi  quante  poche  occafioni  ,  e  quanti  po- 
chi governi  vi  fieno  i  in  cui  il  Lufso  fia  permefso  ;  e  li  tremi  di  lafciar- 

vili  Itrafcinare  così  facilmente  ,  fé  fi  ha  alcun,  rello  di  umanità  »  e  di  giu- 

ttizia  .  Noi  qui  non  parliamo,  che  de*  mali  civili  del  Lufso  ,  di  quelli 
che  può  produrre  nella  focietà  .  Or  che  farà  ,  fé  a.  ciò  fi  aggiungono  poi 
ì  mali  puramente  perfonali,  i  vizj  v  che  produce,  o  che  nutrifce  in  coloro, 

che  vi  fi  abbandonano  con  pregiudizio  dell.'  anima  loro,  del  loro  ingegno  , 
e  del  loro  corpo  ?  Oiiindi  è  ,  die  quanto  più  fono  in  onore  in  una  Na-- 

zionc  r  amor-  della.  Patria»,  lo  zelo,  per  la  fua  ditela,  lo  fpin'co.  di  gran- 
dezza, e  di  liberti^,  tanto  più  il  Lufso  vi  è  profcritto  ,  o,  dilprezzato  .  £/- 

fo  è  il  fìi^feUo  delle  I^cpubblube  ,  e  l'  i(ìrnmento  del  Difpotij'mo.  dei  Tiranni  , 
(  d'Alembert  Elenjens  de  Philofophie  §.  8.  Morale  de  V  Homroe .  ) 

•  Vengliiamo.  ora  alla  fpiegazione  della.  Figura  .  Si  dipinge  il  Lullo  in  for- 
ma di  Gigante ,  ed  in  apparenza  reale  ,  per  dimollrare  la  fua  flraordina- 

da  forza  »  e  quanto  in  ifpezic  ai  prefente  fia  egli  nel  Mondo  crefciuto  ,. 
a  fegnocchè  fi;  è  renduto  del    tutto  Signore  , Dominatore  ,  ed  anzi  Tiranno.. 

Le  ali  alia,  teda  fignificana  che  il  Lufso  è  nato  dalla  capricciofa  Fan-- 
tasla  degli  Uomini  ,  e  che  in  efsa  tutto,  tonfille  5  e  fi  aumenta  lenza  rcgo-- 
la  ,  fcnza  ordine  ,  e  fenza  ragione  ;.  ed  è  guidato  folamente.  dalla  legge-- 
cezza  del  penlare  umano  ,  parimente  ombreggiato  nelle  ali . 

Ha  nella  finillra  mano  il  corno  di  dovizia  verfante  denari,  g.iojè  &:c.  fopra. 
alcune  b-ilfe  ,  e  rozze  cafette  ,.  per  fignificare  ,  che  il  Ludo  è  fovente  la. 
fortuna  di  gente  plebea  ,  e  mercenaria  ,  che  induftriandofi  di  fcmpre  inven- 

tar-nuove  capricciofe  mode,,  riceve  perciò  a  piena  mano  dagli  amanti  di 
quefte  delle  lomme  ,  che  togliendola,  dal  fingo  ,  in  poco,  tempo,  fi  vede 

condotta  a  fegno.  di  farfi  anch'  elTa  didinguere  .  Anzi  dirò  meglio  .-  Le  fa- 
coltà, de*  ricchi  profondendofi  in  colloro  ,  padano  eglino  a  farfi  ricchi ,  co-- 

me  quedi  da  ricchi  ,  poveri  ,  e  dilprezzabili ..  Scordati  quindi  gli  Artefici^, 

i  Mercatanti  del  loro  edere,,  s'  invaghifcono  eglino  llefli  ,.  e  fi  dtinno  an- 
zi perdutamente  a  feguire  quelle  fupcrflue  pompe»,  delle  quali  gii  furono 

o.  inventori  ,  o  difpenfatori  .  Dacché  ne  avviene  ,  che  fpeflb  fpedb  fi  mira-?. 
i)o  quelli   tali  ricadere  ben   predo  nei  loro  cenci»  nelle   loro  viltà  », 

Coli''  altra  mano  foUiene  un  marteìJo  ,  col  quale  fta  in.  atto  di  rovina-, 
re-  alcuni  Palazzi  ».  per  dare  ad  intendere  ,  che  il  Lullo  è  il.  didipamento 
delle  facoltà. ,  1'  elHnzione  delie,  migliori  Famiglie.»  là.  co vina. delle.  Cic^à  .. 
A  propofito,  Silio,  lib.  15». 

tAfpìce  late- florentes  quondam:  Zhxus  quai  wrterìi  Vrhest 

^ìppe 
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^ìppe  ncc  ira  Deum  tantum  ,  nec  tela ,  nec  hofles  % 
Siuantum  fola  noces  anìmìs  ,  illapfa  wluptas  . 

Sì  pone  il  Pavone  colla  coda  fpiegata  ,  per  clTere  quefto  uccello  in  tal 
pofitLra  gcroglitìco  dei  Prodigo,  e  del  Vanagloriofo  .  Così  Pierio  Valc- 
riano  lib.  24. 

T^on  ineptè  autem  nonnulli ,  perdilo  Itixu  prodigos  ̂   Tavonis  intagine  defcribimt , 
in  quibus  quidem  cauda  mirx  conjpicitur  pulchritudinis  ;  "jerum  ea  neque  ad  vola- 
tum  ,  neque  ad  motum  ntilis  ,  c:im  plerifqne  dliis  omnibus  'jolatilibus  cauda  vel 
ad  volatnm  dirigendum  loco  temonìs  cujufdam  attributa  fit  -,  aut  etiam  ut  mo- 

tum jwjet ,  vicemque  retnomm  fubminifiret ',  Tavoni  "jerò  e  a  tam  ampia  ■,  tam 
fui  prodiga  «  ad  folam  colorum  oflentationem  data  ;  ed  a  propofito  del  Vana- 

gloriofo rapprefentato  nel  Pavone  ,  lo  ftelìb  Pierio  riflette  ,  che  un  tale 
animale  molcifsimo  fi  confi  col  penfar  delle  Donne  »  dicendo  :  ̂ oniam 
vero  fcemìnarum  ejl  proprium  ,  qualibct  in  re  jtbi  applaufum  qiixreret  gloriofafquc 
effe  ,  inter  Tavonem  ,  &  faminam  mirus  quidam  natura:  confenfus  ejl  .  In  fatti 
convien  confelTarla  .  La  Donna  di  qualunque  condizione  ella  fia  »  è  tra- 

fportata  all'  ecceffo  al  Luflo ,  appunto  perchè  naturalmente  bramofa  di  ef^ 

l'ere  ammirata  ,  dillinta ,  e  vagheggiata  .  La  Dama  vuol  comparire  in 
figura  di  Principerà  ,  la  Cittadina  in  figura  di  Dama  ,  1'  Artigianelli  in 
figura  di  Cittadina»  e  foric  ancora  qualohe  cola  di  più  .  Fin  la  pezzente 
oltrcpaiTa  i  limiti  del  Tuo  Uato  ,  e  fui  penderò  di  comparire  qualche  co- 
fa  lui  Mondo,  non  dubita  di  porre  tutto  in  ufo  ,  a  coito  peranchc  di  per- 

dere il  buon  nome  di  faggia  ,  purché  foddisfi  in  parte  all'  improprio  fuo 
luperbo  capriccio  .  Troppo  difficil  cofa  li  è  il  contar  Donna  per  povera  « 
per  vecchia ,  per  brutta  che  fia ,  che  non  abbia  predominato  lo  fpirito 
dalla  fciocca  ambizione  di  far  comparfa ,  oltrepafsante  il  proprio  merito  e 
grado  ,  e  quello  che  è  più  ,  le  proprie  forze  ;  onde  a  ragione  il  graziofo  j  ei 
arguto  Lorenzo  Lippi  nel  fuo  Malmantile   .  Cantare  8.  Stanz.  30, 

.,,.    La  Donna  come  altera,  e  vana  t 

Sopra  agli  sfoggi  ognor  penfa  ,   e  vaneggiai 
E  bench'  ella  abbia   un  ceffo  di  Befana  , 

Tompofut  e  ricca  vuol  eh'  ognun  la  veggia  . 

FATTO    STORICO     SAGRO. 

BEn  fignificante  efempio  di  qual  mifero  fine  fia  lo  fcialacquamento  delle 
foflanze  in  ifpefe  del  tutto  fuperflue  ci  prefentò  Noftro  Signor  Gesù' 

Cristo  nella  Parabola  del  Figliuol  Prodigo  .  Volle  quelli  dal  Padre  laj 
fua  ereditaria  porzione  .  Fatto  polfetrore  di  conCderabili  ricchezze ,  pen- 
fava  forfè  che  non  potclTero  giungere  ad  aver  fine  ;  quindi  profondendo 
a  piena  mano  in  felle  ,  in  conviti ,  in  indegni  tripudi  »  e  nelle  più  fplen- dide 
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dide  pompe  »  ridiifse  finalmente  a  tale  il  fuo  avere  ,  che  mancandogli  quc- 
fto  affatto ,  fi  ritrovò  in  iflato  di  dovere  ,  per  folletìerfi  in  vita  ,  farfi 

Guardiano  d'  immondi  animali  ;  e  poche  ghiande  divennero  il  fuo  più  fi* 
perito  cibo  .     Luca  cap.  i  jr. 

FATTO    STORICO    PROFANO. 

CAj'o  Giulio  Cefare  ,  prima  ancora  eh*  egli  giungeflTe  a  farfi  perpetuo 
Dittatore  5  fu  fommamente  dedito  ai  Luìtb.  Ancorché  egli  carico  foiTe 

di  debiti  ,  avendo  fatto  fabbricare  da'  fondamenti  un  Palazzo  in  Villa ,  ed 
avendolo  condotto  a  perfezione  t  lo  fece  con  tutto  ciò  rovinare  ?  non_» 
oflante  la  grave  fpefa  -,  che  in  cflb  fatta  aveva  >  pefchè  non  ne  reflaVa.j 
foddisfatto  appieno  .  Qiiando  flava  in  campagna  alla  guerra  faceva  da  ua_» 

luogo  all'  altro  portare  il  pavimento  «  che  fotto  a'  piedi  aver  doveva  % 
ftando  nel  padiglione  ;  e  quefto  era  lavorato  di  Mofaico  ,  cioè  di  pietruz- 
ze  minute  graziofamcnte  fra  di  fé  compofte  j  e  collocate  in  modo  ,  chc_? 
rapprefentaffero  varie  figure  di  animali ,  uccelli  >  ed  altre  fìmili  cofe  . 
Svettmo  Tranquillo  nella  vita  di  C,  Giulio  C^fare  cap,  45. 

FATTO      FA  V  O  L  O  S  O  . 

FU  Pliche  una  Giovane  Princìpefla  dotata  di  flraordinarìa  bellezza,  €_> 

dedita  ali' ertrcaio  ad  ogni  forta  di  pompe,  e  di  delizie .  Cupido  s'in- 
namorò di  lei,  e  per  appagare  il  fuo  lulfureggiante  genio,  la  fece  porta- 

re da  Zefiiro  in  un  luogo  affai  deliziofo  ,  ove  ella  (tette  lunga  pezza  con_» 
quefto  Dio  ,  fenza  conofcerlo  ;  finalmente  avendolo  fcoperto ,  iftantementc 
lo  pregò  di  lafciarfi  vedere  nella  fiia  vera  forma  .  Non  la  volle  appagare 
Cupido ,  e  le  difparve  affatto  .  Venere  intanto  ,  a  cui  era  fempre  al  fom- 
nio  difpiaciuto  il  fuo  faftofo  orgoglio  ,  e  che  1'  aveva  fempre  perfeguitata, 
la  fece  morire  .  Ma  Giove  la  rifufcitò  a'  prieghi  di  Cupido  ,  e  la  rendette 
immortale  .  Rapprcfentafi  per  la  fua  vanità  quella  Pfiche  con  una  Farfal- 

la ,  che  le  va  volando  intorno  .  Gli  Antichi  la  tenevano  per  Dea  della-j 
Voluttà .  Vedi  ̂ pulejo  ncW  Ufino  d'  oro  , 

H  LUSSURIA 
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Dì  €c{an  B^a . 

•.ai  L^  ̂\r  ,  U-'ftl    ■Ù-/  Z,    Il  <:   \'  Ur  i  lT  'ai-lc  ̂ andt  uuiit: 

UNa  Giovane  >  che  abbia  I  capelli  ricciuti  ,  è  artificiofamente  accon- 
ci .  Sari  qiiafi  ignuda  ,  ma  che  il  drappo ,  che  coprirà  le  parti  fecre- 

te  >  fia  di  più  colori  ,  e  renda  vaghezza  ali*  occhio  i  e  che  ledendo  fopra 
un  Coccodrillo ,  faccia  carezze  ad  una  Pernice ,  che  tiene  con  una  mano . 

LuflTuria  è  un  ardente  >  e  sfrenato  appetito  nella  concupifcenza  carnale  >  ienza 
olTervanza  di  legge  ,  di  natura  j  né  rifpetto  di  ordine  )  o  di  feffo  . 

Si  dipinge  colli  capelli  ricciuti  ,  ed  artifiziofamente  acconci  ,  e  col 

drappo  fuddctto ,  perchè  la  LuDfuria  incita  s  ed  è  via  dell'Inferno,  e  fcuo- la  di  fcelleratezze  . 

Si  rapprelenta  quafi  ignuda  >  perchè  è  proprio  della  Luffiiria  il  difsipare» 

e  diftruggere  non  foto  i  beni  dell*  animo ,  che  fono  virtù  ,  buona  fama  « 
letizia  ,  libertà  ;  e  la  grazia  del  corpo ,  che  fono  bellezza  »  fortezza  ,  de- 

prezza, e  fallita;  ma  ancora  i  beni  di  fortuna,  che  fono  denari,  gioje  , 
poffeflìoni  ,  e  Giumenti . 

Siede  fopra  il  Coccodrillo ,  perciocché  gli  Egizi  dicevano,  che  il  Cocco- 
drillo era  fegno  della  Lufluria  ,  perchè  egli  è  fecondilsimo  ,  genera  molci 

igliuoli  1  e  come  narra  Pierio  Valeriana  nel  lib.  25.  è  di  cosi  contsgioia 

lioi- 
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libidine  ,  che  fi  crede,  che  della  fua  dritta  mafcella  i  denti  legati  al  braccio 

diritto  concitino  ,  e  commuovano  la  Luiluria  . 

Leggefi  ancora  ne'  Scrittori  di  Magìa,  ed  ancora  preflb  Diofcoridc,  e 
Plinio,  che  fé  il  roltro  del  Cocndrillo  terre  ilre  ,  il  qual  animale  è  da  al- 

cuni detto  Scinco  ,  ed  i  piedi  fono  porti  nel  vino  bianco  ;  cosi  bevuti 

infiammano  grandemente   alla  Lafcivia  . 

Tiene  ,  e  fa  carezze  alla  Pernice  ,  perciocché  niuna  cofa  è  più  conve- 

niente ,  e  più  comoda,  per  dimollrare  vna  intemperantissima  libidine  ,  ed 

una  sfrenatifsima  LuCTuria  ,  che  la  Pernice,  la  quale  bene  fpeffo  è  da  tan- 

ta rabbia  agitata  ,  pel  coito ,  ed  è  accefa  da  tanta  intemperanza  di  libidi- 

ne ,  che  alle  volte  il  mafchio  rompe  le  ova ,  che  la  femmina  cova  ,  ef- 
fendo  ella  nel   covare   ritenuta ,  ed  impedita  dal  congiungerlì  fece  .  [a] 

De'   Fatti  j  "jedi  Libidine  . 

rf?"\V>       */>"«>• 

H  2  MAC- 

(tf)  Il  P.  Ricci  forma  la  Luffuria  :  Domia  ,  eòe  fciohjmenic ,  e  finta  rìteino  cam- 

mina -verfo  cerio  luogo  immondo  ,  e  fan^ofo ,  conendoìe  vicino  un  Porco  .  E'  qucjìa  Doit' 
«a  di  who  allibro  ,  e  ridente  ;  è  'aeftiia  riccamente  ,  ma  con  ì  piedi  fcaìzi .  W- 
ciso  a  lei  è  un  fepclcro  di  offa  fetide  di  morti ,  ed  un  gran  fuoco  ,  c&e  brucia  ,  e  con- 

fuma molti  germogli  . 
Cammina  fcioltamente  ,  e  fenza  ritegno  ,  perchè  quefto  nome  LufTiirla  dicefi 

e  luxn ,  cioè  foìmicne  ,  feu  fluxu  ;  intantocchè  Luxuriofus  [  fecondo  S.  Ifidoro  lib. 
Ethimol.  ]    dicìtur  quafi  folutus  in  l'CÌuptates   . 
Cammina  verfo  luoghi  immondi ,  e  tangofi  ,  efTendo  fozzure  i  piaceri  della..» 

caribe . 

Le  fi  pone  accanto  il  Porco  ,  per  effere  qiiefto  animale  luffuriofo  ,  ed  im- 
mondo , 

E'  di  volto  allegro  ,•  e  veftita  riccamente,  perchè  gìoifce  ne*  faifi  piaceri, 
ne'  quali  al  più  fi  mantengono  i  ricchi ,  ed  i  profperofi  ,  fervendofi  delle  ric- chezze per  nutrire  i  lor  vizj  , 

Sta  co'  piedi  fcaìzi  ,  perchè  la  Luffuria  perloppiù  riduce  ì  fuol  feguaci  ad eftreme  miferie  , 

li  fepolcro  dì  offa  fetide  fi  pone    per    il  fetore  di  un  tal  vizio  . 

II  fuoco ,  che  brucia ,  e  confuma  i  germogli ,  ombreggia  1'  effetto  della  Lu{^ 
furia  j  che  p  di  edirpare  tutte  le  buone  virtù  j  che  annidano  nel  cuore  umane. 
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MACCHINA  DEL  MONDO 

Df  Cefare  ̂ ipa. 

'\f  ri  {-^ h  i-rTa    del  Aicndc 

W^ 

Onna  -,  che  abbia  intorno  al  capo  i  giri  de'  {cute  Pianeti  ; 
ed  in  luogo    di, capelli    faranno  fiamme    di   fuoco  .    Il   fuo 
veftimento  farà  compartito  in   tre  parti  ̂   e    di  tre  colori . 

Il  primo  che   aiopre  il  petto,  e  parte  del  corpo  farà  az- 
zurro» con   nuvoli.  Il   fecondo   ceruleo,  con  onde    di    ac- 

qua .  U  ter70  fino  a*  piedi ,  fari  verde  con  Monti ,  Città ,. 
e  Cartelli  .  Terrà  in  una  mano  la  Serpe  rivolta  in  circolo,, 
che  fi  tenga  la  coda  in.   bacca  . 

lidie  lignifica»  che  il  Mondo  da  fe!.''e(ro ,  e  per  feftetTo  fi  nutrìfce  ,  ed ài  fé   raedefimo ,  e  per  fé  medefimo  fi  rivolge  -,  fèmpre  con  temperato  , 
e  ordinato  moto  ;   ed  il  principio  corre  dietro  al  fine  ,  ed  il  line  ritorna  al 
fuo  ftetTo  principio  .  Per  quello^  ancora    vi   fi  dipingono   i  fette  Pianeti. 

Il  fuoco,  che  ha  ir»  cima  del  capo,  ed  il  color  del  veltimento  ,  figni  fi- 
lano i  quattro  Elementi  i  che  fono  le  parti  minori  della  grandifsima  Macchi- 

sa  univerfàle  ̂  

MAHSTA' 
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MAESTÀ'      REGIA. 

"Isella  Medaglia  dì  ̂ Antonino  Vh  ► 

UNa  Donna  coronata  ■>  e  fedente  .  Mortrì  nell'  afpstto  gravità  .  Nella  de- 
lira mano  tiene  la  fcettro  j  ed  in  grembo  alla  flnillra  mano  un'Aquila. 

Lo  fcettro ,  la  corona  ,  e  lo  Ihre  a  federe  ,  fignitìca  la  Maellà  Regia: 

e  per  1'  Aquila  gli  Egizi  Sacerdoti  dinotavano  la  potenza  Regia  ,  percioc- 
ché Giove  a  quefta  fola  diede  il  Regno  colla  fìgnorla  fopra  tutti  gli  uc- 

celli >  eìTendo  fra  tutti  di  fortezza  ,  e  di  gagliardezza  prellantiffima  ;  la 
quale  effendo  veramente  Hata  dotata  dalla  natura  di  coJkirai  Regali ,  imi- 

ta affiitto  in  tutte  le  cofe  la   Regia  Maellà» 

MAGNANIMITÀ*. 

Sì  CefìtrelKjptt^ 

DOnna  beffa  »  con  fronte  quadrata  »  e  nafò  rotondo  »  veftfta  'dì  oro  , 
colla  corona  Imperiale  in  capo,  fedendo  fopra  un  Leone.  Nella  ma- 

no delira  ferri  uno  fcettro  ,  e  nella  fiiiiltra  un  cornucopia,,  dal  quale  ver- 
fi  monete  di  oro  . 

La  magnanimità  è  quella  virtù,  che  conUfte  in  una  nobile  moderazione 
dì  affetti  ,  e  fi  trova  folo  in  quelli  ,  che  conoicendofi  degni  di  elfer 
onorati  dagli  Uomini  giudiziofi ,  e  llimando  i  giudizi  del  volgo  contrari 

alla  verità  ,  fpetTe  volte  »  né  per  troppo  profpera  fortuna-  s'  innalzano  , 
né  per  contraria  fi  kfciano  fottomettere  in  alcuna  parte  ,  ma  ogni  loro- 

mutazione  con  egual'  animo  foflengono  »  e  abborrifcono  far  colà  brutta  » 
per  non  violare   la  legge  dell'  oneltà  . 

Si  rapprefènta  quella  Donna   bella  ,   con  fronte  quadrara,  e  na£b  roton^ 
do  )  a  fomiglimza  del  Leone  ,  fecondo  il  detto  di  Arillotele  de  fifon.  al  cap.  9. 

VeltefI  di  oro  ,  perchè  quella  è  la  nuteria  atta  per  mandare  ad  effetto, 
molti  nobili   penfieri  dì  un  anima  liberale  ,  e  magnanimo  . 

Porta  in  capo  la  corona,  e  in  mano  lo  fcettro»  perchè  P  uno  dlmoflra; 

nobiltà  dì  penfieri  ,.  I'  altro  potenza  di  efeguirli  ,  per  notar  che  fcnza  que- 
fte  due  cofe  è  imuiofUbile  efercitare  Magnanimità  »  eltendo  ogni  abito  eP 
fctto  di  molte  azioni  particolari  :■  fi  dimollra  la,  magnaniraità  elfer  vera  do- 

minatrice- delle  palBoni  vili  ,  e  larga  dilpenfarrice  delle  facoltà  per  altrui 
beneficio,  e  non  per  vanità,  e  popolare  applaufo  .  Al  Leone  da' Poeti  fo- 

no aCfomigliati  li  Magnanimi,  perchè  non  teme  queil'  animale  le  forze  de^ 
gli  animali  grandi  ,  non  degna  elK)  i  piccioli,  è-  impaziente  y  de'  benefìci 
altrui  largo  rimuneratore,  e  non  mai  fi  nafcondè  da'  cacciatori  v  fé  egli 
a  avvede  di  elTere  fcoperto  y  che  altrimenti  fi.  ritira  »  quafi.  non  volendo 
correr  pericolo  fenza  neceffità  .  Quefla  figura  veriìi  le  monete  fcnzaguar- 
(iarle  5  perchè  la.  Magnanimità  nel  dare  altrui  fi  dc-ve  oircrvare  fcaza  pen>- 

£ire 
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fare  ad  alcuna  force  di  rimunerazione  ,  e  di  qui  nacque  quel  detto  :  Dà  le 

cofe  tue  con  occhi  for'rati ,  e  con  occhi  aperti  ricevi  1'  aftrui  .  II  Doni  di- 
pinge querta  virtù  poco  diverfamente  »  dicendo  doverli  fare  Donna  bella  % 

e  coronata  all'  Imperiale  ,  riccamente  velh'ta  collo  fcettro  in  mano  ,  d' intorno  con  Palazzi  nobili ,  e  loggie  di  bella  profpettiva  ,  fedendo  fopra  un 

Leone  con  due  fanciulli  a'  piedi  abbracciati  infieme  .  Uno  di  quelli  fparge 

molte  Medaglie  di  oro,  e  di  argento;  1'  altro  tiene  le  giufte  bilancie  ,  e 
la  dritta  fpada  della  giullizia  in  mano  .  Le  loggie  ,  e  le  fabbriche  di  gran- 

di fpefe  molto  più  convengono  alla  Magnificenza  ,  che  è  altra  virtiì  eroica  , 

la  quale  fi  efercita  in  fpefe  grandi  ,  ed  opere  di  molto  danaro  »  che  alla 

Magnanimità  moderatrice  degli  affetti  ;  e  in  quello  non  so  ,  fé  per^  avventu- 
ra abbia  errato  il  Doni  ,  fé  non  fi  dice  ,  che  fenza  la  Magnanimità  ,  la 

Magnificenza  non  nafcerebbe  . 
Il  Leone  ,  oltre  quello  che  abbiamo  detto  ,  fi  fcrivc  t  che  combattendo 

non  guarda  il  nimico  per  non  Io  fpaventare  ,  e  acciocché  più  animofo  ven- 

ga all'  affronto  nello  fcontrarfi  ;  poi  con  lento  paffo  ,  o  con  falto  allegro  fi 
rinfelva  ,  con    fermo  propofito  di   non  far    cofa   indecente   alla  fua  nobiltà. 

I  due  fanciulli  moftrano  »  che  con  giufta  mifura  fi  devono  abbracciare 

tutte  le  difficoltà,  per  timor  dell' oneflo,  per  la  patria,  per  1' onore  ,  per 
li  parenti,  per  gli  amici  ,  magnanimamente  fpendendo  il  denaro  in  tutte 
le  imprefe  onorate  . 

Magnmmh.t . 

DOnna  ,  che  per  elmo  porterà  una  teda  di  Leone  ,  fopra  alla  quale  vi 
fieno    due  piccoli  corni   di   dovizia   ,     con  veli    ,  e  adornamenti   di 

oro   .   Sarà  vellita  in   abito  di  guerriera  ,  e  la  velie  farà  di  color  turchino, 

e   ne'  piedi  avrà  fiivaletti  di  oro  . 

De*  Fatti  >  vedi  Beneficio ,  Fortezza  ,  Gemrofità. .  Liberalità  ,  Tmdenza  &c, 

MAGNI- 

vj)  Vien  figurata  dal  P.  Ricci  la  Magnanimità  :  Doma  di  MI'  appetto  ,  rìc- 
toMcu/e  -i/ejìiia  ,  Scjììcne  ccn  una  mano  una  Cchmia  ,  Coli'  altra  tiene  un  Cornucopia 
fieno  Ai  gemme  ,  oriento ,  ed  ero  .  ,<4ppre^o  le  Jìa  un  Leone ,  col  quale  fijjamente  fi 
mirano  ,    ed  un  Elefante  . 

Di  beir  afpetto ,  perchè  non  vi  è  più  bella  cofa  ,  quanto  faper  moderare  , 

e  temperare    i   moti   dell'  animo  . 
Riccamente    veflita  ,    perchè  è    fomma   ,    ed  incomparabil   ricchezza    1*  effere 

Uomo   prudente  ,  e  forte  ,   che  fappia  regolarfl  nelle  contrarietà  della  fortuna  . 

La    Colonna  rapprefenra  la   fortezza    dell*  animo  . 
Il  Cornucopia  pieno  di  gemme,  argento,  ed  oro  accenna,  che  ad  un  ma- 

gnanimo per  efeguire  i  fuoi  penfieri  grandi  ,  alti  ,  e  liberali  ,  è  meflieri  aver 
tali  cole  ,  per  poter  tare  azioni  da  grande ,  e  beneficare  altrui  ,  che  è  proprio 
del  Magnanimo . 
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MAGNIFICENZA. 

Di  Cefare  I{ìpa . 

DOnna  vertita  ,  e  coronata  dì  oro.  Avrà  la  fifonomia  flmile  alla  Ma- 
gnanimità .  Terrà  la  finiilra  mano  fcpra  di  un  ovato  3  in  mezzo  al 

quale  vi  farà   dipinta  una  pianta    di  fontuofa  fabbrica  , 

La  Magnificenza  è  una  virtù  ,  la  quale  confifte  intorno  all'  operar  co- 
fe  grandi ,  e  d' importanza  ;  come  abbiamo  detto  ;  e  però  farà  veftita  di  oro. 

L'  ovato  ,  fjpra  il  qual  pofa  la  finiftra  mano ,  ci  da  ad  intendere  1  che 
1'  effette  della  Magnificenza  ,  è  1'  edificar  Tempi  ■>  Palazzi  ,  e  altre  cofe 
di  maraviglia ,  e  che  riguardano  ,  o  T  utile  pubblico ,  o  1'  onor  dello  Sta- 

to, e  dell'  Imperio ,  e  molto  più  della  Religione;  e  non  ha  luogo  quella 
abito ,  fé  non  fé  ne' Principi  grandi  ;  e  però  fi  dimanda  virtù  eroica  ,  della 
quale  fi  gloriava  Augufto  ,  quando  diceva  aver  trovata  Roma  fabbricata  dì 
mattoni ,  e  doverla  lafciar  fabbricata  dì  marmo . 

Magnificenza  . 

DOnna  veftita  d'  incarnato.  Porterà  li  fiivalettì  dì  oro.  Avrà  nella  de- 

lira mano  un'  immagine  di  Pallade  .  Sederà  fopra  un  ricchiflìmo  feg- 
gio  i  e   fé  fi  rapprefenta  a  cavallo  ,  avrà  detta  feggia  accanto  . 

I  rtivalettì  erano  ufatì  dagli  antichi  Re  ,  e  per  fegno  di  fuggetto  Rea- 

le f  I'  adoperarono  peranche  i  tragici  Poeti  ne'  lor  perfonaggi ,  Sono  fegno 
ancora  in  queft'  immagine  ,  di  che  forte  di  Uomini  fia  propria  la  Magnifi- 

cenza ,  che  ha  bifogno  delle  forze  di    molta  ricchezza  . 

L'  Immagine  di  Pallade  è  per  fegno  ,  che  le  opere  grandi  devono 
portar  feco  1'  amore  di  operare  virtuofamente ,  e  fecondo  il  decoro ,  altri- 

menti firebbono  opere  di  vanità  ,  e  mera  pazzia  .  Le  ilatue  ancora  ,  che 
con  ifpefa,  e  con  poco  utile  fi  riducono  a  nobil  termine  dalla  fatica  ,  e 

dall'  indultria  de'  fudditi ,  fono  effetti  della  Magnificenza  de'  Princìpi  ,  e 
tutte  quelle  cofe  le  fanno  folo  con  cenni  ,  comandando  fenza  molta  fati- 

ca :  però  aippreDfo  fi  dipinge  la  feggia  >  che  già  fu  il  geroglifico  dell'  Imperio. 

'    Jv  5^  7p 

FATTO 

Il    Leone    è  geroglifico  della  Magnanimità  .  Vedi  Pierio  Valeriano  lib.  i.  cap.  i. 

L*  Ele.ante  vfen  paragonato  da  Seneca  Epift.  28.  al  Magnanimo,  perchè  co- 
me quello  non  ciua  i  difagi  di  quella  vita  ,  né  fi  turba  per  sili  ,  così  1*  Eie* 

fante  noa  fi  duole  per  le  faette  avventategli  . 
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FATTO     STORICO     SAGRO. 

TUcta  la  Magnificenza  de'  Principi,  che  prima  furono,  «  che  fon  do- 
po venuti ,  non  ha  mai  potuto  uguagliar  quella  di  Salomone  .  Confu- 

mavalì  ogni  giorno  per  la  Cafa  di  quello  Re  più  di  trenta  rubbìa  Ro- 
mani di  fior  di  farina  ,  e  feOfanta  di  farina  comune  ,  dieci  Buoj  ben  gràisi, 

ed  altri  venti  levati  da'  pafcoli  ,  cento  Montoni  ,  oltre  un  infinita  molti- 
tudine di  Cervi ,  Cavrioli ,  Volatili ,  e  di  ogni  forta  di  cacciagione  .  Te- 

neva egli  quarantamila  Cavalli  da  carozze  ,  ed  altri  dodici  mila  di  maneg- 

gio .  Sopratutto  fpiccò  la  magnificenza  del  fuo  Regno  nell'  edificazione-» 
del  Tempio  ,  gicl  da  David  architettato  .  Per  quella  imprefa  Salomone  de- 

sinò tremila  feicento  Uomini  per  fovraftare  agli  opera)  «  ottantamila  per 

fagliar  pietre  nelle  montagne,  e  fettantamila  per  portar  ciò  ,  che  bifogna- 
va  fopra  le  fpalle  .  Mandò  a  pregare  il  Re  Iram  a  permettergli  il  taglio 

de'  Cedri  del  Libano  ;  e  con  tale  apparecchio  erefle  il  tanto  famofo  Tem- 
pio in  Gcrufalemuie  ,  in  cui  parea  che  Iddio ,  in  onor  di  cui  era  edifi- 
cato 5  fi  dilettafle  di  far  conofcere  fin  dove  poCfa  giungere  la  Magnificen- 

za degli  Uomini  .    3.  dt'  i^e .  cap.  6. 

FATTO     STORICO     PROFANO. 

AKtioco  Re  di  Siria  dovendo  combattere  contra  de'  Romani  volle  far 
molìra  di  lua  Magnificenza  col  preparare  un  fuperbo  ,  riccamente 

corredato  efercito  .  Giunfe  a  tanto  ,  che  ornò  una  buona  parte  de'  fuoi  Sol- 
dati ,  con  afte  ,  e  fcuri  formate  tutte  di  oro  ,  e  di  argento  .  Bene  è  ve- 

ro che  una  tal  Magnificenza  non  fu  punto  per  tale  occafione  commenda- 
ta da  Annibale,  appreffo  il  quale  egli  ne  fé  pompa.  Anzicchè  quello  illu- 

flre  Capitano  ne  lo  riprefe  ,  dicendogli  ,  che  il  fuo  efercito  maggiormen- 

te farebbe  fiato  prefo  in  mira  dall'  avarizia  de'  Romani  .  Tejlore  Offic.  TU.  4. 

FATTO     FAVOLOSO. 

NOn  fu  dove  più  fpiccaffe  la  Magnificenza  della  favolofa  celeftial  Cor- 
te,  che  nelle  nozze  della  Dea  Teti  con  Peleo  .  Ad  efle  intervenne- 

ro tutte  le  Deità  Celefti  ,  Infernali  ,  Acquatiche,  e  Terreiìri.  La  Difcor- 

dia  fola  ne  fu  efclufa  ;  la  quale  per  vcndicarfi  dell'  ingiuria  ,  gittò  fulla  ta- 
vola del  convito  un  Pomo  di  oro ,  con  uno  fcritto  fopra ,  che  dicea  =:  PER 

LA  PIÙ'  BELLA  t=.  Giunone  ,  Pallade  ,  e  Venere  garreggiarono  per  aver- 
lo ;  ed  alfine  fu  eletto  Paride  per  Giudice  della  contefa  ;  la  qual  cofa  fu 

poi  cagione  d' infinite  difgrazie  ,  Omero  .  Iginio  .  Taufania  &c. 

MALE- 
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MALEDICE     N     ZA. 

Di  Ce/are  Pjptt, 

DOnna  cogli  occhi  concavi,  veftita  del  color  del  verderame  .  Coilj 
ciafcuna  mano  tenga  una  facella  accefa  ,  vibrando  fuori  la  lingua  ,  fi- 

mile  alla  lingua  di  un  lerpc  ;  e  a  traverfo  del  velHmento  terrà  una  pelle 
d'  Iilrice  . 

II  colore  del  veflimento  ■>  e  gli  occhi  concavi,  fìgnifìcano  malignità, 
come  fi  legge  nella  Fifonomia  di  Ariflotele  ,  e  il  dir  male  delle  buonc_> 

azioni  altrui  non  nafcc  ,  fé  non  da  malignità  ,  la  quale  fa  defiderare  1'  al» 
trui  difonore  ,  fenza  alcun  profitto  per  fé  medefimo ,  dando  a  credere  ,  che 
la  gloria   altrui  rechi  alla  propria  lode  impedimento  . 

Le  due  facelle  accefe  ,  dimoftrano  ,  che  la  Maledicenza  accende  il  fuoco, 
fomentando  facilmente  gli  od]  ;  e  la  lingua  ancorché  umida  è  molte  volte 

inflromento  d'  accendere  quefti  fuochi  ,  ineftinguibi'i  ben  fpcflb  . 
La  pungente  pelle  dell*  Irtrice  ,  ci  dinota  ,  che  è  proprio  della  Male- 

dicenza il  pungere  non  la  vita,  come  quella,  ma  l'onore»  e  la  riputazio- 
ne »  acquìftata  con  fatiche  .  e  ftenti . 

FATTO    STORICO    SAGRO. 

NOn  contento  Semei  di  un  ingiufta  maledicenza  contra  di  David  ,  nel 
tempo  che  a  quedo  favio  Re  fi  era  ribellato  il  proprio  figlio  Afsa- 

lonne  ,  proccurò  altresì  dì  offenderlo  nella  perfona  ,  fcagliandogli  cen- 
tra delle  pietre  .  David  in  tale  occafione  moftrò  che  alla  Maldicenza  non 

doveafi  attendere  ,  e  che  le  ingiurie  da  Uomo  favio  dovcanfi  perdonare  ; 
poiché  offrendofi  Abifai  di  punire  colla  morte  il  maledico  Semei  ,  David 
gle  lo  proibì  .  Morto  Alfalonne  ,  e  pienamente  rimafto  vittoriofo  David, 

Semei  gli  fi  fé  incontro  ,  e  poftrandofi  a'  fuoi  piedi  ,  gli  domandò  umil- 
mente perdono  del  fuo  trafcorfo  .  Nuovamente  Abifai  propofe  al  Re  che 

foffe  uccifo  .  Ma  egli  accettando  la  dimofirazione  del  pentimento  del  reo, 

generefaraente  del   tutto   gli  perdonò.  2.  de'  I{e  cap,    16.   n.  19. 

FATTO    STORICO     PROFANO. 

Zoilo  famofo  per  la  maledicenza   ,    eflendo    fìato    interrogato  per  qual 
caufa  dicelTe  male  di  tutti ,  rifpofe  :  Dico  male  di  loro ,  perchè   lo- 

ro non  poflb  far  male  .  Lliano  nel  Ub>   1 1 .  della  fu<t  varia  floria  . 

FATTO 
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FATTO       FAVOLOSO, 

ALcitoe  ,  Leucotoe  t  e  Minea  figlie  di  Mineo  ricufarono  non  folo  dì  ce- 
lebrare le  felle  in  onore  di  Bacco  ,  ma  anzi  Q  poiero  a  dire  di  lui 

il  maggior  male  ,  die  poterono  ;  e  s' innoltrarono  ancora  ■,  nell*  occafione_» 
che  tutta  la  Città  venerava  le  accennate  felle  »  a  raccontare  »  per  tratteni- 

mento proprio  1  fatti  tutti  in  obbrobrio  di  altri  Dei  .  Fu  ben  punita  la 
loro  maledica  lingua,  poiché  terminati  appena  i  maligni  raccouti  »  furono 
da  Bacco  trasformate  in  Nottole  .    Oinià.   Metam.  libi   4. 

MALEVOLENZA. 

Lì  Ccfave  P^pA  . 

VEcchia  con  occhi  concavi,  brutta  ,  fcapigliata,  e  magra»  eoa  un  maz- 
zo di  ortiche  in  mano  ,  ed  un  Bafllifco  apprelTo . 

Quefla  è  della  medefima  natura  dell'  affezione  ,  dalla  quale  nafce  ,  che 
è  P  odio  :  n>a  per  eder  meno  principale  «  e  molto  rillretta  »  è  dipinta  in 

quello  luogo  donna  vecchia»  perchè  l'età  iènile  la  partorifce  ,  elTendocchè 
li  giovani  nuovi  al  mondo  ,  llimano  parimente  nuove  tutte  le  cole  ,  e  pe- 

rò le  amano  :  ma  i  vecchi ,  come  llanchi  di  veder  gran  cofe ,  hanno  a  noja 
facilmente  il  tutto  , 

E' icapigliata  ,per  dimoflrare  che  lì  malevoli  non  allettano  gli  animi  a 
benevolenza  ,  anzi  fi  fanno  abborrire  come  peste  ,  che  infetti  le  dolci  con- 
verfazioni  ;  il  che  dichiara  il  Bafìliico  »  che  col  folo  fguardo  gli  uomini  av- 

velena .  La  magrezza  è  effètto  del  continuo  rana.marico  del  bene  conofciuto 
in  perfona  del  proffimo,. 

Le  ortiche  ,  come  a  quella  figura  ,  così  ancora  convengono  alla  maJedicen- 

za  ;  perchè  come  1'  ortica  punge  lafciando  dolore  fenza  ferita  ,  cosi  il  ma- 
ledicente  non  pregiudica  nella  vita  »  o  nella  roba  ,  ma  nell*  onore  »  che_* 
appena  fi  sa  quel  che  fìa,  fecondo  alcuni  Filofofi  ,  e  pur  nuoce,  e  difpia- 
cc  a  tutti  fentirfi,  oifefo, ,  dove  fi  fcuopra  per  un  poto  (Quello  particolare  ìa- 
ter  effe  , 

D.C  SaUì  >.  "JAdi  Ini/idìa ,.  Immìdzh  &c^ 

MAL 
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MAL  COVER    x\0. 

Del  P.   Fr*  Vincenzio    Sjcc't  Ai.  0. 

UOmo  veftito  di  color  cangiante  .  Avrà  nella  delira  mano  ima  boria  , 

ed  altre  gioie  di  valore  *  ove  fta  fido  riguardando  ;  nell'  altra  iin;ì_j 
corona  rotta  per  mezzo ,  ed  una  carta  cancellata  t  che  gir  penda  fra  le_j» 

dita  .  A'  piedi  gli  darà  una  Cagna  i  che  fiali  fgravata  ,  co'  fuoi  Cagnolini. 
Ed  allato  vi  apparirà  una  voragine  ;  onde  sfavillano  fiamme  ,  e  forgono 
Serpi ,  e  Vermini . 

Non  è  cofa  j  che  più  ruìni  il  Mondo  »  che  il  Mal  Governo  »  quale  f^_* 
apparire  le  cofe  a  rovefcio  di  quello  ,  che  fono  «  e  provengono  da  lui  tut- 

te le  Ilragi  de'  mortali  ;  però  fi  devono  dare  i  Governi  a  Perfone  mature, 
di  cognizione  ,  di  lettere  ,  e  di  cofcienza  ;  che  quando  non  vi  faranno 
quelle  condizioni ,  Tempre  vi  farà  Mal  Governo  . 

Si  dipinge  da  Uomo  ,  veftito  di  color  cangiante  ,  perchè  il  cattivo  Go- 
vernatore è  inftabile  »  e  non  favio  ̂   come  fi  fupponc  :  ma  pazzo  ,  mentre 

fé  gli  dà  r  offizio  ,  per  ben  maneggiarlo ,  ed  egli  ne  fa  il  contrario  ;  mol- 
te fono  le  rivoluzioni  ,  e  i  difordini ,  che  nafcono  dal  Mal  Governo  .  Qiian- 

te  mutazioni  indebite  fi  veggono  ;  quante  efakazioni  di  empi  •>  ed  opprel^ 

Coni  de'  buoni!  quando  però  la  rimunerazione  non  fi  di  a  clii  fatica  ,  e 
merita  ;  ma  a'  trilH  ,  e  delinqu-enti  ,  ed  a  gente  di  mala  vita  ,  e  gli  onori 
non  a'  vircuofi  ,  e  maturi  di  giudizio  ,  ed  a  quelli  »  che  con  fatica  fi  Ibno  im- 

piegati in  molte  imprefe  »  per  beneficio  del  Pubblico  ;  ma  a  quelli  che_» 
poco  meritano ,  che  fanno  mal  offizio  agli  altri ,  per  porfi  loro  in  grazia_j 

d'  ingiulH  Signori  ;  ed  in  fine ,  come  regna  il  Mal  Governo  i  il  Mondo  fi 
perde  ,  in  veggendofi  ogni  cofa  oppofta  alla  ragione  ,  ed  al  giufto  .  Quin- 

di molti»  che  hanno  poca  contezza  de'  fecreti  di  Dio,  ne  mormorano,  ve- 
dendo tanti  difordini  infra  le  genti,  e  nel  Mondo,  avvenuti  femplicemcn- 

te  per  gli  ofiici  fatti  malamiinte-,  come  dillero  con  Giubbe,  che  Dio  no» 

aveva  provvidenza  ',  ma  che  fé  ne  lidie  nel  Cielo  ,  lenza  abt>ad:w'e  alle-» 
nollre  cofe.  22.  v.  14.  2{tiòes  Litibidum  ejus ,  nec  no/Ira  cbnfiderat ,  &  circit 
cardìnes  pevambitLit  .  Nafcono  al  più  i  cattivi  governi  dal  veleno  del  Mon* 
do,  dalla  tigna,  che  rode  le  leggi,  dal  verme  divorante  la  verità,  dalle 

tenebre  dell'  interelfe  ,  che  olcurano  la  luce  ;  che  però  tiene  la  borfa_j 
nelle  mani  ,  ed  altre  gioie  ,  ove  Uà  filfo  con  il  guardo ,  in  fegno  che  a  quel- 

la  ha  mira,  non  alla  legge,  né  al    giufto  ,  ma   a!   volerfi  arricchire. 
Tiene  la  corona  rotta  in  mano  ,  quale ,  conforme  dice  Pierio ,  è  fimbolo 

della  legge  ;  per  tale  ragione  (  dico  io  )  ficcome  la  corona  orna  j  e  fregia 
le  tempia  di  augufto  capo  ,  e  le  rende  fra  tutti  fublimi ,  così  le  leggi  ren- 

dono onorato  chiunque  le  olTerva ,  ed  ha  zelo  del  lor  mantenimento .  Ora 
quella  corona  Ha  per  mezzo  rotta  ,  per  fegno  che  fi  rompono  ,  fi  ellorcono, 

e  violano  le  leggi  da'  cattivi  Governatori ,  per  l'  iniquo ,  e  zizaniofo  ieme 
dell'  interefle  ,  eh'  è   fra  tutte  le  cagioni  la  orincipale  . 

li'  La 
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La  carta  cancellata»  che  pende  fra  le  dita,  dinota  rifledb,  che  urL_» 

iniquo  Governatore  non  fa  conto  ,  per  le  fue  ingorde  voglie  di  conculcare 
Je  leggi  umane  ,  dirizzate  al  ben  vivere . 

La  Cagna  ,  co'  Cagnolini  di  notizia  ,  ed  è  geroglifico  di  un'  altra  paG- 
fione  »  che  impedifce  il  giufto  reggimento  ,  eh'  è  1'  amore  «  e  I'  affezione 
de'  Parenti  ;  effendo  tale  animale  gelofiflìmo  de'  propri  parti ,  in  tanto  che 
non  ha  rifpetto  a  niuno  ;  ma  ciafcuno  morde  j  mentre  tiene  i  piccoli  Ca- 

gnolini alle  poppe  ;  vero  fembiante  de*  cattivi  Governatori ,  che  per  paffio- 
ne  ,  che  hanno  co'  Parenti,  ed  amici  ,  oltrecchè  indebitamente  alle  volte 

gli  danno  gli  offizj ,  togliendoli  a'  più  meritevoli,  a  voler  di  quelli  fanno 
mal  oltraggio  agli  altri ,  e  fanno  che  le  parentele  fiana  mezzo  per  vendi' 
carfi  . 

E  per  fine  vi  è  la  voragine ,  ove  fono  tanti  animali  fpaventevoli ,  che 

gli  prefagifcono  le  più  dure  pene  ,  ed  afpri  tormenti  dell' inferno ,  che  quanta 
è  maggiore  Io  rtato  ,  e  la  dignità  de'  trilli,  tanto  fari  all' incontro  fcam- 
bievole  la   grandezza  del  calHgo  di  Dio  . 

Alla  Scrittura  Sacra  .  Si  dipinge  con  verte  di  color  cangiante  il  Mal 
Governo,  che  così  in  ifpirito  favellò  Ezecchielle  i6.  v.  13.  Et  ornatiti 

€s  auro  ,  &•  argento ,  &  veflita  es  bijfo  ,  ̂   polymìto ,  ̂   multis  cotoribiis . 
Ha  nella  delira  mano  una  boria  ,  ed  altri  doni  .  Pf.  25.  v.  jo.  In  quo- 

rum manibus  iniquitates  funt ,  dextera  eontnt  repleta  efl  miinerìbus .  E  nell'altra 
k  corona  ,  e  la  carta  cancellata ,  che  fono  le  leggi  lacerate  per  1'  interefle» 
Abacuc  I .  V,  4.  Tropter  hoc  lucer Ata.  efl ,  &  non  pervenit  ufq'te  ad  finem  j:i- 

dicittm  t  qma  imp'ms  prxvalet .  Ed  il  Savio  anche  teftificollo  ,  Pr.  17,  v.  25. 
M'.mera  de  fin<4  imp'ms  accìplt ,  ut  pcrvertat  femìtas  judicii .  La  Cagna  ,  che_> 
iimboleggia  1'  affezione  de'  Parenti ,  che  qui  ebbe  gli  occhi  Michea  ,  men- 

tre diife  .  3.  V,  9.  indite  hoc,  Trìndpes  domus  '^a.coh ,  &■  Judices  damns.  Ifrael  i 
qui  abominamini  judicium  ,  &■  omnia  re£la  pervertìtis  ,  ̂ à  adificatis  Sion  irta 
fanguinibm  ,  &  '^erufalem  in  iniqititate  .  Trìncipes  ejus  in  munerrbus  judicabant .  E 
Crifto,  da  cui  fu  lungi  ogn' interefle  ,  e  pafTione  ,  mentre  fé  gli  difse  ,  che 
i  Fratelli  ,  e  la  Madre  1'  afpettavano  fuori  ,  egli  come  vero  Governatore 
del  tutto  fuori  di  ogni  interelfe  ,  e  pafsione  di  fangue  ,  rifpofe  :  Lue.  9. 

V.  21.  Mater  meA  ,  &■  fratres  mei  hi  funt  *  qui  verbum  Dei  audiunt  ̂   &  fa- 
(iunt .  E  per  fine  vi  è  la  voragine  de'  tormenti ,  fervala  a'  Potenti  iniqui 
del  Mondo  .  Sap.  6,  v,  7,  Totentes  autem  potenter  tormenta  patieutur  ̂ 

'J,   i. 

MALI- 
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MALIGNITÀ». 

Dì  Cefare  I\tpa . 

DOnna  brutta  ,  pallida ,  veftìta  del  color  della   ruggine  ,  e    che  tenga 
una   Coturnice  colla  tefta  alta  verfo  il  Cielo,  e   colle  ali  aperte  ._ 

Brutta  fi  dipinge  ,  perciocché  le  operazioni  del  maligno  fono    brutti^- 
/ime  ,  e  fuggire  da  0;^ai  converfazione  politica  ,  e  civile  . 

La  pallidezza  fignifica  ,  che  quando  Tono  infette  di  umor  maligno  lc_s 
parti  interiori  ,   fi  manifeftano  nelle   citeriori  del   corpo  . 

1  colori  del  veltimento ,  dimollrano  ,  che  ficcome  la  ruggine  continua- 
mente confuma  ogni  metallo,. ove  ella  fi  pone,  così  il  maligno  non  ceffi 

mai  colla  peffima  fua  natura  di  danneggiare  ogni  opera  lodevole  ,  e  vir- 
tuofa  . 

La  Coturnice  nella  guifa  ,  che  dicemmo ,  fignifica  Malignità  ,  perchè 

come  narra  Pierio  Valeriano  nel  lib.  24.  de'  fuoi  Geroglifici ,  volendo  gli 
Bgi/j  m')itr:'rc  la  Malignità,  dipingevano  una  Coturnice  ,  perciocché  è  di 
cosi  peifimi  ,  e  maligna  natura,  che  avendo  bevuto ,  colle  zampe  ,  e  con 
il  becco  intorbida  il  reflo  dell'  acqua  ,  acciocché  niunaltro  animale  poffa 
bere  ;  e  a  qv.iHo  fine  Ezzechiele  Profeta  nel  cap.  34.  rimproverando  la 

Mali::;nirà  d'j^ìi  Ebrei,  dice  :  Et  atm  pmjjìmam  aquam  biberiùst  rdiqHam 
pcdiJts   wlìris    t'irhatis  .     [<?] 

De'  Fatti ,  'vedi  Invìdia ,  Maledìcenza ,   Terfidìa  ec. 

MALTN- [j]  Dipinge  il  P.  Ricci  la  Malignità  .  Doma  di  afpetto  deformiifmo  ,  Ha  ma 
marcherà  fui  capo  ,  concie  -vorrehbe  cilarjì  la  faccia  .  Ha  un  piede  in  mare  ,  e  V 
alno  In  terra  .  h  una  7/tano  tiene  un  pugnale  fuori  del  fodero  ,  con  che  fi  fcrifce  . 

/Jell'  altra  un  arco  rotto  ,  ed  una  faetia  rivoltata  al  petto  .  Ai  piedi  ha  un  laccio  ri- 
coperto con  alcune  foglie  .  Appreso  le  fi  vede  una  nube  .  Avanti  le  fia  un  muro  ,  e 

vicino  il  Sole  ,  che  f punta  ne  11'  0  rìzonte  . 
Deforme  ,  per  effere    cofa  ptiTima  ,   ed   orrida  ,  e   di   foinmo   male  . 
La  mafchera  ,  che  fla  per  calarfi  fui  vifo ,  ombreggia  la  vergogna  ,  e  il  difo- 

nore  ,   che   reca   a'  fcellerati   la   Malignità   di  offendere  altrui . 
Ha  im  piede  in  mare  ,  e  1'  altro  in  terra  ,  per  dimoiìrare  che  in  qualunque 

luogo  nuoce  ,  ed  in  qualunque  luogo  f\  eftende  la  pefte  de'  maligni  ;  oppure 
perciiè  è  proprio  di  queili  di  tenere  il  piede  in  più  parti  ,  non  avendo  mai 
khiettezza  . 

Il  pugnale  rivolto   al    petto  ,  denota  ,   che  il   maligno   offende    anco  feileffo . 
L'arco  dimoftra  il  defiderio  ̂   chie  ha  il  maligno  di  olTendcre  altrui;  ma  per 

giudizio  di    Dia  ,  perloppiù  la    faetta    ritorna   a   ferire    il  maligno  ofleul'ore   . 
Il  Laccio  ricoperto  di    foglie  fig  tifica  l'  ingannevole    alhizia  dt'  maligni  . 
La  nube  è  geroglifico  dell'  ingratitudine  ;  vizio  che  torma  la  maggior  parte 

della  malignità  . 

Il  murO;  ciie  le  fta  davanti,  ed  il  Sole,  che  fi  fcopre  dall'  Orizzonte  ,  dì- 
moflrano  .  che  In  ogni  fua  falfa  tela  ,  che  traina  il  maligno  ,  pretende  di  tare 
il  tutto   di  nafcofto  ;  ma   permette  Iddio ,  che  col  tempo  la  verità  fi  fcopra . 
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MALINCONIA 

ùì  Cefare  B^pa , 

Af  n  /  1  fi  ceni Ca^/tt      ̂ ^^T'Ort^^  '  z  ■-. 

DOnna  vecchia,  meda,  e  doglìofa  ,  di  brutti  panni  vdlita,  fcnz*  alcun 
ornamento  .  Starà  a  federe  fopra  un  laflb ,  con  gomiti  pofati  fopra 

i  ginocchi  ,  ed  ambe  le  mani  fotte  il  mento  :  e  vi  fari  accanto  un  albe- 
ro fenza  fronde  ,  e  fra   i  fafsi  . 

Fa  la  malinconìa  dell'  Uomo  quegli  effetti  iftefsi ,  che  fa  la  forza  del 
vento  negli  alberi  ,  e  nelle  piante  ,  i  quali  agitati  da  diverfi  venti  ,  tor- 

mentati dal  freddo,  e  ricoperti  dalle  nevi,  appariicono  fecchi ,  Iterili,  nu- 
di ,  e  di  vilifsimo  prezzo  ;  però  non  è  alcuno ,  che  non  fugga ,  come  cola 

difpiacevole  la  converfazione  degli  Uomini  malinconici  .  Vanno  efsi  fem- 
pre  col  penderò  nelle  cofe  difiìcili ,  le  quali  fé  gli  tingono  prefenti ,  c_j 
reali;   il  che  moftrano  i  fegni  della  meftizia,  e  de!  dolore. 

Vecchia  fi  dipinge ,  perciocché  è  ordinario  de'  Giovani  Ilare  allegri ,  ed 
i  Vecchi  malinconici  :  però  ben  diflfe  Virgilio   nel  5. 

Tallentes  babitant  morbi ,  triftifqne  [eneSlm  , 
E'  raai 



TOMO    Q^V  ARTO,  7t 
E*  mal  x'eftita  ,  e  fcnza  ornamento  ,  per  la  conformiti  degli  alberi  fenza 

foglie»  e  fenza  frutti;  non  alzando  mai  tanto  l'animo  il  Malinconico,  che 
penfi  a  proccurarfi  le  comodità  ,  per  illare  in  continua  cura  di  sfuggire  ,  o 

provveder  a'  mali  >  che  s' immagini  elfer  vicini , 
II  faifo  medeiìmamente  ove  fi  pofa  dimoltra  5  che  il  Malinconico  è  du- 

ro »  Iterile  di  parole  ,  e  di  opere  ,  per  fé  ,  e  per  gli  altri  ;  come  il  faffo  > 
che  non  produce  erba  ,  né  lafcia  ,  che  la  produca  la  terra  >  che  gli  fta  fol- 

to ;  ma  febbene  pare  oziofi  al  tempo  del  fuo  Verno  nelle  azioni  Politi- 
che ,  al  tempo  nondimeno  della  Primavera ,  che  fi  fcuopre  nelle  necefsità 

degli  Uomini  fapienti ,  i  Malinconici  fono  trovati  ,  ed  efpcrimentati  fa- 
pientifsimi  »  e  giudiziofifsimi . 

i?e'  tatù  j  tieiii  yAjfanM  . 

MALVA- 
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MALVAGITÀ*. 

Dì  Cefare  I{tpa . 

DOnna  vecchia  ,  mora  t  e  di  eflrema  bruttezza ,  veAìta  di  color  giallo- 
lino  ,  il  qual  veftimento  farà  tutto  conteso  dì  ragni  ;  ma  che  liano 

vifibili  »  e  conofciuti  per  tali  ;  ed  in  cambio  de'  capelli  avrà  circondato  il 
capo  da  un  denfo ,  e  gran  fumo . 

Terrà  colla  deflra  mano  un  coltello  ,  e-colla  finillra  una  borfa  erettamen- 
te legata  ,  e  per  terra  .  Dalla  parte  delira  vi  farà  un  Pavone  con  la  co- 

da in  ruota  ,  e  dalla  parte  finiftra  un  Orfo  ?  mollrando  di  effer  pieno  d' 
ira  »  e  di  fdegno  . 

Vecchia  fi  rapprefenta,  perciocché  i  vecchi  fono  di  maligna  natura  ,  eji 
Malignità  ogni  cofa  tira  nel  peggio  ,  malitioji  quoque  [unti  malitia  vero  ejl, 
ìnpejorem  cunfla  partem  jUfpicari  ,  dice  Arift.  lib.   2.  Rett. 

Dipingefl  mora,  perciocché  narra  Pierio  Valeriano  lib.  28.  de'  fuoi  Ge- 
roglifici ,  che  appreOfo  i  Romani  il  nero ,  ovvero  fcuro  ,  é  prefo  per  gì* 

infami  ,    e  dannofi  collumi  ,  e  quindi  è  nato  il  divulgato  proverbio  : 

T^ero  è  coflui  B^tnan  ,  da  luì  ti  guarda , 



La  rapprefentiamo  di  eftrcma  bruttezza ,  percioccliè  ,  Turpitudo  efl  de- 
formitas  alicnjns    aflionis  infamis  ,  &  obbrobrìofa  . 

La  verte  di  color  giallolino  lignifica  Malvagità  ,  tradimento  ,  afluzi^, 
e  mutazione  di  penfieri ,  e  in  fomma  quefto  colore  non  il  può  applicare  «et 
alcuna  virtù  ,  non   avendo  egli  in   fé   fondamento   (labile  ,  e   reale  . 

Li  ragni  fopra  il  vclHmento  fignificano  la  Malvagità  ,  e  la  Malignità 
della  vita  nortra  effcre  fimile  al  ragno  »  il  quale  etTcndo  debole  ,  e  tenuif- 
fimo  1  telfe  certe  reti  ingannevoli  alle  mofclie  ,  che  per  là  paflano  :  cosi 

fono  gli  animi  de'  malvagi ,  e  fcellerati  ,  che  fi  occupano  a  macchinare 
con  falfe  ,  e  vane  opere  loro,  alle  quali  fono  dediti  :  Malignitatem  %'itti 
tìofìr^e  fmìlìtndo  declarat ,  branca  efl  animai  debile  ,  ac  tenui ffimum  ,  quod  trarh 
jèuntibns  mnfcis  quidam  rctiu  dolofa  contcxit  ;  ficM  animi  illortim  ■>  qui  fceleratis 
operibus  dediti  fnnt ,  inanibus  ,  &  [ubdolis  macbinationibm  occupantur  ,  dice  Caf- 

fio  ••  fuper  ìllud  :  ̂ nni  eornm  ficut  ,Aranea , 
Il  denfo ,  ed  il  gran  fumo  che  gli  ̂ioi.  dal  capo  denota ,  che  ficcome  il 

fumo  fa  danno  agli  occhi  ;  così  fa  1'  iniqua  malvagità ,  a  chi  1'  ufa  ,  onde 
fi  può  beniflimo  paragonare  quello  pefTimo  vizio  al  fumo  ,  eflendo  come 
una  nebbia  ofcura  ,  la  quale  ofcura  la  virta  della  mente  . 

SicHt  fìimm  oculi  :  fìc  iniquitas  utentibus  ea  ;  E^£ìe  iniquitas  fumo  compari- 
tur  :  qu.i  velut  quadam  feculari  caligine ,  aciem  mentis  obducit  libro  2.  de  Ca? 
hi.  &  Abel. 

Tiene  colla  dertra  mano  il  coltello ,  per  fignificare  la  natura  del  Mal- 
vagio effcre  iniqua  ,  e  crudele  ;  perciò  il  principal  fignificato  del  col- 

tello geroglificamente  era  prefo  per  la  crudeltà  ,  ellendo  felici  gli  Egizia- 

ni chiamare  quello  nome  Ocho  Re  de'  Perfi  ,  il  quale  eflendo  crudelif- 
fimo  fopra  tutti  gli  altri,  in  ogni  parte  di  Egitto  ,  dove  egli  capitava_j 
riempiva  ogni  cofi  di  amazzamenti  .  Ciò  narra  Pierio  Valeriano  ìib.  42. 

de'   fuoi  geroglifici  . 
Tiene  colla  finiftra  mano  la  borfa   firettamenre  legata  ,    eflendo  che   il 

malvagio   non  folo   è  crudele  ,  ma    ancora   avaro ,   regnando  in   lui  immo- 

derata cupidità,    e    fctc-  di  avere  ,  la  quale  genera  nell' uomo  crudeltà ,  in- 
ganno 5  difcordia  ,  ingratitudine  ,  e  tradimento  ,  e  lo  toglie  in  tutto  da  <y'm~ 

flizia  ,  carità  ,  fede  ,  e  pietà,   e    da  ogni  virtù  morale  ,  e   Crifiiana  . 
Gli  abbiamo  meflo  da  una  parte  il  Pavone  ,  nella  guifa  che  ab- 

biamo detto  ,  per  dinotare  la  natura  del  Malvagio  ,  nella  quale  regna  an- 

cora la  fuperbia  ,  la  quale  è  luv  gonfiamento  ,  ed  un'  alterezza  di  mente  , 
nella  quale  1'  Uomo  prefume  ogni  cola  del  potere  proprio  ,  né  flima  Dio, 
ile  prezza  gli  Uomini  :  cof;  invero  iniqua  ,  e  malvagia  ;  e  perchè  il  pec- 

cato non  va  mai  folo ,  ma  1'  uno  tira  1'  altro  ,  e  per  moflrare  che  la  Mal- 
vagità in  fé  contiene  infiniti  vizj  ,  le  mettiamo  dall'  altra  parte  1'  Orlo  , 

ponendofi  detto  animale  per  1'  ira  ;  e  però  dicefi  ; 

^n  crudel  moto  njiolono  è  /'  ira  , 
Che  in  fofca  nube  il  triff  animo  wla  , 
E  d'  amaro  bollore  il  cor  circonda  , 

K  Copra  do 
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Coprendo  i  Libri  di  arrabbiata  [puma  ; 
E  focofo  desìo  nel  petto  accende , 
Di  ruina  danno/a  »  e  di  vendetta  » 

Che  Ipinge  /'  Vom  a  fitror  empio  ,  e  prejlo  » 
Che  l'  intelletto  in  folle  ardire  accieca  > 
E  o^ni  Divina  ifpirazion  rimuove 
Dall'  alma  vile  ,  e  la  conduce  a  morte  > 
Triva  di  grazia ,  e  di  fal'.tìe  eterna  . 

De'  Fatti ,  vedi  Crudeltà  ,  Invidia ,  Perfidia  »  ec. 

MANSUETUDINE» 

Di  Cefare  PJpa. 

DOnna  eoronata  di  olivo  j  con  un  Elefante  accanto  ì  fopra  del  quate_> 
pofi  hi  mano   delira  . 

La  ManfiietLidine  ,  fecondo  Arillotele  nell'  Ecica  lib.  4.  è  una  medio- 
crità determinata,  con  una  ragione  ,  circa  la  pafsione  dell'ira»  in  fuggirla 

principalmente  ,  ed  in  feguirla  ancora  in  quelle  cofe  ,  e  con  quelle  perfone» 

come  »  e  quando  >.  e  do.ve  conviene ,  per  amor  del.  biaono  »  bello  »  e  paci- 
fico   vivere  . 

L'  Elefante  nelle  lettere  degli  antichi  Egizi  ?  perchè  ha  per  natura  di 
non  coxnbattere  colle  fiere  meno  polfenti  di  elfo,  né  colle  più  forti ,  fé  non 
è  grandemente  provocato» dà  grande  indizio  di  manfuetudine  ,  ed  ancora  per- 

chè camminando  in  mezzo  di  un  amiento  di  Pecore  ,  che  le  vengono  in- 
contro ,  li  tira  da  banda  ,  acciocché  imprudentemente  non  le  veniifcro  of- 

fefe  ;.  e  porta  tanta  olfervanza  a  così  deboli  animali  »  che  per  la  prefenza_j. 
loro,  quando  è  adirato  torna  piacevole»  e  trattabile  ̂   oltre  a  ciò  riferifce 
Plutarco  ,  che  fé  qualche  Pellegrino  camminando  per  deferti  abbia  perduta 
la  llrada ,  e  s' incontri  nell'  Elefante  »  non  folaraente  non  è  offefo  ;  ma  è 
ridotto  alla  via  fniarrita  . 

L'  olivo  è  fegno  di  pace  ,  e  di  manfuetudine  »  e  però  ì  Sacci-doti  de- 
gli Antichi  ne'  primi  tempi  volevano»  che  tutti  i  fbnulacri  de'  Dei  loro 

foCTero  fabbricati  col  legno  di  olivo»  interpretando»  che  a  Dio  conviene-», 

cffere  largo  donatore  delle  grazie  fue  a'  mortali ,  volgendoli  con  benigni- 
tà »  e  manluetudine  a  perdonare  loro  i  commefsi  peccati,  e  dargli  abbon- 

danza di  tutt'  i  beni .  A  quefto  bel  geroglifico  parve  che  i  Dei  accon- 
fentiffero  »  fecondo  che  riferifce  Erodoto  ,  quando  furono  pregati  dagli  Spe- 
dauricenfi  a  togliere  la  fterilità  dal  Paefe  loro;  al  che  fu  rifpollo  ,  che_» 
la  grazia  farebbe  feguita; ,  quando  aveflero  fabbricato  i  fimulacri  di  Damia, 
8  di  Aurelia»    di  legno  di  olivo,  e  parve  »  che  da  indi  in  poi,   fino  a_» 

ce  rto 
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certo   tempo  prefTo  a'  Milisj  arde  (Te  ,  lenza  opera  di  fuoco  materiale  »  uii_^ 
tronco  di  detto  legno  > 

Oltre  di  queilo  ,  I*  olio  ha  tanta  forza  contro  il  furore  ,  che  ancora 
fparlb  nel  Mare,  quando  è  turbato  ,  fa  celiare  la  tempefta  »  e  lo  fa  tornar 
quieto  >    e  tranquillo  .     (a)     [li] 

Di'  Fatti ,  litit  Tazìenza ,  t)miltà  ec. 

MARAVIGLIA, 

Di   Cefare  B^pa . 

UNa  Giovane ,  che  tenga  il  braccio  deftro  alquanto  alto  ,  colla  mano 
aperta,  ed  il  finillro  ftefo  abbaflfo,  colla  mano  parimente  aperta;  ma, 

che  la  palma  di  ella  mano  fia  rivoltata  verfo  la  terra  ,  e  con  gamba  più 

indietro  che  1'  altra .  Starà  colla  tefta  alquanto  china  verfo  della  fpalla  fi- 
niilra  ,  e  cogli  occhi  rivolti   in  alto  . 

Maraviglia  è  un  certo  flupore  di  animo ,  che  viene  quando  fi  rappre- 

Icnta  cofa  nuova  a'  fenfi  ,  i  quali  fofpefi  in  quella ,  rendono  1'  Uomo  am- 
mirativo ,  e  flupido  :  che  perciò  fi  dipinge  col  geito  del  capo  ,  e  dclie_» 

braccia  nella   guifa  che  fi  è  detto  . 

Giovane  fi  rapprefenta,  perciocché  il  maravigliarfi  è  proprio  de'  Gio- 
vani ,  non  elìendo  ancora  in  loro  efperienza  . 

W  m  w  m 

K  2  MAR- 

(i2)  Se  confifteffe  nelP  Olio  la  proprietà  tli  tar  ceflare  le  tempere  ,  allorché  fpar- 
io  fi  tolTe  nel  mar  turbato  ,  affolutamente  ognuno  fi  riderebbe  delle  minacce 

del  mare  ,  perchè  farebbe  ben  cura  de'  Marinari  di  dar  provveduti  in  abbondan- 
za di  olio  ■  Da  quale  Autore  abbia  tratta  quefta  tavoletta  il  Ripa  non  faprei 

dirlo   - 

[^]  Il  P.  Ricci  figurò  la  Manfuetudine  '..Donna  coronata  ,  Ja  quale  fia  piegata  in 
urrà  ,  e  proflrata  ,  cve  ikn  f.lfi  gli  occhi .  Tiene  le  manette  ad  ambedue  le  mani .  Vici- 

no le  fia  un  /4?nello ,  ed  uno  Scettro . 

Coronata  ,  perchè  ne'  Grandi  del  Mondo!  dee  ritrovarfi  più  che  in  qualunque 
altro  ,•  oppure,  la  Corona  fimboleggia  la  lublimitk  di  lei  ,  efTendo  virtù  eroica  , 
«legna  di  animi  fublimi ,  e  nobili  ;  perchè  ancora  reca  la  corona  beata  del  Cie- 

lo air  anima  ,  che  la  poflìede  , 

E'proftrata   in    terra,   per   indicare  1'  umiltà. 
Le   manette   fignificano  la   Pazienza  . 

L'  Agnello  è  vero  fimbolo  della   Manfuetudine, 
Lo  Scettro  dimolira  che  i  Grandi  del  Mondo  debbono  apparire  ornati  di  sì 

gloriofa  Virtù  . 
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MARTIRIO. 

Hi  Cefare  ̂ ipa , 

Giovane  bello ,  e  ridente ,  veftito  di  rofTo ,  cogli  ©echi  rivolti  al  Cielo, 
e  le  carni   afperfe  di  fangue  .    Avrà  per  le  membra  i  fegni  delle  fe- 

rite ,   le  quali  a  guifa  di  preziofìrsime  gioie  rifplenderanno  . 
Martirio  è  propriamente  il  fupplicio  ,  che  fi  paté  per  amor  di  Dio  ,  e 

a.  difefa  della  Fede  Cattolica ,  e  della  Religione  »  per  grazia  dello  Spirito 

Santo  )  ed  afpcttazione  dell'  eterna  vita ,  le  quali  cofe  lo  fanno  Ilare  alle- 
gro ,  e  ridente  ;  col  vertimento  rolfo  ,  in  fegno  di  quefto  amore  i  e  colie 

cicatrici  j  che  fono  autentici  fìgilli  de'  Santi  Martiri . 

MATE- 
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M      A TEMATICA 

Di  CtJMt  B^4  » 

rZ^     i-J7.^J-tJi    i-n Ala  te  rn  o-iica. 

DOnna  di  mezza  età ,  veftita  di  velo  bianco  •,  e  trafparcnte  »  colle  ali 

alla  tefta  .  Le  treccie  fiano  dillefe  giù  per  le  fpalle .  Con  un  com- 
palTo  nella  delira  mano  ,  moliri  di  mifurare  una  tavola  fegnata  di  alcune 

figure  ;  mollri  di  parlare  infegnandole  .  Coli'  altra  mano  terrà  una  palla 
grande  figurata  per  la  terra  ,  col  dilegno  dell'  ore  ,  e  circoli  celefti  :  e  nel 
lembi  della  vefte  fia  un  fregio  inteffuto  di  figure  Matematiche  .  Siano  i 
piedi  ignudi  fopra    una  bafe  . 

Il  velHmento  trafparcnte  dimolira ,  che  ella  fia  di  aperte  »  e  chiare 
dimoilrazioni  ,  nel  che  avanza  facilmente  le  altre  fcienze . 

Le  ali  alla  tella  inlegnano  ,  che  ella  coli'  ingegno  s'  innal?!  al  volo 
della  contemplazione  delle  cofe  aftratte  . 

La  faccia  di  giovane  lafciva ,  conviene  alla  Poe  fia  )  e  alle  altre  prò- 
fé  filoni  ,  che  nell'età  giovanile  operano  la  forza  loro,  e  fomminiftrano  al- 

legrezza ,  che  è  proprietà  della  gioventù   •    Ma  alla  Matematica  conviene 1'  afpetto 
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1'  ufpetto  di  Donna  grave  ,  e  di  Matrona  nobile  ;  talché  nò  molte  grin- 
ze la  guadino  ,  ne  molta  Iplendidezza  1'  adorni,  perché  quelle  difdicono» 

ove  fia  piacevok  nobiltà  i  quefla  perchè  arguilce  pochi  anni,  ovvero  po- 
ca prudenza  ,  e  molta  lafcivia  ,  il  che  non  è  in  quella  fcienza  amata  da 

tutti  gli  Uomini  dotti  ,  che  non  fi  fondano  nella  vanità  delle  parole  ,  o 

de'  concetti  plebei  ,  de'  quali  prendono  folo  materia  di  nutrirli  le  orec- 
chia degli  Uomini  più  delicati  ,  e  meno  lapienti  .  Qiielb  illetro  moilrano 

le  treccie  fparle  fenza  arte  per  le  fpalle  >  che  da  fé  fole  danno  ornamen- 
to a   fé  medefime  . 

Il  compalTb  è  l' iftromento  proprio  ,  e  proporzionato  di  quella  profef- 
llone,  e  moRra  che  ella  di  tutte  le  cofe  dà  la  proporzione  »  la  regola, 
e  la  mi  fura  .- 

Sta  in  atto  di  tirare  il  circolo  ,  perchè  (ebbene  la  Matematica  è  fpe- 
culativa  fcienza,  denominandola  dal  fuo  più  vero,  e  nobil  fine;  nondime- 

no ancora  1'  ufo  è  fine  ,  fé  non  della  fcienza ,  almeno  di  chi  la  poflìede  , 
eiTendo  necedario ,  dopo  P  acquilo  dell'  abito  di  erta ,  per  giovamento  di 
altrui  manifellarla  in  qualche  modo  ;  e  di  qui  fono  nate  le  invenzioni  di 
Mufiche  ,  di  Profpettiva  ,  di  Architettura»  di  Geometria  ,  di  Aritmetica» 

e  di  altre  profeffioni  ,  che  tutte  date  alle  Stampe,  e  cavate  da'  principi  di 
quella  fcienza  continuamente  recano  gullo  alli  lUidiofi  con  foddisfazione 
degli  Autori,  i  quali  per  quelli  mezzi,  come  per  ampia  fcala  falgono  al- 

la fama  ,    ed   all'  immortalità  . 
Tali  abbiamo  molti  degli  antichi  ,  e  non  pochi  ,  che  vivono  a  gloria 

dell'  età  nollra  ,  fra  i  quali  hanno  luogo  Crilloforo  Clavio  ,  Giovanni  Pao- 
lo Vernalione  »  Gio.  Battiila  Raimondo  ,  Luca  Valerio  ,  Federico  Mezio  , 

Pietro  Maillardi,  Cefare  Ruida ,  Camillo  Agrippa,  e  molti  altri,  che  con 
efquifita  fcienza  ,  e  con  fondamento  ,  che  vivamente  poflìedono  ,  in  pre- 

mio delle  fatiche  loro,  in  dono  di  quella  profefllone  al  noftro  fecolo  han- 

no racquiflata  la  fama  ,  fmarrita  mercè  di  alcuni  ,  che  per  I'  applaufo  del- 
la fortuna  infuperbiti  ,  vogliono  elTer  tenuti  Uomini  di  gran  fapere  in 

quelli  lUidj ,  dando  fra  la  calce  ,  e  i  falTi  ,  non  fapendo  elfi  ,  che  la  virtù 
i  Tributari  ama  ,  non  i  fervi  della  fortuna  .  Conviene  adunque  per  non  devi-: 
ar  molto   dal  nollro  propofito  di  ritornar  a  quello ,  che  dicevamo  . 

Il  compaCTo  alla  Matematica  ,  ed  il  fregio  di  triangoli  ,  e  di  altre  fi- 
gure intorno  alla  vede ,  mollrano ,  che  come  fono  nel  lembo  i  fregi  di  or- 

namento, e  di  fortezza,  cosi  nelle  prove  Matematiche  quelle  illclfe  fono 
principi,  e  fondamenti  . 

La  palla  colla  defcrizione  della  terra  ,  e  con  le  zone  Celelli  ,  danno 
indizio,  che  è  la  terra  ;  nel  mifurar  delle  quali  fi  va  fcambievolmente,  e  non 
avrcbbono  prove,  fé  non  di  poco  momento,  quando  non  fi  Ibltentalìero  » 
e  difendelfero  colle  ragiouì   Matematiche  . 

Il  fanciullo  ,  che  folliene  la  tavola  ,  e  attende  per  capir  le  dimollrati- 

ve  ragioni  ,  e'  infegna  ,  che  non  fi  deve  differire  la  cognizione  di  quelli 
principi  a  altra  età  ,  che  nella  puerile  »  perchè  oltrccchè  a  gì'  ingegni  più 
rozzi ,    e  meno  atti  con  quella  fi  apre   ,    come  una  porta  di   bel  palazzo  , 

o  cjiar- 
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0  giardino  j  nel  quale  poi  fi  entra  negli  anni  feguenti  dell*  età ,  fanno  an- 

che un  ilìromcnto  da  iegnare  nell'  intelletto  noUro  ,  eh'  è  come  carta  bian- 
ca »  o  tavola  rafa  5  quafì  tutte  le  cofc  ,  che  o  da  valenti  Uomini,  o  da' li- 

bri ci  verranno  mefle  avanti  per  1'  avvenire  ;  e  per  quefto  forfè  principal- 
mente i  Greci  quel  tempo  che  iioi  confumiamo  ad  apprender  lingue  lh*a- 

niere  »  nell'età  puerile  fervendoli  efiì  della  propria,  e  naturale  ,  l' adopera» 
vano  nella  Matematica  ;  onde  difficili  fi  iHmano  oggi  molti  di  quelli  efempj» 
che    effi  danno  per  chiarezza  delle  dottrine  . 

I    piedi  nudi,  e  flabili  in  terra,   fono  per  dimoftrazione   della  Tua  evi- 
denza ,  e  flabilità ,  a  confermazione  di  quel  che  fi  è  detto , 

MATRI- 



80 

M 

ICONOLOGIA 

A      T      R      I    M      O      N      I      O 

Di  Cefare  Rjpa. 

*T  TN  Giovane  pompofamente  vefiito ,  con  un  giogo  fopra  il  collo  ,  e_» 
vJ  co'  ceppi  a'  piedi ,  con  un  anello  ,  ovvero  una  fede  di  oro  in  dito; 
tenendo  nella  medefima  mano  un  cotogno  ,  e  iotto  a'  piedi  avrà  una_> "Vipera  . 

Per  il  giogo  ì  e  per  i  ceppi  fi  dimodra  ,  che  il  Matrimonio'  è  pefo 
alle  forze  dell'  Uomo  affai  grave  ,  ed  è  impedimento  al  camminare  iruj 
molte  azioni  di  libertà  ,  eOfendo  il  maritarli  un  vendere  feftcfTo  ,  ed  obbli- 

garfi  a  legge  perpetua  ;  contuttocciò  è  'caro  ,  e  dellderabile  per  molti  ri- 
spetti ,  e  particolarmente  per  1'  acquilto  de'  fucceffori  nelle  fue  facoltà  ,  i 

quali  fiano  veri  eredi  della  roba  ,  e  della  fama  ,  per  l' onore  ,  e  credito 
che  fi  acquifta  nella  Città,  prendendoli  quello  carico  per  mantenimento  di 
elTa  ,  e  pel  piacere  di  Venere  ,  che  lecitamente  fé  ne  gode  ;  però  fi  fo-j 

coli'  anello  ,  il   quale  è   fcgno  di  preminenza  ,  e  di  grado  onorato  . 
Il  cotogno ,  per  comandamento  di  Solone ,  fi  prelentava  a'  Spofi  iii_» 

Atene  ,  come  dedicato  a  Venere  ,  per  la  fecondità  ,  e  fi  vede  in  moltc_» 
Medaglie  fcolpito  in  quello  (lefso  propofito  ,  perchè  fono  indizio  di  amore 
fcam.bievole  ,  come  dice  il  Pierio  ;  gettandoli  alle  Donne  nobili  in  alcuni 

luoghi  ,  per  effetto  amorofo  ,  con  baciamento  di  mani  dall'  una  .  e  dall'  al- tra 
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tra  parte  ;  o  piuttofto  ,  perchè  fi  dice  1'  Uomo  corre  il  frutto  ,  quando 
viene  a  quel  line  ,  che  fi  confeguifce  lecitamente  per  mezzo  del  Matrimo- 

nio ,  effendo  altrimenti  peccato  grave  ,  e  che  ci  fa  alieni  dal  Regno  di 
Dio  . 

La  Vipera  fotto  i  piedi  dimoftra  ,  che  fi  deve  calpeftare  ■>  come  cofi^ 
vile  ogni  penfiero ,  che  fia  con  danno  della  compagnia ,  a  chi  è  congiunto 

in  Matrimonio ,  fuggendo  il  coftume  della  Vipera ,  che  per  diletto  amor»- 
£o  ammazza  il  marito  ,  come  fi  è  detto  altrove  . 

Ma.tr  intoni*^ 

UN  Giovane  di  prima  barba ,  il  quale  tiene  nella  mano  finiftra  un  anel- 
lo ,  ovvero  una  fede   di  oro  ;  e  colla  delira  fi  appoggia  ad  un  giogo  . 

Matrimonio  è  nome  di  quell'  atto  -,  che  fi  fa  nell'  accoppiare  1'  Uomo  i 
e  la  Donna  in  marito  ,  e  moglie  »  legittimo  >  il  quale  preflb  si  noi  Cri- 
fiiani   è  Sacramento,  vedi  S.  Matteo  al    19. 

La  fede  di  oro ,  dimortra  la  fedeltà ,  e  purità  dell*  animo  »  che  deve_> 
eflere  tra  il  marito ,  e  la  moglie  ;  ed  il  primo  ufo  dell'  anello  fu  (  fecon- 

do che  racconta  Pierio  Valeriano  )  per  tenere  a  memoria  di  mandare  ad 
effetto  qualche  cofa  particolare,  e  fi  faceva  il  detto  anello,  ovvero  ricor- 

do, di  cofa  molto  vile;  crefcendo  dopo  T  induftrla ,  e  i'  ambizione  di  vana 
pretenfione  di  pompe ,  fi  venne  all'  oro  ,  ed  alle  gemme  ,  portate  per  or- 

namento delle  mani  :  dall'  intenzione  di  quel  primo  ufo  è  nato  poi  ,  e_» 
ricevuto  come  per  legge  ,  che  fi  debbano  portar  per  fegno  di  Matrimonio, 
per  ricordanza  di  oCfervare  in  perpetuo  la  fede  promcffa  una  volta  . 

Il  giogo  dimollra  ,  che  il  Matrimonio  doma  gli  animi  giovanili  ,  e  gli 
rende  per  fé ,  e  per  altri  profittevoli . 

L  MAIRI- 

(  ̂  )  II  Matrimonio  fi  figura  dal  P.  Ricci  :  "Vn  Vomo  ,  ed  una  Doma  rhchare 
a  feccia  ,  Colle  mani  giunte  .  Con  due  tengano  un'  afia  ;  e  colle  altre  due  infeme  ten- 

gano una  Corona  .  /^'  fiedi  loro  Jinno  due  fanciulli  .  Vaiato  una  fiamma  ,  ed  una_3 Cornacchia . 

Si  dipingono  a  faccia  a  faccia  ,  per  indicare  il  mutuo  coofenfo  ,  e  V  efpref» 
lìone   in  faccia   dtlla    Chiefa ,    colla   forma  ,  che   vi   proferilce  il   Sacerdote . 

Tengono  le  mani  giunte  j  in  fegno  della  famigliarità ,  che  hanno  a  tenere , 
e   vita  infeparabik  * 

Per  V  afta  gli  antichi  Egizi ,  fecondo  Pierio  ,  intendeTano  Ja  congiunzione.» 
Matrimoniale . 

La  corona  ombreggia  il  dominio ,  che  ha  il  Marito  fui  corpo  della  Moglie  1 
e   la   Moglie   fu   quello   del   Marito  . 

I  due  fanciulli  a'  piedi  dinotano  che  il   fine  del  Matrimonio  ,  è    di    generar figliuoli . 

La  fiamma  denota  I'  amore  fcamblevole ,  che  deve  eflfere   tra'  Coniugati  . 
La  Cornacchia,  fecondo  Pierio  Valeriano  lib^  »o. ,  è  gsroglificó  della  copula maritale  . 
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MATRIMONIO  ,  UNO  DE'  SACRAMENTI . 

Del  2*.  tra,  Vincenzio   Ejcci  M.  0. 

UN  Uomo ,  ed  una  Donna ,  che   fi   danno  infieme  la   fede  .    Terranno 
fullc  fpdlle  una  pietra  per  uno  ;  ed  uno  terrà  in  una  mano  una  teda 

di   morte,  e  nell'altra  due  anelli  pendenti,   e  l'altro   un  funicello  triplica 
to  ,  qual  Ila  molto  forte  j  e  indiirolubile ,  ed  una  lira  .  Tenendo  un  piede_> 
per  uno  al  ferro  . 

Il  Matrimonio  non  è  altro  ,  fé  non  un  mutuo  confenfb,  che  fi  danno 

lo  fpolb,  e  la  Ipola  ,  e  vi  è  il  Sagramento  della  Chiefa,  e  cosi  fono  due 

in  una  carne  ;  quindi  vi  corre  la  fede  infra  loro  d'  amarli  1'  un  1'  altro  » 
ed  olTervarla  nel  Santo  matrimonio  ;  the  però  fi  dipingono  infieme  ,  dan- 
dofi  la  fede  il  marito  ,  e  la  moglie  ,  tenendo  fulle  fpalle  ambidue  una 
pietra  per  uno ,  per  fegno  j  che  il  matriracsnio  è  un  grave  pefo  ,  ed  uno 

porta  quello   dell'  altro  . 
Tiene  uno  di  quelli  in  mano  una  tefia  di  morte  ;  perche  è  una  unio- 
ne il  matrimonio  ,  cjie  non  fi  dillblve,  fé  non  per  mezzo  della  morte  ,e 

quello  fembra  il  funicello  triplicato  in  mano  ,  diffìcile  a  romperfi  ,  com'  è 
difficile   il  matrimonio  a  fepararfi  . 

La  Lira,  fecondo  gli  Onirocrlti ,  P/cy.//^.  47.  ibi  de  Zvr^  :  dinota  la  con- 

cordia infra  la  moglie  ,  e  '1  marito  ,  che  tanto  auguravano  ,  quando  nel- 
le nozze  fi  fognavano  cotal  illromento  ;  Ed  in  fine  tengono  un  piede  per 

lino  al  ferro  ,  perchè  infieme  Hanno  legati,  né  uno  può  camminare,  né  ha 
autorità  di  muoverfi  fenza  1'  altro  ,  che  tale  avviene  al  marito  ,  ed  alla 

moglie  ,  per  llar  in  tanto  legame  firett'  infieme  ,  uno  non  può  muoverfi  fenza 
1'  altro  ;  cioè  non  può  cont'^ncrfi  lenza  il  volere  dell*  altro ,  né  fepararfi, ne   fare   altra  cofa  . 

Deve  fra  loro  altresì  elTervì  cert'  ordine  ,  cioè  che  la  moglie  fila  fog- 
getta  3I  marito,  e  che  s'  ingerifca  folo  nelle  cofe  di  cnfa  ,  né  dominare 
il  marito,  come  talora  fi  è  vifio  .  Raccontano  Margo  ,  Paolo,  e  Odorico, 
nell'  Oriente  elTervi  una  Patria  nella  Provincia ,  detta  Tien  ,  dove  le  mo- 

gli ordinano  ,  e  maneggiano  i  negozi  di  fuori  ;  ed  i  mariti  tengono  cura 
della  -  famiglia  ,  e  della  cafa  ,  e  di  tutte  le  cofe  appartenenti  a  Dònne  ;  cofa 
che  ha  del  moftruofo  :  e  piacefle  a  Dio  ,  che  fra  noi  ancora  non  fi  tro- 
vaffe  tale  abuf.)  ,  che  le  Donne  vogliono  reggere,  governare  ,  e  maneg- 

giare negozi  5  ed  i  Mariti  fi  fanno  porre  fotto  i  piedi  ;  ed  Efaja  pare  che 
accennaffe  tal  fatto:  Topulum  meum  e  xartores  fui  fpoliavtrunt  ì  muUeres  dO" 
mìnat.-c  junt  eis .    If.  3.  e.  12. 

Né  le  Donne  fi  devono  ammettere  ne'  negozi  importanti  ;  leggendofi 
del  Beato  Lodovico  Re  di  Francia ,  che  trattando  lungo  tempo  un  nego- 

zio d'  importanza  Egli  ,  ed  il  fuo  Configlio  ,  né  potendofi  ridur  a  fine  , 
fapendo  ciò  la  Regina  fua  moglie  ,  confultò  il  Re  come  doveva  farfi  ;  la 

mattina  fu  narrata  la    detta  confulta  in  prefenza  di  cutt'  i  Savi,  e  fi  rilbl- 

fero 
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fero  di  efeguìrla  ,  per  elTcr  buona  :  replicò  il  Re  :  benché  tolTc  bi!onifi;na_,i 
confulta  ,  ed  ottima  ,  e  riufciffe  facilmente  il  negozio ,  non  voglio ,  chc_j 

per  conliglio  di  Dotina  fi  faccia  qiiefto  »  e  còsi  ritrovò  un'  altra  lirada ,  ed 
efegiil  il  tutto  ;  dai  che  fi  cava  »  quanto  fia  cofa  odiofa  1'  ingerirfi  le  Don- 

ne in   negozi  appartenenti  agli   Uomini  . 
Alla  Scrittura  Sacra.  La  móglie,  ed  il  marito  ,  che  infieme  fi  di-nno 

la  fede  di  non  ingannarfi  1'  un  1'  altro  :  l'oolite  [mudare  inincem ,  nifi  forl^.i 
ex  confenfu ,  ad  tempus  ,  ut  niacetis  orationi  :  &  ìterv.m  rei'ertiìnini  in  ìdipfiim, 
ne  tentet  -vos  Satanas  propter  incmtinemiam  tvejiram  .   i.  Cor.  7.  v.   6. 

Tengono  la  pietra  in  ifpalla  del  pelo  ,  che  uno  porta  dell'  altro  ;  ed 
uno  ha  podeflà  fopra  dell'  altro  ,  ed  ha  pefo  di  render  il  debito  all'altro  : 
^xori  vir  debitum  nddat  .   Similiter  autem ,  &  uxor  wro  .   i.  Cor.  7.  v.  3. 

Tiene  la  tcfta  di  morte»  in  fegno,  che  il  Matrimonio  dura  fino  alla 
morte  :  Mtdier  alligata,  ejl  lezi  quanto  tempore  w  cjtis  vifit ,  quod  fi  dormie^ 
rit  niir  ejus  liberata  e/l .  Id.  C:  39. 

II  funiccllo  triplicato  ,  difficile  a  romperfi  ,  eh'  è  la  legatura  del  Ma- 
trimonio :   Funiadus  triplex  difficile  rumpitnr ,  Eccl.  4.  e.   12. 

Vi  è  la  lira  j  per  fegno  del  concerdcvol  Matrimonio  ,  ed  onorevole-» 

infieme  <  come  diceva  1'  Appoflolo  :  Honorabìle  connublum  in  omnibus  ,  ̂  
thorus  immaculatm  .  Hxb.   13.  v.  4. 

Tengono  un  pie  per  uno  al  ferro  »  perchè  per  camminare  vi  bifbgna  ii 
comun  confenfo  ,  che  forfè  Davide  divisò  a  tal  propofito  .-  ̂ mbidai^imus 
cum  confenjiì  .  Pf.  54.  e.    1 5. 

G.  Cai^ìoiit 

L  2  MEC- 
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MECANICA. 

Di  Cef*re  BJp* . 

Af  /f  r  c  mi  i ^ai'Ic  ̂ l'i 

DOnna  di  età  virile»  veftita  di  abito  fiiccinto,  con  un  cìrcolo  in  cima 
del  capo  diritto  in  alto.  Che  colla  delira  mano  tenga  una  manuellaj 

Q  la  taglia,  e  colla  finillra  la  vite  «  ed  il  cuneo;  ed  interra  l'argano. 
Mecanica  è  arte  che  opera  manualmente  »  mediante  la  teorica  dellc_> 

fcienze  matematiche  j.  come  Aritmetica  ,  Geometrìa  ,  e  mifure  diverfe  ,  e 

figniiìca  cofa  fatta  con  artificio ,.  da  muovere  fuori  dell'  umana  poiranza_j 
grandinimi  peli  con  pic.ciola  forza  ;  eOfendo  quella  ,  che  in  tutti  gli  edifizj 
è  inclufa ,  ed  operata  ,  mediante  le  varie  »  e  diverfe  macchine  fue ,  col- 

le quali  va  fuperando  le  forze  della,  natura  »  perchè  con  fiicilità  muove, 

ed  alza  ogni-  lorta  di  pefì  da  terra  %  e  mette  in  efecuzione  opere  raara- 
viglioie  . 

Si  rapprefenta  di  età  virile  ,  la  quale  fa  che  P  Uomo  fia  capace  di 
ragioni ,  ed  cfperto  delle  cofe  5  ed  opera  in  tutte  le  azioni  civili  »  e  me- 

taniche . 

Si  verte  di  abito  fuccinto  ̂   eflfendocchè  all'  operazione  mecanica  con- 
viene di  efTere  fciolto  da  qualfivoglia  impedimento  o  per  potere  coli'  in- 

gegno , 
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gegno  »  e  coli'  induftria  mettere  in  efecuzione  q^uunto  &   afpetta  a  detta_j 
profeflìone  . 

Le  fi  pone  in  cima  del  capo  il  circolo  fopraddetto  •,  per  dimoftrare_> 
le  operazioni  meccaniche  j  che  per  lo  più  derivano  dal  moto  circolare . 

Le  fi  dà  la  mannella  j  e  la  taglia  -,  effendocchè  la  manuella  è  ftromen* 
to  compartito»  mediante  la' Cia  lunghezza ,  ad  alzare  col  moto  circolare, 
pefo  a  lei  commifurabile  ;  di-  ciò  ne  fa  menzione  Arillotele  nel  libro  del- 

le Meccaniche  ;  e  la  taglia  è  quella  che  ferve  per  Orizonte  ,  e  per  ver- 
ticale ,  per  tirare  »  ed  alzare  ogni  gran  pefo  , 

Tiene  la  vite  ,  eCfendocchè  con  maggior  facilità  de*  fiiddettì  ftromenti 
opera  circolarmente  ad  alzare  medefimamcnte  ogni  ponderofa  macchina  9 

ed  ancora  per  lìringere  ,  ed  alzare,  conforme  l'occafione  ;  il  cuneo  è  quel- 
lo ,  che  facilmente  percolVo  dal  colpo,  apre»  sforza,  e  divide  ogni  foli- 

da  durezza  . 

Le  fi  dà  1'  argano  ,  come  ftromento  ,  che  dal  moto  circolare  raeflb 
fctto  il  luogo  del  centro ,  tira ,  ed  alza  pcii  foprannaturali , 

MEDICINA 
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ME        D        I        C       IN 

Di  Cejure  I\ip,i . 

A  . 

DOnna  attempata  .  In  capo  avrà  una   ghirlanda  dì  alloro  .   Nella  mano 
delira  terrà  un  Gallo  ;  e  colla  fìniftra  un    ballon  nodolb  ,   avvoltovi 

Bna  Serpe  . 

Medicina  è  fcienza ,  per  la  quale  gli  aff^-tti  vitali ,  e  nutritivi  del  cor- 
po ,  per  mettere  ,  e  cavare  »   fi  conofcono  . 
Donna  di  tempo  fi  dipinge  ,  perciocché  gli  Antichi  tennero  ,  che  foP- 

fé  vergogna  all'  Uomo  ,  che  avelie  pallato  quarant'  anni  chiamar  il  Medi- 
co ,  prellipponendo  alla  fua  complefiione  ,  e  col  fuggire  1'  uno ,  e  leguire 

1'  altro ,  poteffe  curare  fé  flelTo  ;  però  il  Medico  vecchio  coli'  arte  »  e_? 
coli'  cfperienza  ,  conferva  la  fanità  prefente  ,  e  ricupera  la  perduta  . 

Le  fi  cinge  il  capo  di  una  ghirlanda  dì  alloro  ,  perchè  quello  albero 
giova  a  molte  infermità  ,  e  folevafi  alle  Calende  di  Gennaio  da'  Romani 

dare  a'  nuovi  Magìftratì  alcune  foglie  di  lauro  j  in  fegno  che  avellerò  da 
confervarfi  fani  tutto  1'  Anno ,  perchè  fu  creduto  il  lauro  conferire  affai 
alla  fanità  ;  ne  fenza  caufà  fu  pianta  amata  da  Apollo  ,  inventore  dclla_o 
Medicina  ,  nel  primo  delle  Metamorfofi  di  Ovvidio  :  Inventum  Medicina^ 
meim  ejl.^ La 
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La  Serpe  ,  ed  il  Gallo  ,  come  racconta  Fello  Pompeo  »  fono  animali 

vigilantifllmi ,  e  tali  conviene  che  fiano  quei,  che  minillrano  la  Medicina. 
Furono  ancora  le  Serpi  apprelfo  gli  Antichi  fegno  di  fanità»  perchè  ficco- 
me  la  Serpe  polla  giù  la  vecchia  ipoglia  fi  rinnova  j  cosi  paiono  gli  Uomi- 

ni rifanando  eifer  rinnovati  . 

Il  ballone  tutto  nodofo  ,  fignifìca  la  difficoltà  della  Medicina  ;  e  la  Ser- 
pe fu  infogna  di  Efculapio ,  Dio  della  Medicina  >  come  credettero  falfa- 

niente  i  Gentili . 

Medicina. 

DOnna,  che  Aia  in  atto  di  fccndere  un  grado  di  fcala  .  Sarà  veflita  dì 
verde  -,  a  foggia  di  Sibilla  .  Portarà  nelle  mani  alcuni  fem-plici  medi- 
cinali .  Avrà  apprelfo  un  Sole  ,  ed  una  Cicogna  ,  la  quale  tenga  in  bocca 

un   ramo  di  origano  . 

E' arte  la  Medicina,  nata  dalla  fperienza  nell'altrui  infermità,  ed  aiu- 
tata colla  fcienza  delie  cofe  naturali ,  le  quali  fono  ollervate  diligentemente 

da'  Medici  per  la  fanità  dell'  Uomo  .  Si  fa  che  fcende  lo  fcalino  ,  perchè 
dalla  contemplazione,  che  è  cofa  molto  nobile  ,  e  molte  alta ,  fcende  ali*' 
azione  della  cura  ,  per   mezzo  di  cofe  particolari , 

E'  veltita  di  verde  ,  per  la  fperanza  che  porta  feco  agi*  Infermi  »  e.j 
pel  vigore  che  rende  alla  vita ,  che  andava  mancando  . 

Coli'  origano  la  Cicogna  ajuta  la  debolezza  del  proprio  flomaco  ,  e_> 
però  fu  dagli  Egizj  adoperata  nel' modo  detto ,  per  geroglifico  di  Medicina. 
A  quefto  propolìto  iifarono  ancora  l'uccello  Ibi,  il  quale,  come  fi  è  detto; 
altrove  ,  col  rolko  da  felklfo  fi  purga  il  ventre  ;  come  il  Cervo,  il  quale_> 
dopo  che  ha  uccifo  il  Camaleonte  ,  fmorza  il  veleno  mailicando  le  fron- 

di  dell'  alloro  ,  il  che  fa  ancora  la  Colomba  ,  per  rifmarfi  nell'  in- 
fermità . 

Il  Sole  mortra  ,  che  la  virtù  naturale  del  cuore  è  favorita  dal  calor- 
di  effo  Sole  ,  pel  quale  fi  mantiene  ,  e  conferva  la  fanità  in  tutte  le  mem- 

bra del  corpo  ,  ed  olrre  a  ciò  molte  virtù  ,  e  proprietà  all'  erbe  infonde  » 
per  mezzo  delie  quali  la  Medicina  fi  efercita  . 

FATTO     STORICO     SAGRO. 

A  Sa  figlio  di  Abìa  Re  dì  Giuda  fi  mofirò  nel  principio  del  Tuo  regno 
ottimo  Sovrano  non  meno  ,  che  ottimo  feguace  del  volere  del  vero 

Dio  .  Buon  farebbe  fiato  per  elTo  ,  che  feguito  fempre  avelTe  nell'  intra- 
prefa  carriera  !  Pur  troppo  deviò  nel  correr  del  tempo  dal  retto  fentiero  » 
e  fi  rendette  colle  fue  empie  opere  odiofo  agli  occhi  di  Dio ,  il  quale  per 
farlo  ritirar  dal  fuo  errore  ,  fi  compiacque  di  avvifarlo  con  una  dolorofa  in- 

fermità a'  piedi  .  Accadde  quefio  neU'  anno  trentefimo  nono  di  fuo  regna- 
re .  Tutte  però  fu  invano  all'  oflinato  cuore  di  Afa  5  poiché  in  vece  di 

riconofcerc  1'  altiffima  mano  »  da  cui  il  gafiigo  gli  veniva  ,  ed  in   vece   di 
chiedere 
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chiedere  a  quella  perdono  »  e  loccorfo  ,  fi  confidò  negli  ajuti  umani  ,  af- 

fidandoli più  ne!  fapere  de'  Medici  ,  che  nell'  Autore  della  vera  Medi- 
cina ;  nec  in  injirmitate  fua  qn^jivit  Dominitm ,  fed  magis  in  Medicorum  arte 

cottfipis  e/i  .  I  Medici  ad  altro  non  fervirono  ,  che  a  farlo  più  tormentofa- 
mente  ufcir  di  vita  .   Taralipomenon  c^p.  i6. 

FATTO     STORICO     PROFANO. 

AUftrigilde  moglie  di  Guntranno  Re  degli  Aurcliani  ,  eflendo  a  morte 
inferma  ,  aftutamente  perfuafe  al  Re  di  concederle  qualunque  grazia 

gli  chiedere  ;  ed  avutane  ferma  promella  con  giuramento  ,  ella  gli  addi- 
mandò  «  die  ei  dovette  fare  alla  fua  prefenza  tagliare  il  capo  alli  luoi  Me- 

dici ,  dicendo,  che  quelli  fe'l  meritavano,  per  averla  per  più  giorni  con 
medicine  tormentata  .  Quanto  chiefe  ,  tanto  ottenne  .  Tritemiorapportato  dgir 

A/iJlolfi  Off".  Stor.  lib,  3.  tap.  22. 

FATTO     FAVOLOSO, 

EScuIapio  figliuolo  di  Apollo  ,  di  Coronide  .  Uccifa  che  ebbe  Apollo 
Coronide  ,  cavò  Efculapio  dal  fianco  di  lei  ,  e  lo  diede  in  cura  al 

Centauro  Chironc  .  Falsò  Efculapio  tutto  il  tempo  della  vita  ne'  giardi- 
ni ,  ed  acquiftò  una  perfetta  cognizione  dei  femplici  ;  "perilchè  fu  ado- 

rato come  Dio  della  medicina  .  Giove  lo  fulminò  ,  per  aver  reftitui- 
ta  la  vita  ad  Ippolito  figliuolo  di  Tefeo  ,  e  di  Antiope  ,  o  Ippolita  Regi- 

na delle  Amazoni  .     Omero  Illiad^,  lib.  5:  Tindaro  ea 

MEDIO- 
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MEDIOCRITÀ'. 

Di  Cefare  Bjpa  . 

DOnna .  Colla  deflra  mano  tenga  un  Leone  legato  con  una  catena,  e 
colla  llniftra  un  Agnello  legato  con  un  debole  ,  e  fottìi  laccio  .  Di- 

mollrandofi  per  efTì  due  ellremi ,  il  troppo  rifentimento  ,  e  la  troppa  fof- 
ferenza  ;  e  tenendo  detta  Donna  il  luogo  di  mezzo  «  tra  quelli  eftrenii  di 
fierezza  ,  e  di  manfuetudine  ,  per  ì  quali  venghiamo  in  cognizione  di  ogni 
altro  eftremo  in  ciafcun  abito  dell*  animo  ,  ci  può  eOfer  vero  geroglifico  di 
Mediocrità,  la  quale  fi  deve  avere  in  tutte  le  azioni,  acciocché  meritino 
il  nome  j  e  la  lode  di  virtù . 

Me  diocTìti» 

DOnna  bella  ,  e  rirplendcnte  »  colle  ali  alle  ipallc  ,  colle  quali  G  {al- 
leva, da  terra  ;   additando  con  una  mano  Ja  terra  »    e   coli'  altra   U 

Cielo ,  con  un  motto  fcritto  »  che  dica  i  Mediq  tutifimus  ibis . 

Dt^  Fatti  t  ledi  Trudenza . 

M MEDITA. 
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MEDITAZIONE» 

J>i  Cefire  I{lpA, 

D 
cMdti  '  Medita7.ione^ 

Onna  di'  ed  matura  ,  di  afpetto  grave  ,  e  modello-  »  ia  qtuTr  P'^ih  i 
ledere  lopra  di  un  monte  di  libri  ,  fopra  la  mano  del  ùnillro  br.ic- 

«io  ,  piegato  fuila  colcia  dell'  lato  deliro  ,  ripofi  la  gota»  in  atto  di  lìa- 
ec  penibfa  ;  e  fopra  il  deliro  ginocchio  coli'  altra  mano  tenga  un  libro  foc- 
chiufb ,  avendovi  fra  mezzo  qualche  dito  . 

ECfendo  la  Meditazione  una  ferma  confiderazione  ,  riguardante  la  fem- 

plice  virtù  delle  cofe,  par  che  convengano  le  fuddette  qualità  all' eti  ma- 
tura »  perchè  1'    intelletto  in  quell*  età    è   atto  a  difcernere  il  vero  . 

La  gravità  >  e  modclìia  non  fi  difcofla  dal  convenevole  dell'  età  »  e Jcllo   Audio  . 

L'  atto  di  fodenrre  il  volto  »  ne  flgnifTca  la  gravità  de'  pcnfieri ,  che 
«ccupano  la  mente  in  quelle  cofe  »  che  fi  hanno  ad  elTeguire ,  per  ope- 

rare perfettamente  ,  e  non  a  cafo  ,  come  ben  diife  Aufonio  :  de  ludo  fe~ 
psm  fapientum  ì  con  quefti  verfi»  per  fentenza  di  Periandro  :  Dì^hìm 2^oba  ̂ 

Medìtatìonem  id  effe  tstim  »  (ptod  geras  \ 
Is   qiiippe  falus  &  gcrendit  efl  effìcnx  » 
Medhatiir  omne  qiti  pms  negotiim  , 

Tiihil 
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Inibii  efl  ,  quod  ampUorem    curam  poflulet  t 
^lant   cogitare ,  qnod  gere  ndum  fu  ,    dehinc 
In  coghantes  fors  non   tor^iliun  regit . 

Lo  ftare  fedendo  fopra  ì  libri  ne  può  dinotare  I'  aflìduìtà  della  fiia prò» 
pria  operazione  fondata  nelle  fcritture  ,  le  quali  contengono  i  primi  principi 
naturali  j  colli  quali  principalmente  li  procede  alla  inveitigazìone  del  vero. 

Il  tener  il  libro  focchiufo  è  per  accennare  i  eh'  ella  fa  le  rifleffioni 
fopra  la  cognizione  delle  cofe  ,  per  fermar  le  opinioni  buone ,  e  perfette, 
dalle  quali  vien  onore  ,  e  ancora  bene  ;  come  fi  dimoftra  per  il  feguentc 
JEpIgramma  ,  il  qual  dice  : 

Felix  ì  qrii  v'it.t  curas  exutus  ìnanis , 
Exercet  meditans  nobile  mentis  opus , 

Hìc  potiiìt  certas  venturìs  linquere  fedes  , 

"Dnde  homines  <veriim  di/cere  rite  queant , 

Hmc  ergo  merito  eeterno  dignatur  honore  « 

Et  celebri  canta  fama  per  ajira  fvehit . 

MEDITAZIONE     SPIRITUALE. 

DOnna  porta  colle  ginocchia  in  terra  •,  e  colle  mani  gionte  .  Avrà 
gli  occhi  chiufi  ;  ed  un  velo  la  cuopra  tutta ,  in  modo  che  trafpa- 

rifca  la  forma  di  clTa  Donna  . 

La  Meditazione  fpiricualc  non  è  altro  che  un'  azione  interna  ̂   che  I* 
anima  congiunta  per  carità  con  Dio  fa ,  conlìderando  le  cofc  ,  che  fanno 
a  propolito  per  la  perfezione  ,  e  faUite  ;  perciò  lo  fìar  colle  ginoc- 

chia in  terra  »  e  colle  mani  gionte  infieme  ,  lignifica  1'  effetto  di  divozio- 
ne )  e  umiltà  »  che  ha  la  perfona  ,  la  quale  continova ,  e  ufa  la  Meditazione 

Spirituale  • 

L'  aver  chiufi  gli  occhi  dimortra  V  operazione  interna  j  aflratta  dalle 
cofc  vifibili  ;  il  che  li  nota  col   manto  ,  che  la  cuopre . 

11  detto  coprimento  può  lignificare)  come  chi  medita  ,  li  nafconde  in 
luogo  ritirato,  e  flalli  Iblitario ,  fuggendo  le  occalioni  della  diftraziontJ» 
d^lla  mente  . 

MEDITAZIONE    DELLA    MORTE. 

DOnna  fcapigliata  ,  con  vedi  lugubri  ,  appoggiata  col  braccio  a  qualche 
fepoltura  ,  tenendo  ambi  gii  occhi  fila  in  una  tefia  di  morto  ,  che  lia 

fopra  la  detta  fepoltura  ;  e  che  alli  piedi  Ila  una  pecorella  colla  tcfia  al* 
zata  ,  tenendo  in  bocca  crbi  ,  in  fcgno  di  ruminare  , 

ì^l  -  MEMO- 
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MEMORIA. 

DOnna  di  mezza  età  .  Avrà  nell'  acconciatura  della  tcfta  un  giojeHiero» 
ovvero  uno  fcrigno  pieno  di  varie  gemme  j  e  farà  veftita  di  nero  . 

Co  Ili  due  primi  diti  della  mano  deftra  fi  tirerà  la  punta  della  orecchia_j 
delira  ;    e  colla  fìnillra  terrà  un  Cane  nero  . 

DipingclI  la  Memoria  di  mezza  età  ,  perchè  Arinotele  nel  libro  delia 
Memoria  ,  e  della  Ricordanza  dice ,  che  gli  Uomini  hanno  più  memoria.* 

nell'  età  perfetta  ,  che  non  hanno  nella  vecchiaia  ,  per  la  fcordanza  ,  o 
nella  puerizia  5  per  non  aver  impurato  . 

L'  acconciatura  del  capo  ,  nel  modo  che  fi  è  detto ,  dimofira  ,  che  la 
Memoria  è  fedeliffima  ritenitrice  •>  e  confcrvatrice  di  tutte  le  cofe  -,  cho 

le  fono  rapprefentate  da'  noftri  fenfi  ,  e  dalla  fantasìa  ;  però  è  addiman^ 
data  1'  arca  delle  fcienze  >  e  de'  tefori  dell'  anima  . 

Veftefi  di  nero  ,  il  qua!  colore  fignifica  fermezza  ,  e  {labilità  per  la_j 
ragione  detta  altrove  ,  eflendo  proprio  della  Memoria  ritener  fermamente 

le  forme  del  fenfo ,  come  dicevamo  rapprefentate  t  ed  Arinotele  1'  afferma 
nel   luogo   citato  di  fopra  ». 

Tirafi  la  punta  dell'  orecchio  ,  In  conformiti,  dì  quel  che  dice  Plinio 
lib.  II.  della  Storia  naturale,  con  quelle  parole:.  E-fi.  in  aure  ma  memorix 
Iflais ,  qiiem  tangemes  attcflamnr  . 

E   Virgilio  nell'  Egloga   5.  dice  it 

Om  caneran  I{eges  ■>  &  pritlia,  Cynihiia  aurem 
Vellit  5  &  adìiio/iuk  .. 

Il  Cane  nero  fi  pone  per-  la  medefima  ragione  del  colore  del  velli-^ 
evento  di  detta  figura  ,  come  ancora  ,  perchè  il  Cane  è  animale  di  gran 
Memoria  ;  il  che  fi  vede  per  ifpericnza  continua ,  che  condotto  in  paefe 
flraniero  ,  e  lontano  ,  per  ritornare  onde  è  flato  levato,  j  da  fé  lleffo  fen- 
Sfa  diflìcoltà  ritrova  la  Itrada  . 

Diqefi.  ancora  »  che  ritornando  Ulilfe  in  Patria  dopo  venti  anni  ,  non 
fu  altro  ,  che  un.  Cane  lafciato  da  lui  alla  partenza  ,  che  lo  riconofceffe  -, 
ed.  accarezzaife  :  onde  Socrate,  appreffo  Platone  nel  Fedro,  giura  per  il 

Cane  ,  che  Fedro  aveva  imparato  a  mente,  tutta  l' orazione  ,  che  Lifia__a, 
aveva  compolla  , 

Memoria.: 

DOnna  con  due  facce  ,  veftita  di  nero .  e   che  tenga  nella,  mano,  deftra 
una  penna,  e  nella  finiftra  un  libro  . 

La  Memoria  è  un  dono  particolare    delia  natura ,   e   di    molta,  confide- 
^a.zÀoncj  abbracciandofi  con  elTa  tutte    le  cofe  palfate  ,  per  regola  di  Pru- 

denza 
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denza  in  quelle  che  hanno  a  fucccdere  per  1'  av'/i;nire  ;  però   Ci  Ei  coii_j due  facce  . 

II  libro ,  e  la  penna  dimoftrano  ,  come  fi  fuol  dire  5  che  la  Memoria 

con  1'  ufo  fi  perfeziona  ,  il  quale  ufo  principalmente  confifle  ,  o  nei  leg- 
gere t  o  nello  fcrivera  . 

"FATTO     STORICO     PROFANO.. 

ARillofane  Poeta  fingolare  fu  di  sì  profonda  memoria,  che  recò  a  To- 
lomeo Re  di  Egitto  (lupore  ;  perciocché  in  una  pubblica  raunanza 

di  Poeti ,  recitando  a  gara  ciafcuno  Poemi  belliffimi  »  egli  trovò  ,  che  uno 
recitati  aveva  gli  altrui  verfi  per  fuoi  .  Palcfollo  ;  recitò  con  felice  me- 

moria tutti  i  verfi  di  quella  Poesia  ,  e  fece  rimanere  1'  impoftore  Poe-5 
ta  fiupito  non  meno  ,  che  Icorbacchiato.  .    Fìtrima  nella  Trefaz,  nel  j^ 

E 
FATTO      FAVOLOSO. 

Talide  figliuolo  di  Mercurio ,,  ottenne  da  fuo  Padre    di    poter  domaa- 

   dare  tuttociò  ,  che  ei  voleva  ,  trattane  1'   immortalità  >  ed  egli  richie- 
fe  di  poterfi  ricordare  di  tutto  quello  che  aveva  fatto  ,  qualora  P  anima 
fua  fofle  pallata  in  altri  corpi  ;  e  Diogene  Laerzio  libi  4.  riferifce  chc_> 
Pittagora  per  provare  la  Metempficofi  diceva  egli  elTere  fiato  quefio  Fia- 

lide j  tuttocchè  Ovvidio  nelle  fue  Metaniorfofi  Hb.  1 5.  faccia  dire  a  Pit- 
tagora di  effere  egli  fiato  Euforbie  uccifo  nella  guerra.  Troiana,  da.  Mene» 

lao  .  Diz^   Fav^ 

MEMORIA. 
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MEMORIA       GRATA 

De'  benefici  [ricevuti . 

Dì  Gio.  Zawm  Caflellini  . 

^ì 

C.M. del.        Memoria,  graia,  de- Ben&ficj/  rtceuti- 

UNa  gfaziofa  Giovane  incoronata  ,  con  ramo  di  ginepro  folto  dì  gra- 
nella .  Tenga  in  mano  un  gran  chiodo  .  Stia  in  mezzo  di  un  Leo- 

ne ,  ed  un'    Aquila  , 
Incoronali  con  ginepro ,  per  tre  cagioni  :  P  una  »  perchè  non  fi  tar- 

la') e  non  s'invecchia  mai  .  Plinio  lib.  6."  cap.  40.  Cariem ,  &  "jetufla- 
tem  non  fentìt  jimiper'.ts  :  così  la  gran  Memoria  per  tempo  alcuno  non 
lente  il  tarlo  dell'  obblivione  ?  né  mai  s'  invecchia  ,  però  la  figuriamo 
giovane  ,  La  feconda  perchè  al  ginepro  non  cadono  mai  le  foglie  ,  co- 

me narra  Plinio  lib.  ifii.  cap.  21  .  cosi  una  perfona  -,  non  deve  lafciarfi 

cadere  di  mente  ii  beneficio  ricevuto  .  La  "terza  perchè  le  granella  del 
ginepro  ftillate  con  altri  ingredienti  ,  giovano  alla  memoria  ,  e  una  la- 

vanda bollita  con  cenere  di  ginepro  parimente  conferifcc  molto  -alla  me- 
moria ,  come  tra  gli  altri  Fifici  infegna  il  Gualtero  nel  trattato  latino  del- 

ia memoria  artificiale  . 

Caftore  Durante  raedefimamente  conferma,  che  le  bacche  del  ginepro 
confortano  il  cervello  ,  e  fanno  buona  memoria,  la  quale  confervar  fi  de- 

ve circa  li  benefici  ricevuti  »  ed  eaer  fempiceraa  j  epiteto  dato  dall'  Ora- tore : 
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ùojfe  «  dicendo  :  Cui  jìm  objlrì^Hs  memoria,  benejìcìi  femptterna  ,  di  cui    legiti- 
mamente  può  eCfere  fimbolo  il  ginepro  »  annoverato  tra  le  piante   eterne» 

Il  chiodo  ,  che  tiene  in  mano  ,  è  tolto  dagli  Adagi  in  quel  Pro- 
verbio :  Claw  trabali  figere  beneficÌHm  »  conficcare  il  beneficio  con  un  chio- 

do da  trave  *  per  denotare  la  tenace  memoria  del  benefizio  ricevuto  ,  eh* aver  fi  deve  . 

Ponefi  in  mezzo  al  Leone  «.  e  all'  Aquila  »  perchè  quefti  animali  ,  an- 

corché privi  di  ragione  1  hanno  mollnno  di  tener  grata  memoria  de'  benefizi 
ricevuti .  In  quanto  al  Leone  Aulo  Gellio  p^I  5.  lib.  c.Tp.  24.  rlterifce  ,che  Ap- 
pioiie  Storico  Greco  lafciò  Icritto  di  avere  ,  non  udito  ,  ma  con  gli  occhi 

propri  veduto  in  Romanci  Cerchio  maffimo  »  t-aceniio(i  li  giuochi  pubblici 
delle  cacce,  eflere  Uato  efpolto  uno  Schiavo  ,- detto  pernomc  Androdo ,  da 

Eliano  libro  8- cap.  48.  de  minima!,  chhmuo  Androcle  AfJ^po^Xnsla-WQ  fie- 
re »  e  beliie  ,  che  vi  erano  ;  traile  quali  un  orribile  je  feroce  Leone  fubitoc- 

chè  vidde  Andredo >  flette  quafì  maravigliato,  e  dapoi  si  accollò,  a.  luì  fii- 
cendogli  feda  colla  coda  ,.  come  è  coHume  di  amorevoli  cani  ,  e  legger- 

mente gli  leccava  le  gambe,  e  le  mani  .  Androdo  che  prima  era  quafi 

morto  di  paura  ,  accarezzato  dalla  fiera ,  cominciò  a.  ripigb'are  lo  Imarrito 
fpirito,  fiàando  gli  occhi  verfo  il  Leone;  allora  ,  come  foiFe  fatta  fcani- 

bìevole  ricognizione,  1'  Uomo  ,-  e  la  fiera  allegri  ,.  pareva  che  1'  uno  fi 
congratuIalTe  di  veder  1'  altro  ̂   A  quello  fpetracolo  così  mirabile  il  popolo 
mandò  fuori  voci  grandiflime  di  maraviglia  :  perilcliè  Androdo  fu  condotto 
avanti  T  Imperadore,  il  quale  gli  dimandò  in  qual  modo  quel  Leone  così 

atrocs  foITe  verfo  di  lui  manfueto.»  Androdo  rifpofe,  die  già  l'aveva  co- 
nofciuto  in  Affrica  v  quando  vi  era  Proconfole,  il  fuo  Padrone  >  dal  quale 
per  le  gran  battiture  ,  che  da  lui  gli  erano  date  ,  le  ne  fuggi  per  illar  na- 
fcoilo  in  folitudini,  e  eampi  deferti,  e  che  fi  ricoverò  nella  sferza  del  gran 
calor  del  Soie  in  una  Spelonca  ,  né  flette  molto  ,.  che  vi  arrivò  quel  Leo- 

ne aliai  addolorato  ,  e  pieno  di  lamenti  ,  al  cui'  afpetto  Androdo  temè  , 
ma  il  Leone  con  atto  umile  ,  quafì  dimandaQe  ajuto ,  alzò  un  piede  ,-  e  lo 
porfe  verfo  lui;  Androdo  vedendo  il  piede  infanguinato  ,comprefe ,  che  vi 

aveCfe  male  »  sicjhè  gli  pigliò  il  piede,  dal  quale  trad'e  fiiora  un  acuto  ftec- 
co ,  e  gii  nettò  la  piaga  ;  il  Leone  confòlato  del  medicamento ,  gli  fece  ca- 

rezze ,.  e  fi  riposò  in  feno  a  lui  ,  e  da  indi  in  por  Androdo  per  tre  anni 
continni  abitò  nella  medefima  fpelonca  col  Leone  »  e  ville  delie  fiere ,  che 
il  Leone  pigliava  ,  delle  quali  la  miglior  parte  per  mancamento  di  fuoco 
al  Sol  gagliardo,  che  in  quelle  parti  di  continuo  arde  ,  foleva  cuocere,  e 
di  quelle  cofe  cotte  fi  nutriva  :  ma  col  tempo  effendogli  venuta  in  faiii- 
dio  così  fiera  ,  e  filveilre  vita  ,  andato  il  Leone  a  procacciare  il  folito  vit- 

to ,  Androdo  lafciò  la  fpelonca,  e  ufcl  di  quel  deferto,  ed  avendo  cammi- 

nato per  tre  giorni  continui,  si  abbattè  in  una  {quadra  di  foldatr,  da' qua- 
li rìconofciuto ,  fu  mandato  d'  Africa  a  Roma  a  dove  il  padrone  già  era 

coronato  ,  il  quale  lo  giudicò  reo  della  morte  ,  come  fervo  fuggitivo ,  e' 

erdinò  che  foffe  condannato  alle  belile  ,  traile  quall^  era  il  fuddettO'  Leo» 
ae  j  che  ancor  fu  grefo  3  e  condotto  a  Roma ,  il  quale  ricordevole  del  be» 

aefizìo' 
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nefizio  per  il  ricevuto  medicamento  ,  non  volle  altrimenti  offendere  il  rì- 
conofciuto  benefattore ,  ma  piuttofto  lo  accarezzò  :  per  il  che  Androdo  fu 
dalla  pena  affoluto  ,  e  per  decreto  del  Popolo  gli  fu  donato  il  grato  »  e 

cortefe  Leone  ,  col  quale  poi  legato  con  delicato  vincolo  andava  a  fpaf- 
fo  per  tutta  Roma  ,  e  le  genti  gli  correvano  incontro  ,  dicendo  :  Hic  ejl 

Leo  hoj'pes  hominis ,  ine  efl  homo  medicm  Leonis . 
In  quanto  all'  Aquila,  Grate  Pergameno  di  Paefe  vicino  al  fiume  Calco 

nell'  Afia  ,  narra  ,  che  Cedici  mietitori  alTetati  mandarono  uno  de'  loro 
compagni  a  pigliar  dell'  acqua ,  il  quale  vicino  al  fonte  trovò  un'  Aqui- 

la ,  che  era  foffocata  da  un  lungo  ferpente  t  che  intorno  al  collo  con  varj 
giri  le  fi  era  avviticchiato  ;  avendo  egli  feco  la  Tua  falce  ,  tagliò  a  pezzi  il 

detto  ferpente,  e  lalciò  volare  libera  1' Aquila.  Eflendo  poi  ritornato  col 
vafo  pieno  di  acqua  ,  diede  bere  a  tutti  li  compagni ,  e  volendo  anch'  eC- 
fo  bere  ,  in  un  tratto  1'  Aquila  fopraggiunfe  ,  e  colle  ali  gli  sbattè  dalla  boc- 

ca il  vafo  in  terra.  Il  mietitore  mentre  attribuifce  ciò  ad  ingratitudine  dell' 
Aquila  da  lui  liberata,  vede  li  fuoi  compagni  ,  che  bevuto  avevano,  cade- 

re immantinente  morti  ;  onde  fubito  pensò,  che  1'  acqua  foflfe  avvelenata, 
e  conobbe  effere  in  vita  rimafto  per  grata  ricompenfa  del  benefìcio  fatto 
all'  Aquila  . 

Degno  è  ancora  che  fi  racconti  il  cafo  ,  che  Plinio  nel  cap.  j.  del  io. 
iib.  efpone  ,  dove  leggefi  ,  che  in  Sefto  Città  della  Tracia  una  Donzella 

nutrì  un'  Aquila,  la  quale  per  rendere  grazia  degli  alimenti,  gli  augelli, 
eh'  ella  pigliava  li  portava  alla  Donzella ,  la  quale  morta  che  fu  ,  nella_j 
medema  Pira  di  fuoco  ,  dove  ella  ardeva ,  1'  Aquila  fpontaneamente  volò, 
e  inlieme  colla  Donzella  fi  abbruggiò  .  Ora  fé  confìderìamo,  che  il  Leo- 

ne è  Re  degli  animali  terreflri ,  e  1'  Aquila  Regina  degli  aerei  ,  conclude- 
remo,  che  quanto  più  una  perfona  è  nobile,  magnanima,  e  generofa ,  tan- 

toppiù  conferva  grata  memoria  de'  benefìci  ricevuti , 

De'  Fani ,  l'edi  Gratitudine  ► 

MERCA- 
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DOnna  bella ,  riccamente  veftita  con  abito  di  color  candido  •  Sia  dì 

occhi  vivaci  .  Si  ponga  avanti  un  Porto  di  mare  con  veduta  di  Na- 
vi ,  Vafcelli  ec.  .  Tenga  in  una  mano  il  corno  di  dovizia  .  Coli'  altra  fo- 

ftenga  una  ftatuetta  di  Mercurio  ,  che  abbia  in  mano  una  borfa  di  denari . 
Sia  in  atto  di  camminare  in  fretta  .  Le  ftia  appiedi  un  Gallo  .  Si  offervi- 
no  apprefso  la  figura  vari  libri  mercantili  »  diverfc  balle  ̂   mifure  »  bilance  « 
pcfi  ,  marche  »  ec.  In  aria  fi  veda  volante  la  Fama  . 

E'  la  Mercatura  una  ProfefUone»  che   confiftc  nel  comprare»  vendere» 
€  cambiare  roba  a  fin  di  guadagno  , 

N  Per 



p«  I  e  0  N  O  L  0  G  I  A 
Per  la  neceffità.  che  fé  ne  tiene  ,  per  1'  utile  e  comodo  ,  che  fa  Re- 

pubblica ne  ritrae  ,  fu  fempremmai  la  Mercatura  reputata  degna  di  lode  . 
Bartolomeo  Calfaneo  nella  fua  tanto  fpeccìiiata  opera ,  il  cui  titolo  fi  è  :  Cn- 
talogiis  GlorìiS  Mundi  nella  Parte  undecima  -,  ConlTdcrazione  45'.  ragionando 
de'  Mercanti  dicL-  —  Sunt  bonor.mdi ,  awi  noùis  necejfarj  effe  lideatitur  ■,  cam 
q:if  nobis  fuperjhni  de-vehaìit ,  cS'  permutando  ac  lendendo  ea  advehant ,  qux  ne- 
cejfaria  funt  .  Checché  contradica  Ariilotele  "Politic.  7.  cap.  4.  qualunque  rs^ 
gione  in  contrario  apporti  Baldo  in  l.  T^obiliores .  C.  de  Commerciìs ,  c^  Mer- 
cutoribus  ,  dalla  maggior  parte-  de'  buoni  penfatorl  fi  giudica  la  Mercitiira 
onorevole  tanto  ,  che  efercitandofl  in  ella  un  Nobile  ,  li  aderifce  che  egli  pun- 

to Bsn  deroghi  allo  {pleiidore  de'  fuoi  Natali .  L'  efèmpio  di  tante  ili  u  11  ri 
Nazioni  ,  di  tante  fagge  Repubbliche  ,  che  quello  determinano  »  debbono 
effer  ben  ballanti   a  far  rlcrevlerc    chiunque  contra  ne   fenta  . 

„  La  Profeffione  mercantile  (  dice  Efraimo  Chambers  nel  fuo  Dizionario) 
M  è  (limata  nobile  »  e  indipendente  .  In  Francia  per  due  fentenze  ,  o  di- 

„  chiarazioni  dì  Ludovico  XIV,  {'  una  del  i66g.t  1'  altra  del  1701.»  è 
«  perraellb  a'  Nobili  il  traffico  e  per  mare  ,  e  per  terra  ,.  fenza  deroga- 

ta re  alla  loro  Nobiltà  :  E  Noi  abbiamo  frequenti  efempj  di  Mercanti  no- 
«  bilitati  in  quello  nollro  Cielo  ̂   a  cacone  dell'  utilità  della  Commercio  » 
M  e  per  le  fabbriche  1  o  manifatture  ,  che   Iian  meife  in-  piedi  . 

„  Nella  Brettagna  anche  un  traffico  a  minuto  non  deroga  alla  Nobiltà  . 
»)  Oliando  i  Nobili  di  quella  Provincia  fono  difpofti  pel  Commercio ,  lafcia- 
y,  no  dormire ,  per  dir  cosr  5  la  Nobiltà  loro  »  cioè  non  la  perdono  ,  ma 

„  celTano  folamente  di  godere  de*"  privilegi  della  lor  Nobiltà,  finché  il  lo- 
i,  ro  Commercio  dura  ,  e  la  riairuraono  con  lafciare  il  traffico  ,  fenza  al- 
„  tre  lettere  ,  o  illromenti  di  riabilitazione  . 

«  Nelle  Repubbliche  la  Mercatura  è  ancor  pia  (limata  r  rna  ì^"  niun 
„  altro  luogo  piucchè  in  Lighilterra  ,  dove  i  (ìjjliuoU  ,  e  fratelli  più  gio- 
„  vani  de*  Pari  ,  fona  fpedo  allevati  nella  Mercatura  .  Aggiungi  a  ciò  ♦ 
„  che  molti  de*  Principi  Italiani  fono  i  principali  Mercanti  de'  loro  Srati, 
„  e  pcnfano  di  non  ifcreditarfi  punto  col  fare  i  lor  Palazzi  fervir  di  ma- 

„  gazzini  :  E  che  molti  de'  Re  dell'  Aiia  ,  i  più  ancora  di  quelli  della 
M  colla  d'  A(rrica ,  e  Guinea,  trafficano  cogli  Europei  1  or  per  mezzo  de' 
:,  lor  Miniilri.  ,  ed  ora  in  Perfona  . 

Per  mio  avvifo  però  ,  fi  dee  diflinguere  k  vera  Mercatura  da'  qiiei 
generi  di  piccoli  traffici ,  che  per  avere  con  effa  qualche  correlazione  » 

vengona  abuiivaniente  chiamati  Mercatura  .  La  Mercatura  all'  ingrolfo  è 
la  fola,  che  non.  pregiudica  alla  Nobiltà,  poiché  quella  ,  che  ù  efercita, 
come  fi  fuol  dire  ,  a  ritaglio,  onninamente  P  ofcura  .  Parlando  pertanto 

della  Mercatura  ari'  ingroifo  ,  quella  conlifre  o  in  proccurare  da  remoti 
Paefi  allo  Srato  quelle  tali  cofe  ,  delle  quali  eflb.  ne  é  privo-  ,  e  provve» 
dere  gli  altrui  di  quelle  ,  delle  quali  nel  proprio  fi  abbonda  ;  o.  ancora  in 
criggere  fabbriche  di  manifatture  ,  che  non  folo  liano  di  vantaggio  al  pro- 

prio Stato  »  ma  eziandio  agli  Stranieri;  dal  che,  oltre  1'  utile  che  a  quc- 
flo  »    ed  a  fé  lleffo  perciò  fi  procaccia  »  ne  rifult;:    Itima.  ,    riputazione  ,  e 

dccjfo. 
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Nobile,  non  deturpa  punto  la  fua  nobiltà.  Difll  loprallando  ,  perchè  «n 
Mercante  di  quelèo  rango  dee  lopraiRtendcre  si  con  tutta  la  vigilanza  ,  ed 

attenzione  a'  fuoi  affari,  dee  avere  ottime,  e  più  corrifpondenze  ,  dee  te- 
nere fagaci  ,  e  fedeli  miniilri  ,  e  dee  far  efeguire  le  iìie  difpofizionj  da' 

fuoi  fjbalterni  ;  ma  non  mai  (  per  quello  che  io  ne  penfi^.  in  perfona  com- 

prare ,  vendere  ,  o  cambiare  ;  ogniquaJvoltu  all'  utile  ,  che  fece  reca  la.^ 
JNlercatura  ,  voglia  unito  il  vantaggio  di  non  far  comparire  in  vìi  figura_j 

quella  Nobiltà,  che  1'  illultra  .  La  buona  Economìa,  come  abito  per  fc 
MqSq  femprcmmai  commendevole  ,  e  virtuofo  ,  è  il  follegno  di  chi  bra- 

ma ferburfi  nel  proprio  rilpettabile  grado  ;  e  a  buona  Economia  attribu- 

endoli r  impiegare  il  denaro  ne'  generi  di  Mercatura  ,  da*  quali  [  gene- 
ralmente parlando  )  ne  deriva  accrefcimento  al  proprio  peculio  ,  perciò 

(  oltre  il  riflelTo  dell'  utile,  e  decoro,  che  alla  Repubblica  fi  arreca  )  un 
tale  impiego  di  fomme  confiderabili  è  degno  di  lode  in  un  Nobile  «  ed  e  uà 

atto  che  è  proprio  d'  un  ottimo  economico  pcnfare  ;  e  quindi  con  tutta  ra- 
gione fi  giudica  ,  che  per  un  fimile  atto  la  nobiltà  ne'  fuoi  pregi  non  lof- 

fra  punto  di  crollo  .  L'  iiconorala  per  altro  di  un  Nobile  è  diveria  affai 
da  quella  di  un  Mercenario  ;  e  quanto  etfa  deve  confirtere  in  un  perfetto 
regolamento  ,  altrettanto  allontanarfi  deve  da  qualunque  benché  minima  azio- 

ne ,  che  faccia  trafparire  ombra  in  fc  di  viltà  ,  IJ  contrattare  perfonal- 
mente  ,  e  moltoppiù  lo  Ilare  alla  banca  ,  è  atto  in  fé  che  fcnte  di  fog- 
gezione,  di  fcrvitù  .  Chi  contratta  ,  nella  guifa  che  dilfi  ,  fi  fa  di  ragio- 

ne pari  a  qualunque  forta  di  contraente  .  Qiielio  balii  .  Lo  Ilare  alla  ban- 
ca ,  non  è  (  per  mio  avvifo  )  efeguiblle  ,  che  da  chi  dipende  da  al- 

trui ,  e  da  chi  da  altrui  fi  abbalfa  a  dipendere  .  Se  fia  ciò  compatibile  in 
un  Nobile    ,    ne   lafcio  il  giudizio  a  chi  fa  ben   riflettere  , 

Accennato  che  abbiamo  qua!  fia  la  vera  Mercatura  ,  per  cui  un  No- 
bile non  degrada  dal  fuo  elfere  ,  e  come  ella  da  perfona  tale  debba  effe- 

re  efercitata  ,  fcendiamo  a  fpiegare  i'  Immagine  della  Mercatura,  nella_j 
.  quale  intendo  di  comprendere  non  folo  la  Mercatura  all'  ingroffo  ,  ma 
eziandio  quella  parte  di  lei  ,  che  fi  dice  Mercatura  a  ritaglio  ,  quale  fcb- 
bene  fia  molto  dammeno  della  prima  ,  nientedimanco  ha  il  fuo  merito  * 
ed  è  in  perfona  di  fecondo  rango  onorevole  ,  e  commendabile  .  Si  dice 
a  ritaglio  ,  perchè  confille  nel  vendere  ipezzatamente  j  o  vogUam_» 

dire  a  minuto  ,  quelle  tali  robe  ,  che  fi  fogliono  comprare  all'  ingroffo  . 
Efcludo  da  quella  quel  genere  di  traffico,  che  confile  in  chincaglierie  ,  ed 
in  varie  minuzie  ,  del  quale  convicn  dire  -,  che  intendeffe  Cicerone  ,  aU 
lorchè  nel  primo  de  Officiis  diife  ::z  Mercatura  fi  tennis  ̂ fl  ,  fordida  putanda 
efl  =  Egli  lo  chiamò  Mercatura,  ma  abufivamente,  come  anche  al  prefen- 
te  da  moki  fi  fuoi  nominare,  mentre  non  merita,  che  nome  di  mercerìa, 
o  fimili  .  Parla  della  Mercatura  a  ritaglio,  fecondo  il  mio  intendere,  (che 
deve  pur  confidere,  per  effer  pregevole  ,  in  copiofi  ,  e  ricchi  capitidi  di 
robe  )  nel  feguitare  a  dire  =  Sì  magna  ,  &  copiofa-,  multa  imdiqiw  ajjpor- 
tans ,  miUiJi^.ic  fine  vanitate  impaniens ,   non  efi  admoduni  "jituperanda  —  Della 

N  2  Mcrca- 
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Mercatura  all'  ingroffo  ,  pcnlb  che  ragioni  ,  allorché  loggiunge  =:  atqne-> 
etiaTK  Ji  fati.xta  qux/lu  ,  vel  contenta  potìus ,  ut  ftepe  ,  ex  alto  in  portnm  ific  ex 
ipfo  ponu  fé  in  agros ,  pojfeffionejque  contulerit  >  videtur  jitre  optino  pojfe  lau- dari =5 

Figuro  pertanto  la  Mercatura  Donna  bella  ,  e  riccamente  vellita ,  per 
dimoftrare  ed  il  pregio  della  Profefllone  ,  e  la  ricchezza  che  ci  abbifogna 

per  porla  in  cfeguimento  «  e  1'  opulenza  non  meno  ,  che  ll^mpreppiù  ac- 
crefce  u  chi  giudiziofamente    V  efcrcita  . 

Di  occhi  vivaci,  per  denotare,  che  per  efercitare  la  ■Mercatura  fa  diio- 
po  vivacità  di  fpirito,  Ibttigliczza  di  penfieri ,  intelletto,  e  cognizione  di 

varice  :divcrfe  cofe  ,  ed  una  fomma  accortezza  nell'  operare  ,  Del  che 
tutto  fono  indizio  gli  occhi  vivaci  . 

La  verto  con  abito  candido  ,  per  indicare  la  fchìettczza  ,  ed  onorato 
procedere  ,  che  fi  ricerca  ,  ed  è  neceflfario  nel  Mercante  .  Qiiando  ab- 

biamo tolte  quelle  belle  prerogative  in  perfona  tale  ,  ella  riguardar  non  li 

può,' che  per  abbominio  del  Mondo,  e  che  per  pelle  delle  Città  .  I  di- 
fetti maggiori ,  dai  quali  dovrebbono  ftar  piucchè  lontani  i  Mercatanti,  fono 

1'  abbominevole  aftuzia  ,  colla  quale  eglino  fi  fhidiano  d*  ingannare  il  Com- 
pratore nel  vendergli  pelTmia  roba  per  perfetta  >  e  la  menzogna  ,  di  cui 

piacclTe  a   Dio  ,   che  non   avcffero  taluni   tutto  giorno    ripiena-   la    lingua  . 
Anzi  voleffe  pure  Iddio-,  Che  alle  menzogne  non  aggiungedero  ezian- 
dio gli  Ipergiuri   I  A  propofito  di   quefti  tali  cosi  Andrea   Faulklllao  : 

Terfitrata  fuo  pofìpontt  T^umina  lucro 
Mercator  ,  jìigiis  non  nifi  di^ntts  aquis  . 

L'  avidità  del  guadagno  a  fimili  vizi  Ii  attira  .  Sono  eglino  pure  mal- 
accorti .'  Oltre  il  non  mai  abbaftanza  deplorabile  danno  ,  che  alle  anime 

proprie  arrecano  ,  fi  rendano  di  più  fabbri  dello  fleflb  loro  temporale  fvan- 
raggio  ,  poiché  venuta  la  verità  a  luce  ,  ben  fi  comprende  da  ognuno  quan- 

to poco  fidar  fi  debba  in  Negozianti  Ji  tale  natura  ,  e  quindi  ne  fuccede, 

che  porto  in  difcredito  il  loro  Negozio ,  conviene  che  necelTariamente  tri- 

colli  ,  e  fi  riduca  a  nulla  .  '•''  ''' 

Altro  difetto,  che  1'  onoratezza  offende,  fi  è  la  lega,  o  voglian  dire 
Mnione  ,  che  perloppiù  ,  particolarmente  ne'  piccoli  paefi  ,  tra"*  Mercanti 
fi  firinge  ,  nel  fiflare  alle  loro  mercanzie  un  prezzo  ,  che  forpafsi  il  giu- 
fto  dovuto  guadagno  .  Si  fiila  innoltrc  innoneftamente  da  taluni  di  tacere  ì 

difetti  della  roba  ;  per  il  qual  filenzio  ne  refia  al  fornaio  il  Compratore  pre- 
giudicate? 5  e  moltoppiù  il  Venditore  nella  cofcienzi .  Riflettendo  a  tale  mal- 

vaggio  ufo  Cicerone  ,  così  fi  efprime  nel  terzo  degli  Officiì  —  Hoc  gewts 
celandi  quis  non  videat  ?  Certe  non  apti -,  non  fitnplicis ,  non  ingenui  ,  non  ju- 

fli ,  non  beni  viri  ;  fed  potius  nieffuti  ,  obj'cmi  ,  aflnti  ,  fallacis  ,  e^  callidi  .  := 
Per  la  legge  delle  dodici  tavole  è  fhbilita  la  pena  a  chi  in  fimil  cafo  ta- 

ce 5  e  per  la.  legge  Aquilia  il  Venditore  è  corretto  a  palefare  tutti  i  di- 
fetti della  roba  ,  che  vende  .  Buon  farebbe  che  quefte  leggi  fofscro  cfat- 

Uiixente  ofssrvate  !  Da  quelli 
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Da  quefti  »  ed  altri  difetti  ,  che  lungo  farebbe  V  annoverarli,  fi  guardi  a. 

tutto  potere  chiunque  fi  efcrcita  in  Mercatura  .  IDa  firnili  errori  io  cer- 
tamente fiimo  lontani  gli  onorati  Mercanti  di  quefta  tanto  ilkillre  Città, 

tra*  quali  meritano  particolare  menzione  gli  oneflifllmi  Uomini  Signori 
Giovanni  Piazza ,  e  Gio.  Andrea  Canali  . 

La  pongo  avanti  un  Porto  di  mare  con  veduta  di  Navi  ,  Vafcellì  ec. 
per  fignificar  la  proprietà  della  vera  Mercatura  ,  che  confide  ne!  fiir  prov- 
villa  da'  remoti  paefi  di  quelle  cole  ,  che  o  nel  proprio  mancano  affatto» 
o  di  foverchio  fcarfeggiano  ;  oppure  di  fiir  giungere  ne'  luoghi  ,  dovc_» 
mancano  ,  quelle  robe  ,  che  nel  proprio  abbondano  ;  per  il  che  efeguire 
e  nccclsaria  ,  quaficchè  Tempre  ,  la  Navigazione  .  Oltre  di  ciò  è  fimbolo 
il  mare  del  pericolo  ,  travagli  ,  e  perdimento  ,  come  fi  può  vedere  ap- 
prcdo  il  Valerlano  lib.  38.  ;  e  quindi  voglio  per  eflb  dìmoftrare  i  peri- 

gli ,  a'  quali  è  pur  troppo  {oggetto  chi  mercanteggia  ,  e  le  anguille,  che 
Ibvente  produce  nell'  animo  ,  o  fui  penfiero  dello  rteffo  pericolo  ,  o  fui 
effettivo  perdimento  di  robe  ,  che  fpelìb  fpeflb  accade  .  In  fatti  i  roverfci 

della  forte  de'  Mercatanti  fono  pur  troppo  tutto  giorno  in  vifia  ,  Qtiante 
fiate  all'  illabilità  delle  onde  dovendo  affidare  la  fomma  de'  loro  negozi  , 
è  cagione  una  fola  tempefta  ,  che  da  ricchi,  e  felici,  in  un  baleno  fi  ri- 

trovino in  braccio  alla  più  compafllonevol  miieria  1  Pur  troppo  fpeflfo  ii 

l'ente  taluno  gridare  con  Properzio  : 
^h  pereat  quicuìnque  rates ,  dr  %'da  paravii 

Vrimus  ,  &  invito  gnrgite  fecit  iter  l 

In  altri  pericoli  eziandio  incorrono  i  Mercatanti  .  L'  improvvifb  falli- 
rilento  di  un  Corrifpondente  può  rendere  ih  un  fubito  mifero  affatto  la 
flato  loro  .  In  propofito  però  di  fallimenti  ,  non  ferapre  la  forte  ne  è 
la  fola  origine  ,  potendo  efii  derivar  da  più  fonti  .  Il  poco  buon  regola- 

mento di  taluno  di  coftoro  ;  lo  Icialacquamento  nello  {pendere  ;  il  voler 
talvolta  garreggiar  nelle  pompe  colle  perfone  a  loro  fuperiori  ;  il  tenere, 
poco  accorti,  e  men  fedeli  Miniitri  e  Giovani,  il  dar  la  roba  ciecamente 
a  condizione  di  afpettare  ,  e  come  volgarmente  fi  dice  ,  a  credenza,  fono, 
non  già  di   rado  ,    le   cagioni  del  loro  fallire . 

E  giacché  fi  è  fatta  parola  del  dare  a  credenza  ,  mi  Ci  permetta  ,, 
che  a  Mercatanti  non  meno ,.  che  a  chi  riceve  »  io  chiaro  efponga  il  mio» 
/entimento.  . 

Non  è  già  fempre  gentilezza  di  animo  del  Mercatante  il  dar  la  {uà  ro- 
ba a  rcfpiro.  ;  anzicchè  io  perloppm  la  reputo  un  effetto  di  vera  ingordigia 

di  maggior  guadagno,  e  mi  fi  lafci  dire  ,  di  un  guadagno  ancora  innoneflo» 
Poicchè  trovandoli  il  Compratore,  per  il  defiderio  che  ha  diconfeguirla  % 

obbligato  a  non  ripetere  fui  prezzo  ,  che  alla  roba  fi  alTegna ,  il  Merca- 
tante non  ifcrupoleggia  di  notai'c  alla  partita  del  fuo  Debitore  li  terzo  for- 

fè di  più  di  quello  ,  che  dovrebbe  importare  la  data  merce  ;  e  che  in  ef- 
fetti non  farebbe  flato  refllo  a  rilafciare  a  chi  co'  contanti  alla  mano  gli  fi. 

foCfe   prefentato  per  I'  acquifla  di  «(fa  ̂ 

Compren- 
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:-  Comprendo  bene  che  il  Mercatante  non  deve  ,  e  non  fuole  tenere_> 

oziofo  il  denaro  ;  e  che  il  coiifcguimento  di  cfso  nell'  efito  della  roba  lo 
fa  ben  prclio  raggirare  in  Tuo  utile  .  Perciò  accordo  aneli'  io ,  che  pofta 
uen  ingiù  ita  mente  il  Mercatante  conteggiare  in  fuo  prò  [  coli'  intela  però 
del  Compratore  ]  quel  tanto  i  che  utilizzar  gii  potrebbe  il  denaro  ,  le  a 
ie  tratto  lubitamente  lo  avelie  .  Deve  pertanro  il  Mercatante  ,  concorda- 

to il  tempo  dell'  attendere  ,  a  norm  ■  di  quello  regolare  il  ilio  -credito ,  e 
non  già  a  norma  de!  fuo  capriccio,  della  fua  avidità,  é  non  abufarli  della 
neceflìtà  in  cui  11  trova  il  Compratore  di  conlegwir  la  llia   roba. 

E  quello  facendo ,  non  vanti  il  Mercatante  di  ular  finezza  ;  poiché  al- 
tro non  fa  ,  che  rilafciar  denaro  a  frutto  ;  ma  torno  a  ripetere  ,  quello  frut- 
to non  fcnta  di  ufura  .  Che  quando  poi  fi  cfprima  di  conceder  la  roba  a 

refpiro  per  mera  finezza  ,  penfi  allora  ,  che  giuilamente  ,  e  onellamente 
non  può  cfigcre  dal  Compratore  un  foldo  di  più  di  quello ,  che  confeguir 

dovrebbe  da  chi  effettivamente  ,  nell'  ateo  della  confegna  della  roba  ,  gli sborlalfe  il  danaro  . 

Per  mio   avvertimento  però  non  dovrebbe  il  favio   Mercatante   quafie- 
chè   mai  far  fortire-dal  Ilio   negozio  le  merci  fenza  T  attuale  sborfo  per  il 
giullo    prezzo  di  effe  .    Se  quello  fi   eleguiise    »    i  prezzi  forfè    fi  porreb- 
bono    ̂   per  confcnione    degli    Ilefli     Mercatanti  )    meno  alti  ,    e    non.j 
ne  avverrebbe  ,  come  pur  troppo   avviene  ,    che   chi   col    danaro  alla  ma-^ 
no    fi   porta    a   provvederfi  di  robe   .al  loro   negozio  ,  doveQe  ,    fenza   av- 
vederfenc  ,  pagare  il   di  più  per  quelli  ,  che  fono  a-1   pagamento  reliii  ;    il 
Mercatante  non  fi  gravarebbe  di  un    ingìufio  guadagno,  né  farebbe    tanto 

foggotto  a'  fallimenti  ,   accadendo  più ,  e    più  volte   ,  clie  i    loro    crediti 
fi  rendono  col   tempo  ,   per    qualche  non  penlàta  avventura   ,  inefigibili  . 

Peiu  ben  degna  ,   lUm.ì   io  ,    all'  ingorda  brama  di   un   lucro  foverchio    . 
Giacché  fi  creda   pure  ,   che  gran  parte  de'  Mercatanti  febbcne   vada   quo- 

tidianamente efclamando  contra  del   dare   a   credenza.,  nientedimeno  in   fé-' 
ftefsi  non  bramano  che  rinvenir  gente,    che  a  credenza  fi  provveda  da  lo- 

ro ;   fapendo  che  gente  tale  non  è  difiicile   molto  ad  acco;rd.<re  ,  intorno  a' 
prezzi,  ciocché  é  in  lor  piacere  di  fidare;  e  'qui   tanno  confiilere,  oltre  il 
facile  efito  della  roba,  buona  o  cattiva   che  fia  ,  i  maggiori  loro  guadagni  . 

Rcfio  ben  perfuafo  clic  il  più  delle   volte  non  polla  cfimerfi  il  Merca- 
tante dal  concedere  la  fua  r.aba  a  piacere ,   o  per  la  qualità  delia  Perfona, 

che  richiede  ,  o  per  qualunque   altro  rifpetto  ;   ma  in   tali   circollanze   ap- 

punto fa  maggior  uopo  dell'  onclià ,  faviezza  ,  e  prudenza  del  Mercatante, 
nel  porfi  prima  in   ficuro  intorno  la  Perfona  ,  colla  quale   contratta ,   e  dì 
non  mal  fervirfi  quindi ,   come  fopra  difiì ,  del   bifogao .,   in  cui  vede  ede- 

re la  medcfima  ,  pel  confcguimento  della  merce . 
E  qui   rivolto  a  quelli  ,  i  quali   a  credenza  ricevono  ,    mi  concedano 

che   dica,   che  il  loro  regolamento,  oltre  il  non  elTere  punto    economico, 

.\  per  le  ragioni  accennate,  fpettanti  all'innonelìa  politica  di  alcuni  Merca- 
,anti,  che  per  lo  fvaataggio  e  che  feco  generalmente   apportano  alle  famiglie 

.      i  debiti  ,    è  altresì  fovence    cagione    di  fcuumo  dannp  altrui  »  e  di  grave disdoro 
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disdoro  alla  propria  perfona  ,  tutte  le  volte  che  puntualmente  non  fi  fod- 
disfaccia  il  contratto  debito  .  Che  a'  .«lercatanti  fia  di  fommo  danno  il  ri- 

tardo del  pagamento  ,  è  troppo  certa  cola  .  Dovendo  eglino  a'  prcfcrittt 
tempi  far  delle  rimefle  a'  Corrifpondenti ,  non  poffbno  efegiiirli  ,  fé  a__» 
loro  marcano  gli  aOcgnamenti ,  che  fondati  hanno  nelle  paghe  de'  loro 
refpettivi  Debitori .  Da  qui  ne  avviene ,  che  perdendo  apprelfo  gli  accen-' 
nati  Corrifpondenti  la  ncceOTjria  fede  ,  non  folo  qi:cfti  trattengono  il  più 
fpedir  loro  le  merci ,  per  le  quali  lì  mantiene  ,  lì  raggira  ,  e  fi  accreice  il 
loro  Negozio  ,  ma  anzi  venendo  obbligati  ad  improntare  qael  tanto  ,  di 
cui  van  debitori  ,  né  potendofi  ciò  efeguire  per  mancanza  di  rifcollìoni  , 
fono  gP  infelici  Mercatanti  coilretti  a  fallire  ,  o  almeno  almeno  far  punto; 
che  tra  gli  obbrobri  è  il  men  difdicevole  ad  un  Mercante  .  Ed  ecco  ri- 

dotta in  deplorabile  fiato  una  famiglia  »  che  pure  era  nel  fuo  elTere  di 

qualche  luUro  ,  ed  utile  alla  Repubblica.  Di  un  fimil  danno  chi  ne  è  l'o- 
rigine ?  Ad  un  danno  si  grave  chi  mai  ripara  ?  Non  fi  fanno  taluni  gran- 

de fcrupolo  di  non  li.'ddisfare  ne'  fillati  tempi  a'  debiti  loro  co'  Mercanti 
contratti  ;  eppure  ,  fé  Dcn  riflettono  ,  egli  fi  è  quclìo  un  notabil  delitto  v 
odiolo  agli  occhi  di  Dio  ,  vergognofo  a  quelli  del  Mondo  .  Se  fia  e_» 

l'uno,  e  1'  altro,  può  a  fufficienza  comprenderlo  chiunque  privo  alFatta 
non  fia  di  cognizione  .  Mirare  talvolta  alcuni  palfeggiar  pompofi  le  piazze 
con  ricche  vefH  indolfo  ,  banchettar  tutto  giorno  ,  tripudiare  ,  fcialacquare» 
mentre  i  lor  Creditori  tra  angulliofi  penfieri ,  e  traile  miferie  peranche_j» 
paffano  infelici  i  giorni ,  è  un  orrore  del  tutto  infopportabìle  i  Non  va_j 
però  pienamente  impunito  il  loro  reato  ;  giacché  gente  tale  vien  del  con- 

tinuo moftrata  a  dita  con  biafimo  ,  fcherno ,  e  comune  difprezzo  .  E  fe_j 
giammai  lora  accade  qualche  rovefcio  di  fortuna  ,  come  fuole  bene  fpeflb 
avvenire  a  chi  male  fi  regola  ,  non  folo  non  nafce  per  elfi  compaffione-» 
oel  ciiore  degli  Uomini  ;  ma  anzi  fi  lentono  ad  ogni  paCTo  gridar  dietro  t 

►  »  »  -  •  Micelio  è  UH  dì  qm  taFt^  , 
Che  non  ne  pagò  mal  un  maledetto  » 
Tenne  gran  pojìo  ,  fé  fpefe  befliali  ; 
Ma  poi  per  foddisfare  et  non  aiirtO- 
Voluto  men  trovargli  per  la  mia  ► 

Lippi.  MaJmant.  Cantar.   6.  Stanz.  fx. 

Tiene  la  MeFcatura  il-  cornucopia ,  per  denotare  la  ricchezza ,  che  ap* 
porta    e  a  chi  P  efercita  ,  ed  infieme  allo  Stato . 

Ha  nel!'  altra  mano  la  Statua  di  Mercurio  ,  che  tiene  una  borfa  ,  per- 
chè Mercurio  in  tal  atto  fi  prendeva  dagli  Antichi  per  h.  Mercatura  ;  ed. 

a'  fiioì  piedi  fi  poneva  ancora  il  Gallo  per  la  vigilanza,  in  un  Mercante 
neceOTaria  .  Per  quelìa  ragione  abbiamo  pollo  il  Gallo  appiedi  della  nofim 
figura .  Parlando  della  fiatua  di  Mercurio  Celio  Augullo  Curione  nel  ilicfc 

Trattato  de'  Geroglifici  lib,    i.    così  di  quella   ne  riferifce  :    Ter  Mercurìt 

maoj- 
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hnagincm ,  qua  niarj'upinm  man:i  teneret ,  C Alimi  ad.  ej:is  bafìm  ponentes  ,  la- 
crum ,  Merc^Uitram  -,  Mtrcatorcrtive  JignifictntìK  ,  quod  is  merdimi  ,  &  lucri 
Deus  habcrctiv  :  qnUi  fermami  opc  omnia  mercimonia ,  &  contraSus  fimt .  Gal- 
liitn  'vero  idcirco  illi  adponcbant  vjgila)iti.e  fymbolnm  »  lU  indicarent  Mercatores 
decere  "jìgiUmes  effe ,  nec  totas  fomno  trìbuere  tio^es  .  Giorgio  Codino  altresì 
de  origine  Cofl.ìnt.  ragionando  della  boria  ,  che  tiene  in  mano  Mercurio  , 
dice  :  Mercurìum  lucri  authorem  perhibent  «  &  prixfidem  MercatHnt  ;  quocirciij 

fimulacrnm  ejus  marjupimu  geflare  ftciunt  .  Ovvidio  nel  lib.  5.  de'  Farti  po- 
ne in  bocca  di  un  Mercaate  >  che  prega  Mercurio  a  favorirlo  1  i  feguenti 

termini  : 

Da  modo  lucra  mihi ,   da  fa5lo  gaudia  lucro  ; 
Et  fac  ut  emptori  verb*  dedijfe  juvet , 

E  appreCfo  Plauto  in  Stlcho  .    Atto   3.   Scena    i. 

Cum  bene  regefla  fahus  convcrtor  dommn 
l^eptuno  grates  habeo ,  &  tcmpeflatibus , 
Simd  Mercurio  »  qui  me  in  mercimoniis 

'^uvit  »  lucrifque  quadruplicavit  rem  meatn  . 

L'  atto  del  camminare  in  fretta»  ne!  quale  fi  figura  la  noftra  immagine» 
fignifica  la  folleditudine  ,  e  diligenza  ,  colla  quale  deve  trattare  i  fuoi  ne- 

gozi il  Mercatante  .  Cefare  I'  Uomo  più  diligente  ,  ed  attento,  che  fi  poffa 
mai  rinvenire  per  efemplare  di  chi  lappia  ben  reggere  i  prcprj  interefli» 
era  bene   fpetTo  riguardato  in  tale  atto  .  Di  lui  Lucano  : 

....  Sed  Cxfar  in  omnia  pneceps 
7{il  a&um  cr-edens  (um  quid  fupercfsct  agendumt 
Inflat  atrox . 

Conviene  avvertire  però  fu  quefto  propoflto ,  che  non  Tempre  nell'  Uo- 
mo dì  affari  un  tal  atto  è  fegno  di  elevatezza  di  penfieri  ,  e  di  prudente 

dovuta  diligenza  ;  giacché  non  di  rado  ̂ \  mirano  taluni  ,  i  quali  all'  eter- 
ne azioni  lembraao  i  più  occupati  Uomini  dei  Mondo ,  non  fermandofi  mai, 

non  dandofi  mai  requie  ,  e  volendo  far  dì  tutto  ;  ma  in  effetti  non  rifol- 
vono  mai  nulla  »  e  non  meritano  che  il  nome  di  Faccendieri ,  o  di  Arde- 
lioni ,  col  quale  chiamò  Marziale  un  certo  Attalo ,  cosi  defcrivendolo  in^ 
un  fuo  Epigramma  : 

Declamai 
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DecLtnsas  belle  •,  caufas  agìs  ,  ̂ tale  ,  belle  >' 
Hiflor'us  bellas  ,  carmina  bella  facis  . 

Componìs  belle  mimos ,  Epigr animata  belle  ̂ 
Bellus  Grammaticits ,  bellus  es  ̂ flrologns-. 

Et  belle  cantas ,  &  faltas  ,  aitale  ,  belle  »  .      . 
Bellus  es  arte  lyrx  »  bellus  es  arte  pìU  . 

I^il  bene  mm  facias  ,  facis  tamen  omnia  belle', 
Fis  dicam  quid  fis  ?  magnus  es  ̂ r delio  . 

I  vari  libri ,  le  diverfe  balle  ,  le  mifure  -,  bilance  ,  pefi ,  marche  >  ec. 
fono  il  dillintivo  della  Mercatura,  denotando  quelle  cole  ,  che  in  eflfa  fono 
in  ufo  t  e  neceflarie  . 

La  Fama  fi  pone  per  fignificare  ,  che  il  Mercante  deve  proccurarei^ 
coli'  onertà  del  fuo  procedere,  e  colla  fcelta  di  perfette  merci,  di  acqui- 
fìarfi  nome  dei  Mondo  il  quale  acquilUto ,  fi  rende  certìffimo  il  fuo  gua- 

dagno . 

FATTO     STORICO     SAGRO. 

ENtrato  trionfarite  in  Gerufaìemme  il  noAro  Redentore  Gesù  Crifto,  to- 
flo  fi  conferì  al  Tempio  ,  e  trovandovi  Negozianti,  i  quali  compra- 

vano ,  e  vendevano  ,  pieno  di  finto  zelo  ne  li  fcacciò  ,  rovefciando  per 
terra  tutte  le  loro  tavole  ,  dicendo ,  che  il  tempio  di  Dio  era  cafa  dì 
orazione,  e  non  dovea  cangiarfi  in  wna  fpelonca  di  Ladri.  Matt.  ctip^  21. 
Marc,  cap,    11.  lue.  cap.  19. 

FATTO    STORICO    PROFANO. 

GLoriandofi  con  un  Laccdemonco  un  certo  Mercatante  di  aver  foleato  con 

gran  guadagno  quafi  tutti  i  pae-fi  marittimi  ,  così  quegli  a  lui  rifpofe: 
Cefsa  di  gloriarti  ,  o  mifero  ed  infelice  Mercante  ,  poiché  di  quelta-j 
melfe  ,  che  in  molti  anni  con  gravifsima  fatica  ,  e  flento  hai  radunata  in- 
lieme ,  in  men  del  gettar  di  un  dado  ,  in  men  di  un  fofSo  di  vento  porti 
pericolo  di  perderla  a  un  tratto  :  Bartolom.  Cajfan.  Catalogus  Gloriai  Mundi, 
Tarte  1 1,  Confid.  45.  Garzoni ,  Tiazza  Zini^j,  di/c,  45. 

O  FATTO 
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FATTO       FAVOLOSO, 

Volendo  Cefalo  efpcrìmentare  la  fedeltà  della  fua  Moglie  Procri  ,  col 
conflglio  ,  ed  ajuto  della  Dea  Aurora  ,  veftì  abiti  da  Mercatante  ,  e 

cangiò  al  volto  la  naturale  fua  effigie  .  Portatoli  in  tal  forma  alla  propria 

«afa  ,  fé  raoftra  a  Procri  di  ricchiflìrae  gemme.  .  S'  invaghì  la  bella  Don- 
na del  pregio  «  e  rarità  di  quefte  «  ma  non  avendo  tanto  ,  onde  foddisfa- 

re  al  prezzo  ,  che  il  Mercatante  ne  richiedeva  ,  quelli  a  lei  propofc  un 
cambio ,  e  fu  ;  che  da  effa  avrebbe  comprato  il  fuo  amore  a  corto  delle 
fue  ricchezze  .  Arrofsl ,  li  moflTe  alquanto  a  fdegno  Procri  ;  ma  fìimo- 

Jata  fempreppiù  all'  adempimento  del  contratto,  cede  la  Donna,  moftran- 
do  di  voler  condefcendere  al  cambio  .  Allora  Cefalo  fi  palesò  qual  egli 

era  ..  Procri  fu  forprefa  da  tanta  vergogna  »  che  s'  involò  dagli  occhi  di 
lui  ,    e  Q.  andò  a  nafcondere  tra  le  più    folte  bofcaglie  »  Ovvid.  Metam. 

MERITO 
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MERITO. 

J3i  Cefare  Bjpa  . 

107 

cTnri J^lerito 

UOmo  fopra  di  un  luogo  erto ,  ed  afpro .  Il  veflioiento  farà  fontuofo, 
-e  ricco ,  ed  il  capo  ornato  di  una  ghirlanda  dì  alloro .  Terrà  colla 

dertra  mano-»  e  braccio  armato  uno  fcetcro  ;  e  colla  mano  Cniftra  nuda.j 
un  libro  . 

II  Merito,  fecondo  S.  Tomnwfo  nella  terza  parte  della  Somma  i  que- 
ftlone  45.  art.  6.  è  azione  virtuofa  »  alla  quale  li  deve  qualche  cofà  pre- 

giata in  ricognizione  <. 
Si  .dipinge  fopra  il  detto  luogo  afpro  3  per  la  difficoltà»  per  mezzo  del- 

la quale  l'Uomo  perviene  a  meritare  qualche  cofa  1  perciò  il  dice  ■»  ch'Er- 
cole 5  figurato  per  l'Uomo  ftudiofo  di  fama,  e  di  gloria,  lafciata  la  via__» 

piana,  e  dilettevole,  ìnte  fa  per  quella  de' piaceri ,  fi  eleggeCTe  1' altra  dif- 
ficile ,  ed  alpeflre  del  Monte  ,  cioè  quella  della  virtù  ;  onde  per  tante  1 

e  sì  celebri  fue  fatiche ,  meritò  di  effer  numerato  fra  più  degni  Eroi . 

Il  ricco  veftimento  fignifica  la  difpofizione  ,  e  I'  abito  della  virtù  , 
mercè  del  quale  1'  Uomo  fa  le   azioni  degne  di  onore ,  e  di  lode  „ 

Avendo  il  Merito  relazione  a  qualche  cofa  ,  gli  Q.  è  dato  la  coro- 

na »  e  lo  fcettro»   per  farlo  il   più  che  fi  può    fpettabiJe  s  cffcndo  que* 
O  z  premi 
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premi  fegnalati  ,  dovuti   a   gran   merito  ,   e  però   San   Paolo  delia    corona, 
cosi   dice  :   T^lon    coronal/itur  nifi  qui  kgitimè   ct:rtii'verit . 

La  delira  mano  ,  e  braccio  armato  ,  e  la  finilira  col  libro ,  dimoftran© 

due  generi  di  merito  civile;  l'uno  dell'azione  di  guerra,  e  l'altro  del- 
lo ftudio ,  ed  opere  delle  lettere  ,  per  ciafcuno  de'  quali  1'  Uomo  fi  può 

far  meritevole  dello  fcettro  ,  fignificante  la  podertà  di  comandare  agli  al- 
tri Uomini,  ed  ancora  della  corona  di  alloro  ,  premio  non  meno  di  eccel- 

lente nelle  lettere ,  che  d'  invitti  Capitani ,  la  quale  lignifica  vero  onore» 
e  perpetua  gloria . 

Merito  ì  come  dipinto  nella  Saia  delta 
CancelLvia  di  B^ma  . 

Omo  ignudo ,  con  un  manto  reale .  Terrà  una   corona  ih    capo  ,    e_> 
colla   delira  uno  fcettro  . 

Ma  perchè  il  Merito  è    cofà  che  avanza  le    noiire    parole  ,  lafcieremo, 
chs.  egli  mcdefimo  a  maggior  efficacia  parli  di  fé  llelTo  .     [-j] 

u 

MERITO 

[  j  ]  Piacque  al  P.  Ricci  di  figurare  il  Merito  :  Giovane  robuflo,  ccn  abito  dì  ccky 
roljo  ,  fregiato,  ed  ornato  di  verde  nei  di  [opra  .  Sul  dette  abito  fono  dipinte  molte  ma- 
7^  .  In  una  /nano  tiene  un  cartelle  col  detto  i  I^ESCIQ  .  In  alte  fi  vede  uno  fp!e>.'-^ 
dorè  con  due  i»ani ,  una  delle  quali  tiene  una  corona  ricca  di.  *emme ,  ̂   altra  una 
figura  sferica  . 

Giovane  robuflo  ,  per  dlmoftrare  la  forza  delle   opere    buone  apprefTo  Iddio  • 

E'  veftito   di   roflb  j   per  indicare   la   grazia  ,  e  la  carità  jClie  vanno  col  merito^ 
Il  verde  flgnifica  la  fperanza  del  Cielo  ,  quale  non  vi  farebbe  ,  fé  non  vi 

volTe  il   inerito  . 

Le  mani  dipinte  ombreggiano  le  opere  buone  ;,  quali  principalmente  fono  efe= 

guitc   dalie   mani ,  e  da'   piedi  . 
Il  Cartella  col  detto  :•  NESCIO  ,  rapprefema  1'  incertezza  del  noftro  merito 

apprefTo  Dio  (  Dobbiamo  però  feinpremraai  alVaticarfi  per  acquiftarlo  ,  effeiido 
ficuri  che  operando  noi  bene  ,    a  noi  non    mancherà  la  divina   retribuzione  .  ) 

Lo  fplendore  colle  due  mani  in  alto  ,  che  tengono  una  Corona  ricca  di  gem- 
me ,  ed  una  figura  sferica  ,  denota  che  il  noltro  bene  nafte  da  Dio  ,  e  n^on  dit 

ii«i  j  che   la  noftra  forte  Ila    nelle  fue  mani ,  e  cijc    da  per  noi  a  nulla  vagliamo . 
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MERITO       DI       CRISTO. 

Del  T.  Fra  Vincenzio  ̂ ai  M,  0» 

UOmo  valorofo  »  alato  »  coli'  elmo  in  tefta  da  vittoriofo  Capitano  ; 
Terrà  la  ipaJa  nuda  nella  delira  mano  in  verfo  terra,  ed  una  chia- 

ve ,  e  la  jQnifira  alzata  verfo  il  Cielo  ,  con  un  altra  chiave  ,  e  collo 
fcettro .  Sotto  il  piede  deflro  vi  llia  Satanaffo  ucciib ,  e  che  gli  tocchi  la 
punta  della  fpada  .  Cotto  il  pie  finillro  vi  fia  la  morte  ,  altresì  uccifa . 
Da  un  lato  vi  è  una  tavola  di  oro  rotonda  »  fulla  quale  vi  è  un  teforo 

grande  di  argento»  oro,  e  preziofe  gemme,  e  dall'  altro  Iato  un  Leo- 
ne con  volto  terribile  ,  ed  un  Agnello,  ferito  »  a  cui  efce  fangue^' 

per  tutto  . 

Il   Merito  è  un'  azione  ,  per  la  quale    è  cofa   giufta  ,   che    all'  agente 
fl  dia  alcuna  cola  ,  conforme  alla    dottrina  del  Dottor  Angelico  Div.  Thom^ 
g.  p.    q.    45;     art.   6.    Oppure  il  Merito  è  una  cofa ,  per  la  quale  fi  gin- 
gne  alla  mercede  ,  ed   al  premio  ,  e  fempre  precede ,  come  il  mezzo  ,   il 
fine  .    Il  Merito  dunque  precede   in  noi  ,   benché  non  in  Crillo ,  avanti  la 
Beatitudine  »  nel  quale  furono   due   nature  ,  umana  ,  e  divina  ;   e  per  la_3 

comunicazione  degP  Idiomati ,  quello  che  convenne  ad  una  ,   convenne  all' 
altra   .  Sicché  le  opere  fue  furono  operate  da  lui  ,  come  Dio  ,  e  Gome._» 
Uomo  infìeme  ;  quindi   vede  fi  chiaro  eièmpio  eflere   Hate  di    merito    infi- 

nito  ,     che  tanta   bifognava    per    placare    l' ira  di  Dio    de  rigore   i^flitice  , 
eh'  è  infinito  ,  ed  infinitamente    offefo  dall'   Uomo   >   obje^i^'è  però    ,   Né 
altra    Creatura    far    la  redenzione    umana  ,    eccetto    egli   ,   eh'  era  conti- 

nente Dio,  ed  Uomo,    conforme  la  dottrina  del   Dottor  Angelico,  benché 

fecondo  Scoto  3.  fent.  7.  q.  5.  potea  una  pu?a  Creatura  farla  ,  e  I'  opera 
di  quella  firia  Ihta  inlìnitamente   accetta  da  Dio  ;■  inerito  a  noi  la  gloria , 
cioè  1'  apertura  della  porta  del   Cielo  ,■  né   meritò  nel-  fuo  patire  nuovruj 
grazia  ;  ma  fempre  era  1'  ideila  ,  che  meritò  dal  principk>  di  fua  incarna- 

zione ,  quale    fu  fomma  negative  ,    come  dichiarano   i  Scotlfti  »    Doveva  il 
Figliuol   di  Dio   venire  al.  Mondo  ad   incarnarfi  ,  eziandio  se  Adamo  non__s 

avsife  peccato ,  iiguendo    1'  ordine  de'  ScorilH  msdellmi  della  predeftina- 
'zione  ,  perchè   furo  in  prima  previfte  tutte  le  Creature  ah  eterno,  ed  altre 
di  quelle  furono  elette   per  la  gloria  ,    ed  altre,  previdi  i  loro  demeriti,  - 

elette  per  l' inferno  ,  ifcorgendofi  la  loro  perfiftenza  nel  male .  Ora  Grillo 
fa  capo  de'  Predcilinati ,  egli  dunque  doveva  prima  elfer  previfto,  quanto 
alla  priorità  di  natura.  ;  e  perchè  quelle  cofe  ,•  che  fono  prima  nel!'  inten- 

zione »  fono  ultime  neil'efecazione,    prima  fu  previlla  quella  incarnazione, 
e  poi  il  peccato  di  Adamo;  quanto  al  penfiero  di  Dio,  nelP  efecuzione_3 
pofcia,  fu  innanzi  il  peccato,  e  dopo   il  naliere  di  Crillo  ,    e  perché  Ie_j 
cofe  di  Dio  fono  immutabili  ,  fiuta  la  determinazione  della  Divina  volon- 

fu ,  e  determijwto  qu'^ll'  aria  d' incarnarli ,  doveva  cfcguirll ,  né  doveva_^ fcifcr 
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effer  occaConato  uh  tanto  bene ,  da  un  fommo  male  ,  cotn'  era  il  peccata; 
dunque  fé  non  folTc  (lato  il  peccato  ,  farebbe  fatta  1'  incarnazione  :  Cums» 
omne  prius  pojjìt  ejfe  fine  fuo  pojìerìori .  Mentre  quello  non  cafca  nella  fiia_j 

eflenza  ,  com'  è  nel  propoCto  ;  dunque  fé  Adamo  non  peccava  ,  Grillo  fi 
farebbe  incarnato  ,  come  di  fatto  ,  e  realmente  è  (lato  in  carne  mortale  ; 

ed  ha  patito  morte  per  le  noftre  colpe  ,  per  cancellarle  col  fuo  me- 
rito d'infinito  pregio,  aprendo  il  Cielo,  e  ferrando  l'Inferno. 

Siccome  folo  il  figliuol  di  Dio  (  dice  Agodino  )  cap.  4.  ad  Bruf.  è 

fatto  figliuol  dell'  Uomo ,  acciò  feco  ficeCfe  noi  figliuoli  di  Dio  :  cosi  per 
noi  ha  prefo  fenza  meriti  cattivi  la  pena,  acciò  noi  per  eCTo  ,  fenza  me- 

riti nodri  buoni ^  confeguifTimo  l'indebita  grazia  .  Non  è  quel  che  tu  cer- 
chi ?  Con  quai  meriti  fpcri  le  cofc  buone  del  Cielo  ,  ifpczialmente  perchè 

intendi  da  Dio,  non  per  voi,  ma  farò  per  me;  balla  dunque  al  merito 
fapere ,  che  non  fia  fufficiente  il  merito  (  dice  S.  Bernardo  )  .  Serm.  58. 

fnp.  Cunt. 
Abbi  cura  di  aver  meriti ,  e  fpererai  il  frutto  della  Divina  mifericor- 

dìa  ,  dice  lo  (lelTo,  ibi,  e  fé  mille  fiate  moriamo,  e  fé  facciamo  raccolta 

di  tutte  le  virtù  dell'  anima  ,  non  portiamo  cofi  degna  per  quelle  cofe  » 
che  riceviamo  da  Dio  [  dice  S,  Grifollomo  ]  de  compuntìione  cordis . 

Quindi  quefto  fantiffimo  merito  fi  dipinge  da  valorofo  Capitano  arma- 
to ,  colla  fpada  in  mano,  perchè  vinfe  valorofamcnte  nelle  battaglie,  che 

fece  colla  morte  nella  Croce  ,  e  col  Diavolo  ;  che  però  gli  ila  fotto  i 

piedi  uccifo  ,  reftando  per  allora  debilitato  affatto  nelle  forze,  e  nel  do- 
minio, che  cotanto  aveva  nel  Mondo  ;  redo  altresì  uccifa  la  morte  fotto 

1'  altro  fuo  piede  ,  che  innanzi  fi  faceva  temere ,  quale  pofcia  da  lui  dcfifo 
fu  convertita   in  vita  . 

Tiene  due  chiavi,  una  verfo  terra,  con  che  ferrò  1'  Inferno,  eh'  era 
cotanto  vorace,  e  indi  poi  ferrò  la  bocca,  aprendo  il  Ciclo,  a  cui  dian- 

zi a  tutti  fi  negava   1*  in g redo . 
Lo  fcettro  è  quell'  impero  ,  eh'  egli  ha  in  Cielo ,  ed  in  Terra  . 
L'elmo  in  teda,  che  difende  il  capo  di  Crilto,  ombreggia,  che  una 

dell»  due  nature  giammai  fu  olfcfa  ,  ma  fempre  redo  aelP  elfcr  fuo  Divi- 
no ,  fenza  che  riccvefle  pregiudizio  alcuno  nei  patire  ̂   e  nelle  ingiurie  , 

non  patendo  giammai,  né  fu  a(frontata  in  cos'  alcuna,  folo  nel  modo  fo- 
praddetto  ;  e  la  fpada  che  tiene  ̂   è  la  fua  potenza  ,  con  che  sbafsò  i 
nemici  . 

Tiene  a  lato  una  tavola  di  figura  sferica  ,  eh'  è  fimbolo  dell'  infinito, 
<:oI  tcforo  di  argento-,  oro.,  ed  altre  gemme  pregevoli  ,  che  fembrano  il 
fuo   merito  infinito ,  ed  il   valore  del   fuo  fangue   fparfo  in  Croce  . 

DalP  altra  parte  vi  fta  il  Leone  molto  ardito,  e  baldanzofo,  cornea 
vcniiTe  <lì  aver  fatto  gran  preda  ,  che  fembra  la  Divinità  del  figliuol  dì 
Dio,  qual  fcmprc  rim afe  intatta,  eflfendo  impaifibile  ,  e  le  fue  vittorie-» 
le  fé   tutte  da  valorofidTuno  Leone . 

L'Agnello  uccifo,  che  verfa  fangue,  accenna  l'umanità,  e  la  carne, 
la  quale  ,  come  patibile  -,   che  talmente  la  prefe   ̂    aoa  oftante  ,    che_j 

Crilt» 
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Crìfto  fu  Tempre  Beato,  quanto  alla  porzione  fuperiore  ,  fparfe  il  fanguev  fi 

diede  a'  flagelli  j  ed  in  fine  ad  una  morte  infame  ì  e  qual  Agnello  maa- 
Cieto  foggiacquc  alle  mani  d' infelloniti  Ebrei  . 

Alla  Scrittura  Sacra  .  11  Merito  di  Grillo  fi  dipinge  da  gran  valorofÓ 

Capitano  ■>  che  gagliardamente  combatte  contro  i  nemici ,  come  P  allego- 
rizò  Geremia  si.  v.  ii.  Dominus  mecttm  efl  tamqnam  bellatov  foTtis .  Colla 

Ipada  in  mano  :  Cladius  Jnper  brachìum  ejus  .  Coli'  elmo  in  tefia  della  Di- 
vinità.  Zacch.  II.  V.  17.  Caput  Curifli  Deus  .  Colla,  fpada  ammazzò  il  Dia- 

volo ,  diminuendo  affatto  le  lue  forze  ,  che  quefk  fu  1'  uccifionc.  Hierem. 
51.  V.  30.  Deijoratum  efl  robur  eoriim  .  Uccife  la  morte  ancora»  ponendole 
il  piede  fopra  .  Pfal.  6g.  v.  5.  ̂ iis  afcendec  fnper  occajum  fuper  nwrtetn  . 
legge  il  Greco:  Dominus  nomen  UH  ,  ed  Ifaia  25.  v.  8.  Tntdpiubit  mor- 
tem  in  Mernnm  ■,  ed  Ofca  altresì  ig.  v.  14.  Mors  ero  mors  tua  ,  morfas  tms 

ero,  Infime.  Tiene  la  chiave  verfo  giù,  con  che  ferra  l'Inferno,  comc_3 
dice  S,  Giovanni.  Apoc.  i.  v.  18.  Habco  Clwves  mortis  ■,  &  inferni ,  L'al- 

tra chiave  »  con  che  apre  il  Cielo  ,  divifàndo  accoaciamente  tiaia  in  fu3. 

perfona  45".  v.  2.  ̂ pcriam  ante  eum  jatuias -,  &  portx  non  cliudentiir ,  Tiene 
Io  fcettro  dell'  imperio  ,  coli'  iflelTa  chiave  ,  cantando  cosi  Santa  Terefa  ; 
O  clams  David  ,  &•  fieptrum  domus  Ifrael ,  qui  aperis  ,  &  nemo  cLvidit ,  qui 
clatidis ,  &  nemo  aperit .  Vi  è  il  tavolino  dell'  infinito  teforo  del  fuo  me- 

rito ,■  del  quale  parlò  il  Savio  .  Sap.  7.  v.  14,  Infinitns  efl  thefaums  illius  , 

quo  qui  ufi  fmt ,  participes  fa&i  funt  amidtix  Dei .  Dall'  ultra  parte  è  il  Leo» 
ne  baldanzofò ,  poiché  la  fua  vittoria  fu  da  Leone  .  Apoc.  5.  v.  5-.  vicit 
Leo  de  Tribn  ̂ ndd  ,  B^dix  David, .  E  finalmente  1'  Agnello  uccifo  ,  che_j» 
verfa  fangue  ,  che  qual  Agnello  lo  previdde  Geremìa  ,  condotto  avanti  il 
Macellaio  .  Ifaj.  8j.  v,  7.  Sicut  Ovis  ad  uccifionem  dacctur  ,  &  quafi  ̂ gnus 
coram.  fondente  fé  obmutefcet  .  E  io.  ab  eterno  uccifo  nella  paterna  mente  . 
Apoc.  15.  V.  8.  ̂ iorum  non  funt  fcrìpta  nomina,  in  libro  mix  ̂ gni ,  qui  oc- 

cifus  efl  ab  origins  Mundi  .  Sparge  il  fangue  queft'  Agnello  ,  col  quale  non 
con  oro  v  né  con  argento  fiamo  flati  ricomprati  ;  ma  con  quello  appunto 
preziofo  ,  ed  immacolato  di  Criflo  ,  come  ben  dille  il  gran  Principe  di 
Santa  Chiefa  .  Pet..  i.  v.  18.  Scientes -,  quod  non  corruptihilibns  auro,  vel  ar- 

gento redenti  eflis  de  vana,  veflra  converfatione  patern£  tradiElionìs  ,  fed  prxtiofa 
fanguine  j  quaft  xAgnì  immaculati  Chrijìi  j,  &  incentaminati  » 

MESI 
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MESE     IN     GENERALE. 

Dì   Csfare  B^pa^ 

Giovine  veftito  di  bianco,  con  due  cornetti  bianchi  »  volti  verfob  ter- 

ra ;  e  terrà  la  mano  fopra  un   Vitello  di  un  corno   folo ,  e   farà   co- 
ronato di  palma . 

E'  il  Mefe  da  Orfeo  domandato  Vitello  di  un  corno  foto  ,  perchè  in 
quello  modo  fi  ha  la  definizione  del  Mefe  ,  il  quale  non  è  altro  ,  che  il 
corfo  ,  che  fa  la  Luna  per  i  dodici  iègni  del  Zodiaco  ,  nel  quale  viag- 

gio-, pare  agli  occhi  noft-ri ,   che  parte  del  tempo  crefca ,  e  parte   fcemi  ; 
Lo  fcemare  fi  dimoftra ,  col  corno  tagliato  ,  e  col  crefcere  1'  età  del 

Vitello  ,  il  quale  per  fé  ileQb  fi  viene  aumentando  col  crefcere  ,  e  col  ca- 
lare della  Luna  ;  però  la  Luna  è  da  ApoHodoro  ,  e  da  alcuni  altri  Scrit- 
tori dimandata  Taurione  . 

Le  due  corna  della  tefta .,  dimoftrauo  1'  apparenza  che  fa  elTa  a  noi  al- 
tri  ,  quando  è  nella  fine  del  Mefe  .■ 
Eulkchio  dimanda  il  Mefe  ,  Bue  ,  come  cagione  della  generazione-»  « 

commentando  il  primo   libro  dell'  Illiade  . 
La  palma  ogni  nuova  Luna  manda  fuori  un  nuovo  ramo ,  e  quando  la 

Luna  ha  ventotto  giorni  ,  ella  ha  1'  ultima  parte  di  fuori  illuminata ,  in 
modo  che  1'  ellreme  parti  della  Luna  riguardano  all'  ingiù  ,  e  de'  fuoì 
frutti  quelli  più  fi  IHmano  per  alcune  medicine  «  i  quali  hanno  forma  più 
fimile   alla  Luna  . 

Si  potrà  fare  ancora  coli'  erba  detta  Lunaria  ,  la  quale  fi  fcrlve  elTer 
di  tal  natura  ■,  che  ogni  giorno  perde  una  foglia  ,  finche  la  Luna  cala  -,  poi 

al  crefcere  di  elfa ,  crefce  ogni  giorno  all'  erbA  un'altra  foglia,. talché  in 
un  fol  Mefe   tutte  le  perde ,  e  riacquifta , 

\iii 
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M    E    s    r. 
Dì  Cefure  ̂ px  . 

M  A  R  Z  O    . 

Giovane  di  afpetto  fiero  .  Abbia  in  capo  wn  elmo  .  Sia  veftito  di  color 
tanè  ,  che  tiri  al  negro  ;  e  agli  omeri  abbia  le  ali ,  Con  la  dertra  mano 

tenga  con  bella  grazia  il  fegno  dell'  Ariete  «  adorno  di  fiori  di  mandorle; 
e  con  la  finillra  mano  una  bella  tazza  piena  di  prugnoli  ■>  fparagi ,  e  lupoli. 

Giovani  dipingeremo  i  Mefi  ,  perciocché  volendo  noi  dividere  il  tem- 
po in  ore  *  in  giorni ,  mefi,  ed  anni  ,  faremo  che  le  ore  fiano  nella  pue- 

rizia ,  il  giorno  ncll'  adolefcenza  ,  il  mefe  nella  Gioventù  ,  1'  anno  nella 
Virilità  ,  ed  il  t^mpp  che  è  tutta  la  parte  infieme  »  lo  faremo  vecchio , 

L'  eflfere  queflo  mefe  di  afpetto  fiero ,  e  che  tenga  in  capo  1'  elmo ,  di- 
moerà elfere  itato  dedicato  da  Romolo  a  Marte  fuo  genitore  »  e  da  quello 

così  chiamato  .  (iz) 
Si  verte  del  fopraddetto  colore  ■>  effendo  il  color  tanè  comporto  di  due- 

parti  nero  ,  e  roifo  . 
Per  le  due  parti  nero,  ci  viene  a  fignificare  il  calore  della  terra,  è  la 

parte  rotìa  la  virtù ,  e  forza  di  elTa ,  la  quale  in  querto  mefe  col  tepido 
calor  del  Sole  ,  incominciano  a  germogliare  le  piante  ,  e  la  natura  di  tutti 
gli  animali  a  rifentirfi . 

L'  elTer  alato  ci  dimoflra  il  continuo  corfo ,  che  fanno  i  mefi  ;  ed  il 
Petrarca  nel  trionfo  del  tempo   cosi   dice  : 

FoLwo  gì'  anni  ,  i mefi ,  i giorni ,  e  l'  ore. 

Il  tener  colla  deftra  mano  il  fegno  dell'  Ariete ,  circondato  dai  foprad- 
detti  fiori  ,  ci  dimortra  i  principi  della  Primavera  ;  onde  1'  Ariorto  fopra di  ciò  ,  così  dice  : 

Ma  poiché  il  Sol  neW  animai  di  [creta  , 
Che   portò  Frìjfo  ,  illuminò  la  sfera. , 
E  Zeffiro  tornò  fowve ,  e  lieto 
tA  nmenar  la  dolce  Trimavern. 

Mort 

ra 

(_a)  E'  di  fentenza  Varrone  ,  che  il  Mefe  di  Marzo  ila  ftato  certamente  detto da   Marte  ,  non  già  però, perchè  egli  folle    padre   di   Romolo  ;  ma   bensì  dalla_. 
guerriera  tortezza  della  gente    Latina,  giacché  tutte    le   altre    Citta    del    Lazip 
uominaro.io  fempremmai  Marzo  quefto  Mefe. 
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Moftra  ancora,  che  come  I'  Ariete  è  un'  animale  debole  dietro  ,  ma 

ha  qualche  forza  davanti  ;  cosi  il  Sole  nel  principio  di  eflb  fegno 
ha  le  forze  fue  deboli ,  per  caufa  del  freddo ,  che  fminuifce  la  fua  gagliar- 

dezza, ma  pili  avanti  verfo   Peliate  è  piià  gagliardo  ,  cioè   più  caldo. 
La  tazza  ,  piena  di  prugnoli  ,  fparagi ,  e  lupoli ,  ci  da  fegno  quali  fia- 

iio  i  frutti  di  detto  Mcfc  ;  mi  fi  deve  avvertire  ,  che  i  frutti  così  di  que- 
llo Mefe  ,  come  degli  altri  fi  polfono  dal  diligente  Pittore  variare  ,  fecon- 

do la  qualità  dei  luoghi:  perchè  1'  aere,  dove  è  più  caldo  i  più  predo  ven- 
gono >  e  per  lo  contrario  ne'  paefi  freddi . 

APRILE. 

Giovane  con  una  ghirlanda  di  mortella  in  capo  t  veftito  dì  color  vcfde  . 
Avrà  agli  omeri  le  ali  .  Colla  delira  mano  terrà  il  fegno  di  Toro  , 

il  quale  farà  con  beli'  artifizio  adorno  di  più  forte  di  viole ,  e  di  varj  fio- 
ri ,  che  in  detto  Mefe  fi  trovano  ,  e  colla  finiftra  una  bella  cefiella_j 

piena  di  carcioffi  ,  baccelli  ,  mandorle  frefche  ,  frutti  ,  che  nel  Mefe  di 
Aprile  cominciano  a  venire . 

Chiamafi  quefto  Mefe  Aprile,  fecondo  Varrone  ,  quafi  Aperile,  percioc- 

ché in  eflb  fi  apre  la  terra  ,  e  fpande  fuori  le  fue  ricchezze  ,  e  per  1'  iftef- 
fa  ragione  i  Greci  chiamarono  1'  iileffo  Mefe  oii'rèirptSi'X  ,  perchè  in_3 
quello  ogni  cofa  fiorifce  ,  ovvero  come  dice  Ovvidio  ,  dalla  chiarezza  ,  e 
ferenità  del  Cielo ,   dicendo  : 

<Aprilem  rnemorant  ab  aperto  tempore  di&nm  .  (>t) 

La  ghirlanda  di  mortella  ,  che  tiene  in  capo  ,  fignifica  ,  che  eflendo 
quefia  pianta  dedicata ,  fecondo  gli  Antichi ,  a  Venere  ,  in  quello  Mefe  fi 

della  gagliardamente  1'  amore  nelle  piante  ,  come  negli  animali  .  Ed  il 
Petrarca  nel  Sonetto  42.  così  dice  : 

V  ma 

(j)  Sono  alcuni  di  opinione  ,  come  riferifce  Macrobio  ne'  Saturnali  lib.  i, 
cap.  II.  che  .4priUs  fi  debba  fcrivere  coli*  alpirazione  Apriìts ,  e  cosi  iìa  nomr- 
nato  a  Spuma  ,  che  i  Greci  chiamano  oi(^ùÒv  »  dalla  quale  fi  crtde  nata  Ve- 

nere ,  alTerendo  che  Romolo  denominaffe  quello  Mefe  Aprile  in  onore  di  Vene- 

re madre  di  Enea ,  da  cui  egli  difcendeva  .  Ciucio  però  nel  fuo  libro  de'  Fa- 
lli tacciò  d'  imperizia  coloro  ̂   che  penfavano  che  il  Mefe  di  Aprile  lofTe  così 

detto  da  Venere  ,  poich?  ,  dice  egli  ,  nefTun  giorno  iellivo  ,  nefl'un  fatrificio 
era  (lato  ordinato  da'  maggiori  in  quello  Mefe  in  onore  di  Venere  ;  anzitcliè 
nei  verfi  de'  Sacerdoti  Sai;  ,  ne'  quali  erano  iodate  tutte  le  Deità  celelli  ,  di 
Venere  neppure  fi  faceva  menzione  .  Varrone  fi  unilce  a  Ciucio  affermando 
che  fotto  i  Re  apprelTo  i  Romani  né  in  Greco  ..  ne  in  Latino  li  nomiiiava_i 

Venere  ,•  e  che  perciò  il  Mefe  di  Aprile  non  poteva  elTere  Hiai  ftato  detto  da Venere  . 
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V  ma  ì  l'  acqua,  la.  terra   è  d'  amor  piena, 
Ogni  animai  d'  amar  fi  riconfiglia  . 

Si  vede  di  color  verde  ,  perchè  in  quefto  Mefe  la  terra  fi  vefle  dì 
quefio  bel  colore  ,  rendendoli  a  riguardanti  bellifslma  colà  a  vedere,  per 
elTer  il  verde  di  fua  natura  grato  alla  villa ,  mafllme  »  che  tante  »  e  così 
varie  forti  di  vivi  colori  ,  i  quali  ,  fono  i  bei  fiori  dipìnti  «  quali 

gemme  rilucenti  nel  Yerde  campo  apparifcono  fcintillando  «  e  fingolar  va- 
gherà gli  apportano   .   Onde  il   Petrarca  nel  Sonetto  42,  cosi  dice . 

Zeffiro  torna ,  e  '/  bel  tempo  rimena , 
I.  i  fiorii  e  l'  erbe  1  fua  dolce  fatniglia  ; 
£  gioir  Vrogne  »  e  pianger  Filomena  » 
E   Trimavera   candida ,  e  'vermìglia  : 

Bj.dono  i  prati  «  e  '/  del  fi  raffeei-ena  , 
Giove   s'  allegra    di  mirar  jua  figlia  . 

II.  fegno  del  Toro,  che  tiene  colla  man  dedra,  è  per  Cgmficare ,  cht. 
il  Sole  va  camminando  in  quello  Mefe  per  fegno,  il  quale  tuttavia  piglia 
maggior  forza,  ficcome  il  Toro  è  più  forte  del  Montone  :  dicono  anca- 
ra  ,  che  il  Sole  regna  in  detto  fegno  ,  perchè  ne!  Mefe  di  i^prile  ,  H  co- 

minciano a  vedere  le  fatiche  dei  Buoj  j   cioè  le  biade . 

MAGGIO. 

Giovane  veftito  di  color  verde  riccamato  di  varj  fiori ,  come  di  efTì  pa- 
rimente avrà  in  capo  una  ghirlanda  :  Terrà  colla  deflra  mano  i  Ge- 

mini, i  quali  faranno  circondati  di  rofe  bianche,  rolTe  e  vermiglie  ;  colia 
finiftra  una  bella  ceftella  piena  di  cerafe  ,  pilelli ,  fragole ,  uva  ipina  ,  e 
altri  frutti  ,  che  in    detto  Mefe   nafcono  ,  ovvero  fi  trovano  . 

E'  chiamato    quefte   Mefe   Maggio  dalli  Latini  a  majotibus   [4]  perchè 
avendo  Romolo  diilribuito  il  Popolo  Romano  in  due  parti  j  cioè  in    mao-" 

[.7]  Cincio  penfa  che  quefto  Mefe  fia  flato  così  detto  non  da' niaHpiori ,  ma 
dar  Maja  moglie  di  Vulcano  .•  Fifone  però  vuole  che  la  moglie  di  Vulcano  fi 
chiamaffe  Majestà  ,  non  Maja  .  Altri  poi  vogliono  che  queito  Mefe  abbia  prefo 
il  nome  da  M;ija  madre  di  Mercurio,  e  figlia  di  Atlante  ,  portando  in  conferma 
della  loro  opinione  ,  che  nel  Mefe  di  Maggio  erano  foliti  tutti  i  Mercanti  di  facrifi- 
care  ugualmente  a  Mercurio  ,  che  a  Maja  Madre  di  lui  .  Cornelio  Labeone  con  mol- 

ti altri  afferma  ,  che  quefta  Maja^',  dalla  quale  penfano  j  cke  abbia  avuto  il  nome il  Mefe  di  Maggio  ,  fia  la  terra  cosi  detta  a  inagnitiiiìne ,  comecché  nelle  cofe  fa- 
gre  fi  venera  col  nome  di  ntatcr  magna  .  Intorno  a  quefta  Maja  vedi  più  cofe  a»- 
prelTo    Microbio  ne' Saturnali   iib.   I.  cap,  li. 
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giore  )  e  minore  •,  o  vogliamo  dire  giovani,  e  vecchi,  che  quelli  colmar- 

mi, e  quefti  con  il  conlìglio  governaflero  la  Repubblica  .  In  onor  dell'una»* 
Maggio  ;  e  il  feguente  Giugno  in  onor  dell*  altra,  onde  Ovvidio  : 

Uìnc  fua  majores  trìbuere  l'ocabuLt  Maja  « 
^jiinuts  a  '^a-vov.im  nomine  diil.ts  ade/I . 

Gli  fi  da  il  verde,  e  fiorito  veftimento ,  e  la  ghirlanda  in  tertadivs- 
rj  fiori  ,  per  mollrare  la  bellezza  ,  e  vaghezza  dei  prati  ,  colli  ,  e  cam- 

pagne ,  le  quali  tutte  ordinate,  e  ornate  di  varj  fiori,  e  verdi  erbe,  ren- 
dono maraviglia,  e  allegrezza  alli  riguardanti,  e  incirano  gli  augelli  a  can- 

tare foavemente    ,  e  tutta  la  natura  gioifce  •  Onde  ben  dille  il  Sannazaro  : 

f»  bel  fiorito  ,  e  dilcttofo  Maggio . 

II  fegno  di  Gemini  ci  moftra  ,  che  in  quello  Mefe  la  forza  del  Sole  (I 
raddoppia  ,  perchè  cominciando  ad  elTer  caldo  ,  e  fccco  ,  elTendocchè  per 
due  gradi  il  Sole  fi  eleva  dalla  terra  ,  e  in  quello  Mefe  le  cofe  fi  rad- 

doppiano ì  cioè  fi  moltiplicano  ,  perciocché    gli  animali  partorifcono . 

GIUGNO. 

Giovane  ,  e  alato  come  gli  altti  Mefi,  e  veftito  di  verde  chiaro  ,  ovvero 
come  dicono  verde  giallo  .  Avrà  in  capo  una  ghirlanda  di  fpighe  di 

grano  non  mature  .  Colla  delira  mano  portarà  per  infegna  il  Cancro,  ov- 
vero Granchio,  il  quale  farà  circondato  dalle  fopraddette  ipighe  .  Colla 

finillra  terrà  una  tazza  ,  ovvero  una  bella  cella  ,  dentro  alla  quale  vi  faranno 
vifciole  ,  fchafe  ,  albicocche  ,  pere  mofcarole  ,  cocuzze,  cicroli ,  prugne, 
finocchio   frefco,  e  altri  frutti,   che  fogliono   elTere   in  quello  tempo. 

Chiamafi  Giugno  da'  Latini ,  per  la  caufa  detta  di  fopra  nel  Mefe  di 
Maggio  ,  benché  alcuni  lo  chiamano  da  Giunone  latinamente  Jitnonin»}  le- 

vate due  lettere  di  mezzo  ,  dicono  funium ,  perchè  al  primo  di  quello  fu 
dedicato  il  Tempio  di  Giunone  ,  ovvero  da  Junio  Bruto  ,  che  fcacciò  dal 
Regno  il   primo  giorno  di  quello  Mefe  Tarquinio  .   [a] 

Si  vede  di  color  verde  chiaro  ,  perchè  in  quello  Mefe  ,  per  il  calor 
del  Sole  ]  incomincia  a  ingiallire   il   grano ,  e  ancora  diverfe  erbe  . 

Il 

(a  )  Agrezio  antico  Grammatico  porta  opinione  ,  che  Giugno  fia  detto  daJJa 
Dea  Gioventù  moglie  di  Ercole,  la  quale  in  Greco  fi  nomina  Ebe  .  limedefimo 

afferma  Ovvidio  ,  il  quale  ancora  rapporta  ,  che  Giugno  fia  (tato  così  detto  da'  Ro- 
mani ,  e  Sabini ,  e  da'  loro  Re  Romolo ,  6  Tazio  ,  in'  araillà  congiunti  .  Cosi 

Ovvidip  ne'  f  afti ,  lib.  6. 

Et  lare  nmmunì  genere^ ,  focercfqne  riccpm , 

Ha  nomen  jm^is  'Juriius  ,  inquii  ,    ̂.ìéc(  . 
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-;.  Il  fegno-  del  Granchio  denota  t  che  arrivando  il  Sole  a  quefto  fegno  in- 

comincia a  tornare  indietro ,  fcoibndofl  da  noi  «  a  guifa  di  detto  anim|je» 

il  quale    cammina  all'  indietro  . 

LUGLIO. 

Giovane  .  Sarà  alato  ,e  vefiito  di  colore  ranciatoj  e  coronato  di  fpi- 

ghe  di  grano  .  Avrà  nelT  una  delle  mani  il  legno  del  Leone  -,  aneli* 
eflb  ornato  di  varie  forta  di  biade  mature" ,  e  legumi  ;  e  coli'  altra  ma- 

no porterà  una  bella  celtella  con  meloni  ,  fichi  primaticci  i  pere  di  piìi 
forta  »  nocchie  ì  e  altri  frutti ,   che  quello  Mefe  fuole  apportare  . 

Chiamafi  Luglio  in  onore  di  Giulio   Cefare  Dittatore  ,  perchè  in  quello 
Mefe  ai  dodici   nacque  ;  febben  prima  fu   chiamato  Quintile    dai    numero»* 
cominciando  da  Marzo    eflTendo   »  quinto  in  ordine  . 

Si  dipinge  con  velHmento  ranciato  ■>  perchè  raaturandefi  in  quefto  Me- 
fe le  biade   ingiallifcono  . 
11  Leone  è  animale  di  natura  calida  ,  e  ferocifsimo ,  e  dimollra  quello 

tempo,  nel  quale  il  Sole  afcefo  al  grado  di  quello  fegno ,  produce  caldo 
eccefsivo  j  e  ficcità  grande  . 

o' 

AGOSTO. 

Giovane  alato ,  di  fiero  afpetto  ,  velh'to  di  color  fiammeggiante  .  Sarà 
coronato  di  una  ghirlanda  di  rofe  damafchine  ,  gelfomini  di  Catalo- 

gna 5  garofani  d'  India  ,  e  altri  fiori  ,  che  la  llagione  apporta  ,  Terrà  colla 
delira  mano  il  fegno  della  Vergine  ,  e  colla  finiltra  una  cellella  piena  di 
pere   di  più  forta  ,  prugne  i  moicatello  ,  fichi ,  noci  »   e  mandorle    mature  . 

E'  quello  Mele  fimilmente  in  onore  di  Augnilo  ,  e  dal  Senato  a  lui  fu  con- 
fegrato ,  perchè  in  quello  Mefe  fu  la  prima  volta  fatto  Conlole  ;  trion- 

fò tre  volte  in  Roma  ,  e  foggiogò  fotto  le  podellà  -del  popolo  Romano  1' 
Egitto  t  e  pofe  fine  alle  guerre  civili  .  (  ̂z  )  Prima  detto  Mele  fi  chiama- 

va Sellile  ,  per  eiler  il  fello  in  ordine,  cominciando ,  come  fi  è  detto  nel 
Mefe  di  Luglio  ,  da  Marzo  . 

Il  fiero  afpetto  ci  da  ad  intendere  quanto  quello  Me£é  ̂ fia  molello  ,  e 
come  di  molti  mali  può  elfer  cagione  ,  per  la  llella  canicula  ,  dove  il  Sole 
lì  trova ,  il  quale  a  guifa  di  rabbiofo  cane  offende  chi  non  fi  ha  buona 
cura  . II 

[  (?  ]  Ecco  le  parole  dette  dal  Senato  :  Cnm  Imperator  CtCfur  Anguptt  Menfs 
StxtUi ,  (y  frìmum  conjulatwa  inierìt ,  ̂   trinr/jpbcs  ires  in  llrbcm  intulerìt ,  (r  ex  Ja- 
nicuìo  kglones  deduUa  fecuricque  firn  ejus  aufpicìa  ne  falem  ,  iy  j^gyptus  hoc  f»enfe  in 
pxitefialein  Pop  idi  Rmnam  reiluila  fit  ,  finifque  hoc  Menje  MHs  diiìUbui  ìnipofum  ftt  \  at- 
que  ob  hai  canfns  hìc  Menp  huk  imperio  felici f,mm  jìi  ac  fuerit  ,  piacere  Senatui ,  ut 
Mcfifis  /lugujìm  appeìkmr . 
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Il  fegno  Cclefte  ,  che  regna  in  quello  Mefe  ,  è  chiamato  Vergine  , per 

din^ltrare  ,  che  /iccorae  la  •  Vergine  è  fterile ,  nò  da  ie  genera  ,  cosi  i! 
Sole  in  qiiefto  Mele  non  produce  cofa  alcuna  :  ma  folo  le  prodotte  ma- 

tura ,  e  perfeziona  . 

■     Per  la  cella  piena  de'   fopraddetd  frutti,  e    la  ghirlanda  di   fiori  fi  di- 
moflra    quello  ,  che  quefto  Mefe  produce  . 

SETTEMBRE. 

Giovane  alato  «  allegro  •,  ridente  ,  veftito  di  porpora  ,  Avrà  in  capo 
una  ghirlanda  di  miglio  ,  e  di  panico  .  Nella  deflra  mano  il  fegno 

della  Libra ,  e  con  1'  altra  mano  il  cornucopia  pieno  di  uve  bianche  ,  e 
•nere  ,  perfiche  *  fichi ,  pere  ,  mele  -,  lazzaruole  ,  granati  ,  e  altri  frutti  » 
che    fi  trovano  in  detto  Mefe  . 

Chiamafi  Settembre,  per  ettere  ,  come  fi  è  detto ,  il  fettimo  ,  febbene  fi 
chiamò  qualche  tempo  Germanico     da  Germanico   Imper.uorc  .    \à\ 

Si  veite  di  porpora  ,  perchè  ficcome  la  porpora  e  vellimento  Regale, 
e  folo  convienfi  ai  Re  ,  e  Uomini  illullri,  e  grandi  i  quali  abbondano  di 
Tefori  ,  e  grandezze  ;  cosi  quello  mefe,  come  Re  ,  e  Principe  di  tutti 
gli  altri  mefi  dona  in  maggior  copia  tutto  quelle  cofe  ,  che  lono  neceffarie 
al  vitto  umano  . 

Tiene  il  fegno  della  Libra  ,  per  dimoftpare  ,  che  in  quello  tempo  vie- 

ne il  Sole  in  quello  ,  e  faffi  1'  Equinozio  ,  agguagliandofi  la  notte  col  gior- 
no ,  come  dilfe   Virgilio  . 

LhrcL  dies  ,   fonmìqne  pares  ubi  fecerit  horas , 

OTTOBRE. 

Giovane  con  vellimento  di  'color  incarnato  ,  e  colle  ali  come  li  altri 
Mefi  .  Porterà  in  capo  una  ghirlanda  di  virgulti  di  quercia  colle  ghian- 

de .  Colla  delira  mano  il  fegno  dello  Scorpione  ,  e.  colla  finillra  una  bel- 
la cellella  piena  di  Torbe  ,  nelpole  ,  funghi  di  più  forte ,  callagne  con  ric- 
ci ,   e  fcnza  . 

Fu  chiamato  quefto  Mefe  da  Domiziano  Imperatore  :  ma  per  decreto 
del  Senato  ,  e  a  quello  ,  e  a  quello  meritamente  furono  cancellati  ,  fic- 

come erano  fiati  tirannicamente  impolli ,  e  gli  rcllò  il  nome  antico  di  Ot- 

tobre ,  per  eflfer  1'  ottavo  in  ordine  .  (b) Gli 

(ff)  Anche  Tiberio  volle  che  dal  fuo  nonje  folle  queJlo  Mefe  chiamate 
Tiberio  . 

[  ̂  ]  Il  Mefe  di  Ottobre  era  facro  a  Marte,  a  cui  s'  immolava  un  Cavallo  ,  che 
chiamavano  Ottobre  ;  e  quefto  fagrificio  fi  eleguiva  negl'  Idi  di  Ottobre  nel  Cam- 

po 
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Gli  fi  dà  il  veftimento  di  color  incarnato  ,  perchè  declinando  il  Sole 

sei  Solllizio  Jcniiile  ,  comincia  a  rellringerfl  1'  umore  nelle  piante  >  ondc_> 
le  loro   foglie  diventano   del  detto  colore  . 

Dipingefi  collo  Scorpione  ,  perchè  in  quello  Mefe  il  Sole  fi  ritrovo^ 
fotto  detto  fegno  ,  ed  è  chiamato  Scorpione  dalla  figura  delle  ilelle  ,  e 
dagji  effetti ,  che  produce  in  quelle  parti  ;  imperocché  ,  come  lo  Scorpio- 

ne col  fuo  veleno  »  pungendo  dà  la  morte  ,  fé  predo  non  <I  foccorre  a_j 

quelli  ̂   che  fono  punti  \  così  mentre  il  Sole  è  in  qucfto  fegno  »  per  1'  inc- 
qualità  del  tempo ,  apporta  malattìe  molto  pericolofe  -,  e  per  quello  diire_> 

Ippocrate  negli  aforifmi ,  che  1' inequalità  del  tempo  partorifce  infermità, 
Qiairirae  quando  nell' illeifo  giorno,  ora  regna  il  freddo,  ed  ora  caldo,  ii 
che  fpeffb  avviene  nell'Autunno  .  ■.<:  tlh.r: 

La  cellella  fopraddetta  contiene  i  frutti,  che  porta  feco  elfo  Mefe, 

NOVEMBRE. 

Giovine,  vellito  del  colore  delle  foglie,  quando  incominciano  a  feccarfi, 
e  cadono  dagli  alberi,  alato.  Avrà  cinto  il  capo  di  una  ghirlanda_j 

di  olivo  col  fuo  frutto  .  Porterà  nella  deftra  mano  il  fegno  del  Sagittario; 
e  colla  fiinilra  una  tazza  piena  di  rape  ,  radici  ,  cavoli  ,  ed  altri  frutti  , 
che  il  ni«fe  di  Novembre  porta  feco  . 

Il  tenere  il  Sagittario  nella  dellta  mano  ci  fignifìca  ,  che  il  Sole  in_j 
quello  Mefe  regna  ,  e  palfa  fotto  quello  fegno  ,  il  quale  è  detto  Sagitta- 

rio ,  si  dalla  figura  delle  fielle  ,  come  ancora  dagli  effetti,  che  produce, 
poiché  in  quello  tempo  fuettando  dal  Cielo  grandine  ,  piogge  ,  folgori , 
arrecano  non  poco  fpavento ,  come  ancora  in  quelb  mefe  più  fi  efercita_j 
la  caccia ,   la  quale   fi  fa  per  gli  faettatori , 

La  ghirlanda  di  olivo  col  frutto  è  fegno  di  quefio  tempo  ,  nel  quale» 
1'  oliva  già  matura  fi  coglie  per  farne  1'  olio  ,  liquore  utìlilTimo  per  pii cofe  alla  vita  umana  , 

Si  chiama  Novembre  dal  numero,  per  efifer  il  nono,  ficcome  nncora 
il  feguente  ,  per  eQer  il  decimo  ,  fi  chiama  Dicembre  .  [a] 

DICEM- 

po  Marzio.  II  capo  di  detto  Cavallo  fi  circondava  di  pani  .  Da  molte  genti  pe- 
rò ,  tome  dagli  Spartani,  da  Salentini,  e  dai  Rodiotti  un  tal  Cavallo  fi  ripo- 

neva nel  numero  delle    altre   vittime  ,  fecondo  ciò  che  ne    riterifce  Fedo  . 

[rt]  Qiiefto  Mtfe  tra  fotto  la  tutela  di  Diana,  ed  in  quefto  Mefe  fi  celebrava 
un  pubbiico  Convito  in  onor  di  Giove  ,  e  parimente  le  Ielle  Vacunali  ;  così 

dette  da  Vacuna  Dea  del  ripofo  ,  e  deli'  ozio  .  Gli  Agricoltori  in  parcicolarej  , 
per  la  ragione  che  fi  rlpofavan  in  quello  Mefe  dalle  taticiie  della  Campagna  ̂  
lolevano  Icioi^liere  i  loro  voti  ,  e  fagrificare  alla  Dea  Vacuna  .  Era  quella  Dea 
[  lecondo  quello  che  ne  attella  Porfirio  al  vtrfo  451.,  £piilola  io.  llb,  i.  di  Ora- 

zio ]  adorata  da*  Sabini  lotto  una  forma  incerta  .  Altri  la  chiamarono  Bellona  , 
altri  Venere  ,  altri  Diana  ,  ed  altri  la  confiderarono  pervia  Vittoria  .  A  Varrone 
però  piace  w  primo  rerum  dhinarum  di  chiamarla  Minerva  Dea  delb  Sapienza  , 
giacché  i  Sapienti  fommamcnte   godono  in  tempo   di  pace  ,  e  di  ripofo . 
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DICEMBRE, 

Giovine  dì  afpetto  orrido  >  come  anche  faranno  gli  altri  due  Mefi  fe- 
guenti ,  veftito  di  nero  ,  ed  alato  .  Colla  delira  mano  terrà  il  Capricor- 

no ♦  e  colla  finirtra  una  tazza   piena  di  tartufoìi  . 
t  Orrido  »  e  vciìito  di  nero  fi  dipinge  t  perchè  in  quello  mefe  la  terra 
è  fpogliata  di  ogni  fuo  adornamento  ;  che  perciò  ancora  li  rapprefenta  fen- 
za  ghirlanda  . 
,.;  I?.cr  il  Capricorno  fegno  CeleQe  »  fi  diinoftra  quello  mefe  j  nel  quale  il 

Sole  cammina  per  detto  fegno  .  E'  detto  Capricorno ,  perchè  ficcome  il  Ca- 
pricorno fi  pafce  nelli  precipizi  ,  e  monti  alti0imi ,  così  in  quello  mefe  il 

Sole  è  in  aitiamo  grado  verfo  il   mezzo  giorno  . 

Se  gli  da  i  tartuffi  ,  perchè  quelli  nel  Mele  di  Dicembre  fi  trovano  in  mag- 
gior quantità  ,   e  più  perfetti  . 

G     E     N     N     A     J     O. 

Giovane  alato  >  e  vellito  di  bianco ,  il  quale  terrà  con  ambe  le  mani  il 
Segno  di  Acquario   . 

Qiiello  mefe,  e  il  fecondo  furono  aggiunti  all'  anno  di  Romolo  da  Nu- 
ma  Pompilio  ;  è  chiamato  quefto  da  Jane  Januario  ,  perchè  ficcome  Jano 
fi  fa  con  due  facce  :  così  quello  mefe,  quafi  con  una  guarda  il  palato,  e 

e  coli'  altra  il  principio  di  quello,  che  ha  da  venire  ,  fecondocchè  dico- 
no i  Moderni  . 
Lo  dipingevano  con  il  veflimento  bianco,  perchè  in  quello  Mefe  ,  per 

1'  ordinario  la  terra  è  coperta  di  neve  ,  talché  fi  veggono  le  campagne 
tutte  di  un   colore   . 

Tiene  con  ambe  le  mani  il  fegno  di  Acquario  ,  perchè  fi  faccia  noto 

quello  Mefe  per  il  corfo  del  Sole  ,  il  qual'  è  detto  Acquario ,  perchè  ab- 
bondano   le  nevi,  e  piogge   in  quefto  tempo. 

F     E     B     B     R     A     J     O. 

Giovane , il  quale  abbia  le  ali  ,  e  farà  veftito  di  colore  berrettino,  por- 
tando con   bella  grazia  colla  deftra  mano   il  fegno  del  Pefce  . 

Numa  Pompilio  chiamò  quefto  Mele  Febbraio  ,  o  dalle  febbri ,  le 

quali  allora  facilmente  vengono,  ovvero  da  quefta  parola  Latina  Februus , 

cioè  ,  purgazioni  februe  ,  che  fignificavano  facrificj  fatti  per  li  morti ,  per- 
chè i  Romani  in  quello  Mele  facevano  la  memoria  delle  anime  ,  e  quelle 

intendevano  di  purgare  con  celebrare  1'  efequie  de'  morti  . 
Si  vefte  di  berrettino  ,  perchè  in  quefto  Mefe  regnano  molto  le  piog- 

gie  ,  onde  per  il  più  il  Cielo  è  coperto  di  nuvoli  »  li  quali  rapprefentan» 
il  detto  colore  . 

Porta 
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Porta  (  Come  dicemmo  )  il  Pefce  ,  perchè  pafsando  il  Sole  per  quefto 

fegno  Ceìefte  ,  ne  dinota  quefto  Mefe  ;  e  ficcome  il  Pefce  è  acquatile  » 
cosi  quelto  tempo  per  le  molte  piogge  è  aliai  umido  ,  ovvero  perchè  éf- 
feudofi  rifolute   le  acque  »  è  tempo  di   pefcagione , 

MESI  SECONDO  L^  AGRICOLTURA . 

G     E    N    N    A    J    O  . 

UOmo  di  virile  afpetto ,  che  ftando  a  Iato  di  una  ruota  da  arrotarci 

ferramenti ,  tenga  colla  delira  mano  un  roncio  ,  e  colla  finillra  mo- 

lari con  il  dito  indice  diverfi  ferramenti  necclfarj'  all'  Agricoltura,  quali  fia- 
Bo   per  terra  da  una  banda  ,  e  dall'  altra   un   Gallo  . 

Dlpingefi  di  virile  afpetto,  e  con  il  roncio  nella  delira  mano  ,  per- 
ciocché quello  Mefe  il  diligente  Padre  di  famiglia  ,  o  altri  ,  che  fanno  ar- 

te di  campo  ,  potranno  rivedere  tutti  i  ferramenti ,  che  fi  fogliono  ado- 
perare alla  coltivazione  delle  vigne  ,  come  ronci,  o  falcetti,  i  quali  fer- 

vono per  potare  . 
Si  molira ,  che  Aia  accanto  ad  una  ruota  ,  perchè  conviene  avere  in^j 

quello  MefcfcuTendo  egli,  fecondo  i  moderni ,  principio  dell' anno]  co- 
ti ,  pietre  ,  ruote  per  arrotare  ,  e  aguzzare  detti  ferramenti  fottili  ,  e  che 

taglino  bene,  come  dice  Columella  lib.  3.  cap.  24.  Diris  tenuijsimifque  fef' 
ramentìs  omne  opus  rufiiaim  exeq:iendum  . 

Moflra  colla  finillra  mano  i  detti  ferramenti,  perchè  fimilmente  in  det- 
to Mefe,  chi  fa  arte  di  Campo  deve  mettere  in  ordine  i  Vomeri  ,  con 

li  fuoi  aratri,  ricalzare  vanghe  ,  bidenti  ,  zapponi  ,  e  altri  ferramenti  ne- 
celVarj  ,  per  averfene  poi  a  fervire  nel  feguente  Mefe,  perchè  dice  Mar- 

co Catone  de  re  ntlììca  cap,  j.  Omnia  mature  conficias:  nam  res  ruflica  fic  ejìt 
ft  imam  rem  fero  feceris ,  omnia  opera  fero  facies  . 

Bifogna  ,  che  fia  dunque  molto  vigilante ,  e  li  negozi  non  vadino  trat- 
tenendofi  di  giorno  in  giorno  ,  che  perciò  gli  fi  dipinge  il  Gallo  accanto; 
e  a  quello  propofito  fiirà  bene  che  io  faccia  menzione  di  quello ,  che  n,tr- 
ra  Plinio  lib.  18.  cap.  6.  mollrando  quanto  fia  utile  agli  Agricoltori  1'  ef- 
fer   vigilanti  ,  e   laboriofi . 

G.  Furio  Crefina  ,  di  fchiavo ,  che  egli  era  ,» fatto  franco  ,  ricogliendo 
in  un  campo  molto  piccolo  ,  molto  più  ,  che  i  fuoi  vicini  nelle  pofleffioni 
grandi  ,  era  molto  odiato,  come  fé  per  incanti  egli  avelie  tirate  a  fé  le 
biade  dei  campi  vicini  .  Per  la  qual  cofa  elfendo  citato  da  Spurio  Albino 
Edile  Curule  ,  e  accufato  al  Popolo  ,  e  perciò  temendo  egli  di  elfer  con- 

dannato ,  perciocché  bifognava ,  che  le  Tribù  metteifero  il  partito ,  com- 
parve in  giudizio ,  e  portò  quivi  tutti  i  fuoi  ferramenti  ,  co  quali  egli  la- 
vorava ,  e  menò  una  fua  figliuola  ben  guarnita  ,  e  vellita  .  1  ferramenti 

erano   gravi,  e  grandi  ,   e  ben  fatti,  zappe  granii,  noni  piccoli  Vomeri, 
Q.  e  Bovi 
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e  Bovi  bea  pafciuti  «  e  ditrc  .  O  Cittadini  Romani  ,  quelli  fono  i  miei  in- 
cantefimi ,  ma  non  vi  pollo  già  ,  come  io  vi  mollro  i  miei  ferramenti  » 
mollrarc  le  vigilie  t  le  fatiche  ■,  e  i  fudori  miei  .  E  ciò  detto  fu  affoluto . 

F     E     B     B     R     A     J     O. 

UOmo  di  età  virile  ,  che  ftando  in  una  vigna    moftrì  potar  quella  . 
Sono  due  tempi  di  potare  ;   ma  fecondo   Magone   fi   pota   prima   che 

germini   la    vite  ,  perche   eiTcndo  piena  di   umori   piglia    leggier  ferita  ,   e 
uguale  ì  né  refifte  al  coltello . 

MARZO. 

UN  Giovine  con  una  vanga  in  mano  ,  e  raoflri  di  fcalzarc  le  viti  j 
e  da  un  lato  Ila  un  cavallo  . 

Si  dipinge  Giovane  ,  per  elfer  1'  opera  della  vanga  di  gran  flitica  ,  e 
perchè  in  quello  Mefe  fi  comincia  a  fcalzare  le  viti  ,  come  fi  dice  ,  a  ca- 

vallo .  Conviene  avvertire  ,  che  non  fi  fcalzi  più  tardi  ,  perche  la  vite 

potrebbe  germogliare  ,  e  perdere  alTal  fperanza  della  vlndemmia»  buttan- 
do gli   occhi  della  vite  per  terra  . 
Vi  (i    mette  accanto  il  Cavallo,  perciocché  in  quello  Mefc  ,    come  ci 

narra  rilnio  lib.  8.  cap.  42.  vanno  in  amore  nell'  Equinozio  della  Primavera. 

APRILE. 

PEr  avvertimento  ,  che  danno  molti  ,  che  trattano  dell*  Agricoltura , 
per  il  Mefe  di  Aprile  ,  fl  potrà  dipinger  un  Contadino  sbracciato  ,  che 

metta  le  canne  alle  viti  ,  cioè  che  tenda ,  e  non  molto  lontano  vi  fia  una 

Vacca  »  che  pafcoli  con  un  Vitello,  che  latti  detta  Vacca,  perciocché  Palla- 
dio al  lib.  5.  narra ,  che  i  Vitelli  fogliono  nafccre  in  quello  Mefe  ,  e  per 

P  abbondanza  de'  pafcoli  le  Vacche  riefcono  alle  fatiche  ,  e  al  lattare  . 
E  volendo  far  differente  quella  pittura ,  con  accompagnarla  infieme  con 

altri  animali  . 

Il  medefimo  Palladio  nel  lib.  j.  dice,  che  in  quello  Mefe  fi  tofano  le 
Pecore  :  onde  in  luoco  della  Vacca  fi  potrà  mettere  un  Uomo  ,  che  tofa 
le  pecore  .  Dicefi  ancora  ,  che  in  quello  tempo  è  la  prima  ,  e  più  potente 

apritura  dei  Montoni  ,  ?  di  cffi  hanno  d'  Inverno  gli  Agnelli  »  che  già  fi fono   maturati}  e  fatti. 

MAGGIO. 

IN  quello  Mefe,  [fecondo,    che   narra  Palladio  nel  libro  fedo  de  re  r,i- 
Jìica  ]  fi  fegano  i  fieni  :  onde  ragionevolmente   fi  potrà  dipingere  per 

il  Mefe  di    Maggio 

Un  Cttatadiuo  giovane  »    che  Illa  in  mezzo  di  un  campo  pieno  di  ver- 
dura 
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dura  »  e  con  ambe  le  mani  tenga    una  falce  fenara  5   e    con   bella   dilpofi- 
zione  mollrì  di  fegare  il   fieno  . 

Tagliali  il  fieno  il  Mele  di  Maggio  ,  perciocché  Columella  7.  de  re  rti- 
flkai  dice,  che  fi  debba  fegare  prima  che  fi  fecchi  ?  perchè  non  foto  fé 
ne  ha  maggior  copia  :  ma  anco  agli  animali  è  più  grato  il  cibo  ,  elTendoc- 
chè  non  è  al  tutto  fecce-,  ne  verde,  dove  fiia  nella  fua  perfezione. 

GIUGNO. 

NArra  Palladio  lib.  7.  che  in  queflo  Mefe  fi  comincia  a  mietere  I'  or- 
zo ,  e  poi   il  grano ,    onde    fi  potrà  dipingere 

Un  Contadino  giovane  con  braccia  nude  ,  e  che  tenga  con  la  defiri 
mano  una  tagliente  falce  ,  colla  quale  tagli  i  covoni  delle  fpighe  di  grano» 
le  quali  raccoglie  con  la  finilìra  mano  :  ovvero  che  moliti  di  aver  mietutOt 
e    che    di  elfo   grano  faccia  una   meta  . 

Devcfi  ,  come  racconta  Columella  libro  fecondo  de  ̂ ?yicidtura  ,  iru.» 
quefio  Mefe  ,  ©ve  faranno  mature  le  biade ,  mieterle  ,  prima  che  fi  abbru- 

cino dai  vapori  della  State  ,  che  fono  nell'  apparir  della  Canicula  grandii^ 
fimi  :  però  fi  devono  mietere  in  fretta  ,  perciocché  è  nojofo  ogni  tarda- 

re ,  elfendo  che  gli  uccelli,  e  altri  animali  fanno  danno,  come  anco  elr 
fendo  fecche  le  gufcie  ,  i  grani ,  e  le  fpighe  cadono  ;  però ,  come  ho  det- 

to ,  fi  deve  mietere  quando  egualmente  le  biade  ingialliicono . 

LUGLIO. 

PErchè  il  più  notabile  effetto  di  quello  Mefe  è  Ja  raccolta  de'  GranL 
dipingeremo  per  elfo  un  Contadino  robullo  in  un'  aja ,  mezzo  nudo  . 

Terrà  con  ambe  le  mani  un  correggiato  ,  il  quale  è  llroraento  da  battere 
il  grano ,  e  llando  con  bella  attitudine  moilri  di  battere  il  grano  ,  il  qua- 

le farà  Itelo  nell'aia,  accanto  alla  quale  vi  farà  una  pala,  un  rallrello ,  ed 
altri  llromenti  per  Cmile  eferdzio  . 

AGOSTO. 

UN  Uomo  ,  che  ftia  in  atto  di  acconciare  botti  ,  tini ,  bigonci  ,  e  ba- 
rili,   avendo  appreiTo  di   le  tutti  que'  llromenti  necellarj    a    fimil<ì_> 

ofiizio  ,   che  così    narra  Palladio,  lib.  9.   de   re  rufìica  . 
Si  potrà  ancora  dipingergli  accanto  una  Chioccia  .con  i  Pulcini,  attefbc- 

chè  i  Polli  che  nafcono  di  quello  Mele  ,  fanno  più  ova  aliai  degli  altri  , 
i  quali  nafcono  in  altri   Mefi . 

#    #    #   I 

a  2  SET- 
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SETTEMBRE. 

UOmo  «  che  tenga  un  ceflo  pieno  di  uve  •>  colle  cofcie  ,  e  gambe  nu- 
de t  come  quelli  che  Ci  occupano  negli  efercizj  di  cavare  il  modo 

dalle  uve  .  Accanto  vi  {■irà  un  tino  pieno  di  uve  -,  le  quali  nii'IlranUo  di 
efser  pcrte  »  da   elso   tino  cica   il   mollo ,  ed   entri  in  un  altro  vaio  . 

E  per  elFcre  ancora  ,  che  in  quello  Mefe  fi  fa  il  mele  ,  non  farà  fiiori 
di  propoflto   di  mettervi  accanto  due  ,  o  tre  coppelle  di  Api  . 

OTTOBRE. 

UOmo  che  tenga  colla  mano  (Inillra  un  certo  pieno  di  grano  ì  e  colla 
delira  pigliando  etib  grano  ,  mollri  di  fpargerlo  in  terra  ,  e  che  ven- 

ga coperto  da  uno ,  che  llimoli  i  Buoj  ■,  i  quali  tirano  un  aratro  ;  ed  an- 

corché ,  fecondo  Eflodo  ,  il  quale  fu  11  primo  che  fcriveOTe  dell*  Agricol- 
tura »  [  come  narra  Plinio  Hb.  i8.  ]  fi  deve  feminare  a'  dieci  di  Novem- 

bre ,  che  in  tal  giorno  tramontano  le  Vergilie  ,  fette  giorni  dopo  fogliono 
perloppiu  feguir  le  piogge,  ed  efler  favorevoli  alle  biade  feminate  ;  non- 

dimeno per  la  varietà  de'  terreni  caldi,  e  freddi,  li  feniina  più  pretto, 
o  più  tardi  . 

Ma  per  non  confondere  le  nollre  pitture ,  e  terminare  ciafcun  Mcfc_s 

1'  offizio  fuo ,  faremo  che  in  quello  li  femini  il  grano  ,  come  cofa  princi- 
pale al  vivere  umano  . 

NOVEMBRE. 

E  Perchè  I'  olio  è  molto  neceflario  ali'  Uomo  ,  non  folo  per  mangiare  , 
ma  ancora  per  molti  altri  comodi  :  faremo  che  in  quello  Mele  ,  come 

narra  Palladio  Hb.  12.  de  re  rnjìicA  ,  li  faccia  l'olio,  per  eltere  ,  coma-» 
abbiamo  detto ,  molto  neceflario  ,  come  fi  vede  in  tutte  le  fcritture  facre, 
elTendocchè  di  quello  preziofo  liquore  ,  non  folo  fi  ferve  in  condire  i  cibi, 
ma  ancora  in  confecrare  i  Minillri  della  Santa  Chiefa ,  e  le  altre  cole  a_j 
lei  pertinenti  . 

Dunque  dipingeremo  un  Uomo  ,  che  tenga  colla  delira  muno  unn__» 
sferza  ,  e  vada  dietro  a  un  Cavallo  ,  il  quale  fia  attaccato  ad  una  ruota_* 
da  molino,  ove  fi  macinano  le  olive  ,  e  a  lato  di  elfa  vi  fia  un  monte_^ 
di  olive,  ed  una  pala  ,  un  torchio,  fiefcoli ,  e  quanto  farà  bifogno  a  tale 
officio  . 

DICEMBRE. 

UOmo  robufto,  che  con  ambe  le  mani  tenga  un'  accetta  >  e  con  bella 
difpoCzione   mollri  di  tagliare  un   albero  . 

Secondo  Palladio  lib.  13.  de  re  rudica ,  elfendo  Dicembre  principio  dell' 
Inverno,  e  l'aria  fredda  ,  la  virtù  degli  alberi  fi  concentra  io  elli ,  e  fono 

più 
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pili  durabili  i  legnami  per  le  fabbriche  ,  e  per  fare  ogni  altra  opera  * 
dove  che  in  quelto  Mefe  fi  tagliano  non  folo  le.  Selve  per  far  legnami 

per  le  fabbriche  >  e  per  far  qualunque  opefa  -,  come  ̂ abbiamo  detto  ,  ma  i 
foverchj  rami  ,  e  le  ficpi  verdi  per  far  fuoco  ;  lì  tagliano  ancora  le  per- 

tiche ,  i  giunchi  per  le  Vigne  ,  e  anche  di  efli  fé.  ne  fanno  le  celle  i  cj> 

molte  altre  coie ,  che  fono  opportune  ali*  ufo  noitro .  (^) 

MESI 

[  fl  3  Dall'  eniditiffimo  Giacomo  Fontano  ne' fuoi  Proginnafmi  ,  o  fiano  Dialo- 
ghi fi  rapportano  alcuni  verfi .  ne'  quali  fono  indufi  tutti  i  Meli  dell'  Anno  , 

e  fono  i  feguenti  , 

^,•4 NE  hlcepi  ,  Anni  finh  ,  rcdaittth  erìgo , 

L^tui  ad  ì^n'.'vomwn  dcccqttc  parta  focum  . 
^l'i  FEBRVO  tìhi  ncc  pelki  ,  nec  llgnd  refirvis , 

Falìerts  :  iac  citrrum  ,  qua  ratti  ibae  ,  ages  . 
Vomere  fcindit  agroi  ,  fioBefque  dteèus  adtcquat 
Ad^klIVS  :  (y  Verh  nrmcia  ()ir!indo  redit  . 

Cana  oiret  ttllus  ,  fé  frondihui  induit  arbor , 
APRIIJ  femmar.i  elìdente  deciti . 

SaJve  ter  felix ,  o  .M  -i^Efmara^dine  ,  fulve  , 
Temprrie    certant  tempora  cunV.a  tua  . 

'JVAUVS  tcjlho  detcnfa    tempore  lana 
Defenddi  peccrì  fcljìkinmque  jubet . 

Sul)  brunum  ne  forte  pecm  morìatttr,  ̂ VLl^ 

Prcfpìcls ,  /?•  curva   <'ram'.?ia  falce  fecas . 
^i7"7  mature fcunt  AVGV.^Tl  manere  frames  : 

Cumque  ampio  fcrtem  ftcnore   reddìt  ager , 

AVCVSTI  Cerei  efl ,  SEPTEM^RIS  munm  'Jacchnt . 
lìule  hrviìnet  v'tvnnt ,  noi  duo perficìmtn  . 

OOTOSER  muftum  caìcatis  exprìmit  uvh  : 
Et  ferii  hoc  anno  .  qua  reàeunte  metat . 

/lutummn  quacumque  dedlt ,  tcnfumo  NO  VEMBER  : 
Et  tlnmem  hyherna  glande  trucido  Sueni  . 

Hatid  avt% ,  band  fera  venanti  deefì  ulla  DECEMBRIt 

^iiiTnw   nlngat  atrox ,  (y  gelet  ufque  "vadtim  , 

Altri  più  concid  verfi  parimente  rapporta  Io  fieffo  Fontano . 

?uula  7  4NVS  amat  ':  FEBRVARlVS  fed  frkeo  clamai  : MiRTÌVS  arma  fcdit  :  fed   4PR/LIS  florida  nutrit . 
Rot,  ̂   jìn,  nemorttm  M  ifO  fui' ,  "vaf  et amontm  . 
^unìu%  bine  lana7/t  dat:  JVLIVS  addit  avensm  . 
AVCVSTVS  feretes  preferì  :  SEPTEMBER  f  uvas . 
Semimt  OCTOBER:  fpcìiai  -virptlta  NOPEMBER). 
Bei  miei  maUaìur  pnepìnguii  menfc  DECEMBRl . 



116  ICONOLOGIA 

M      E      S      I   , 

Come  dipinti  da  Eullachio  Filofofo . 
MARZO 

Trincipio  dell'  *Amo  i  fecondo  gli  ̂Antichi  , 

UN  Soldato  tutto  veftito  di  ferro  ,  colla  lancia  ,  e  feudo  »  alludendo  al 

nome  del  Mefe  formato  da  Marte  ,  perche  in  quello  Mefe  ,  come_> 
dice  Euihchio ,  fi  finifcono  i  fvernamenti  della  Milizia  ,  e  fi  ritorna  agli 
cfercizj  della  guerra  vigorofamente  . 

A     P     RI     L     E  , 

SI  dipinge  il  Mefe  di  Aprile  in  forma  di  Pallore  ,  colle  braccia  »  e  gam- 
be  nude ,  avendo  apprefifo  una  Capra  »  con  due  Capretti  nuovamente-» 

partoriti ,  e  che  detto  Pallore   moflri  di  fuonarc   una  zampogna  , 
Così  fi  dipinge  da  Eullachio  ,  e  dichiara  ,  che  fi  nota  in  particolare  » 

che  Aprile  moltiplica  col  parto  gli  Armenti  « 

MAGGIO, 

SI  dipinge  giovinetto  «  con  faccia  bella  ,  e  lafclva .  Ha  i  capelli  rlcciu- 
_  ti ,  circondati  da  una  ghirlanda  telluta  di  rofe  bianche  ,  e  vermiglie  , 
il  vellimento  lavorato  di  oro ,  e  contefto  di  fiori ,  elfendo  niolfo  dal  vento 

con  leggiadrìa.  Avrà  le  mani  piene  di  rofe,  e  di  viole,  con  i  piedi  fcalzi 
fopra  di   verdi  erbette  . 

Il  chedìmoflra  ,  che  in  quefto  Mefe  la  terra  ,  quafi  dal  fonno  dell'In- 
verno già  nuda  fi  fveglia  ,  e  fi  rivelle  di  nuove  pompe-»  convenienti  a.j 

felletfa  ,  che  fono  1'  erbe .,  le  foglie ,  ed  i  fiori . 
£  però  gli  Uomini  allora  facilmente  s' incitano  al  piacere  ,  colle  appa- 

renze della  vaghezza  del  Mondo  ,  e  fi  gode  con  allegrezza  tutto  quello  , 
che  la  terra  produce  ,  lontano  dalla  malinconia  ,  elVendoccìiè  quello  Mcfc 
apporta  allegrezza  infinita  . 

GIUGNO, 

UOmo  velli to,  da  Contadino,  con  una  ghirlanda  di  fiori  di  lino  .   Sta-j 
in  mezzo  di  un  campo  piena  di  verdure  ,  e  tiene  una  falce  fenara . 

Si  dipinge  cosi  ,  perche  in   qutlto  Mefe  ,  fecondo  Eullachio  ,    il  Sole 

prende  vigore,  fi  fecca   il   fieno,  e  i'i  miete  . LUGLIO 
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UOmo  mezzo  nudo ,  chinato  ,  che  colla  deffra  mano  tiene  una  tagliente 
falce  )  colla  quale  taglia  i  covoni  delle  fpighe  di  grano  t  le  quali  egli 

raccoglie  colla  finiftra  mano  .  Tiene  in  capo  un  cappello  largo  t  col  quale 
molìra  di  difenderli  dall'  accefo  calor  del  Sole  . 

Il  fìgnificato   di  quanto  abbiamo  detto  di  quella  immagine  t  è  i  che  elr 
fendo  i  grani  maturi,  fi  fogliono  tagliare,  quando  il  Sole  lu  più  vigore, 

AGOSTO. 

UOmo  ignudo  ,  il  quale  mortra  di  effer  ufcito  da  un  Fiume  ,  ed  eCferfi 
lavato  ;  e  pollofi  alla  riva  di  quello  a  federe ,  fi  cuopra  con  un  pan- 

no di  lino  le  parti  meno  oneile  ,  e  moltri  per  1'  ecceffivo  caldo  fjfpìrare» 
e  metterfi  una  tazza  alla  bocca  per  bere  . 

Quella  figura  ,  che  nel  bagno  fi  lava  ,  e  che  beve  ,  altro  non  denota  , 
che  il  nafcimento  della  Canicola ,  da  cui  raddoppiato  il  caldo  ,  gli  Uomini 
hanno  bifogno  di  bagnarli ,  per  umettare  il  corpo  ,  e  bere  per  fpegnere^ 
la  fete , 

SETTEMBRE, 

UOmo  anch'  elfo  in  abito  di  Contadino ,  con  una  ghirlanda  òì  pampi- 
ni in  telk  .  Tiene  in  mano  alcuni  grappoli  di  uva,  colle  gambj  ,  e 

cofcie  nude  ,  come  quelli  che  fi  occupano  nell'  efercizio  di  cavare  il  mo- 
llo dalle  uve  ;  ed  accanto  vi  è  un  tino  pieno  di  uve  pelle  ,  e  da  elfo  tino 

efce   il  moflo ,   ed   entra  in   un  altro  vafo  . 

Altro  non  dimollra  quella   figura  ,    fennon    la  Vendemmia  ,    la  quale  fi 
fuol  fare  nel  Mefe  di  Settembre  ,  quando  le  uve  fono  mature  . 

OTTOBRE. 

UN  Giovine  in  un  prato',  ed  in  elfo  moflri  di  aver  piantato  mo!tt_? 
frafche  ,  ed  in  quelle  fi  vede  averci  tefi  fottiliffimi  lacci ,  e  reti ,  accioc- 

ché gli  uccelli  ,non  folo  non  fi  avvedano  dell'  inganno,  ma  ancora  non  polTa- 
no  veder  quelli,  che  per  il  prato  fparC  dolcemente  cantano  :  e  non  mol- 

to lontano  ila  il  detto  Giovinetto  nafcolto  in  cappannello  ,  e  ridente  mo- 
lìra di  ammazzare  un  prelb  uccello ,  il  quale  Ilari  con  le  ali  aperte  ,  per 

tentare  di  voler  fuggire  . 
Ciò  fignifica  ,   che  nel  Mefe  di  Ottobre  ù.  da  principio  alle  Caccie  , 

per  pigliare  gli  uccelli , 

NOVEM- 
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NOVEMBRE. 

UOmo  t  che   ftimola  i  Buoi  »  ì  quali  tirano  uno  aratro  in  mezzo  di  un 

campo.     ...  ,     :.,  _^.;^._  -  -   

Coitui  ,il  quale  con  fatica  fi  appoggia  all'  aratro  ,  moftra  la  ftaglone  della 
Pliade  1  la  quale  •,  come  dice  Euflachio  ,  è  molto  atta  all'  elercizio  dell'  arare. 

DICEMBRE. 

UOmo ,  che  tiene  colla  mano  finlftra  un  cedo  pieno  di  femente  di  gra- 
no ,  la  quale   colla  mano   delira  mollra  di  Ipargere  in  terra  »  la   qua- 

le vien    coperta  da  alcuni  Lavoratori. 

Ciò  dimollra  il  tempo  delle  fementi  ,  le  quali  fi  fogliono  coli'  autori- 
tà, del  detto  Eutlachio  Spargere  in  terra  il  Mefe  di  Dicembre  . 

G     E     N     N     A    J     O. 

UN  Giovine  •,  il  quale  moftra    di  andare  a    caccia  con    diverfi    Cani  . 
Tiene  con  una   mano  un   corno  da   Tuonare  ,   e  in  iipalla  un   baftone  ̂  

col  quale  porta  una  Lepre,   con  altri  animali. 
Con  quello  fi  mollra  il  tempo  di  andare  a  caccia  >  perciocché  eCTendo 

riporto  il  grano ,  e  il  vino  ,  e  raccolte  tutte  le  altre  cofc  ,  che  fono  utili 

alla  vita  umana ,   1'  Uomo  fé  ne  va  quello  Mefe   di  Gennaio  a  caccia . 

F     E     B     B     R    A     J     O. 

UN  Vecchio  crefpo,    canuto,   veflito  di  pelle  fino   a   i    piedi  .    Sta   a 
federe   appreflb    un  gran    fuoco  ,   e  mollra   di  fcaldarfi  . 

Quella   figura  mollra  non   pure  1'  afprezza  dell'  Inverno  ,  ma  il  freddo 
dell'  illeffa   vecchiezza  •,  ficcome  fi  fuol   dire  . 

La  Ragion  fredda  ,    e    piaceri  amoroft 
Dal  vigor  naturai  coflrii  [palliando  , 

Condono  l'  hanno  a  flar  'vicino  al  fiiaco , 

META- 



Sf  0  M  0     ̂ V  ARTO.  1Z9 

METAFISICA. 

Di   Cefare  Pjpn . 

DOnna  con  un  globo  •  e  un  orologio  fotto  de'  piedi  .  Avrà  gli  occhi 
bendnti  i  e  in  capo  una  corona  ,  (dicendo  colla  delira  mano  un  getto 

Cale»  che  dia  fegno  di  contemplazione;  e  colia  fìnillra  tenga  uno  fcettro  i 
perchè  eifendo  ella  Regina  di  tutte  le  altre  fcienze  acquilhte  per  luiae_» 
naturale  ,  e  fprezzando  le  cofe  foggette  alla  mutazione  ,  ed  al  tempo , 

confiderà  le  cole  fuperiori ,  colla  fola  forza  dell'  intelletto  ,  noa  curand» 
del   fenfo  . 

Metafijìca  . 

DOnna,  che  fotto  al  piede  Cniftro   tenga  un  globo,  colla  deftra   man» 
appoggiata  alla  guancia  ,  e  che    Aia  penfofa  ,  e   colla  finillra  mano  ftia 

in  atto  di  accennare  . 

Per  la  palla  confiderà  il  Mondo  tutto  ,  e  le  cofe  corruttibili ,  che  fog- 

giacciono,  come  vili ,  a  quella  fcienza  ,  la  quale  s'  innalza  folo  alle  cofe  celclli» e  divine . 

M         E         Z        Z        O. 

Di  Cefare  Bjpa  . 

UOmo  di  età  virile  ,  che  iHa  in  piedi  in  bella  attitudine  fopra  di  un 
Globo  terreftre,  con  un  manto  di  oro ,  e  che  abbia  in  capo  una  ghir- 
landa di  lauro ,  e  che  con  la  delira  mano  tenga  con  bella  grazia  un  cir- 

colo rìivìfo  in  due  parti  eguali  ,  e  con  il  dito  indice  della  finillra  mano 
mollri    il   bellico  ,   e  fopra  il   capo  fia   per  diretto  un    Sole  . 

Per  il  Mezzo,  poffiamo  fignifìcare  diverfe  cofe.  Prima,  il  Mezzo  fignì- 

fica  un'  iltrumento ,  per  mezzo  del  quale  fi  fa  qualche  cofa ,  come  ancora 
nel  nioto  locale  fi  confidcrano  tre  cofe  ,  il  termine  detto  a  quo,  il  termine 
ad  qium  ,  e  il  mezzo  per  il  qnale  palla  la  cola  mobile  ;  fecondariamente 

fignifica  la  mediocrità  delle  cofe  tra  1'  cccelfo  ,  e  il  difetto  di  elfe  ,  che 
partecipi  di  tutte  due  gli  ellremi  ,  onde  dice  Arili,  al  fecondo  dell'  Eti- 

ca :  Mediocritas  efi  quadam  'virtus  medii  ,  &■  perfciìi  indagatrix ,  e  Marziale Bel  lib.   I. 

lllud  quod  medium  efi  ,    inter  iitrnmque  prob»tnr. 

Si  piglia  per  una  parte  uguale  di  una  cofa  ,  quale  fpartita  in  due  par- 
ti ,  fiano  ambedue  tra  le  uguali  ;  e  in  ultimo  fignifìca  quella  parte  ,  che 

egualmente   dilla  dagli' clircmi  ,  come  in   un  circolo  il  punto  di  mezzo  ,    o 
i^-  voglia- 
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vogliamo  dire  Centro,  d.il  quale  tutte  le  linee  che  tirate  alla  clrconfercB- 
za  ,  laranno  tra  fé  eguali,  come  dice  Euclide,  eiTendo  ancora  da  Arinote- 

le nel  2.  dell'  Etica  al  cap  6.  cosi  definito  :  B^ei  medium  appello  id  qriod 
Aqne  abefl  ab  utraqite  extremìtate  :  quale   per  ben  figurare 

Si  dipinge  di  età  virile  ,  ctTendo  quella  il  mezzo  non  folo  degli  anni 
della  vita  noltra  ,  ma  ancora  eOTendo  in  ella  il  vigore  di  tutte  le  virtù  fpct- 

tanti  al  corpo,  e  all'  animo;  al  corpo  per  eflere  in  quell'  etii  il  tempe- 
ramento nei  fuo  vigore  ,  e  all'  animo ,  perchè  allora  1'  Uomo  fa  adopra.- 

re  tutte  quelle  quattro  Virtù  dalla  ragione  guidate  :  cioè  Fortezza  ,  PriiT 

denza  ,,  Temperanza,  Giuftizia  «  eCfendo  allora  1'  Uomo  arrivato  ad  uni 
perfetta  cognizione  di  elTe  . 

Sta  in  piedi  l'opra  il  globo  della  terra,  efsendo  efsa  il  centro,  e  mez- 
zo di  tutto  il  Mondo  ,  mercè  della  fua  gravità  ;  e  di  qui  ne  nafct'  ,  che_> 

Tempre  cerca  il  luogo  più  baffo  ,  quale  è  il  più  remoto  dal  Cielo  ,  ed 
avendo  una  volta  poi  feduto  ,  non  il  può  naturalmente  fiaccare  ,  il  che^ 

degantiflimamente  diife  Manilio  :  - 

T^lec  vero  t'tbì  T^atura  admiranda  iitderi 
'  .         Tendentis  terree  debet ,  cum  pendeat  ipfe 

Mundus  ,  &  in  rutilo  pon.it  'uefligia  fundo . 
^tod  patet  ex  ipjo  motti ,  curfuque  volantis , 
Cum  fulpenfiis  eat  Thabas ,   curjkmqiie  re  fienai 
Huc ,  illi'.c  ,  agiles  c!^  fcrvet  in  xthere  metas  , 
Cum  Luna  ,  &  Sitili  volitent  per  inania  M'mdi  » 
Terra  quoque  aerìas  leges  imitata  pependit . 
Efi  igitiir  tcllus  mediam  fortita  cavernam 
%Aerìs  ,  &  tato  pariter  fublata  profundo  . 

"ì^ec  patulas  dijlenta  plagas ,  fed  condita  in  orbentt 
Vndique  furgentem  pariter  ìpariterque  cadcntem, 

HiCC  ejl  T^atur.'C  facies .... 

-  Ma  tutto  quefto  ancora  beniffimo  e'  infegna  Giovanni  Sacrobofco  af 
ì.  cap.  della  fua  Sfera  in  quelle  parole  :  ̂ od  autem  terra  in  medio  omnium 

teneatur  ìmmobUiter ,  cum  ftt  fummè  gra<vis ,  fic  perpiadere  "jidetur  eins  zravitan 
«mne  grave  natnr.diter  tendit  ad  centrum  .  Centrttm  qitidem  pun£ìus  in  medio  fir- 

mamenti :  terra  igitur  cum  fit  fummè  gravis  ,  ad  pun^nm  ìllum  naturalìter  tenditi 
Il  manto  di  oro»  e  la  corona  di  lauro  ,  fignitìca  la  perfezione,  come 

più  volte  fi  è  detto ,  ed  il  pregio  della  virtù  ,  la  quale  confille  nel  Mez- 
zo ,  che  però  dilfe  Efiodo  :  Dirniditim  plus  tota  ,  il  che  conferma  ancori^» 

Platone  lib.  de  I{epubl.  perchè  rei  Mezzo  conlifte  la  perfezione,  non  nel 
tutto,  che  contiene  ancora  gli  eftremi  ,  che  qualche  volta  fono  vizioù  , 

e  dannevoli  :  finalmente  1'  oro  può  ancora  figniticare  il  Mezzo,  efsendocchè 
uguagliando  il  Mondo  grande  col  microcofmo  i  come  dicono  particolar- 

mente i  Paraceliisti»  l'argento  è  il  cervello,  e  1'  oro  il  cuore,  il  qualc_> iecondo 
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fecondo  gli  Anatomici  fta  in  mezzo  Jell'  Uomo ,  dal  quale  ,  come  princi- 

pro  di  vita  ne  nafce  ogni  perfezione,  e  fimetrìa  corporale  ,  elTendo  ,  Ic- 
condo  Ariitotele  :   Trimum  vivens  ,  dr  idtirnnm-  moriens  . 

Tiene  colla  deiira  mano  il  circolo  divifo  in  due  parti  eguali,  per  rao- 

ftrare  il  cerchio  Equinoziale  ,  dal  Parabofco  detto  Col  uro  Equinoziale,  il 

quale  divide  la  sfera  in  due  parti  eguali ,  pafsando  per  i  Poli  del  Mondo, 

ed  egualmente  dilla  dal  Cobro  del  Solstizio  ,  quando  il  Sole  pafsando  per  il 

primo  punto  del  Cancro  ,  fi  accofta  quanto  più  può  al  Zenit ,  cioè  ai  punto» 

del  Cielo  foprappofro  al  noftro  capo  fa  il  Solftizio  ,  e  toccando  il  princi- 

pio del  Capricorno  ,  fa  il  Solftizio  dell'  Inverno  ,  fcoftandofi  da  noi  quant» 

più  può  :  così  per  appunto  toccando  il  principio  dell'  Ariete  fa  1'  Equinor 
zio  della  Primavera  ,  e  toccando  la  Libra  ,  quel  dell'  Autunno  :  e  per  que- 
fto  è  ancora  detto  Equatore  ,  perchè  pafsando  il  Sole  per  il  detto  Coluro, 

allora  il  giorno  è  di  12,  ore  ,  come  ancora  la  notte  ,  il  che  elegaatemente 
fi  raccoglie  da  quefti  v^rfi  : 

H.ic  dm  Solflitìim  faciunt  Cancer ,  Caprtcornus , 
Sed  noHes  tequat  sArifs ,  &  Libra  diebus , 

E'  ancora  detto  cingolo  del  primo  mobile  ,  dividendolo  in  due  parti 
♦guali  ,   a  guifa  di   una   cintura  . 

Tiene  il  dito  indice  della  finiftra  mano,  in  atto  di  moftrarc  il  bellico» 

perchè  narra  Pierio  Valeriano  nel  libro  34.  de'  fuoi  geroglifici  ,  che_j» 
nell'Uomo  ancora  il  bellico  è  fituato  in  mezzo  di  tutto  il  corpo,  o  voglia 
lituarlo  colle  gambe  larghe  ,  o  colle  braccia  alte  ,  ed  aperte  ,  o  porlo  in__» 
fito  di  figura  quadrata  ̂   ma  ciò  non  è  fenza  ragione  ,  efsendo  ancora  da_j 
rutti  li  migliori  Anatomici  avvertito  ,  come  dice  il  Vafseo  nella  fua  pri- 

ma tavola  anatomica  ,  Pomponio  Gaurico  ,  de  hominis  fymetria  ,  e  Galeno 

(  per  lafciar  gli  altri  )  lib.  15".  de  ufu  partinm  Immani  corporis  ■,  cap.  4.  e 
nel  libro  de  Thcìtis  ■,  Ippoc.  e  Plat.  al  cap.  4.  cercando  fé  il  mezzo  del 
corpo  fia  il  cuore,  o  il  bellico,  dice  che  il  cuore  è  il  mezzo  del  petto, 
ed  il  bellico  il   mezzo  di  tutto   il  corpo  . 

Si  dipinge  per  Knea- retta  il  Sole  fopra  il  capo  ,  per  rapprefentare  il 
mezzo  giorno  del  nollro  Orizonte  ,  perchè  quando  il  Sole  pafsa  per  quel- 

la linea  meridiana  ,  fia  1'  Uomo  dove  fi  vuole  ,  ed  in  qualfivoglia  tempo 
dell'anno,  fi  fa  allora  il  mezzo  giorno,  dividendo  la  detta  linea  il  Cielo 
in  due  parti  . 

Dirò  di  più  ,  che  il  Sole  è  buonifiìmo  fimbolo  del  Mezzo  ,  eflendo  ia 
mezzo  di  tutti  i  Pianeti  ,  come  conferma  Ptolomeo  dict.  5.  cap.  15.  ,  ed 
Albategnio  al  cap.  50.  della  fua  opera,  lo  prova  con  molte  ragioni  ,  e^ 
conclude  ,  che  il  Sole  Ila  fopra  la  Luna  ,  Mercurio  ,  e  Venere  ,  fotto  !Uj 
Saturno,  Giove,  e  Marte,  il  che  non  è  fenza  ragione,  perchè  flando  in__j 
mezzo  ,  è  regola ,  e  mifura  degli  altri  pianeti  ;  ma  con  ragioni  diverfe  , 

perchè  Marte  ,  Giove  ,  e  Saturno  ,  per  caufa  dell'  Epidico  conviene  nel 
moto  con  il   Sole  :  ma  la   Luna  ,  Mercurio  ,  e   Venere   con   i  fuoi  circoli  fi 

R  z  con- 
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conformano  nel  moto  con  il  Sole  ,  e  querta  è  una  ragione  ■>  per  la  qualc_» 
il  Sole  Uà  in  mezzo  ,  per  accordare  quelli  due  moti  diverfi  .  Un'  altru.» 
ragione  è  di  Albumazar  ,  dicendo  che  il  Signor  Iddio  non  ha  pollo  il  Sole 
Ibpra  Saturno  »  perchè  per  la  troppo  dillanza  non  avrebbe  potuto  operare  nelle 

cole  inferiori  ,  e  la  terra  farebbe  reflata  fredda;  e  fé  1'  avelfe  pollo  fopra  la 
Luna,  fi  farebbe  mollo  troppo  tardi  dall'Oriente  all'  Occidente,  e  per  la molta  vicinanza  alla  terra  fi  farebbero  bruciate  tutte  le  cofe  inferiori  ,  e 
per  quello  itando  in  mezzo  ha  le  fue  azioni  temperate  ;  e  perciò  non__j 
fenza  ragione  apprellb  Ovvidio  al  i .  delle  Metamorfofi  ,  Febo  ammonifcc 
Fetonte  ■>  che  era  per  falire  fui  Carro  del  Soie ,  dicendo  : 

^Itius    egreffus  cale/lia  ftgna  cremabis  : 
InferÌHs  terras  ;  Medio  tutijffimus  ibis . 

Per  quelle  ragioni  fi  può  dire  ,  che  il  Sole  è  il  Re  ,  e  quafi  il  cuore 
di  tutti  i  Pianeti  ,  e  per  quefto  come  Re  in  mezzo  del  Regno  ,  e  corae_» 

cuore  in  mezzo  dell'  animale  è  collocato ,  acciò  poQa  egualmente  foccorrere 
a  tutte  le  membra  :  e  fé  ci  è  a  quello  propolito  lecito  fingere  una  Re- 

pubblica de'  fette  Pianeti ,  (diremo ,  che  il  Sole  è  il  Re  di  tutti ,  come  è 
verilfimo  :  Saturno  per  la  vecchiaia  ,  fuo  Configliero  :  Giove  per  la  magna- 

nimità,  Giudice  di  tutti:  Marte,  Capitano  di  milizia;  Venere,  a  guifuo 

di  Madre  di  famiglia  ,  difpenfatrice  di  tutt'  i  beni  ;  Mercurio  ,  Segretario  , 
e  Cancelliere;  e  la  Luna  finalmente  fa  1'  uffizio  di  Ambalciadore  ,  e  per- 

ciò è  di  veloce  moto  dall'  Orto  all'  Occafo  ,  acciò  ogni  Mefe  fcorrendo  il 
tutto ,   pofsa  fervire  il  fuo  Re  . 

Finalmente  il  Sole  Ila  in  mezzo ,  acciò  pofsa  ,  come  Autore  ,  e  Dato- 
re della  luce  f  più  comodamente  contribuire  il  lume  a  tutti  gli  altri 

Pianeti . 

MINACCE 
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MINACCE. 

■ 

Di  Cefare  BJpa,  '  é- V 

DOnna  colla  bocca  aperta,  con  acconciatura  di  tefta  ,  che  rapprefenta 

un  moltro  fpaventevole  ,  vellito  di  bigio ,  ricamato  di  rofso  ,  e  ne- 
ro .  In  una  mano  terrà  una  Ipada  ,  e  nell'  altra  un  ballone  in  atto  minac- 

cevole .  Minacce  fon  le  dimoUrazioni ,  che  fi  fanno  per  ifpaventare ,  e_> 
dar  terrore  altrui:  e  perchè  in  quattro  maniere  può  nafcere  Io  fpavento, 

però  quattro  cofe  principali  fi  notano  in  quella  figura  ,  defcritta  da  Eufla- 
chio  »  e  fono  lateUa,il  veiHto  ,  la   fpada  ,   e  il  ballone. 

Si  fa  con  la  bocca  aperta  ,  per  dimoitrare  ,  che  1'  impeto  delle  minac- 
ce »  fa  la  voce  ,  il  quale  poi  acerefce  Ipavento  a  quelli  ,  perchè  fi  grida» 

e  perchè  nel  gridare  fi  commuove  il  fanguc  .  Si  porta  Tempre  un  non  fo 
che  di  fpaventevole  nella  faccia  •,  e  ficcome  la  voce  commuove  le  orec- 

chie 1  cosi  i  lineamenti  della  faccia  fpaventano  per  la  villa  difpiacevole  , 
come   ancora  la  orribile    acconciatura  della  fua  tella  . 

Il  veitito  bigio  ,  per  efser  quello  colore  compollo  di  bianco  »  e  di  ne- 
ro ,  è  mefso  per  foraigliar  la  notte  ,  che  è  fpaventevole  ,  non  quando  è 

ofcurifTima  ,  ma  quando  ha  folo  tanta  luce  ,  che  ferva  per  veder  le  forme 
fpavcntevoli,  che  fi  polTono  rapprcfentar  confufamente  in  efsa  :  per  quello 

li  dice  da'  Poeti  1'  Inferno  efscr  piena  di  ofcura  luce  >  e  Virgilio  nel  6, 
dell'  Eneide  difse  : 

^iale  per  incertam  lunxm  fub  Ines  rmli^nx 
E(l  iter  in  Jyhìs ,  ubi  cxlum  condidit  umbra 

'Jnpìter  j  &c. 

Il  ricamo  rofso ,  e  nero ,  mofira ,  che  il  minaccio  fi  ftende  per  ilpaven* 
tare   ,  o  al   fangue ,    ovvero  alla   morte  . 

Il  ballone»  e  la  fpada  ,  fanno  conofcere  qual  forte  di  minacce  fi  deve 
adoprare  con  nemici  valorofi  ,  e  quale  con  fervitori  »  e  genti  plebee» che 
poco  fanno»  e  conofcono  delle    cofe  di  onore. 

FATTO    STORICO     SAGRO, 

SEnnacherib  Re  degli  Affirj  con  formidabil  efercito  fi  accampò  fotto  1« 
mura  di  Gerufalemme  »  minacciando  la  fua  ellrema  rovina  .  Grande 

fu  Io  fpavento  del  Popolo  .  Ezechia  loro  Re  aveva  prefe  tutte  le  neceila- 
rie  mifure  ,  per  porre  ìz  Città  in  illato  di  valida  difefa  ;  ma  non  atten- 

deva la  fua  liberazione  ,  che  dal  foccorfo  Divino  .  Iddio  fi  era  impegna- 
to con  promelfa  folenne  »  e  replicata  più  volte  ,  di  difendere  Gerufalemme 

dagli  Artirj,  purché  non  facelfe  fondamento»  che  in  Lui»  e  non  chiamaf- 
fe  in  foccorfo  altre  potenze  ,  I  Grandi  »  ed  i  Politici  nulladiraeno  manda- 

rono 
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fono  deputati  i  per  implorare  il  foccorfo  dei  Re  di  Egitto  »  e  di  Etiopia, 
i  quali  corfcro  fubltanifnti;  in  difefa  di  loro  .  Si  die  la  battaglia  •,  e  re- 
ftò  Sennacherib  vittoriofo  .  Maggiormente  fuperbo ,  minaccia  di  bel  nuovo 
di  porre  a  fiamme  ,  e  ferro  ,  e  di  rinovar  del  tutto  Gerufalcmme  .  hze- 
chla ,  non  oftante  tuttociò  ,  fi  tenne  Tempre  forte  nel  confidare  in  Dio , 

il  quale  mandò  neil'  eiercito  di  Sennacherib  1'  Angiolo  rterminatore  ,  che 
in  una  loia  notte  vi  uccife  cento  ottantacinque  mila  foldati  .  Allo  fpuntar  del 
giorno  veduto  ciò  da  Sennacherib  ^  in  tutta  furia  fi  rifugiò  in  Ninive  ,  do- 

ve fu  uccifo  da'  fuoi  proprj  figli  .  4.  ad'  i^e .  cap.  18.  19.  Taralipomenon 
eap.  32.  &c. 

P 
FATTO     STORICO     PROFANO. 

Olidoro  figlio  di  Alcamene  udendo  un  certo  tale ,  che  minacciava  fo- 
.^^  prammodo  i  fuoi  nimici  ì  cosi  lo  riprefe  :  Non  ti  avvedi  ,  che  tu 
colle  tue  minacce  confumi  invano  una  gran  parte  della  vendetta,  che  hai 

in  animo  di  prendere  contra  de'  tuoi  nemici  ?  Poiché  chi  ha  Uabilito  di  ven- 
dicarfi  del  nemico  ,  colle  minacce  altro  non  fa  j  che  renderlo  più  premunito» 

ed  a  fé  diminuifce  i'  opportunità  di  offenderlo  .     Tltaar.  in  Laton. 

FATTO   FAVOLOSO. 

C  Eculo  figliuolo  di  Vulcano»  cosi  detto»  perchè  aveva  gli  occhi  pic- 
coliflimi  .  Coftui  fabbricò  la  Città  di  Prenefte  .  11  che  fatto  »  nell* 

occafione  di  certi  giuochi  pubblici  »  che  aveva  illituiti  »  efortò  i  Cittadini 

a  voler  fabbricare  un'  altra  Città  .  Quelli  gli  fi  oppofero  ;  onde  egli  li 
minacciò  di  gran  male  ,  fé  non  Io  avelfero  ubbidito  .  Tutto  però  invano» 
giacché  i  Cittadini  non  credevano  c-/ic  egli  foffe  figlio  di  Vulcano  .  Cecu- 
Io  allora  invocò  quello  Dio»  e  fubitamente  I'  aflemblea  fu  circondata  di 
fiamme  .  La  qual  cofa  veduta  »  e  che  le  minacce  fi  ponevano  in  effetto» 
•temendo  ancora  di  un  male  peggiore  »  tutti  fpaventati  chiedcttero  perdo- 

no a  Ceculo  »  e  gli  promifero  di  fare  tuttociò  »  che  ei  voleifc  .  Virgilio 
^eriiio  &c. 

MISERIA 
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MISERIA. 

IJT 

Vedi    Calamità 
Di  Cefare  I{ipa , 

Mìferia  Mondana. 

DOnna  ̂  che  tenga  la  tefta  dentro  aJ  um  palla  di  vetro  »  e  che  &3i 
trafparcnre  ,  e  con   una  borfa    verfi  denari  i  e  gioje  . 

La  telh  nella  palla  di  vetro  facilmente  per  la  continua  efperienza  del- 
le vanità  di  quella  vita  ,  fi  comprende  quel  che  fignifichi  «  e  ciafcun  per 

fé  llefso  nel  pelltgrinaggio  di  qiielh'  pochi  giorni,  che  itiamo  fopra  la  terra) ià  quanto  vani  Cuna  li  noltrj  deflderj ,    e    corte  le  noilre  fperanze . 

La  terta  fi  p'glia  per  il   penfiero  ,  effetto  dell*  anima  in  efsa  . 
Il  vetro  moilra  la  vanità  delle  cofe  mondane  perla  fragilità  fua  i  ov- 

vero perche  la  miftria  umaria  confille  in  vedere  ,  in  qual  parte  1'  uomo  li 
volta  ,  le  cofe  maggiori  di  quel  che  fono  ,  (limando  gran  cofa  gli  onori  , 
le  ricchezze  ,  e  cofe  fimili ,  che  poi  fenza  il  vetro,  fi  vede,  che  fono  va- 

nità ,  e  miferia  :  ovvero,  che  come  il  vetro  non  termina  la  viila  di  quel- 
lo ,  che  vi  guarda  ,  per  efser  corpo  diafano  ,  così  Le  ricchezze  ,  e  beni 

del  mondo  non  danno  mai  termine  a*  noilri  penfieri  ;  anzicchè  tuttavia  ac- 
crefcono  il  defiderio  di  pafsare  avanti ,  e  con  quello  infelice  continuo  fti- 
molo  ci  conduciamo   miferamente  alla  morte  . 

La  borfa  ,  che  ella  verfa ,  mollra ,  che  come  volgarmente  fi  crede  ef» 
fere  felice  chi  ha  gran  facoltà,  così  fi  vede  efser  privo  di  gran  commodi  chi 
ne  è  fenza  :  il  che  facilmente  pnò  fuccedere  a  ciafcuno  . 

De*  Fatti  i  vedi  Infelicità  . 

MISERI- 
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MISERICORDIA. 

Di  Cefare  B^a  . 

-.1'  Afarttlft'  tfr/. 

DOnna  dì  carnagione  bianca  .  Avrà  gli  occhi  grofli  ,  e  il  ni£o  alquan- 
to aquilino  ,  con  una  ghirlanda  di  olivo  in  capo  ,  dando  colle  brac- 

cia aperte  ;  ma  tenga  colla  delira  mano  un  ramo  di  cedro,  con  il  frutto. 
Accanto   vi  fiirù  l'uccello  Fola,  ovvero  Cornacchia. 

Miil-ricordia  è  un  affetto  deH'  animo  compaflionevole  verfo  I'  altrui  ma- 
le -,  come  dice   S.  Giovanni  Damafceno  lib.   2.  cap.   24. 
La  carnagione  bianca  ,  gli  occhi  groflTi  ,  e  il  nafo  aquilino  1  fecondo  il 

detto  di  Ariltotele  al  capo  fello  de  Thyfonomia ,  lignificano  inclinazione  alla 
Mifericordia  . 

La  ghirlanda  di  olivo,  che  tiene  in  capo,  è  il  vero  fimbolo  della  Mi- 

fericordia nelle  fagre  lettere,  alle  quali  fi  deve  1'  obbligo  della  cognizio- 
ne vera  di  quella  finta  virtù  ,  e  il  ramo  di  cedro  figuilica  il  medefimo, 

come  fa  fede  Pierio  Valeriano  ,   ove   tratta  del   cedro  . 
Lo  Ilare  colle  braccia  aperte  ,  dinota  che  la  Mifericordia  è  a  guifa  di 

Gesù  Grillo  Redentor  noftro  ,  che  è  la  vera  Mifericordia,  e  con  prontezza 
ci  afpetta  fempre  colle  braccia  aperte  ,  per  abbracciar  tutti  ,  e  fovvenir 
alle  miferie  nollre  j  e  Dante  nel  Canto  3.  del  Purgatorio  di  ciò   cosi  dice: 

Orrìbil 
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Orr'thtl  furori  li  peccati  miei-, 
Ma  la  bontà  infinita  ha  sì  gran  braccia  > 

Che  prende  ciò  che  fi  rivolge  a  lei . 

Gli  fi    dipinge   accanto  1'   uccello  Pola ,   perciocché  appreOfo  gli  Egiz;  fi- 
unificava  miicricordia ,    come  fi  può  vedere  in  Oro  Apolline  • 

Miferìcordia  « 

Vedi  le  Beatitudini . 

De*  Fatti  ,  %'edi  Compafflone . 

MISURA. 

Di  Gio.    Zaratino   Cafltllini . 

13  lerio  Valeriano  tiene  ,  che  la  Mifura  figurata  folle  in  quella  Meda- 
_  glia  di  argento  di  Cajo  Mamilio ,  che  ha  per  riverfo  un  fimulacro 

pileato  ,  con  una  canna  in  mano,  (come  egli  penfa  )  alli  piedi  del  quale 
un  Cane  abbaja  verfo  di  lui  ,  che  Pierio  lo  piglia  per  fedeltà  ,  la_j 
quale  deve  aver  chi  effercita  sì  fatto  magiftero,  e  la  canna  fpartita  in  più 
nodi  la  piglia  per  fegno  ,  e  illromento  da  mifurare  .  Ma  è  da  avvertire» 

che  Pierio  in  quello  luogo- erra  all'  ingroUb  :  poiché  quel,  fimulacro  noa 
è  con  abito  Romano  ,  e  nemmeno  tiene  una  canna  dillinta  coii  nodi  -,  fic- 
come  più  abballo  fi  efporrà  .  Niuno  Autore  fa  menzione  ,  che  C.  Mami- 

lio folle  mifuratore  ,  e  nemmeno  fi  trova  in  monumento,  né  in  alcuno  Scrit- 
tore ,  che  gli  Antichi  ufaPfero  la  canna  per  illromento  da  mifurare  ;  ufava- 

Ko  bene  la  D^'cempeda  ,  che  era  mifura  di  dieci  piedi,  chiamata  una  volta  da 
Plinio  nella  2.  Epillola  del  lib.  8.  pertica  .  Budeo  ne  tratta  diffufamentc 

nelle  pandette,  exl.  uh.  fi  Menfor  falfum  modum  dixerit  ;  e  1'  Autore  degli 
Adagi  in  quel  proverbio  ;  Una  pertica  ;  ove  la  pertica  ponefi  in  vece  dì 
Decempeda  ,  ficcome  oggidì  volgarmente  pertica  fi  chiaana  .  La  cagione 

dell'  errore  nacque  in  Pierio  ,  perchè  egli  fi  confufe  in  quelle  lettere ,  che 
ftanrio  abbreviate  per  traverlo  nella  Medaglia  fopra  il  Cane,  che  fono  que. 
Ice  .  LIME  A  N-,  le  quali  Pierio  divife  in  due  parole  .  LI  .  ME  a  N.  inter. 
petrandole  egli  linniib:is  met.mdis  ,  credendofi  ,  che  quella  abbreviatura  a. 
che  é  pur  latina  ,  polla  in  vece  di  TA.  folte  figura  di  lettera  greca  ,  e  che 
C.  Mamilio  foife  mifuratore  .  Ma  con  rifpetto  di  sì  pregiato  Autore  fia 
detto  ,  che  quella  Medaglia  non  è  fatta  per  denotare  la  mifura,  ne 
che  C.  Mamilio  folte  mifuratore  ,  attefocche  quella  parola  LIMETAN, 
non  vuol  dir,  limhibus  ìnetandis  ,  ma  è  il  cognome  di  Caio  Mamilio,  che 
fu  cognominato  LIMETANVS  ,  il  qual  Cajo  Mamilio  Limetan  q  ,  i;on  fu 

altrimenti   mifuratore  ,  ma  uno  de'  tre  Deputati  fopra   la   Zecca  «  infieme S  con 
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con  Pubblio  Crepufio ,  e   Lucio   Marzio  Cenforino  ,    che  fu    Confolc   con 

Cijo  Calvifio   Sabino  1'    anno  dell'   edificazione   di  Roma  714.  nel  qual  fio- 
rì ancora  C.  Mamilio  Limetano  ;  ficcome  ollerva  il  Signor  Fulvio   Orlino 

de  familiis  I{pmanorum  nella  Gente  Crepufia  ,  dove  mette    una  Medaglia  > 
nel  cui  diritto  leggefi  dietro  una  tella   .  L.CENSORIN.  nel  rovefcio  una 

Vittoria   fopra  un  carro  tirato  da  due  Cavalli  in  atto  di  correre,  fotto    li* 
quali  vi  fono  quelli  nomi  .  C.  LIMETA  .  P.  CREPVSI.   che    fono    i   detti 
Deputati  {opra  la  Zecca,   dal   qual  rovefcio  apparifce.,    che  C.  LIMETA  . 
non   può  fignificare  altro  ,  che  Cajus  Linietanus ,  attefocchè  faria  uno  fpropo- 
lito  a    mettere   C.  Limitibus    metandis     fotto   due  Cavalli .    La  Medaglia  di 
Caio  Mamilio  Limetano ,  da  Pierio  non  conolciuta  ,  vedell  rapprefentata  al 

vivo  in  illampa  nella  medefima  opera  dell'  Orlino  ,  dove  tratta   della  Gen- 
te Mamilia  ,   e   prova  per  autorità  di  Saluftio,  che  detto  C.  Mamilio  fu  an- 

c!ie   Tribuno  della  Plebe  ;  ivi  chiaramente   fi   viene  in  cognizione  ,  che  quel 
Simulacro  con  abito  palliato,   corto,  è  fuccinto  ,  col  cappelletto  in  tclta  * 

col   badone  in  mano  ,  e  col  Cane   a'  piedi,  che  ha   la  teila  alzata,  e  boc- 
ca aperta  verfo  lui  ;  è    Ulide  ,   che  dopo  xx.  anni  fé  ne  ritornò  a  cafa  fua 

incognito  ,  fotto  mentito  abito  di   mendico  ,  riconofciuto   per   padrone  d;i__» 
Argo   fuo  Cane  ;  la  quale  immagine  fece  imprimere  Cajo  Mamilio  Limeta- 

no ,  per  memoria,  che   fua  gente   Mamilia   difccndeva  da  Mamilia  ,    figlia 
di   Telegono,  che  fu   figliuolo   di  Ulilfe  ,   nato  di  Circe,  ed  è   quello,  che 
edificò   nel   Lazio   Frafcati ,    come  fcrive  Sello  Pompeo  ,  Plutarco  ,    Acro- 
ne  ,  e  Porfirio    Intcrpetre  di  Orazio  ;   però  i  più  antichi  Mamilj  furono  co- 

gnominati Tufculani ,    il  primo  che   fi  trova  è  Ottavio  Mamilio  Tufculano; 

Cicerone   llb.    2.  de  '2^at!ir.  Deorum  ;  ̂ piid  I{e^illum  bello   Latinorum  ,    ciim 
^id.  ToJìbumÌHS  Dilatar  curri  OEì.ivlo   ALimilio  Tufculano  prxlìo  dimicaret ,   in 

noflra  ade   Cajìor  ,  &"  Tollux  ex  equis  pus^nare   vijì  fimt  .    Il   quale  Ottavio 
Mamilio  fu  Genero  di  Tarquinio  Superbo,  come  attefla  Livio  nella  Deca- 

de prima  del  terzo  libro  ,  quando  ragiona   di   Tarquinio  Re  ,  che   fi    conci- 

liava la  grazia    de'   principali    Latini    con   gli  alloggi  ,   e   parentele  .    Otta- 
vio  Mamilio  Tufculano  [  is  longè  Trinceps,  latini  nominis  erat  ,  fi  fam.t  cre- 

àimus  ,   ab    "^liffe  Deaque  Circe  oriundns^  ci   Mamilio  filia?»  nuptam  dati   fcac- 
ciato  dal    Regno  Tarquinio  Superbo,  dopo  5?.   anni  ellendo  Confoli  Lucio 
Minuzio    Carbeto  ,  e  Cajo  Nauzio  Rutilio,  fu  Lucio  Mamilio  Tufculano  fat- 

to Cittadino  Romano  ,  di   che  Livio  Decade  prima  lib.  3.   L.  Mamilio   Tu~ 
JcuUno  approbantibus  c:mBis  Civitas  data  e/2 .  400.  anni  dopo  in  circa  Cajo  Ma- 

milio Limetano»  per  memoria  della  fua  llirpe  difcefa  da   Uliile  ,    fece  im- 
primer la  fuddetta  Medaglia  . 

Il  cappelletto  ,  che  porta  in  teda  fenza  falda  è  di  quelli  fatti  a  guifa 

di  mezz'  ove  di  Struzzo ,  nella  forma  che  fi  vede  in  capo  alle  llatue  di 
Callore  ,  e  Polluce  Guerrieri  Laconici  ;  di  che  Pompeo  Fello  .  Tiiea  Ca- 
ftori  ì  &  Tolluci  dederunt  antiqui  «  quia  Lacones  fucrunt  qaibm  pileatis  pugnar; 

mas  efl  .  L'  ufavano  in  guerra  i  Laconici  ;  fuor  di  guerra  ,  per  abito  con- 
fueto  ,  ì  Teffali  ,  i  Parti ,  i  Daci  ,  gli  Armeni  ,  e  altri  llranieri  ,  co- 

me fi  raccoglie  dalle  medaglie  ,  e  llatue  ;  i  Perfiani  ancora  per  autorità  di 
Celio 
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Celio  Rodigino  lib.  xvi.  cap,  x.  portarono  il  cappello  :  i  Romani  noi  te- 

nevano per  abito  loro  ;  fo  ben  loro  permenTo  ,  e  concelTo  da  Calligola  Im- 

peradore  di  tener  il  cappello  fatto  all'  iilanza  di  Teflaglia  nelli  Teatri  ; 
per  riparare  1'  ardor  del  Sole,  come  riterifce  Dione  ;  legno  che  fuor  di 
Teatro  noi  potevano  portare  ;  nelle  medaglie  fole  per  fmibolo  delia  Li- 

bertà 1'  hanno  pollò  ;  perciocché  quando  volevano  dare  la  libertà  ad  uno 
fchiavo,  lo  radevano  ,  e  gli  ponevano  in  tella  un  cappello  :  dalla  nobiltà 
non  fi  portava  in  Roma,  ancorché  Marziale  lib.  jci.  Epig.  7.  chiami  Roiaa 
pileata  : 

Vn^is  falciferi   Scnis  diebus  , 

B^gnator  quibus  iìnperat  fritillHS  « 
Fer/ti  ledere  non  laboriofo 
Tertnittis  pitto  pHeata  E^oma  . 

Pileata  difl*e  ,  perchè  nelli  giorni ,  e  conviti  Saturnali ,  de'  quali  ragio- 
na Marziale  ,  mutavano  i  Romani  abito,  pigliavano  il  cappello,  e  lafciavano 

la  toga  ,  mettendofi  la  Sintefe  »  verte  di  minor  riputazione,  più  vile  fe- 
condo Bailìo  ;  ì'  illelTo  Poeta  nel   primo  degli  Apoforeti  : 

Syntbefibits  dam  gaadet  Eqnes  ,  Dominufqtie  Senatits  ; 

Durnque  decent  ìiofìrnm  Tilea  fimpta  '^ovem  . 

Ciò  era  lecito  per  cinque  giorni  ,  che  per  tanti  giorni  al  tempo  dì 
Marziale  dovean  durare  i  Saturnali  ,  contro  Macrobio  ,  che  non  vuol  che 

duralfero  più  di  un  giorno  folo ,  il  decimonono  di  Dicembre  ;  il  detto  Poe- 
ta nel  141.  Apoforeto  :  ^ 

Dtit»  toga  per  quinas  gaudere  qtdefcere  luces  t 

'  Hos  poteris  cnltm  fumere  jirre  tuo. 

Altrettanti  giorni  fenza  dubbio  portavano  il  cappello  ,  né  gli  altri  gior 
bì  non  lo  portavano  ,  ma  o  andavano  colla  telta  fcoperta  ,  o  fi  coprivano 

con  una  parte  della  toga  ,  ficcome  nell*  uno  ,  e  P  altro  modo  infinite_» 
ftatue  de'  Senatori  fi  vedono,  col  cappello  niuna  fé  ne  vede  :  di  quello  pa- 

rere è  Adriano  Turnebo  nel  fuo  giornale  lib.  ottavo,  cap.  4.  citando  l'au- 
torità di  Eulbchio  fopra  il  primo  dell'  OditVea  ,  il  quale  fa  giudizio,  che  i 

Latini  pigliaffero  la  confuetudine  di  andare  fcoperti  dagli  Antichi  Greci  « 

attefocchè  Omero  non  fa  menzione  alcuna  de'  cappelli  :  non  avendone  Ome- 
ro fatta  menzione  ,  maffimamente  nell'  Odiilea  comporta  fopra  Ulilfe  ,  nou 

so  come  il  Pierio  poflfa  nel  quarantefimo  libro  affermare  di  certo ,  che  il 

cappello  era  da'  Greci  tenuto  per  indizio  di  nobiltà  ,  e  perciò  fi  da- 
va ad  Uliire  nobile  di  ogni  canto  paterno ,  e  materno  .  Se  ciò  fofle  ve- 

drebbonfi  ancora  col  cappello  ,  Achille  ,  Ajace  ,  e  altri  nobiliflimi  Greci  ; 
ma  in  querto  non  fi  deve  parimente  prefiar  fede  al  Pierio  ,  si  perchè  non 
ne    ragiona  Omero  ,  sì  perchè  non   arreca  teUimonio  alcuno  di  Autore  an- 

S  2  tico  . 
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tìco  .  Abbiamo  ben  noi  in  favor  nollro  Plinio  lib.  35.  cap.  10.  7<{kotyiitchiu 
prìmiis  ̂ lylp  addìdit  piltiim  ,  Se  Nicomaco  Pittore  ,  che  dipinfe  Siila  fu  il 

primo  ,  che  aggiungetfe  il  cappello  ad  UlilFe  ,  è  fegno  che  UliiTe  a'  fuoi 
di  non  lo  portatfe  ,  e  fé  nella  Medaglia  lo  porta  »  è  da  confiderare  ,  che 
non  è  fua  abito  ,  ma  finto  ,  e  trave Itito  da  mendico  ;  cofa  che  non  fi  con- 
verrla  col  cappello  ,  fé  fuife  da  nobile  ;  e  ciò  tanto  più  manifelU  la__» 
verità,  poiché  fé  Uliife  foife  llato  folito  a  portarlo,  e  fé  il  cappello  foiTe 

-Irato  indizio  di  Nobile,  non  1'  avrebbe  portato  allora  »  per  non  darli  a  e  a- 
iiofcere  ;  ma  nella  Medaglia  vi  rta  impreda ,  ovvero  per  aggiunto  »  aella 

guifa,  che  Io  aggiunfe  in  quelli  tempi  Nicomaco,  tantoppiù  che  ne'  vcr- 
iì  di  Omero  (  che  per  tal  conto  più  abbailo  poneremo  )  non  fi  nomina  ; 
ovvero  ,  perchè  UlitTe  Ita  figurato  per  viaggio  ,  penfando  Cajo  Mamilio  , 

che  la  fece  battere  all'  ufo  di  Roma  ,  attefocchè  i  Romani  per  viaggio 
portavano  il  cappello  .  Tarqninio  Prifco  avanti  che  folle  Re  ,  andando  a  Ro- 

ma ,  un' Aquila  gli  tolfe  il  cappello,  ed  im'  altr'  Aquila  fece  il  fiiiiile  a 
Diadumeno  figlio  di  Macrino  Imperadore  ,  mentre  andava  a  fpaflb  in  cam- 

pagna :  in  Città  non  1'  ufavano  i  Romani  :  Giuilo  Lipfio  lib.  primo  eie- 
£lorum  cap,  53.  afferma  ,  che  i  Romani  andavano  fcoperti  ,  e  non  porta- 

vano all'  ufanza  nollra  i  cappelli ,  di  che  promette  trattarne  appieno  nelli 
fuoi  Saturnali  ,  a'  quali  rimetto  il  Lettore  ,  non  avendoli  io  veduti  :  in 
quanto  al  dubbio  ,  che  ivi  muove  fopra  Autori  ,  che  fanno  menzione  di 
fcoprirfi  la  tella  per  onorar  altri,  tra  quali  Seneca,  Sakiiìio  ,  e  Plutarco, 
nclli  precetti  di  reggere  la  Repubblica  ,  e  nella  vita  di  Pompcjo  »  ragio- 

nando dell'  onore,  die  faceva  Siila  a  Pompeo,  dice  ,  che  avanti  di  lui, 
ancorché  giovane  >  fi  levava  in  piedi  ,  e  fi  Scopriva  la  tella  .  Si  può  ri- 
fpondere  ,  che  fé  un  Cittadino  Romano  era  in  Cittì  iì.  fcopriva  la  teda , 

con  quella  parte  di  toga  ,  che  in  telta  ravvolgeva  ogni  Cittadino  ;  s'  era 
per  viaggio  fi  levava  il  cappello  .  Il  medefiruo  cappello  da  viaggio,  det- 

to da  Giulio  Capitolino  Cucullione  ,.  portavafi  ancora  di  notte  :  ficcom» 

riferifce  nella  vita  di  Vero  Imperadore  ,  il  quale  ad  imitazione  de'  vizj  di 
Calligola  ,  e  di  Nerone  andava  la  notte  in  volta  ,  con  un  cappello  in  te- 
fta  per  le  taverne  ,  e  luoghi  pubblici  di  Donne  infami  ,  ove  incognito  Ci 
mifchiavi  ,  con  tagllacantoni  ,  e  fgherri  ,  per  attaccar  ritie  ,  dalle  quali 
bene  fpc.fo  fé  ne  partiva  colla  faccia  ammaccata  ,  e  livida ,  toraandofenc 

a  Palazzo  tutto  afflitto;  In  tantum  l'itioriìia  Cajanorunt  ,  &■ 'H^eronixnornm  t  ac 
Vitdiunoram  fuiffe  <em:dnm  ,  l'i  vagaretur  no£te  tabemas ,  &  lupanaria  objeBa 

capite  Cucullione  "julgari  'viatorio,  &  commifceretur  atm  trìconìbns  ,  <&•  commit- 
teret  ri.xas  ;  dH/imnlans  quis  ejfet  ,  fxpeqne  afjìicìum  livida  facie  rediìjfe  ,  & 

in  tabcrnis  agnitum  ,  curn  fé  fé  abfcondcret  .  Cuculio  Santonico  da  Giove- 
nale nella  Satira  ottava  chiamafi  il  cappello  alla  Francefe  ,  che  i  vaga- 

gabondi  adulteri   di  notte  portavano  : 

     ls{o^:ir>i:is  adulter 

Tempora  Suntomca   '■jda.s  adopert.'.  Cucdla  ? 
Nel/a 
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Nella  terza  Satira  diite  : 

Veneto  iuroque   Cuculio^ 

II  medeCmo  Satirico  nella  feda  biafima  Mcflfalina  ,  impudica  moglie  dì 
Claudio  Iniperadore  ,  la  quale  addormentato  il  marito  fé  ne  andava  fuora 
la  notte  j  con  un   cappello  in  teila  : 

Dormire  Urum  curri  fenferat  uxor 
^iift  VaUtino  ttgetem  prxfcrre  cubili 
Sumere  noSiurtios  meretri.x    xAugufìa  cnadlos  ,- 
Lìnqncbat  -,  comìte  anelila  non  ampUus  una  -, 
Et  nigrmn.  flavo  crinem  abjcondente  galero  o 

Sebben  forfè  legger  Ci  potrebbe  =  Et  nigro  flamum  crinem  abfcondere gX" 
lero  zz  più  verilìmil  è  ,  che  il  biondo  in  quello  luogo  lia  epiteto  della 

chioma  »  che  del  cappello ,  Virg.  nel  4.  dell'  Eneid.  al  crine  dà  pure  1' 
epiteto   di  biondo  . 

Et  crines  flavos ,  d»"  membra  decora  inventa, , 

Ovvidio  nef  lib.  2.  de'    Falli , 

forma  placet ,  nivetifqiie  color  »  flaviqne  capillì .. 

II  negro  poi  fia  epiteto  del  cappello  »  perchè  fé  Melfalina  fuiTe  fiata 
folita  a  ponerll  in  teda  un  cappello  giallo  di  notte  ,  farla  Hata  più  cono- 
fciuta  .  Da  Svetonio  dicefi  capillamento  in  vece  di  cappello  <,  come  pia- 

ce al  Sabellico  cap.  xi.  nella  vita  di  Calligola  Imperadore  ,  che  lo  porta- 
va con  un  abito  lungo  di  notte  per  non  elTer  canofciuto  .  Ganeas  atque  adnh^ 

teria  capillamsmo  celatus  ,  &  vefle  longa  rwBibus  ambirei  ;  e  fc  il  capillamen- 

to s'  ha  da  pigliare  per  una  capigliatura  pollicela  portata  da  Calligola  per 
ti'asformarfi  di  notte  »  e  coprir  la  calvezza  ■,  e  deformità  della  fua  tefta  9 
diremo  che  Calligola  nemmeno  di  notte  portalTe  il  cappello  »  ma  folo 
la  capillatura  ■>  perchè  Svetonio  non  lo  fpccitìca  ,  ficcome  lo  fpecifica  in 
Nerone  cap.  26.  Tofl'  crepuJcHlum  flatim  arrepto  pileo  ■,  wl  galero  popinas  ini" 
bat  :  quello  luogo  h  palcfe  ,  che  di  giorno  in  Roma  non  fi  portava  il  cap- 

pello ;  attefocchè  Nerone  dopo  il  crepufcolo  fubito  pigliava  il  cappello 
per  andare  alle  taverne  .  A  dire  ,  po(l  crepufcdum  flatim  -,  inferifce  ,  clie  in- 

nanzi il  crepufcolo-  non  fi  portava  il  cappello  :  onde  chiara  cofa  è  ,  che 
non  fi  ufava  in  Roma  -,  fuor  di  Teatro  ,  fuor  de'  giorni  Saturnali  -,  fuor 
di  viaggio  ,  e  di  notte  ;  però  non  fi  conviene  a  Caio  Mamilio  nobil-.:-^ 
E-Qmaao  . 

I'  abito 
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L'  abito  poi  fuccinto  ,  e  palliato  ,  nemmeno  è  di  nobili  Romani  ra- 

pendoli che  andavano  togati  ;  anzi,  come  detto  abbiamo  ,  il  rovcfcio  di  tal  Ma- 
daglia  rapprefenta  un  povero  mendico  ■>  veilitodi  trilli  ,e  vili  panni,  con  le 
bifaccia  al  fianco ,  e  col  baltone  in  mano  per  appoggiarfl  ;  cosi  appunto 

è  defcritto  nell'  Odllfea  17.  da  O.iiero  ,  Ulifse  quando  parla  ad  Eumco, 
acciocché  lo  riconduca  •  come  guida  alla  patria  ,  con  tali  fentioienti 
di  parole . 

Hmc  aiitem  refponiens  allocutus  eli  prndens  'Vlijfes  . 
Cognofc» ,  mente  teneo  ■,  hxc  jam  intelligenti  jubes  ; 
Sed  eamm  >  tu  Mtem  ùo/ìea  affìduè  due  . 
Da  antem  mihi  fìaibi  Licidum  incìfHtrt  efl  -, 

■  t)t  innitar  ■^  q'toniam  dicitis  valde  lubricar»  effe  'vìam  . 
Dìxit ,  &  circum  humeros  dettrpem  impofut  peram  . 

Denfts  fcì-'itis  rimof.im  1  tortilis  "jero  erat  funis  , 
Eumxus  aiitcm  ei  baculum  gratum  dedit  . 

Hi  iverunt ,  (labulum  autem  canes  ,  &  pafìores  •viri  : 
Cuflodiebmt  a  tergo  manentes  ;  hìc  autem  in  Civitatem  du.xit  Bigetti 
T.viperi  trìfìi  ftmilem  ,   <^  feni 
Baculo  innitentem-ih. te  autem  triflia  circum  corpus  veflimenta  indutus  erat , 

PÌLi  abbaflfo  riferifce  Omero  quando  il  Cane  Argo  lo  riconobbe  dopo 
venti  anni  : 

Canis  autem  ,  caputque  »  &  aures  jacìens  elevavtt . 

.Argus  VlyJJìs  laborioft  >  quem  jam  quondam  ipfe  nutr'mt , 

E  dopo  altri  fei  verfi  : 

lllìc  Canis  jacebat  ̂ rgus  plenus  ricìnorum  •, 

'Jam  tunc  fìatim  agnovit  Dlyffem  prope  euntem  . 
Cauda  quidem  hic  adiilatus  ejìì  &  aures  dejecit  ambas, 

E  poco  più  fotto  : 

^rgum  aurem  rurfits  Varca  accepit  nìgr^  mortìs  « 
Cum  primnm  vidijfet  tìlyfjem  vigejìmo  in  anno  . 

Dimodocchè  il  Cane  in  quella  Medaglia  non  è  altrimenti  fìmbolo  della 
fedeltà,  come  dice  Pierio  ,  ma  figura  materiale  del  Cane  Argo.  Seconda- 

riamente quel  fimulacro  non  è  Caio  Mamilio  mifuratore  ,  ma  Uli.Te  ia_» 

abito  da  poverello  .  Terzo  non  tiene  in  mano  una  canna  dilh'nta  in  più 
nodi ,  per  mifurare  ,  ma  un  ballone  per  appoggiarfi  .  Quarto  ,  Pierio  pigJix 
Mercurio  ,  fcolpito  n-.-l  diritto  di  detta  Medaglia  ,  per  flmbjlo  della  Con- 

cordia ,  che  ne  deve  feguire  dopo  la  limitazione  della  Milura  ,  nel  che_> 

pari- 
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parimente  erra,  cfTendo  in  quefto  impronto  Mercurio ,  figura  dell'eloquen- 
za ,  e  fapienza  di  Uliile  ,  al  quale  Mercurio  Ilio  protettore  diede  (  come 

canta  Omero  nella  io.  Odifsea  )  contro  gl'incanti  di  Circe  ,  1' erba  Moli 

difficile  a  fcavarfi  ,  della  cui  difficoltà  Plin.  lib.  25.  cap.  4.  la  qual' erba  è 
geroglifico  della  lapienza  ,  ed  eloquenza ,  che  difficilmente  dagli  Uomini  fl 

acquiih  ,  colla  quale  UliiTe  potè  fare  refiitenza  agi'  incanti  di  Circe  ,  cioè 
a'  piaceri,  ed  alle  fenfualità,  mediante  il  dono  di  Mercurio ,  dono  di  elo- 

quenza ,  e  fapienza  :  per  quello  riipetto  è  Mercurio  imprelFo  in  detta  Me- 
daglia ,  non  per  fegno  della  Concordia  »  che  fegue  dopo  la  Milura  :  eìTendo 

dunque  tal' errore  in  detta  figura  di  Pierio ,  ne  formaremo  noi  quell'altra. 

MISURA. 

Dello   Stejfo  . 

DOnna  di  grave  afpetto  .  Nella  mano  deflra  tenga  la  mifura  del  piede 

Romano,  nella  flnillra  la  quadra  col  com palio  .  Sotto  a'  piedi  la  de- 
ccmpeda  ,  cioè  la  pertica  ,  che  contiene  io.  piedi.  Vicino  alla  pedana.^ 
della   velie   la  livella  dritta  ,    col  perpendicolo,    piombo  llefo  ,   che  pende. 

La  Mifura  è  ciò,  che  col  pelo,  colla  capacità,  con  lunghezza,  altez- 
za ,  ed  animo  fi  termina  ,  e  finifce  ;  così  definita  da  Ifidoro  ,  e  da  altri 

Autori  :  Mmjura  ejì  qHÌdqiìi  pondere  ,  capacitate  ,  longitudine  ,  altitudine ,  «»i* 
moque  finìtìtr  . 

Varj  inventori  di  milurare  da  varj  Autori  nominati  fi  trovano,  ciò  av- 
viene [  per  quanto  giudica  Polidoro  Virgilio  ]  perchè  molti  in  diverlì 

paefi  ne  fono  Itati  primi  inventori  .  Eutropio  nel  libro  de'  Celli  de'  Ro- 
mani cap.  3.  dice  ,  che  Sidonio  fu  inventore  de'  pefi  ,  e  delle  mifure  » 

mentre  Procace  tra  gli  Albani,  /*za  nella  Giudea,  e  Geroboam  in  Geru- 
falemme  regnavano  ;  ma  è  facil  cofa  ,  che  intenda  di  mifure  di  cofe  li- 

quide ,  e  minute.  Gellio  citato  da  Plinio  lib.  7.  cap.  55.,  attribuifce  l'in- 
venzione delle  mifure  a  Pallamede  ,  e  Plinio  a  Fidone  Argivo ,  che  fu  il 

decimo  Principe  degli  Elei,  dopo  Ercole  potentifTimo  fra  tutti  gli  altri  di 
fuo  tempo  ,  per  quanto  riferifce  Strabone  lib.  8.  ,  dove  nomina  la  mifura 
Fidonia  ,  la  quale  il-nza  dubbio  era  di  cofe  liquide,  e  minute,  fé  ponia- 

mo mente  a  quel  palfo  di  Teofrallo  ne'  caratteri  Etici,  nel  titslo  dell'im- 
purità de'  coltumi  ,  quando  tocca  quelle  fozze  ,  e  fpilorce  Perfone  ,  che_* 

colla  mifura  Fidonia»  fatta  di  llagno  ,  di  ferro,  o  di  altra  materia  ,  che-» 

col  martello  fi  polla  ammaccare,  e  piegare  in  dentro,  fotto  il  fondo,  ac- 
ciò tenga  manco  ,  mifurano  a  quelli  di  cafa  il  vino,  o  altro  liquore:  Thì- 

donia  ntenfura  fi  quid  metiatur  eam  adhibct ,  ciijus  fit  fiindum  collifMn  ,  &  in- 
trorJHS  adalii'.m  :  domeftuis  Juis  dcmevJììTn  ipfe  ,  per  quani  Hudiosè  radens  meti- 
tttr  ;  dal  qual  teflo  apparifce  ,  che  Fidone  ii  Ile  inventore  di  mifure  di 
cofe  liquide  ,  e  minute  ;  non  di  mifure  di  cofe  ftabili  ,  e  di  fpazj  locali, 
ii  noi  figurate  ;  però  con   diltinzione  ci  è  parfo    conveniente  ragionarne  » 

atte- 
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attefocchè  gli  rtromenti ,  che  rapprefentano  la  nolira  figura ,  fono  di  Geo- 

metrìa ,  la  tjiial  Geometrìa,  altro  non  vuol  fignitìcare  ,  che  mifura  di  terra; 
Geometrìa,  latine  dicitur  terrx  dimetifio  ,  dice  Cafliodoro  Senatore  nel  capitola 
della  Geometrìa  ,  ove  narra,  che  il  primo,  che  mifuralFe  ,  e  partiife  la_» 

terra  ,  fu  1'  Egizio  :  Trimum  eyEgvptius  dominiis  propriis  fert-ir  effe  partitus  , 
ciijus  difctplin.e  niagìflri  inenforcs  mite  dicebantur  :  qiial  folfe  quello  Egizio  tro- 
vafi  in  Erodoto  lib.  2.  chiamato  Sefollre ,  da  alcuni  Selofe,  difcefo  dall' A- 
rabia  ,  Re  di  Egitto  ,  il  quale  dilìribul  ad  ogni  fuo  Vadallo  una  egua!  por- 

zione di  terra,  e  v' inipofe  un  dazio  da  pagarti  ogni  anno,  e  fé  a  qual- 
cheduno  gli  fofle  ilato  fminuito  il  terreno  dalle  innondazionì  ,il  Re  man- 

dava a  milurare  il  danno  dato  ,  acciò  fecondo  la  tatTa  fi  difalcafle  ,  e  fmi- 

iiuifse  il  dazio.:  di  qui  la  Geometrìa,  e  la  Mifura  ebbe  origine,  la  quale 
pafsò  poi  nella  Grecia  :  ̂ b  hoc  P^eve  in  omnes  oA^y^yptios  dijpartita  foli  ma- 
arati  aiqua  portione  'viritlrr.  per  fortem  data  ;  atque  bine  proventus  infìituti  impo- 
fila  certa  penfìone ,  quam  UH  qnotannis  folverent  :  qiiod  fi  CHJus  portìonem  allu- 
l'icne  I-lumen  decurtaffet-,  ìs  adìem  E^gem  ■,  rei  qnx  coìitigcr.u  ccrtiorem  facìebat: 
B^x  ad  pr.-cdinm  infpiciend'.tm  mittebat  ,  qui  metircnv.ir  quanto  deterius  faB'tnt» 
cffet  ì  ut  ex  refiduo  proportìone  taxatum  'ueSli^al  ponderetnr  ,  atque  bine  GeomC' 

■  trìa  oì-ta  lidetur  in  Grxciam  tranfcendìffe  :  onde  il  Cardano  nell'  Encomio  del- 
la Geometria  ,  tralafciando  d'  invelìigarc  il  fuo  inventore  ,  dice  ,  che  folo 

Talete  Milelio  portò  dall'  Egitto  in  Atene  la  Geometrìa ,  la  quale  ,  fecondo 
lo  llcllb  Cardano  ,  piglia  il  nome  dalla  Mifura  della  terra  :  Geometria  no- 
men  fiiarn  a  terra  menl'ira  fiifcepit  ,  la  qual  Miiura  ,  fecondo  Giufeppe  Sto- 

rico nel  primo  delle  Antichità  cap.  4,  ebbe  più  antica  origine  ;  poiché  Caino 

primo  figliuolo  eh'  Eva  partorì  ,  divife  la  terra,  pofe  i  termini  ,  e  edificò 
Enoch  Città,  nominata  nel  quarto  della  Genefi  ,  la  quale  fenza  regole,  mi- 
fu  re  ,  e  Geometrìa  edificar  non  fi  deve;  perciò  alcuni  applicano  a  lui  quel 
verfo  di  Ovvidio^   nel  primo  delle  Metamorfofi  : 

Camus  humum  longo  ftgnavit  limite  Menfor , 

E'  la  mifura  figurata  da  noi  con  iiìromcnti  ,  che  fcolpit-i  fi  vcggona 
nelle  antiche  ifcrizioni  de'  Romani  ,  e  primieramente  fé  le  dà  nella  man 
delira  il  piede  Romano  ,  principal  mifura  ,  dalla  quale  tutte  le  altre  fi  de- 

rivano ,  come  la  fuddetta  Decempeda  ,  Vha  ,  CHbitum  ,  Orgya  mifura  di 
fei  piedi-,  c^  Vletrum  mifura  di  cento  piedi,  ed  altre,  che  nomina  Budeo 

nel  luogo  citato,  e  con  quelle  mifure  de'  piedi  fi  mifiiravano  le  miglia, 
gli  jugeri ,  €  lo  tladio  ,  che  era  di  feiccnto  piedi  ,  1'  ottava  parte  di  un 
miglio,  che  è  125.  palTi  ,  e  il  palfo  contiene  cinque  piedi  ;  il  piede  poi, 
ficcome  riferifce  Demetrio  Alabaldo  de  Menfrns  ,  Ermolao  Barbaro  in_j 

Plinio  lib.  35.  cap,  14.  e  Biidc-o  nella  fuddetta  legge  era  compolto  di  fc- 
dici  dita  ,  la  grandezza  fi  vede  oggidì  nel  Palazzo  dell'  EminentiiTimo 
Cardinal  Farnefe  ,  in  quella  ifcrizione  di  Cajo  Giulio  Ermes  mifuratore  « 
nella  quale  apparifce  una  linea  concava  ,  alta  appunto  xvi.  dita,  dove  era 
la  miiura  di  metallo,  che  poi  è  Hata  levata  via;  ma  vedefi  in  illampa  ben dilli  nta 
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diftinta  nelle  ifcrizioni  dello  Sniezio ,  con  gli  rpircimenti  delle  fedici  di- 

ra ,  la  quadra  da'  Latini ,  detta  norma ,  è  di  tal  forma  .  'j  .  Vi  è  un'  altra 
norma  emendata  invenzione  di  Pitagora  ,  di  che  Vitruvio  lib.  9.  cap.  2. 
fopra  il  compairo  a  tutti  noto  non  accade  far  dimora  .  La  Decempeda  ,  ov« 
vero  pertica  è  pofta  dallo  Saiezio  a  carte  g^.  num.  13.  in  forma  lunga  « 
e  rotonda  ,  fotto  1'   ifcrizione  »  che  comincia 

T.  STATILIO.  VOL  APRO  MENSORI  vEDIFICIORUM. 

VIXIT.  ANN.  XXII.  M.  Vili.  D.  XV. 

Era  flromento  de'  Mifuratori  di  Edifici  »  e  di  Architetti  ,  che  ancof 
efG  colle  milure  fi  regolano  .  Cicerone  nella  Orazione  prò  Milane  :  Ctm 
^rchìte5iìs  ,  &  Decer» pedis  vdUs  mnltorum  ,  hortojque  pcragrabat  .  Acrone 
ibpra  quelli  verli  di  Orazio  lib.  2.  de  Ode  ij. 

  nulla  DecempedU 
Melata  prhatìs  :   opacam 
Torticus  excipiebat    ̂ r£ion , 

Le  deilrrive  in  quello  modo  :  Decempsda  repila  efì  Decempedum  ?  ai 
tjHos  ab  ̂ rtifìcìbHs  fabric£  menfnr.x  colligìtur  .  Contuttociò ,  non  folo  racco- 
glievall  la  mifura  delle  fabbriche  ,  e  edifizj  colla  Decempeda  ,  ma  ancora 
di  altre  cofe ,  di  terreni ,  di  forlì  ,  di  campi  militari  ;  portavafì  con  altre 
mifure  negli  eferciti  ,  per  ordinare  il  campo  ,  e  difegnare  i  luoghi ,  per 

piantare  i  padiglioni  ;  a  quello  effetto  andavano  un 'pezzo  avanti  alla  fol- 
d.iteica  i  Mifuratori ,  che  aifegnavano  gli  allogiamenti  -,  fopra  i  quali  fole- 
vano  mettere  dillintamente  il  nome  di  chi  vi  doveva  alloggiare  :  contuma- 

ce, e  reo  fi  teneva  colui  ,  che  levato,  o  mutato  avelie  alcuno  di  quei  no- 
mi polli  dalli  Mifuratori,  fecondo  la  coftituzione  Imperiale  1.  prima  C  de 

metatis  lib.  12.  Adriano  Turnebo  lib.  24.  cap.  16.  nel  fuo  giornale  riporta, 
un  terto  di  Maurizio  autore  di  Milizia  Komana  ,  che  fa  menzione  di  tali 

Mifuratori  ,  ̂ nteceffores  -,  q;ù  ante  agmen  eunt  ,  locaque  ̂ aflris  metaniis  ido- 
nea deli^.itn  ,  ©*  'uus  qua  duci  exercitus  commodè  po/jìt  ,  'ddent .  Menfores  q:d 

loca  cajlris  metandis  metiimtur  .  h  Vegezio  lio.  2  ! .  cap.  7.  Metatores  qui  pnC' 

ccdentes  loatm  eligant  cajìris  ;  1'  illedo  abbaifo  .  Menjores  qui  in  cajìris  ad  po- 
dìjmuTn  dimetiiiìitur  locai  qiiibw  tnilites  tcntoria  jìgutu  ■,  l'el  bojpitia  in  Croitati- 
bus  prxfìant  .  ove  la  parola  Vodijmum  è  mifura  di  piedi  fatca  con  la  De- 

cempeda .  Augullo  la  fece  portare  a'  foldati ,  che  aveifero  commcflb  qual- 
che errore  ,  come  narra  Svetonio  cap,  24.  non  perche  la  Decempeda  fof- 

fe  llromento  d'  ignominia  ,  ma  per  dare  ad  intendere  ,  che  quel  foldato  , 
come  indegno  di  portar  picche  ,  armi ,  e  alle  neJla  milizia  ,  appena  era 
«tto  a  portare   la  pertica  dietro  alli  Mifuratori  .    Marco  Antonio   Saoellico 
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nel   detto  palfo  di  Svetonio  ,  fuor  di  ragione   awiliTce  l.i  mlfiira  Decempe- 
da  ,  riputandola  folamente  da  artefice  •,  non  da  Capitano  ,     e    Centurione  t 
quaficchè  non    ila  cofa  da  Capitano  il   laper  di    Architettura  ,  per  fortifi- 

care ,  e   di   Geometria  per  miilirare  i    campi  della    milizia  .  Adriano   Im- 
peradore  fu  nella    Geometria  pericìffimo  ,    come   attelta  Spartiano  «  e   anco- 

ra fi   reputò  buono  Architetto  ,   tanto    che  fece   morire    Apollodoro  pro- 
fclfore   di  Architettura  ,  perchè  avanti  folfe  che  Imperadore,  interponendo  il 

ilio  parere  in  prefcnza   di  Traiano,  gli  di  le   1'  Architetto  in  dilprezzo  del 
Tuo  giudizio  :  ila  cheto»  e  va    a  dipingere    delle  zucche  ;    llccome    più  a 

lungo   narra  Dione  :   Anzi  trovanfi  nelle   Illorie  i    maggiori   -,  e    p'-incipali 
Capitani  di  eierciti   Mifuratori  intelligentilTimi  .  Appreilo  Livio  nella   De- 

cade quarta  ,   libro   quinto  ,  Annibale   giudiziofo  giudice   nella   militare    di- 
i-iplina  dopo  Alelfandro  ,  Itima  più  di  ogni   altro  Imperadore  Pirro,  perchè 

fu  il  primo  ,   che  inlegnalle    a  milurare  i   campi    de*  Soldati ,  e  niuno  me- 
glio   di  lui    leppe  fcegliere   i   luoghi  ,    e   difponere   i   prefidj  .  Similmente 

Prode  Cartaginefe  in   Paufania   lib.  4.   vuole  che  Pirro  di  fortuna  foife  in- 
teriore ad  Alelfandro  ,  ma   in  mettere  in  ordinanza  un   efcrcito  più  efperto 

di    lui  ;  della   intelligenza  di  Pirro  in  mifurare  »  e  ordinare  i   campi  milita- 
ri ,  ne  tocca   Plutarco  nella  fua  vita  .  Abbiamo  poi   in  Vegezio  lib.  3.  cap. 

S .  che  li  Capitani  ,   e  Centurioni  colle  proprie  mani  pigliavano  la  pertica, 

e  mifuravano  le   foiTe   fatte  da'  foldati  intorno  al  campo  1  per  vedere  s'  era- 
ìio  larghe   abbaftanza  ,  perchè  avevano  ad  elfere  »   o  di  nove  ,  o   di  undi- 

ci,   o  di   tredici  ,  o   dìciafctte   piedi  •,    fecondo  che  vedevano  far  bilbgno 

fecondo  le   forze  de'  nemici  .  Opus  hoc  Centnricnes  decempedis  metiuntnr ,  «e_-» 
m'm'is  foderit  ■,  aut  erraverìt  aliaifus   ìgìwvia  .  Il    Livello  con  il   perpendicolo 
è  intagliato  nella  ifcrizione    di  Gneo  CotTuzio  in  forma  di  un'    A  grande, 
dslla   cui   fommità  cala   per  lo  mezzo  ,    fino  abballo  egualmente    il   piombo 

attaccato   ad    un    filo ,  da*  Latini   dicefi  libella ,  quafi  nome  derivato  da  bi- 
lancetta  ;   fimbolo  di  giuftizia  ,  per  la  giullezza ,   che  deve  olVervare  il  Mì- 
furatore  ,  non    tanto  in   mifurare  manualmente   gli  edifici ,  quanto  mimica- 

mente parlando  in  dilìribuire  egualmente  il   fuo  ad  ogni  uno   nel  mifurare 
i  campi  ,  e  altre  cofe  ;  ficcome  giuftamente  fi  portò   Lucio  Antonio  loda- 

to dall'   Oratore    nella  decima  terza  Filippica   :  Cavelfat  etÌAm  L.   Antonio  , 
qui  fuerat  xquìlfimns  agri  privati ,  &  publici   Decempcdator  :    la   qual  giultez- 
za   con  equità  mantener   fi  deve   in  ogni  mifura   di  terreno,  di  campi  ,  di 
edifici  ,  e   in    altre  mifure   ,   e  pefi  attinenti  alla  grafcia  ,  altrimenti  il  com- 

mercio non  va   retto  ,  e  tutte  le  cofe  fi  conturbano  ,   fé  nelle  mifure  la_3 

frode   corrompe   I*   integrità  .  Caffiodoro  lib.   i.  cap.  x.    Conflet   populi  pon- 
diis  ì   ac  menfura  probabilts  ,    quìa  cimala.  tHrbantttr ,  ìntegritas  ami  fraudibus  mi- 
fccattiT  .  Acciocché  fodero   note  a*  Popoli  le   mifure,  e   i  pefi  per  la  legge 
di  Graziano  Imperadore  regilirata  nel  Codice   Teodofiano    libro   12.   titolo 
6.   fi  pofero   in  pubblico  le    mifure  ,  e  i   pefi ,  perchè  ciafcuno  faper    po- 
telfe  il  conto   fuo  ,  e  non    fi  poteiTe   commetter  frode  :  In  jìnguUs  fiationi- 
hus  ,  &  menfarx  ,   &•  pondera,  publicè  collocentur  ,  ut  fraudare  cupientibAS  ,  fraa- 
iandì  adimant  poteflatem  :   e  nel  medcfimo   libro  ,  titolo  fecondo  ,   la   cura 

de' 
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ie'  peli»  e  delle  mifure,  acciocché  il  pubblico  non  patifca  danno,  fu  com- 
aefla  a!  Prefetto  della  Città  .  San  Tommafo  nel  fecondo  libro  del  regr;!-. 

mento  de'  Principi»  capitolo  quattordici  ,  dice,  che  li  pefi  ,  e  le  mifure 
fono  necelTarie  alla  confervazione  della  Repubblica  ,  perciocché  con  quelli 
fi  conferva  la  fedeltà  nel  contrattare  :  onde  1'  Eterno  Padre  Iddio  ne!  Le 
vitico  capitolo  diciannove,  ordinando  a  Mosè  ,  che  efortafle  il  Popolo  a, 
mantenere  la  giislHzia  ,  propofe  regole  della  naturai  giulHzia  ;  non  fare- 

te ,  dilfejcofa  alcuna  iniqua  nel  pefo  ,  e  nella  mifura  :  T^on  faciet  iniquum 
aliquid  in  judicio  ,  in  regala ,  in  pendere ,  c^  menfura  «  fiaterà  Julia  %  <^  /xqu* 
Jtnt  pondera  ;  jufliis  modins  ,  ceqimfque  fextarius  .  Soggiunge  il  Simanca  Ve- 
fcovo  ,  conforme  a  San  Tommafo  .  Ergo  reges  pondera ,  d^  menfuras  trade- 
re  debent  populis  ftbi  fubjeElis ,  ut  re^è  fé  in  commercìis  habeant . 

La  prefcnte  figura  può  fervire  ,  non  folo  per  mifura  materiale  de'  fltit 
campi  ,  e  edifici  ,  ma  ancora  per  milura  morale  ,  e  moderazione  di  fé  me- 
defimo  :  e  certo  ,  che  ottima  cofa  é  faperfi  mifurare  .  Alenfuram  optimum 
ait  Clcobohts  ,  Lyndìns  in  re  :  e  Efiodoro  :  Mtnjuram  Jlrz'a  ,  tnodus  in  re  ejl 
optimus  omni  :  al  qual  propofito  fi  pollbno  fimbolcggiamente  applicare  i  mc- 

defimi  illromenti ,  e  fpezialmente  il  piede  ,  ficcome  1'  applicò  Sotade  aa- •ichiffimo  Poeta  Greco  : 

Zt  modefius  :  hoc  Dei  munus  piita . 

Moderat'io  autern  "vera  tane  erit  libi 
Si  metiare  te  Tede  ,  ac  modulo  tuo . 

E'  giudo,  che  ciafcuno  fi  mifuri  colla  propria  forma  ,  e  modello  :  con- 
viene mifurar  bene  fellelfo  ,  e  le  forze ,  acciò  la  perfona  non  faccia  de! 

grande,  piucchè  non  è  ,  e  non  fi  metta  in  imprefe  difScili  ,  dalle  qu^li 
non  pofsa  poi  ufcirne  con  onore  ,  ma  pofsa  mandare  ad  effetto  ,  ciocché 
con  giulh    mifura  piglia  a  fare  . 

La  Dccempcda  ,  che  dal  piede  fi  forma  ,  efsendo  pertica  ,  colla  quale 
pertica  fi  mifura  il  terreno  ,  e  fi  fi  lo  fcandaglio  di  quanto  vaglia ,  come 

apparifce  in  quella  Commedia  dell'  Ariolto  ,  nella  quale  Torbido  perti- catorc  dice  : 

Toichè  io  /'  avrò  mifurata  ,  la  Tertìca 
Mi  dirà  qnant'   ella   vai  ,  fino    un  picciolo , 

è  molto  proporzionata  a  denotar  la  mifura  del  proprio  vivere  ,  e  a  faf 
lo  fcandaglio  delle  fue  facoltà,  perchè  contenendofi  molte  mifure  di  per- 

tiche nelli  terreni,  polle  flioni ,  e  Ville,  dalle  quali  fc  ne  cava  il  vitto, 
fignificarà  in  quello  luogo  il  faper  mifurare  le  fpefe  ,  aitenendofi  dalle  fu- 

perfluità  ,  e  governandofi  conforme  I'  entrata  fua  ,  e  rendita  ,  che  danno 
le    r.'-ccc'tc   de'  fuoi  tvri\-n:   . 

T   2  Onri' 
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Ond'  è  quel  detto  dì  Perdo  Poeta  pillato  in  proverbio  :  Me^e  tenui  prt" 

pria  'ui-je.  Fa  ic  fpefe  fecondo  la  tua  raccolta,  e  le  tue  facoltà  :  metafo- 
ra prefa  dagli  Agricoltori  ,  che  mifurano  le  fpefe  con  1'  entrate  ,  che  ca- 

vano dalle  raccolte  delli  campi  loro  ,  altrimenti  non  fi  può  durare  »  quan- 
do la  fpefa  fupera  il  guadagno  .  Orazio  lib.  2.  Satira  3.  :  Define  eultum 

majorem  cenfu  .  Lafcia  la  fpefa  maggiore  dell'  entrata  *  non  ti  mettere  a 
far  quel  che  non  puoi  ;  ma  datti  mifura,  e  norma  da  te  fteffo  ;  delia_o 
qiial  norma  farà  figura  la  quadra  ,  da  i  Latini  detta  norma  ,  colla  quale  fi  mi- 

furano ,  ed  agguagliano  gli  angoli  ;  e  perciò  noi  colla  quadra  della  ragione 

dobbiamo  agguagliare  1'  angolo  della  fpefa  ,  coli'  angolo  dell'  entrata  :  e 
dobbiamo  mifurar  bene  1'  uno  ,  e  1'  altro  cantone  con  la  propria  mifura  « 
conforme  a  quel  detto  dì  Luciano  :  Dijiidices  dimetimsque  propria  ucrurnque 
tui'ììfnra  .  Sicché  devefi  (lare  in  cervella»  e  vivere  a  fegno  ,  che  è  il  compaf- 
fj  »  col  quale  dobbiamo  mifurarc  la  circonferenza ,  e  apertura  della  nolira 
bocca  .   Giovenale  Satira  xi. 

Islpf-cenda  ejl  mmfira  fux ,  fpeBandaque  rebus 

In  f'Arnmis  ,    mìnìmifque  etiam  ,   cum   TiJ'cis  emeUir , 
Tiile  ciipias  Mulhtrn  ■>  cum  fit  tibi   Gobio  Lintiira 
In  lociilis  i  ̂ tì  enim  te  deficiente  cr:tniena  5 
Et  crefcente  gula  manet  exitus  xre  paterno   ̂  

Ne*  quali  verfi  ci  fi  da  ad  mtendere  ,  che  non  il  deve  mandare  ogni  co- 
fa  giù  per  la  gola  con  parafiti  ,  in  pafiì  ,  in  banchetti  ,  e  conviti  ;  ma 
che  ciafcuno  deve  eonofeere  la  mifura  della  faa  bocca  ,  e  che  fi  deve_j 

rìguar-dare  nelle  fpefe  grandi ,  e  nelle  minime  ancora  ;  quando  fi  compra 
il  pcfce  ,  fé  hai  folaraente  modo  da  comperare  il  Gò ,  pefce  da  buon  mer- 

cato t  non  defiderare  il  MuUo  ,  fecondo  alcuni  la  Triglia  ,  che  vai  più  ; 

imperciocché  {cera andò  la  borfa  ■,  e  crefcendo  la  gola  »  non  fi  può  fpera- 
re  ie  non  efito  cattivo  »  e  infelice  dell'  eredità  paterna  :  riducendofi  poi 
in  ellrema  miferia  il  diffipatore  ,  è  fpregiato ,  perchè  ftnza  mifura  è  vilu- 
to.  Il  livello  col  perpendicolo,  da'  Latini  detto  Libella  ,  tiene  anco  il  fuo 
miltico  fentimento  ,  attefocchè  col  livello  fi  bilancia,  per  dir  cosi ,  l'ope- 

ra ,  facendofi  prova  fé  ella  è  retta  ,  giuita  ,  e  uguale  r  così  noi  parimente 
dobbiamo  ponere  il  livello  iLpra  le  nolire  opere  ,  e  con  giuita  mira  bilan- 

ciare 5  e   mifurare  la  nollra  condizione  »  e  lo  itato   noltro  : 

Oportet  autcm  jttxta  fuam  quemqne  conditìonem  y 
VnÌHsci^Hfqiie  rei  jpeilare    madum  , 

DiDfe  Pindaro  ► 

E  perchè 



E  perchè  col  perpendicolo,  pefo  di  piombo ,  fi  mifura  I' altezza,  dob- 
biamo ancora  noi  mi-furare  1'  altezza  de'  noftri  penfieri  col  perpendicolo 

dell'  intelletto  «  e  del  giudizio  ,  acciocché  noa  facciamo  callelli  in  aria  . 

^tidquìd  exceljìt  modum 
Tendtt    in/labili  loco , 

Dice  Seneca  nell'  Edipo .  Cioè  chi  eccede  il  modo  ,  ed  è  fuor  di  mifiira» 
dipende  da  luogo  inihbile  :  ma  la  milura  rende  il  luogo  ftabile  ,  e  fermo» 
e  li  penfieri  di  azioni  gravi  j  mifurati  con  debita  mifura  »  fi  pofsono  com- 

portare „ 

^ul  JUa  ntetìtiir  pondera,  ferve  potefi  » 

Verfo  degno  di  Valerio  Marziale  .  Deve  dunque  ciafcuno  portar  fèco 
la  milura  della  ragione  per  mifurare  le  operazioni  ,  e  regolarfi  in  quelle 
con  debiti  modi ,  acciocché  polla  camminare  in  qaelta  via  diritta  »  giuda  »  ed 
uguale  fenza  intoppo  alcuno  »  =- 

MODi- 
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MODESTIA. 

Dì  Cefarc  BJpM  » 

-^O  de^(  ti/1  Carlo  ùremdimj/e 

UNa  Giovinetta  «  che  tenga  nella  defira  mano  uno  fcettro  «  in  cimala 
del  quale  vi  fia  un  occhio .  Vertali  di  bianco  -,  e  cin^afi  con  una_j 

cinta  di  oro  .  Stia  col  capo  chino  «  fenza  ciuffo  >  e  fenz'  altro  ornamento di  terta  . 

S.  Agoftino  dice  »  che  la  Modeftia  è  detta  dal  modo,  ed  il  modo  è 
Padre  dell'  ordine  :  dimodocchè  la  Modeftia  confide  in  ordinare  ,  e  mode- 

rare le  operazioni  umane  ;  e  per  far  ciò  j  bifogna  collocare  lo  Tcopo  della 

nollra  intenzione  fuori  di  ogni  termine  eftremo  del  mancamento ,  e  dell* 
cccelTb  »  talché  nelle  nollre  azioni  non  ci  teniamo  al  poco  ,  ne  al  troppo, 

ma  nella  via  di  mezzo,  regolata  dalla  moderazione,  della  quale  n'  è  fim- 
bolo  l' occhio  in  cima  dello  fcettro  ;  perciocché  gli  antichi  Sacerdoti  vo- 

lendo con  geroglifico  fignificare  il  M  )Jeratore  ,  Tjle/ano  fare  un  occhio  , 
e  uno  fcettro  ,  coie  molto  convenienti  alla  Modeftia  ,  perche?  chi  ha  Mo- 

deftia ,  ha  occhio  di  non  cadere  in  qualche  mancamento  ,  e  chi  fi  lafcia_j 
reggere  dallo  fcettro  della  Modeftia  ,  sx  raffrenare  i  fuoi  penfieri  ,  acciò 
non  incorrano  nel  fjverchio  :  Mjde/lia  enint  (fecondo  fcrive  Ugone  Autore 

cfemplare  )  eft  cuh'in  ,  -^  mof.m  ,  &  omiiem  nojlra/tt  occupationem  ultra  de- 
f e  oliati  ,  &  dira,  excejf^-n  filiere  . u 
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La  Modeflia  dunque  richiede,  che  I' Ui  nio  fippia  moderare  fefteflb,  dono 

particolare  di  Dio,  come   Sotàde  antichifiimo  Poeta  Greco  lulciò  icritco: 

Es  modefiis  ?   Hoc  Dei  m::nus  tuta , 

Mode/lLì  prompta  tane  aderii  fili ,  fi  moderaberts  te  ipfum  . 

Il  veftìmento  bianco  è  fegno  di  Modeiìia  ,  e  di  animo  ,  il  qual  con- 
tento delle  cole  prefenti  ,  par  che  niente  tenti  più  avanti  ;  cjò  narra  Pie» 

rio  Valeriuno  lib.  4. 
Si  cinge  la  Modertia  con  cinta  di  oro  ,  perciocché  ancora  le  Divine 

lettere  ,  mediante  la  fuddctta  cinta  dimoflrano  la  temperar  za  ,  e  la  mo- 
deiìia ,  per  la  quale  i  larghi  ,  e  lafcivi  defiderj  ,  e  sfrenate  cupidità  fi  ri- 

liringnno  ,  e  fi  raffrenano  ,  inform.indcfi  dentro  1'  animo  una  pura  modeltia» 
come  fi  può  comprendere  dal  S,\!mo  :  Ln.ilavit  ,  in  quel  terzetto:  Or««« 
?!ori.t  ej:iS  filia  J^egt^  ab  ìntiis  in  fimbrìs  aureis  :  CiraimamiBa  l'arietatibus .  E 
1'  i^poltolo  diise  :  abbiate  i  lombi  voliri  cinti  di  cintoli  di  oro;  il  che  alcu- 

ni interpretano  per  la  Modeiìia,  e  finceriti  di  cuore,  colla  quale  fi  raffre- 
nano le   parti  concupilcibili  dell'  animo,  fecondo  Eutimio  . 

Sta  con  il  capo  chino  ,  per  fegno  di  Modeiìia,  come  fanno  le  onelle 
Donzelle  ,  e  li  Religiofi  amatori  della  Modeiìia  ,  che  con  tal  fegno  * 
eziandio  nel  camminare  ,  e  nelle  ricreazioni  la  dimolìrano  per  ubbidire 

intieramente  al  precetto  di  S.  Paolo  :  Gaudcte  :  Modejìia  <vejìra  fìt  nota  omni- 
bus homìnibiis  . 

Efsendocchc  chi  è  dotato  di  quella  virtù  ,  non  va  colla  tefla  altiera 
va  bene  fenza  ciuffo  ,  perchè  la  Modefiia  non  ammette  cofe  fuperfliie  , 
come  abbiamo  detto  :  il  ciuffo  certamente  è  fuperfluo  ,  ed  è  fegno  di  una 
vana  fuperbia  ;  percioccliè  con  tal  palcfe  altezza ,  fi  viene  a  manifcllare 

1'  alterezza  ,  che  nella  mente  occulta  rifiede  .  Segno  manifello  ne  danno  al- 
cuni animali,  che  hanno  il  ciuffo,  ovvero  la  crefla  in  telìa,  i  quali  fono 

dì  natura  immodelH  ;  e  però  Plauto  in  Captii:is ,  con  ragione  piglia  1'  Upu- 
pa ,  che  è  sfacciata  ,  e  porta  il  ciuffo  ,  per  una  meretrice  ;  cosi  ancora  il 

Gallo  ,  in  luogo  di  ciuffo  porta  la  eretta,  ed  è  fempre  ardito,  perduta  la  ere- 
Ita  ,  diviene  umile  ,  e  modelto ,  onde  il  Petrarca  centra  Cailam  ,  diife  : 

^periat  nrnc  aurem  Callus  ,  &  crìflam  mfolentiie  dimittat ,  Motto  imitato  da 

Pio  II.  ne'  fuoi  commentar]  lib.  11.  ragionando  di  un  Filofofo  ,  Teo- 
logo altiero  ,  che  retto  mortificato  ,  difputando  in  Roma  ,  di  cui  dilfe  : 

CTì!l:e  cecidere  fnperbo  .  Veggafi  1*  Adagio  :  Tolhre  criflas  ,  ove  1'  Autore  dice: 
transLitarn  ab  avibus  crtjlatis  ,  in  quìbiis  crifl.e  ere^ioris  alacritatis  ,  atque  ani- 
morum  indicia  fimt  .  Sicché  il  ciuffo  è  indizio  di  animo  fumolb  ;  e  però  la 
Modettia  non  lo  comporta»  e  rifiuta   ogni  altro  ornamento  di  tetta. 

> 

m  #  # 
FATTO 
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FATTO     STORICO     SAGRO. 

UMiliatafi  la  Beanfsima  Vergine  alia  prefenza  di  Dio  per  U  fingolaf 

grazia  ricevuta  dell'  incarnazione  del  Verbo  operata  nel  proprio  fe- 
no  ,  volle  anche  far  comparire  la  fua  innarrivabii  modetlia  alla  prclVnza__j 
degli  Uomini  ,  per  illruirli ,  che  quanto  fono  maggiori  i  doni  ,  che  efli 
rlccvon  dal  Cielo,  tanto  più  profondamente  devono  abbafTarfì  qui  interra. 

S'  accinfe  pertanto  ad  un  ben  lungo  ,  e  falHdiofo  viaggio  per  le  montagne 
della  Giudea  -,  ed  andò  a  vifitare  Hlifabetta  fua  Cognata  ,  per  feco  congra- 

tularll  dell'  eifere  Ella  fiata  da  Dio  con  occhio  benigno  rimirata  ,  e  libe- 
rata dall'  obbrobrio  di  una  lunga  iterilità  ;  fenza  punto  difcorrere  del- 

\z  propria  grandezza.,  a  cui  eflTa  medefima  era  Hata  innalzata  ,  divenendo 
Madre  di  Dio,  e  Regina  del  Mondo  ..  Ma  fé  Maria  non  penfava  che  ad 
umiliarli ,  ed  a  nafcoudere  il  proprio  ingrandimento  ,  non  mancò  Dio  di 

\-icppiù  glorificarla  ,  con  far  palefe  ciò,  che  I'  incomparabil  modeltia  di 
lei  ingegnava^  di  celare  .  Il  Divino  Fanciullo  ,  eli'  tlla  portava  nel  feno, 
operò  con  tanta  efficacia  nel!'  anima  del  bambino  Giovanni,  racchiufo  an- 

cora nel  ventre  di  Elifabetta ,  che  egli  con  rifalti  di  allegrezza,  e  di  giub- 
bilo diede  a  conofcere  ,  che  prima  di  ufcire  alla  luce  «  vedeva  .,  ed  ado- 
rava Gesù  Grillo  nei  feno  di  Maria  .  JL:tc.i  cap.  i. 

PATTO     STORICO     PROFANO. 

AGeiriao  nel  partire  dall'  Egitto  per  far  ritorno  aJla  fua  patria  ,  effen- 
doli  mortalmente  infermato  ,  e  vedendoli  già  pretfo  alla  morte  ,  proi- 

bì a'  fuoi  che  ìa  alcun  modo  non  alzalTero  in  onore  di  lui  immagine  ,  o 
(tatua  .  Giacché  difs'  egli ,  fé  cofa  alcuna  degna  di  gloria  ho  io  operato, 
farà  quello  il  mio  piucchè  fufficiente  monumento  ;  fé  poi  no  ;  tutte  li_* 
Statue  del  Mondo  non  ferviranno  ad  illullrare  la  mia  memoria  .     Tliitiircs 

FATTO       FAVOLOSO. 

LA  modeiliflìma  Diana  eOfendo  un  giorno  entrata  in  un  bagno  collc_> 
fue  dilette  pudiche  Ninfe  ,  fu  in  tale  ftite  c.ifualmente  veduta  da  At- 

tcone  ,  che  per  quei  contorni  fi  era  portato  a  cacciare  le  fiere  .  Tanto 
fi  vergognò  Diana  per  efsere  Hata  mirata  nuda  ,  che  acciocché  Uomo  glo- 

riar non  fi  potefse  di  averla  in  tal  guifa  ofservata  ,  {ubitamente  prcfa  d'^U' 
acqua  del  bagno  la  fcagliò  in  faccia  al  mifero  Arrcone  ,  trasformandolo  in 

Cervo  ,  che  fu  poi  come  tale  dilaniato  da'  fuoi  pruprj  Cani  .  Ovvid.  Me~ 
tam.  lib.  3.  'h{atd  Conte  &c. 

MONAR- 
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MONARCHIA    MONDANA. 

I5J 

C.jyiaj-irtii AL^Tiarc'/iici  J£o7Zxin^7i a 

DOnna  giovane -j  dì  afpetto  aklerOj  e  fuperbo  .  Sarà  armata)  e  fòrte? 

al!'  armatura  avrà  una  faldiglia  di  color  roifo  j  e  in  mezzo  al  pett® 
un  gioiello  ,  con  un  diamante  ;  e  per  cambio  di  corona  abbia  circondato  il 
capo  da  raggi  limili  a  quelli  del  Sole  :  ed  abbia  aJli  piedi  i  coturni  di  oro 
contelli  di  varie  gioje  di  gran  valore   . 

Starà  a  federe  fopra  di  un  Globo  terreilre  «  e  che  colla  dertra  mano 
tenga  quattro  fcettri ,  e  T  indice  della  finiitra  llcfo  in  atto  di  comando  • 
con  una  cartella,  ove  fìa  fcritio  Omnibus  units  ;  e  da  la  parte  deltra  vi  fia 
un  ferociffimo  Leone,  e  un  Serpente  di  imifurata  grandezza,  e  dalla  fini- 

iì-ra  alcuni  prigioni  con  corona  in  capo  ̂   incatenati  ,  e  proitrati  in  terra  , 
con  diverte  armi  offenflvc  ,  trombe,  tamburi,  infegne  ,  stendardi,  coro- 

ne di   domini  i  danari ,  gioje  >  collane  ,   e  altre  ricchezze  . 
La  Monarchia  non  è  altro  ,  che  il  Principato  di  una  fola  perfona  ,  e 

viene  dalli  nomi  greci  Mones  ,  che  vuol  dire  uno ,  e  ̂ rchi ,  che  vuol  di- 

re  Principato,  onde    Omero  2".  Iliad,   SU  Dominus  imus t    unus  &    B^x , 
•    Si  dipinge  giovane,  elTendocche  il   Filolofo  nel   2.  della  Rettorica   dice 

che  è  proprio  de'  giovani  eìTere  amDìzioli ,  altieri ,   e  Ibpraliare  agli  altri. ^  Superbia 
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Superbia  e[l  elatio  'vhìof.t ,  qnx  infcriorem  dcfpicienst 
Siiperìoribus ,  &  paribus  Jatagit  dominarì  , 

dice    Ugo. 

La  dimortrazione  dell'  afpetto  altiero  ,  e  fuperbo ,  e  fegno  di  appetito 
difordlnato  della  propria  eccellenza  >  la  quale  luole  cadere  per  lo  più  ne- 

gli  animi  altieri,   e   fupcrbi. 
Si  fa  armata,  per  dar  terrore  ,  e  tenere  in  ifpavento  altrui  ,  come  an- 

cora per  efscre  pronta  a  combattere  con  chi  contradire,  e  contraltar   voIclTe. 

La  faldiglia  di  color  rofso,  fignifica  alterezza,  la  quale  accrefce  l'ar- 
dire a  chi  Ibpraitare  vuole    con  animo  intrepido  ,  e   cullante  . 

Porta  in  mezzo  al  petto  il  gioiello  con  il  diamante  ,  perchè  ficcome 
quella  gioja  ha  il  nome  della  indomita  durezza  ,  e  infuperabii  forza  ,  fa- 

cendo refidenza  alla  lima  ,  allo  fcarpello  ,  come  ancora  alla  violenza  del 

Fuoco  ,  così  parimente  il  dominatore  ,  con  I*  infuperabii  durezza  dell'  ani- 
mo  fuo  cerca   di   far   refiilenza  a   qualfivoglia  cofa  a  lui  contraria. 
Porta  in  cambio  di  corona  li  raggi  fimili  a  quelli  del  Sole  ,  per  mo- 

flrare  ,  che  ficcome  il  Sole  è  Iblo  ,  così  parimente  folo  cerca  di  eife- 
re  colui  ,  che  prefume  di  elfere  Ibpra  gli  altri ,  con  far  che  neffuno  gli 
fi  poifa  avvicinare  con  la  villa  ,  non  che  con  la  peiTona  ;  Onde  racconta 
Stobeo  ferm.  45.  per  bocca  di  Antonino,  che  un  certo  Lydo  accollandoli 

a  Crefo  ,  gli  diife  •• 
Si  gemini  Soles  foreni ,  pericidum  conflagrationis  rerum  immìneret  ,  ita  &  I{e- 

gem  unum  accipimt  Lydi  ,  duos  vero  jìmnl  tolerare  non  pojjunt  ;  ficchc  perciò 

rapprefentiamo  il'foggetto  di  quella  figura,  che  fia  a  federe  fopra  il  glo- 
bo terrellre  ,  come  folo  ,  e  fuperiore  a  tutti. 
Le  fi  danno  i  Coturni  ,  come  calciamenti  Ibliti  a  portarfi  da  Eroi  ,,J?rin- 

cipi ,  e  perfonaggi  grandi,  e  per  maggior  fegno  di  fiiperiorità  »  e  preemi- 
nenza le  'fi  danno  che  fiano  di  oro,  e  contelli  di  varie  gioje  di. gran  ili- 

ma  ,   e   valore  . 
Tiene  colla  delira  mano  quattro  fcettri»  per  dinotare  il  dominio  delle_^ 

quattro  parti  del  Mondo  . 

11  gello  dell'  indice  della  finillra  ,  e  la  Cartella  con  il  motto  Omni- 
bus Hnus,  è  fegno   di   preeminenza  ,   e  di   comando  . 
Le  fi  mette  accanto  il  ferocilTimo  Leone,  con  il  Serpente  di  fmifura- 

ta  grandezza  ,  perciocché  Pierio  Valeriano  libro  15.  deifuoi  Geroglifici  di- 
ce ,  che  i  Serpenti  aggiunti  ,  e  accompagnati  con  i  Leoni,  i  quali  fi  met- 

tevano apprelfo  1'  immagine  della  Dea  Ope  ,  fignificavano  il  dominio  di lutto  il   Mondo  . 

Tiene  per  trofei  dalla  finillra  parte  li  fuddetti  Re  di  corona  incatena- 

ti,  e  prolirati  in  terra  colle  loro  fpoglie,  e  ricchezze  ,  e  altre  corone  de' 
diverfi  dominj  ,  per  fegno  di  Vittoria,  e  di  elfere  Monarca ,  e  Dominatore 
di  tutto  il  Mondo  . 

De''  Fatti  >  vedi  Dominio  . MONDO 
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MONDO. 

C<tmt  dipinto  dal  Boccaccio  nel  primo  libro  della  Genealogia 

delU  Dei ,  colle  quoterò  fue  "Parti . 

15? 

PEr  il  Mondo  dipinle  il  Boccaccio  nel  luogo  citato  •,  e  ne'  Commenti 
Geroglifici  di  Pierio  Valeriane,  Pan  colla  faccia  caprina,  di  colore_> 

roflfo  infuocato  ,  colle  corna  nella  fronte  ,  che  guardano  in  Cielo  ,  la  bar- 
ba lunga ,  e  pendente  verfo  il  petto ,  ed  ha  in  luogo  di  velie  una  pelle_» 

di  Pantera  ,  che  gli  cinge  il  petto  ,  e  le  fpalle  .  Tiene  con  una  man9 
una  bacchetta  ,  la  cima  della  quale  è  rivolta  in  guifa  di  paftorale  ,  e  con 

1'  altra  la  fiilola  Uromento  di  fette  canne  .  Dal  mezzo  in  giù  è  in  forma_j 
di  Capra  pelolo  ,  ed  ifpido  . 

E  Silio  Italico  lo  dipinge  ancor  egli  in  quefta  guifa  ,  cosi  dicendo  : 
Lieto  de  le  [ne  fefle  Tan  dimena 

La  picciol  coda  ,  ed  ha  di  acuto  pino 
Le  tempia  cinte ,  e  da  la  rubiconda 

Fronte  ej'cono  due  brevi  corna ,  e  fono 
Le  orecchia  qual  di  Capra  lunghe  ■>  ed  irte  l 
V  ifpida  barba  fcende  [opra  il  petto 
Dal  duro  mento  ,  e  porta  queflo  DÌ0 
Sempre  una  verga  pafiorale  in  mam 

V  2  Ùiì 
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Cui  cinge  i  fianchi  di  timida  Damma 
La  maculo/a  pelle  il  petto  ,  e  il  dorfo. 

Paa  è  voce  Greca  »  ed  in  noftra  lingua  lignifica  1'  Univerfo  ;  onJe_» 
gli  Antichi  volendo  fignificare  il  Mondo  per  quella  figura  ■>  intendevano  per 
li  corni  nella  guifa  che  dicemmo ,  il  Sole  ,  e  la  Luna  ;  ed  il  Boccaccio  nel 
iopraddette*  luogo  vuole  ,  che  i  detti  corni  rivolti  al  Cielo  inoltrino  i 
corpi  celelH  ,  e  gli  effetti  loro  nelle   cofe-  di  quaggiù  . 

La  faccia  rolfa  ».  ed  infuocata  lignifica  quel  fuoco  puxo  j  che  Ha  fopi'a 
gli  altri  elementi  ,.  in  confine  delle  celelti  sfere  » 

La  barba  lunga  ,  che  va  giù  per  il  petto  ,  moftra  che  i  due  elementi 

iupcriori ,  cioè  1'  aria  ,  ed  il  fuoco  ,  fono  di  natura  >  e  forza  mafchile  >  e 
mandano  le  loro  imprcfEani  di   natura  femaiiniie  . 

Ci  rapprefenta  la  macchiata  pelle  »  che  gli  cuopre  il  petto  »  e  le  fpal- 

le  ,  1'  ottava  sfera  ,  tutta  dipinta  di  chiariiTiiiie  Itelle  ,  la  quale  parimente 
cuopre  tutta  quello  che  appartiene  alla  natura  delle  colè  .  Eufebio  lib.  5. 
cap.  \.  nella  preparazione  ,  dal  qaale  tutti  gli  altri  hanno  levato  <  piglia_j 
la  pelle  varia  di  Pantera»  per  la  varietà  delle  cofe  celefti  .  Tiene  limile 

figura  dì  Pan,  fimbolo  dell'  Univer£b  »  ctTcre  invenzione  de'  Grecia  a  cui 
diedero  le  corna»  per  cauta  del  Sole  »  e  della  Luna  . 

La  verga  dimoUri.  il  governo  della  natura  »  per  la  quale  tutte  le  colè 
(  mallìmc  quelle  che  mancano  di  ragione  )  iòno  governate  »  e  nelle  fue 
operazioni  Iona  ancora  a  determinato  fine  »• 

Si  dimollra  ancora  per  la.  verga  ritorta  1*  Anno,  il  quale  fi  ritorce-» 
in  fertelfo  .  Neil'  altra  mano,  tiene  la  fiftula  delle  fette  canne  »  perchè  fu 
Pan  il  primo  che  trovaffe  il  modo  di  comporre  più  canne  infieme  con 
tei*,  V..J.  :i  j..:.it^j  vIaw  u  CnnatXf  ancora»  come  dice  Virgilio  nell'Egloga ■Vcconda  . 

Si  rapprefenta  dal  mezzo  in  giù  in  forma  di  Capra  »  pelofo  ,  ed  ifpi- 

do ,  intendendofi  perciò  la  terra  »  la  qual'  è  dura  ,  afpra  ,  e  tutta  dilugu;i- 
le ,  coperta  di  alberi  ,  d' infinite  piante  »  e  di  mok'  erbe  ̂ 

MONDO. 

€ome  dipinto  nel  primo  libro  de*  Commenti  CerogUfid di  Tierio  Ftderiano  . 

UOmo  ,  che  tenga  i  piedi  in  atfo  di   fortezza  ,   con  una  verte  lunga  dì 
varj  colori.  Porterà  in  capo  una  gran  palla  ,  o  globo  sferico  di  oro. 

Si  dipinge   così  »   per  moilrare  la  fortezza  della  terra  . 
La  velie  di  varj    colori    dinota  i  quattro  elementi  ,   e  le  cofe  da  elE 

generate»  della  varietì  de'  quali  la  terra  fi    velie. 
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La  palla  sferica  di  oro  fìgnifìca  il  Ciclo  ,  e  il  ilio  moto  clrcoLire  . 

Vero  è,  che  Eufcbio  ,  per  autorità  di  Porfirio»  defcrive  tal  fimulacro  Egi- 
aio  colli  piedi  intorciati ,  perchè  non  muta  luogo  ;  con  vede  lunga  ,  e  va- 

ria» per  la  natura  varia  delle  Hclie  :  e  con  palla  di  oro,  perche  il  Mondo- 
fteflb  è  rotondo  :  di  oro  diremo  noi ,  come  fimbolo  della  perfezione ,  per 

la  perfetta  Architettura  ,  che  è  nella  mirabil  fabbrica  dell'  Univerib  fatta_j 
da  perfetto   architetta  Creatore   del  '^--ielo  »  e   della  Terra  . 

Volendo  gli  Egi/ij  [  come  narra  Oro  Apolline  \  Icriver  il  Mondo,  di- 
pingevano un  Serpe  »  che  divoralfe  la  fua  coda  ,  e  il  detto  Serpe  era  fi- 

gurato di  varie  fquamme  »  per  le  quali  intendevano'  le  llelle  del  Mondo,  ed 
ancora  per  effer  quello  animale  grave  ,  per  la  grande;4za  fua  intelero  la-o 

terra  ;  è  parimente  sdnicciolofo  ,  perilche  dilfero  eh'  è  fìmile  all'  acqua  ; 
muta  ogni  anno  infieme  colla  vecchiezza  la  pelle  ,  per  la  qual  cofa  fa- 

cendo ognr  anno  il  tempo   mutazione  nel   Mondo  ,  divien  giovane  . 
Si  rapprefenta  che  adopri  il  iuo  corpo  per  cibo  ,  quello  fignitìca  tutte 

le  .cofc  »  Le  quali  per  Divina  provvidenza  fono  governate  nel  Mondo . 

EUROPA 
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EUROPA.. 

Una  delle  Parti  pni>cipali  del  Mondò  . 

Di  Cefare  B^4  .  ' 

ti  r  o /-^ 

DOnna  ricchifllmamente  vefìita  di  abito  reale  di  più  colori  ,  con  una_» 
corona  in  tefta ,  e  che  fieda  in  mezz,o  di  due  cornucopia  incrocciati  : 

1'  uno  pieno  di  ogni  forta  di  frutti  ,  grani ,  migli  ,  panichi  ,  rifi  ,  e  fìinili, 
e  1'  altro  di  uve  bianche  ,  e  nere  .  Colla  deRra  mano  tiene  un  bellilTimo 
Tempio  ;  e  col  dito  indice  della  finiftra  mano  mollri  regni  ,  corone  di- 
verfe  ,  fcettri ,  ghirlande  ,  e  fimili  cofe  ,  che  le  daranno  da  una  parte  ,  e 

dall'  altra  vi  fari  un  Cavallo  con  trofei,  e  più  forta  di  armi  .  Vi  fari  an- 
cora un  libro  ,  e  fopra  di  etto  una  Civetta  »  ed  accanto  dlverfi  Itromenti 

muficali ,  una  fquadra  ,  alcuni  fcarpelli  -,  ed  una  tavoletta  ,  la  q'iale  foglio- 
no  adoprare  i  Pittori,  con  dive rfl  colori  fopra  ,  e  vi  faranno  ancora  al- 

quanti pennelli  . 
Europa  è  prima  ,  e  principale  parte  del  Mondo  ,  come  riferifce  Plinio 

nel  terzo  libro ,  capitolo  primo  ;  e  tolfe  quello  nome  da  Huropa ,  figliuola 

di  Agenore  Re  de'  Fenici  ,  rubbata  ,  e  condotta  nell'  Ifola  di  Candia_j da  Giove  . 

Si 
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Si  verte  riccamente  di  abito  reale  ,  e  di  più  colori ,  per  la  ricchezza, 

che  è  in  elTa  ,  e  per  elTerc  (  come  dice  Strabone  nel  fecondo  libro  )  di 

forma  più  varia  dell'  altra  parte  del  Mondo . 
La  corona  ,  che  porta  in  tdia  ,  è  per  moftrare  «  che  1'  Europa  è  ftatk_9 

fempre  fuperiore ,  e   Regina  di  tutto  il   Mondo. 
Si  dipinge  che  1ieda  in  mezzo  di  due  corni  di  dovizia  ,  pieni  di  ogni 

forta  di  frutti ,  perciocché  ,  come  dimollra  Strabone  nel  luogo  citato  di 
Ibpra  ,  è  quella  parte  f  )pra  tutte  le  altre  feconda  ,  e  abbondante  di  tutti 

que'  ben/,  che  la  natura  ha  laputo  produrre,  come  fi  potrà  vedere  da  al- 
cune fue  parti  da  noi  delcritte . 

Si  rapprefenta  che  tenga  colla  delira  mano  il  Tempio  ,  per  dinotare» 

eh'  in  lei  al  prelente  ci  è  la  perfetta  ,  e  veriifima  Religione  ,  e  fuperiore 
a  tutte   le  altre  . 

Mollra  col  dito  indice  della  finilira  mano  regni  ,  corone  ,  icettri  , 

ghirlande,  ed  altre  limili  cofe  ,  ellendocchè  nell'  Europa  v;  fono  i  mag- 
giori ,  e  più  potenti  Principi  del  Mondo  ;  come  la  Maertì  Cefarea  ,  ed  il 

Sommò  Pontefice  Romano  ,  la  cui  autorità  fi  fiende  per  tutto  ,  dove  ha_j 

luogo  la  Santiffima  ,  e  Cattolica  Fede  Crilh'ana  ,  la  quale,  per  grazia  del 
Signor  Iddio  ,  oggi  è  pervenuta   fino  al  nuovo  Mondo  . 

Il  Cavallo,  le  più  fjrta  di  armi,  la  Civetta  fopra  il  libro,  e  i  diverfi 
flromenti  muficali  ,  dimollrano  che  è  fiata  fuperiore  alle  altre  parti  del 
Mondo  ,  nelle   armi  ,  nelle    lettere  ,  ed   in   tutte  le  arti  liberali  . 

Le  fquadre  ,  i  pennelli ,  ed  i  fcarpelli ,  fi-nificano  aver  avuti ,  ed  avere 
Uomini  illultri  ,  e  d' ingegni  prellantiflimi  ,  sì  de'  Greci ,  Latini ,  ed  altri 
eccellentiflimi  nella  Pittura  ,  Scultura  ,  ed  Architettura,. 

■   EUROPA     DA     MEDAGLIE. 

Dì  Gioì  Zarattino   Cajìdlini, 

E^'Uropa  ,  figlia  di  Agenore  Re  di  Fenicia  ,  fu  portata  nell'  Ifola  dì 
j  Candia  da  Giove,  in  forma  di  Toro,  come  fingono  i  Poeti,  fpezial- 

mente  Ovvidio  ,  però  nella  Medaglia  di  Lucio  Voltcjo  Strabone  è  figurata: 
Donzella  fopra  un  Toro  corrente  per  terra  ,  non  per  acqua  ,  e  vi  ila 

a  cavallo  con  una  gamba  di  qua  ,  e  1'  altra  di  là,  febbene  per  fianco  vol- 
tata con  la  faccia  verfo  la  groppa  ,  comecché  rifguardi  il  luogo  donde_> 

fi  parte  .  Colla  deilra  alzata  tiene  un  velo  ,  che  le  fa  vela  fopra  la  te- 
ita  ,  e  la  circonda  di  dietro  ,  fino  fotto  la  cintura  ,  dove  colla  mano  fini- 

ftra ,  appoggiata  alla  fchiena  ,  tiene  1'  altra  fjmmità  del  velo.  Sotto  il 
Toro  tra  le  gambe ,  vi  e  difiefa  una  foglia  unita  al  fuo  tronco  ,  alquan- 

to afto  . 

Ne'    Geroglifici    aggiunti    da    Celio  Augufio   ,    fignifica    I'  anima   dell' 
Uomo ,  portata  dal   corpo  nel  corfo  di  quella  vita  ,    o  nel  Mare  di  quefio. 

Mondo 
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Mondo  ,  e  nondimeno  cfsa  la  patria  ,  che  iia  lafciato ,  cioè  Dio  Creatore? 

con  avidi  occhi  rifi^uarda .  £  quello  è  quel  platonico  circolo  dell'  anima  - 
e  quel  moto  della  ragione  ̂   quando  la  mente  nollra  rivolta  dalle  x:ofc  Di- 

vine ,  al  pcnfare  alle  umane  -,  e  create  «  finamente  alla  contemplazione  di 
Dio  ritorna  • 

La  foglia  col  tronco  alto  ,  fotto  il  Toro  ,  tra  le  gambe  •>  è  figurx_» 

d'Italia,  che  Ila  nel  feno  di  Europa,  fondamento,  e  ornamento  principa- 
le di  lei  ;  Ja  quale  Italia  prefe  il  nome  da'  Tori  ,  che  Itali  fi  chiamava- 
no dall'  antica  Grecia  ,  fecondo  Timeo  in  Varrone  ,  ed  in  Sello  Pompeo 

abbiamo  ,  che  i  Vitelli  furono  detti  Itali  :  Vithli  cnim  Itali  funi  di£ìi  . 
Plinio  nel  terzo  libro  t  cap,  5.  dicq  ,  che  Italia  fi  afsomiglia  molto  alla 
foglia  di  quercia ,  più  lunga  afsai  ,  che  larga;  ficcome  è  la  foglia  impref- 
fa  nella  iuddctta  Medaglia . 

Il  tronco  alto  è  figura  delle  Alpi  ,  dalle  quali  comincia  I*  Italia  . 
Giulio  Solino  ,    cap.   8.  Italia   nni<veria.    conjurgìt   a  '^ngìs  ̂ ìpium . 

Più  fotto  :  Similìs  qiicrno  folio  ,  fcilicet  procerìtate  amplior  ,  quam  latitu- 
dine .  Tal  figura  dipinfe  in  vedi  Claudio  Rutilio  nel  Tuo  Itinerario,  libro 

fecondo* 

italiani  rerum  dominam  ,  qm  cìngere  iùfn  « 
£t  totani  pjtruer  cernere  mente  <velit  * 

Ini'emet  querme  fimìlem  procedere  frondi 
■^rtatam  laterum  conveniente  fm%  . 

Polibio  non  tralafciè  di  lodare  l' Italia  ,  dall'  abbondanza  di  ghiande.? 
prodotte  in  diverfi  luoghi  da  molti  bofchi  di  quercie  ,  per  nutrimento  de' 
Porci  a'  facrificj  ,  ad  ufo  privato  ,  ed  a  necefsario  apparecchio  per  gli 
cferciti ,  attefocchè  il  numero  degli  Uomini  armati  di  tutta  Italia  infieme 
era  di  fcttecentomila  Pedoni ,  e  da  f.;ttantanaila  Cavalli  a!  tempo  di  Poli- 

bio .  Altri  atfomigliano  Italia  ad  una  lingua  ;  altri  ad  un'  aguglia  ,  clie  dal- 
le fue  bafi  caduta,  fi  (lenda  in  terra  per  lungo  ,  ma  vi  bifignerebbe  po- 

nerc  in  cima  una  mezza  Luna;  poiché  Plinio  dice,  che  Italia  nella  cima 
finifce  in  forma  di  una  targa  di  Amazone,  la  quale  era  lunata  ;  però  mol- 

to bene  1'  alfomigliano  ad  un  pefce  lungo  ,  colla  coda  biforcata  .  Il  capo 
del  pefcc ,  tipo  delle  Alpi,  il  corpo  ftmilc  lungo,  e  largo  nel  principio» 
che  fi  va  rillringendo  nel  fine.  La  coda  biforcata  è  figura  delle  due  corna, 
per  i  golfi  lunati  .  Leucopetra  ,  capo  delle  armi  a  mano  diritta ,  e  Laci- 
iiio  ,  capo  delle  colonne  a  mano  manca  ;  un  corno  rìfguarda  il  Marejonio, 
e  r  altro  il  Mare  di  Sicilia  .  La  fpina  ,  che  dal  capo  alla  coda  va  per 

mezzo  del  pefce  ,  raflTembra  1'  Appennino ,  che  dalle  Alpi  palTa  per  mez- 
zo di  tutta  r  Italia  .  Pio  Papa  II.  ne'  Commentari  :  .Appennimis  mons  e/l 

altìj/ìmiis ,  qui  aò  ̂ '.piba^  defcenden':  univerfam  Ltili^im  percitrrit  ,    Ciò    fìa_f 
detta 
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detto  per  intera  dichiarazione  di  quella  foglia  polla  tra  le  gambe  del  T«- 
to  ,  figura  d'  Italia  i  capo  di  Europa  . 

EUROPA. 

"^elU   Medaglia  di  Lucio    Valerio . 

Donzella  a  federe  fopra  un  Toro  ,  che  per  terra  di  paflb  cammina  . 
La  Donzella  (la  colla  faccia  verfo  la  teda  dei  Toro  ,  colla  finirtr^_J 

dirtefa  fopra  il  collo  del  medefimb  Giumento  ,  e  colla  delira  alzata  .  Di 
dietro  tiene  un  velo  ,  che  le  fa  vela  fopra  la  teda  ,  ed  innanzi  al  contrario 

dell'altra.  II  Toro,  fecondo  alcuni»  è  figura  delia  Nave,  che  aveva  per 
infegna  un  Toro  bianco,  nella  quale  fu  portata  Europa  in  Candia ,  e  ma- 

ritata con  Giove,  o  con  Ailerio,  o  Santo  Re  ,  come  altri  fcrivono  .  Il 

velo  gonfio  in  aria  è  fegno  della  vela  di  quella  Nave  ,  che  portò 
Europa  » 

X 

^SIA 
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ASIA. 

^  Cefare  ̂ pa . 

DOniid  coronata  di  una  bellinlma  gìilrlancta  ai  vaghi  lìorr»  e  d;  Hi'verfi 
frutti  contella  .  Sarà  vellica  di  abito  ricchifTinio  ,  tatto  ricamato  di 

oro,  di  perle  ,  e  altre  giaje  di  iHma  .  Nella  mano  deflra  avrà  ramufcel- 
li  con  foglie,  e  frutti  di  caflia,  di  pepe»  e  garofani,  le  cui  forme  fi  po- 

tranno vedere  nel  Mattiolo  .  Nella  finiltra  terrà  un  belliflimo  ,  e  artifizio- 

fo  incenfiero,  dal  quale  li  vegga  elalare  affai  fumo.  Apprellb  la  detta  Don- 
na vi  darà  un  Cammello  a  giacere  fulle  ginocchia,  o  in  altro  modo  ,  come 

meglio  parerà  all'  accorto  ,  e  difcreto  Pittore  . 
L'  Afia  è  la  metà  del  Mondo  ,  quanto  all'  eftenfione  del  paefe  ,  eh' 

ella  comprende  ;  ma  quanto  alla  divifione  della  Cofmografia  ,  è  folo  la_j 
terza  parte  di  elfo  Mondo  . 

E'  detta  Afia  ,  da  Afia  Ninfa ,  figlia  di  Tetis  ,  e  dell'  Oceano ,  la  qua! 
vogliono  che  tenefse  1'  Imperio  ,  sì  dell'  Afia  maggiore  ,  come  della_j minore  . 

La  ghirlanda  di  fiori  ,  e  frutti,  è  per  fignificare  ,  che  1'  Afia  (  come 
riferifce  Gio.  Boemo  )  ha  il  Cielo  nielto  temperato,  e  benigno;  onde  pro- 

duce ,  non  lolo  tutto  quel  che  fa  melHero  al  vivere  umano  ,  ma  ancora 
ogni  forte  di  delizie  ;    perciò  il  Bembo ,  cosi  di  lei  cantò  : 
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T^eW  odorato  »  e  tucìcT  Oriente 

Là  [otto  il   vago ,  e  temperato   Ciel«  « 
Five  una  lieta,  e  ripofata  gè»?? » 
Che  non   V  offende  mai  caldo  t  ne  ̂ eld  , 

L*  abito  ricco  di  oro  ,  e  di  gioje  conteso  »  dimoftra  non  fola  li  co- 
pia grande  ,  che  ha  di  eiTc  quelta  feliciflìma  parte  del  Mondo  ;  ma  anco- 

ra il  coltume  delle  genti  di  quei  paefe»  perciocché»  come  narra  il  foprad- 
detto  Gio.  Boemo,  non  folo  gli  Uomini  ,  ma  le  Donne  ancora  portano 
preziofl  ornamenti,  collane,  maniglie,  pendenti  ,  e  ufano  altri  diverfi  ab' 
bigliamenti  .  . 

Tiene  colla  deftra  mano  i  rami  di  varj  aromati  ;  perciò  è  I*  Afia  di  ef- 
si  cosi  feconda  ,  che  liberamente  gli  diltribuifce  a  tutte  le  altre  regioni  . 

Il  fumante  Incenderò  dimollra  li  foavi  ,  e  odoriferi  liquori,  gomme t 

e  fpezie  ,  che  producono  diverte  Provincie  dell'  Afia  :  laonde  Luigi  Taa- iìlJo  dolcemente  cantò . 

E  fpiraiian  foa'ji  xArabì  odori  . 

E  particolarmente  dell'  incenfo  ve  n'  è  in  tanta  copia  ,  che  bafta  abbondan* 
temente  per  i    fagrificj  a  tutto  il   Mondo  . 

11  Cammello  è  animai  molto  proprio  deli'  Afia  >  e  di  elll  fi  fervono 
piucchè  di  ogni  altro  animale  . 

ASIA. 

DOnna  in  piedi ,  che  nella  finiftra  tiene  tre  dardi .  in  «"-i   si.d.iglra  di 

Adriano,  dilegnata   da  Occone  ab  Urbe  condita  8-]6.  vien  ancora  di- 
fegnata  ne!!'  iitetVo  luogo  : 

Donna  in  piedi  .  Nella  deftra  ha  un  Serpente,  nella  finillra  un  Timone  . 
Sotto  i  piedi  una  Prora ,  colla  parola  ASIA  . 

X   2 AFRICA 
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   Di  Cefare  Pjpa 

'ir/r  Ji'toj^tof-ti   irt i^ar-i^f  ̂ ran^'    »/?/  ■ 

T  \\^j.  Ouiii.o.  mora,  quaft  nuda  .  Avrà  li  capelli  crefpi  ,  tenendo  in  ca- 
\j  poi  come  per  cimiero,  una  tefta  di  Elefante  .  Al  coilo abbia  un  filo  di 
coralli,  e  di  efTì  alle  orecchia  due  pendenti.  Colla  delira  mano  tenga  uno 
Scorpione  *  e  colla  finiltra  un  cornucopia  pieno  di  fpighe  di  grano  .  Da 

un  lato  appreffo  di  lei  vi  farà  un  ferociffimo  Leone  ,  e  dall'  altro  vi  la.- 
sanno  alcune    Vipere  ,  e  Serpenti  velenofi  . 

Affrica  ,  una  delle  quattro  parti  del  Mondo,  è  detta  Affrica  ,  quali  apri- 
ca ,  cioè  vaga  del  Sole  ,  perchè  è  priva  del  freddo  ,  ovvero  è  detta  da  Afro, 

uno   de'  difcendenti  di  A  bramo  ,  come  dice  Gioleffo  . 

Si  rapprelenta  mora  ,  effendo  1'  Affrica  fottopolla  al  mezzo  di ,  e  par- 
te di  efsa  ancora  alla  zona  torrida  ;  onde  gli  Affricani  vengono  ad  cfscre 

bruni ,  e  mori . 
Si   fa  nuda  ,  perchè  non  abbonda  molto  di  ricchezze  quello  paefe  . 

La  tcUa  dell'  Elefante  ̂ \  pone  ,  perchè  cosi  ila  fatta  nella  Medaglia  dell' 
Imperadore  Adriano,  elsendo  quefti  animali  proprj  dell'  Affrica,  quali  me- 

nati da  quei  popoli  in  guerra  ,  diedero  non  folo  meraviglia»  ma  dapprin- 

cipio {pavento  a'  Romani   loro  nemici  . 

I  capelli 
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I  capelli  neri ,  crelpi  ,  ed  i  coralli  al  collo  >  ed  alle  oreccliia  j  fono  or- 

jiamenti  loro  propri  morefchi  . 

II  ferocifllmo  Leone ,  lo  Scorpione  ,  e  gli  altri  velenofi  Serpenti  ?  di- 
jnoftrano  ,  che  nell'  Affrica  di  tali  animali  ve  n'  è  molta  copia  ,  e  fon» 
infiaitamente  velenofi  ;  onde  fopra  di  ciò    cosi  dice  Claiidiano; 

T^amqne  feras  alils  telUis  Mauntpa  demm 
Trxbuit    ,  huic  foli  debet  ceu  vOia  trihtim  , 

£  Ovvidio  nel  quarto  delle  Metamorfofi   : 

Cumqne  fiiper  Lybicas  viBor  penderei  arenas 
Gorgonei   capitis  guttet  cecidere  critent,t  . 

Il  cornucopia  pieno  di  fpighe  di  grano  denota  1'  abbondanza  >.  e  ferti- 
lità frumentaria  dell'  Affrica  ,  della  quale  ci  fa  fede  Orazio  : 

HincqHÌd  de   Lybicìs  vertitur  areis. 

Gio.  Boemo  nella  detta  defcrizione  ,  che  fa  de'  coftumi  »  leggi  »  e 
ufanze  di  tutte  le  genti,  dice,  che  due  volte  1'  anno  gli  Affricani  mieton» 
le  biade  •  avendo  medelìmamente  due  volte  nell*  anno  1'  cibate. 

^t4s  burnus  exceptas  varios   anìma'vìt  in  angues, 
Vnde  frequens  ili  a  efl  ,  infejlaque  terra   coUibris . 

AFFRICA. 

DOnna,  che  colla  flniftra  tiene  un  Leone  legato  con  una  fune  .  Mo 
daglia  di  Severo ,  delcritta  da  Occone  ab  Urbe  condita  948.  e  ̂ 60. 

Nella  Medaglia  di  Adriano  tiene  uno  Scorpione  nella  delira  .  Sta  alfifi  in  ter- 
ra .  Nella  finillra  ha  un  cornucopia  .  U  Affrica  colla  probofcide  in  tetta  di  Ele- 

fante ,  vedafi  in  Fulvio  Orfini  nella  gente  Celila  t  Eppia  ,  Norbana  ;  e  nella 
Medaglia  di  Q.   Cecilie  Metello  Pio  . 

i^^^^ 

AMERICA 
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AMERICA. 

Dì  Cefare  S^n, 

^aj-/r     ̂ '  it'iti-. 

DOnna  ignuda  »  di  carnagione  folca  ,  di  giallo  color  mifto  ,  di  volto 
terribile  ,  e  che  un  velo  rigato  di  più  colori  ,  calandole  da  iina_j 

fjjalla   a  traverfo  al  corpo  ,  le  copra  le  parti  vergognofe  . 
Le  chiome  faranno  fparfe  ,  ed  attorno  al  corpo  fia  un  vago  ,  ed  arti- 

ficiofo  ornamento  di  penne  di  varj  colori  . 

Tenga  colla  finillra  mano  un  arco  ,  e  colla  deftra  mano  una  frezza ,  Ab- 
bia al  fianco  la  faretra  ,  parimente  piena  di  frezze  .  Sotto  un  piede  tenga  una 

tella  umana  ,  pallata  da  una  frez/a  ;  e  per  terra  da  una  parte  farà  una  Lu- 
certola t  ovvero  un  Liguro  di  fmifurata   grandezza  . 

Per  effere  novellamente  fcoperta  queita  parte  del  Mondo  ,  gli  antichi 
Scrittori  non  polTono  averne  fcritto  cofa  alcuna  ;  però  mi  è  (iato  duopo 
veder  quello  «  che  i  migliori  Storici  moderni  ne  hanno  riferto  ̂   cioè  il 
Padre  Girolamo  Giglui  ,  Ferrante  Gonzales ,  il  Boterò  ,  i  Padri  Gefuiti  ; 
ed  altresì  di  molto  profitto  mi  è  llata  la  viva  voce  del  Signor  Faufto  Run- 
ghefe  da  Montepulciano  -,  al  quale  per  fua  benignità  ,  e  cortesia  è  piaciut9 
darmi  di  quello  Paefe  pieno  ragguaglio  ,  come  Gentiluomo  peritiifmio  % 
che  di  Storia  ,    e    di  Cofaiogratìa   nuovamente    ha   mandato   in   luce    le_> Tavole 
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Tavole  dì  tutte  le  quattro  parti  del  Mondo  j  cogli  elogi  dottiffimi  a  ciafcuaa 
di  elle . 

Si  dipinge  fenza  abito  »  per  effere  iifanza  di  que'  Popoli  di  andare_» 
ignudi.  £' ben  vero,  che  cuoprono  le  parti  vergognofe  con  diverli  veli  di bombace  ,  o  di  altra  cofa  . 

La  ghirlanda  di  varie  penne  è  ornamento,  ch'eglino  fogliono  ufare , 
anzi  di  più  fogliono  impennarfi  il  corpo  in  certo  tempo  ,  fecondocchè 

viene  riferito  da'  f:)praddetti  Autori. 
L'  arco ,  e  le  Frezze  fono  proprie  armi ,  che  adoperano  continuamente, 

sì   gli  Uomini ,  come   anche  le  Donne  in  affai  Provincie  . 
La  teda  umana  lotto  il  piede  apertamente  dimollra  di  quella  barbara 

gente  effere  la  maggior  parte  ufata  pafcerfi  di  carne  umana  ;  perciocché 
gli  Uomini  da  loro  vinti  in  guerra  gli  mangiano  ,  così  gli  fchiavi  da  loro 
comprati  ,  e  per  diverfe  altre  occafioni  . 

La  Lucerta  ,  ovvero  Liguro ,  fono  animali ,  fra  gli  altri  molto  notabili 

in  que*  Paefi ,  perciocché  fono  così  grandi  ,  e  fieri  ,  che  divorano  non_> 
folo  gli  altri  animali  j  ma  gli  Uomini  ancora . 

MONDO 



i58  ICONOLOGIA 

MONDO, 

Come    uno    de'    tre   nortri    nemici  . 

Del  T.  Fra  Vincenzio  I{icci  M.  0. 

UOmo  ignudo  ,  ma  coperto  nelle  parti  pudende  .  Di  dietro  tiene_5 
una  palla  .  Avanti  tiene  una  bellia  formidabile  con  tre  capi  ,  clic 

cammina  per  (ìrada  agevole  ,  e  bella  ,  ma  nel  fine  ritrova  il  periglio  ,  aven- 
do un  vafo  di    veleno  in  i^jano  . 
Il    Mondo   è  uno  de   nolìri  nemici  capitali  ,    che   continuamente  procac- 
cia   guerra  alle  anime   nollre  ,   e   quanto  più  è  profperofo  più  offende  ,    e 

quanto   è  più  in  borafca  più   giova,  e   meno  nuoce  difpreggiandofi    da  noi  , 

e  quanto  addiviene  con  travagli  .  E' dunque  quello   Mondo  alla   maniera  del 
mare  •,  eh'  è  cosi  pericolofo  nel    paifarlo,  e   navigarlo,   ma    differente  in.j 
quello  ,    che  più  bonaccia  ,  più   fommerge ,   e  quanto  più  quieta  nelle  pro- 
fperità  ,   più   uccide  le   genti  ;   è   ancora  come  i  luoghi   paludofi  ,  ove   fo- 

no   le   nuvole,   e  i  vapori  ,  che  perciò  vi  è  ofcurità  ,   e   aria  cattiva  ;  co- 
sì in  lui  ,  quando  vi   fono  i   vapori   di   peccati  ,    ed   errori  ,  cagionati  per 

le  occafioni  ,  eh'  egli  dona  a'  mortali ,  ne    viene  1'  aria   offenlìva    della  di- 
fgrazia  di    Dio ,    e  per  tal   ofcurità    né   anco    fi   conofce  ,  ne   fi  vede  .  Oh 

miferi  ,   ed  infelici  mortali    ,    che  feguono   Mondo  sì  fallace   ne' fuoi  beni! 
oh   quanto   fon   ciechi  ,  e   forfennati  in  camminar  dietro  a  cofa  cotanto  fal- 

lace ,   com'  è    il  iMondo  ,  e  quanto  fi  riferba  in  lui  I   oh  quanto  par   cofa 
veriflmile  ad  uno  ,   che  tal  ora  ftando  nelle  morbide  piume  con  tutti   i  luci 
agi  ,  e   ripoll  dormendo  ,    fi   fogna   di  elfer  giunto  ad   una   grandezza  ,    ad 
un   officio  grande  ,  o  ad   un  titolo  fupremo  1   ecco  ,  che  infra  il   fonno   fen- 

te  contento,  e  piacere  ,  e   par  eh'  inviti    tutti    i    fuoi  amorevoli   a  felleg- 
giare  ,  e  a  prenderne  gioja  ,   ma  difavventura  grande   ihuido   nel  colmo  de* 
contenti   ,   ove   giubila  cotanto  ,  fi   rifcuote  dal    fonno    ,    ed    ecco   il    me- 
fchino  nulla  fi  ritrova  in  mano,  anzi   par  ,  che   delufo   reiii   ,  p^r   le    gran- 

dezze vedute  ne!   fogno  folo  in  appar.."nza  .    La   vita    de'  mortali  ralfembra- 
mi  qua!   fogno  ,  nel  quale   veggiono  le    terrene  grandezze  ,  ̂ li   onori  ,   ed 
ogni  nitro  di  padaggio  ,    ma  dellandofi  nella   morte  ,  niente  ii  ritrovano  , 

folo  cofe  fognare  ,  e   cole  che  mai  1'  averterò  avute    .     Il   concetto    è   del 
Profeta   Reale    Pf.   z.  v.   20.    ydiit  jorana-m    ptrgcntium    Domine    in   Crjitate 
t'ì.x  imaprìnem  ìpfontm  ad  nihil'.im  redio^es  .  Sono  in  guifa  di  dormienti  i  mor- 

tali ,  che  fi  fognano  certe   immagini ,  e  certe    grandezze  ,   poicchè    non  fo- 
no altro  le  cofe  del    Mondo  ,  che  cofe    fognate ,  ma  che  ?  Imiginem  ipforum 

Adnihiluiìt  rediges  .  Si  rifvegiiano  giungendo  al   vigilar  della  morte  ,  ed   ogni 
cofa  è  niente,  fparifcono  le  grandezze  ,    le  albagie,  i  titoli  ,  gli  onori,   le 
ricchezze  ,  e  quanto  vi   è  ;   e  il   peggio  Ci  è,  che   qual  uimo,   che  fi  fo- 

gliò ,  reitano  beffati  .  Perchè  dunque   non  ifcargono  i  fciocchi  mondani,  che 
ii  Mondo  par  che  faccia   mollra  di  gran  cofe,    ma  nz\    vero   non  vi  è  nulla: 

Otrni 
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»gni  cofa  è  bugiarda   finzione  ■>  e  apparenza    vana  ,  e  fé  ne  vogliamo  iin-j 
ritratto  vero,  andianne  alla  Samaritana  sì  vaga  de'  beni  di   quelb  vita,  di 
piaceri,  di  contenti  ,   e  di   altre  grandezze  ancora. Si  abbattè  ella  col  Sal- 

vatore ,   che    fpregiolla    a   maraviglia     nel   fonte  di  Giacobbe  Joa.  4.  v.  6. 

'Jejks  ergo  faticatus  ex  itinere  ,  fedebat  fupra  fontem  .    Ove     fi  compiacque  il 
noiiro  Grillo   chieder  da  bere   a   quelta    Donna  ,    benché   di   altre   acque   s 
che  di     quella    terra   ,    che    fimboleggiavano  i  beni   mondani  ,    egli  favcl- 
lafse   ,    Da  mihi  biLere  ■,  il    che  negogli  la   difcortele  Domxà.  ■>  ibidem  .  ̂ o- 

tnodo  tri   'Judem  cmn  Jts ,   bibere  a  me  pofcis  &c.  Ripigliò  il  liberalifsimo  Re- 
dentore   :   ibidem  fi  fcires  donum  Dei ,   &  quis  efl  ,  qui  dicit   libi  :     Da  mihi 

bibere  :  tu  forfitan  petiffes  ab  eo  ,  &•  dedijjet  (ibi  aqmm  ̂ •i'V.xm  .  Rifpofe  la 
Donna  ,   ove   caverai  queft'  acqua  per  darmi  da  bere  ?   ibidem  .    T^eqiie    in 
q:io  haurìas  habes  ■, pittcìis  altus  efl  :   è  alto  il  pozzo;  come  fi   trova  pozzo  a 

s'  è   fonte  ?  ove    Itava  Grillo  .    Faticatus  ex  itinere  ■,  Jedebat  fic  [apra  fontemt 
non  è   dubbio  efTervi  grandifsima  differenza  tra  il  pozzo,  e  la  fonte  ;  poi 

che    in  quelli  vi  vuol   fatica   grande  per  cavar  1'  acqua  ,   e    la  fune  ,    e   il 
vafo  ancora  ,  ma  nel   fonte  1'  acqua   è  di  fopra ,   fgorga  da  bella   miniera, 
né    vi    fi   richiede  per  bere  vafo   ,  né  fune  ;  ora  quefto   è   1'  inganno  dei 
Mondo  bugiardo  ,  che  mollra  le  fue  cofe    dì  bella  villa  ,   qual   fonte  di    fi- 
nifsimo  marmo   ,  con  maellrevol   lavoro  ,  fa   mollra    di  fue   grandezze  ,    e 
di   fuoi  beni ,  che  belli  pajono  qual  fonte  ,   in   cui   forgon  in  fu   con   belli 
fcherzi  ,  e  giuochi  i  crillaliini  umori  ,    che  chiunque  invitano    a    gufhrli  ; 

ma  non  è  fonte   ,  ove  fi    prende   con  agio  1'    acqua  ,    ma  pozzo    alto  ,  e 
profondo  di  affanni  ,   di  tormenti  ,  di  fatiche  ,  e  difigi ,  che  fi  fofFrono  per 

attingerla  ,   e    tal   fiata  ritrovafi    pozzo  ,   eh'  è  fecco ,  e   non  ha   acqua  per 
fmorzar  la   fete    ,  e  fé   pur  ne  tiene  ,  è   torbida  e  piena   di  puzzore    .   Oh 
che  fonte   adorno  fembrano  le  ricchezze  del  Mondo  !    che  lavorìo  bello  ,  oh 
che  marmo   fininiflimo  fi  ravvifano  le  comodità!    ma   avverti  ,   che  é  poz- 

zo  profondo ,  non  fonte  ,  fabbricato  con  ruvide  pietre  di  afflizioni  ,  di  llen- 
ti  ,  di  dolori  ,  e   fatiche  ,  che  h  richiedono   per  farne  acquillo  ;  mira    be- 

ne che   è   pozzo  fecco  fenz' acque  »  e  fé  ve   fé  ne  veggono,  fono  torbide» 
nò   vagliono  punto  ,  poicchè  fotto  le  ricchezze  annidano  le  miferie  ,   le  po- 

vertà   ,  e  gli   affanni  ,  clfendo  chi  vigila  ,  ed  olTerva  minutamente  i  ricchi» 
per  calunniarii,  ed    adoflarli    male  per  rabbiofa  invidia  ;    e   gli    onori,   le 
grandezze,   i  gradi  ,   le  dignità,  e    titoli,  oh  che   vaga  veduta  fanno  viep- 

più di  ogni  ricchilTimo  fonte  di  acque,   ma  ohimè  !    che    Tulens  altus  efl  ; 
è  pozzo  alto  ,  e  fecco  ,  non  fonte.,   non  elfendovi  acqua  di   bene  ,  poicchè 
a   quei,  che   afcendono    a  quelle   grandezze,  fa  meltieri  fpender  molto  ,   e 
ruvinarfi ,  llar  con  gravità  ,    attender  a   corteggi ,  Ihr  fui   punti  ,  e  duelli  ; 
in  fine   fono  un  pozzo  fecco  di  bene  ,  oppur  le  culà  vi  accolgono  acque  , 
fono    torbide    ,    e    peitifere  e    di   averfità  ,    e    difaggi  ,     e  di  pjfi   infop- 
portabili ,  eflendo  le  dignità  ,  e  gli   uffici  carichi,  addodando  a  chi  ne  è  va- 

gò   carica  di  fmifurata  gravezza  nelle  fatiche  corporali ,  e  molte  fiate   nel- 
la cofcicnza  ;  oh   che  fonte  in  fine    fembrano  i  diletti   della  carne  ,   e  i  pia- 

ceri l   ma  quelli  sì,  che  pure  fono  pozzo  fecco,  fenz'  acque  di  beni,  e  di 
Y  con- 
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concenti  »  imperocché  lotto  l'   apparenza  di  bello  ,    di  foavc  »  e   di  dilet- 

to dolce    vi  fi   nafcondono   amarezze   mai  più  udite,  vi  ilan  defte  per  tra- 
figgere pungentifllme  fpine ,  che  paffano  le   vifcere  di  tante   gelofie  ,  di  di- 

guiti  »   e  di  rammarichi  ■>  cirendo  altresì  quelli  ruvina  della  riputazione ,  e 
della  fama   .    Tiiteus  altits  cjl  .  Sono  pozzo  di  acque    cattive  »    e  torbide  « 

perchè   intorbidano  la  cofcienza  »  macchiano  la  nobiltà  »    la  fama  ,   1'  ono- 
re ,  e   quanto   v'   è  .  Sappia   dunque   cialcuno  le  cole  del  Mondo  elTer  pie- 
ne d'  inganno  »   moltrando  una    cofa  »  nu  in  fatti  ne   recano  un'  altra  ,    né 

Tono    fé    non    beni    apparenti  lolo  »   fugaci  ,    e    colmi   di   bugìe    .    Dun- 
que con  ragione  fi  dipinge  ignudo   il  Mondo ,   che   rapprefenta   cofe  sì  fin- 

te ,    e    bugiarde   ,    perchè    ita  fpogliato    di    tutti    i    beni   ;    e   per  i   fuoi 
mali    cotanti  ,     che   fallamencc  appalefa  ,    San    Giovanni   diffe    :  joan.    2. 
v.    i5.    :    l^oiite  dili^^ere    Mundam  ,    neque    ea    e]nx    p.mt    in    Mando  .    Ne 
lo  fé  debba  dire   ̂   che  fia  mondo  ,  o  im  uondo  ,   per  i  fuoi  errori  ,    e  fc 

lia  ignudo  ,  o  pur  vellito,  altrove  rapprefentato  in  tal   guifa  »  e  molto  or- 
nato 1  ma  ingannevolmente  ,    e  parmi    elTere  la   verità  ,  che    egli  fia   fpo- 

gliato  di    ogni    virtù  ,    e  bene   :    e  mifcrabile  (  fcnza   fallo  )   può  ih'niar- 
fi  ,   chi  flcgue  la  fua   traccia  ,  ed  in   tutto  cieco  ■>  farfcnnato ,  dovendo  co- 
nofcere   i  fuoi  inganni .   La  beftia  cosi  formidabile  ,  che  tiene  avanti  ♦  è  la 
fua  grandiiTima  iniquità  ,  nella  quale  avvolge  li   fciocchì  mondani  fuoi  ama- 
dori  ,    elfendo  egli  tutto  fondato  fulla  malignità  ,  fcnza  contener  punto  di 
bene    .   I  tre  capi  fembrano  i  tre   vizj  principali  »  che  fono  più  comuni  in 
lui  ,    come    la  fuperbia  origine  di  peccati  ,   la  cupidigia  veleno  della  vir- 

tù ,  e   la  carnalità  vorace   del  tarlo   di   ogni   fintità   .    La    palla   rotonda   è 

(imbolo   dell'  infinito  Iddio  capital  nemico  del  Mondo,  che  odiò  così  il  Sal- 

vatore  Jo.   75.    V.   'ìi^on  potili  MiindHm   odijfe  l'os  ;  me  antem  odit   .  Né  mai 
lo  conobbe  ,  benché  foiìe    il  fattor  di  lui ,   quanto  al   buon  elfere  ,  non  qua- 
to  al  male  :  Idem  i.  v.  8.  Mimdus  per  ipfum  fa^lus   efl  ■^  &  Mitudus  eum  non 
cogno'jìt  ̂   E  così   ancora  chi  è  amico  del  Mondo,  non  può  elTere  amico   di 
Dio  ,e  San  Paolo  il   diceva    così     chiaramente  :  Galat.   i.  v.    10.  Si  adhitc 

hornimb:is  placerem  ̂   ove  racchiudeva  il  Mondo  )  Sevuus  Chrifli  non  ejjtm  .  La 
ftrada  bella  »  per  la  quale   cammina  ,  fembra  ,    che    i    fentieri    del    Mondo 

così  piacciano  a  mortali  ,  e  si  volentieri  ogn'  uno  vi    cammina,  e  chiun- 
que s'  invoglia  di  guilar  i  fuoi   mali  è  bella   ne' primi   fembianti  quella  lira» 

da  »  ma  il  fine  pofcia  è  malagevole  ,  perchè  vi  fi  commette  il  peccato  con- 
tro Iddio.  ..  11  vaiò  di  oro  ,  ma  pieno  di  veleno  ,  clic  tiene  in  mano  ,  per 

apprefiarlo  a'  mortali  ,   fembra  ,  che  contenti  ,   piaceri  ,   e  grandezze   egli 
promette  ,    ma  lotto  cotali  fembianti  di  a  tutti  il  veleno  ,  che   uccide  ;  e 

gì'  uomini  per  giungere  a  gradi  ,  che  offerilce  ,  commettono  mille  frodi , 
mille  errori  ,   finche  di  buona    maniera  reitano.  avvelenati  ,    e    fatti  preda 
di  eterna  morte  . 

Alla  Scrittura  {agra  .  Sta  ignudo  il  Mondo  ,  e  fpogliato  dì  virtù  ,  che 

così  effendo  ,  non  potè  ricevere  1*  autore  delle  virtù  »  che  è  lo  Spirito 
Santo  :  Jo.  J4.  V.  15".  Dabo  jpìritum  writatis  ;  qncm  Mimdus.  nou  potefi  .jcci- 
pcK  ,  Se  non  guò  ricevere  lo    Spirito  Santo  ,    dunque  ben    gli  IL1  1'  ef- 

ièrs 

I 
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effere  spogliato  di  tutti  i  beni  i  che  in  tal  guila  ignudo  Io  de  fcriflfe  Michea 

I.  e  8.  Super  hoc  pUngarn -,  <&■  nluUbo  :  vadam  fpoUatas ,  &  ni'.diis  .  La  pal- 
li rotonda  fimboleggia  Iddio  ,  con  chi  tiene  inimicizia  :  J?cob.  4.  v.  4. 

I^iia  amichia.  hiijus  Mundi  im'micitia  efl  Beo  .  La  beltia  formidabile  iembra 
J'  elfer  tutto  porto  nel  male  .  Mmdus  totus  in  maligno  pofitus  efi  .  fc  i  tre 
capi  fono  i  tre  principali  peccati  ,  che  in  lui  regnano  :  Id.  2.  v,  16  ̂ L'O- 

niam  omne  ,  qmd  eli  in  Mando  concupìfcenti.i  caruis  efl ,  &■  concnpifcentia.  ocnlorum  « 
i&  fuperbia  iHtx ,  q:i£  non  eli  ex  Tatre  ,  fed  ex  Mundo  efl  .  Cammina  per  lirada, 
che  agli  uomini  parsi  bella,  e  vaga,  ma  il  fine  è  male,  e  deforme,  e 
conduce  alla  morte  s  Pr.  14.  v.  2.  Efl  'via  q:t£  'jidetur  homini  jafla;  no'vifjìmx 
nuter»  ejns  deducunt  ad  mortcm  .  Ha  il  vafo  di  veleno  de'  funi  inganni  , 
con  che  uccide  le  genti  :  Tren.  2.  v.  4.  Occidit  omne ,  qmd  ptilchrum  erat 

lyìfH  VI  tabernacido  filia  Sion  '■  efndit  quafi  ignem  indignationem  juam , 

M        O        N        D        O. 

Dello  fleffo  . 

UOmo  di  bellìffima  vìfla  ,  coronato  di  oro  ,  e  di  altre  preziofe  gem- 

me ,  fotto  la  qua!  corona  vi  farà  un  altra  d'  aifenzio  .  Sta  veitito  di 
porpora  reale  ,  ma  fotto  quella  farà  un  altra  verte  tutta  pungente  ,  e  roz- 

za a  pari  di  rigorofo  ,  ed  alpro  cilizio  .  Starà  fopra  un  falcato  carro  di 
trionfi  ,  con  che  pafsa  un  torrente  di  -acque  .  11  Mondo  fi  prende  in  più 
maniere  ,  vi  è  ì'  architipo  ,  1'  elementare  ,  il  microcofmo  ,  e  il  quarto  « 
che  è  il  moi^ido  difettofo  .  11  primo  fono  quelle  idee  della  mente  di  Dio» 
le  quali  diverfamente  fono  chiamate  da' Sagri  Teologi  ,  altri  le  nomarono  i 
Ioa.  I.  V.  j.  Cognitiones  rerum  ,  altri  ratìones  rerum  .  E  variamente,  e  co- 

sì querte  idee  identicamente  fono  lo  Ik-lfo  Iddio  :  Joan-  i.  v.  3.  Omne  t 
qnod  efl  in  Beo-,  ejl  ipfemet  Beus,  e  San  Gioan.  :  ̂ wd  fa&um  efl  in  ipfo 
'vita  erat .  11  fecondo  è  il  Mondo  elementare  ,  che  racchiude  tutte  le  crea- 

ture fublunari  infieme  con  cieli  ancora  ,  de^  quali  favellò  -1'  Ecclefiartico: 
43.  V.  IO  Species  Ctli  gloria  flellarum  Mimàum  illuminans  in  excelfts  Bominus , 

Il  terzo  microiìno,  che  vuol  dire  Mondo  piccolo  ,  che  è  1'  Uomo  fatto  a 
fomiglianza  del  Mondo  grande  ;  ed  il  quarto  còmmuneménte'chiamafi  Mon- 

do malagevole  ,  e  difettofo  ,  ed  è  che  1'  Uomo,  per  cui  fatte  fono  tut- 
te le  creature  ,  fi  lerve  male  di  quelle  ,  e  contro  il  volere  de!  Signore; 

come  per  efcmpìo  Iddio  ha  cercato  la  Ince  per  fervigio  di' quert'  Uomo» 
ed  egli  fé  ne  ferve  al  peccato  .  Iddio  ha  creato  1*  oro  ,  acciò  1*  Uomofe  ne  fer- 
vitfe  ne'  tuoi  bllogni  giurtamente  ,  e  quegli  con  queite  cole  ne  fa  ufure  ,  ed 
altre  cofe  illecite  ,  e  così  fi  ferve  malamente  di  quelle  cofe  create  per  bene  ; 

fc  quelt' appunto  è  il  Mondotrirto,e  difettofo ,  che  non  era  degno  riceverer 
lo  Spirito  Santo,  come  dide  San  <jÌo.  14.  v.  15.  Et  ego  rogabo  Tatrem ,  & 
alium  Taraclituiìi  dabit  "jobis^  ut  mmeut  "jobijcum  in  ̂ cternuw  ,  Spiritum  c*e- 
ritatis ,  quem  M:mdus  non  potefi  acciptì'e  ,  quia  non  'videt  eum  ,   nec  jcict  euml 

\      2  -  l'QSt 
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mjos  autent  cognofcetìs  eum  ,  quii  apad  vos  manebit  -,  &  erìt  in  vob'ts  .  Qyal 
è  il  Mondo  uno  de'  tre  nemici  noitri  capitali  .  Quello  Mondo  infelice  è 
quello  ,  che  con  le  fue  apparenze  lullnghiere  inganna  tutte  le  genti,  fa- 

cendo pompofa  mollra  di  varie  beltadi ,  e  in  fatti  niente  di  bello  reca  ,  né 
di  buono  ,  promette  grandezze,  e  dà  viltà,  e  milerie,  promette  contenti, 
e  dà  amarifsimi  diiguiU  »  promette  canti,  e  rifi,  e  dà  pianti,  e  lagrime 

amarilsime  ,  promette  vita  longa  da  menarli  in  deliziv.-  ,  pr  jfperità  ,  e  pia- 
ceri ,  e  incontanente  reca  morte  ,  con  travagli  ,  e  difpiaceri  ;  ficchè  può 

chiamarfi  con  giuda  ragione  Mondo  fallace,  e  malagevole.  Mondo  bugiar- 
do ,  e  ingannatore  ,  Mondo ,  che  contiene  un  apparenza  eftrema  ,  ma  di 

dentro  ,  e  nel!'  efperienza  tutto  il  contrario  vedefi  .  Oh  quanti  niiieri  fi 
han  lafciato  burlare  dalle  fue  fallita,  ed  ingannare  dalle  fue  mentite  ,  e_» 

beffeggiare  dalle  fue  bugiarde  promelle  !  Dunque  diafegli  titolo  di  men- 
titore ,  ,  e  di  Mondo  dannevole  ,  che  tante  anime  mifere  ,  per  la  diluì 

cagione  fi  fon  dannate  .  Mondo  miferabile  ,  ed  ingannatore  ,  e  dove  fo- 
no [  dice  il  devoto  Bernardo  ]  libr.  meditai,  gli  amadori  fuoi  ,  che  dian- 
zi noi  fono  fiati  ?  niente  è  rimallo  fé  non  cenere  ,  e  vermi  .  Hcco ,  che 

il  Mondo  in  fé  fiefTo  è  innaridito  in  tutto  ,  e  ne'  nollri  petti  fit)rifce  , 
per  ogni  torno  fi  veggono  morti  ,  lutti  ,  e  defolazioni ,  per  ogni  parte 
fiamo  percofsi  ,  e  pieni  di  amarezze  ,  e  nientedimeno  colla  noftra  mente 
piena  di  carnale  concupifcenza  ,  amiamo  le  fue  cole  malagevoli  ,  fegiàtia- 
mo  quel  che  fugge  ,  e  ci  accolliamo  ad  uno  ,  che  ogni  or  cade  ,  né  può 
tenerfi  in  piedi  (  dice  Gregorio  Papa  )  in  bomel.  qaod  .  Oh  amadori  del 
Mondo  [  va  dicendo  Agollino  ]  lìb.  Confejf.  fotto  chi  voi  militate  !  noii.j 
può  elfer  maggiore  la  vollra  fperanza  nel  Mondo  ,  che  di  elfer  fuoi  ami- 

ci .  Mondo  dunque  da  difpreggiarfi  è  quello  ,  e  pazzi  fono  quei  ,  che  co- 
tanto vi  lludiano  ,  e  forfennati  in  tutto  : 

^«  circumgraditur  ,  progrejfHs  non  facìt  ullos  » 
Sed  [uà  ve/ano  membra  labore  premit . 

tìnte  fimilis  piane  Cjì .  qui  Mundi  raptus  amore 
Fluxa  putat  folidis  anteferenda  bonis  . 

"^am  quìa  terga  Dea  vertit ,   qui  folus  acerba  > 
£t  media  ciiras  pelkre  mente  potejì . 

Omnia  percurrent  ,    in  cunBis  ttedìa  rebus 
Invenit ,   aternam  perpetìturqite  famem  . 

Quindi  egli  n'  appare  da  ricchifiìmo  Re  coronato  di  oro ,  perchè  a  pri- 
Bia  faccia  faÌTi  vedere  la  miglior  cofa  ,  che  fia  ,  la  più  ricca  ,  e  la  più 
grande,  e  come  Re  di  maellà  par  che  voglia  tutti  ingrandire ,  ed  efiltare  , 
concependoli  affetto  nel  petto  di  ciafcunodi  voler  participare  dei  fuoi  titoli  , 
e  delle  fue  eccellenze   »    ma  oh  inganno     crudele  J    Sotto  quella  corona  di or(3» 
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•ro,  ingemmata  delle  più  fine  gemme  ,  che  mai  fi  polTa  vedere  da  occhio 

mortale  ,  Ipeilb  vi  ih  1'  aiTenlìo  amaro,  che  fé  pur  ci  dà  qualche  cofa  pic- cola ,  alTai  minore  di  quella  ci  prometre ,  e  ce  la  dà  piena  di  amarezze  , 
di  travagli  ,  di  difgulti  ,  di  ne  nicizie  ,  e  la  va  contrapefando  con  molti 
affanni  ,  ed  in  fine  dà  un  tantino  di  piacere  ,  ma  il  difpiacere  a  bilancia 
traboccante  ,  e  ime  fi  fuol  dire  volgarmente  .  Sembra  ancora  aver  rQtt3 
la  corona  di  oro  quella  di  aJenfij,  perchè  è  bugiardo  ,  ed  ingannatore  a 
miraviglia  ;  dice  ,  e  moitra  una  cofa  ,  e  1'  altra  ci  dona  ;  e  di  ciò  fi  la- 

mentò Efaia  28.  V.  16.  ̂ 'ù  pof'iimHi  mendachm  fpem  naflram  •,  ̂ ^  r/tenda- 
cìo  protesi  ptmus  .  Oh  noi  miferabili  !  Ha  la  velie  di  porpora  ricchilfima 

di  iopra  ,  per  1'  apparenza  ,  ed  onori  di  fue  ricche  grandezze  ,  e  fa  bel- la moitra,  con  che  infiamma  i  cuori  umani  al  defiderio  ,  ed  alla  fe^uela 
di  lui  ;  ma  di  futo  ha  la  velie  di  cilizio  afpriffimo  di  punture  delle  con- 

tinue miferie ,  che  appretta  a'  mortali  ,  e  vela  fotto  le  ricchezze  le  po- 
vertà ,  e  mollra  continuamente  metamorfofi  ,  facendo  rivolger  la  ruota  fo- 

vente  ;  poiché  uno,  qaal  corainciaraffi  a  vellire  quella  fua  velie  di  bellez- 
ze,  e  di  ricchezze  colma,  in  un  tratto  fi  trova  il  milero  1'  altra  di  ci- 

lizio di  ellrema  povertà  indoifo  ,  d'  inimicizie ,  di  rammarichi  ,  di  od]  , 
di  perfecuzioni  ,  e  di  mille  inquietudini  ;  ficchè  felice  chi  fa  fuggir  un  co- 

tanto profe;for  d'  inganni  ,  e  icovrir  le  fue  mafchere  .  Il  Carro  di  trior- 
fì  fembra  le  fue  grandezze  ,  i  fuoi  titoli,  e  le  fue  nobiltà,  che  promet- 

te volentieri  ;  fe.nbra  ancora  I'  innalzare  delle  famiglie  ,  il  trionfare  ,  e  1* 
ingrandire  ;  ma  che  ?  palla  quello  carro  il  torrente  di  molte  acque  ,  che 
dinotano  le  miferie  di  quella  vita  ,  e  quando  il  mifero  Uomo  fi  tìent-» 

fuUa  ruota  della  fortuna  ,  ad  un  ora  iiteifa  I'  ammira  alle  fpalle  ,  ritrovan- 
dofi  sbaifato ,  e  nel  colmo  di  dolori  ,  ed  afEinni ,  e  nel  torrente  pieno  di 
miferie  ,  e  f:>tto  piedi  di  tutti  miferamente  calpeftato  ;  dunque  ogni  uno 
iinp'rì   a   fuggire  il    Mondo  ,  e  i  fuoi    inganni  . 

Al'a  Scrittura  Sagra.  Si  dipinge  il  Mondo  coronato  di  oro  ,  e  ingem- 
mato di  varie  gemme,  il  che  fcmbra  la  grandezza  ,  della  quale  egli  fa  mo- 

ftra  Ifi.  9.  v.  .  . .  Et  fciet  omnu  pop-dus  Ephraim  haùhantes  Sam.ina.m  in 
fnperbiu  ,  &  magnh'tdme  .  Ove  per  EfFraimo ,  e  Samaria ,  fi  può  intendere 
il  Mondo  ,  con  i  fuoi  abitatori  .  Ma  di  fotto  vi  è  la  ghirlanda  di  aifenzio 
amaro  della  tribolazione  ,  ed  affanno  .  Idem  22.  v  .  .  .  Coronans  coronabit 

te  trìb.datione .  La  velie  di  porpora  tutta  bella,  e  ricca,  che  fignifica  le_* 

fue  grandezze,  e  ricchezze;  e  di  fotto  1' afpro  cilizio  delle  povertà,  ed 
infelicità,  che  il  Mondo  appreila  .  Salomone  narrò  le  ricchezze  del  Mon- 

do, dJle  quali  s'invaghì  .  tcd.  2.  v  i.  Dixi  ego  in  corde  meo:  Vniim  % 
&•  afìunt  diliciis ,  &  frmr  bonii  .  Finalmente  fotto  quella  pompofa  velie 
che  trovò?  fennon  vanità,  e  punture  di  afpro  cilizio  .  Idem  ibi  v.  12. 

Et  "vidi ,  q-iod  hoc  q'foqie  ejfet  "janitas  .  Fidi  in  omnibus  oanitatem ,  &  affli-- 
ciionC'ìi  -,'&•  nìhil  permanere  fttb  Sole.  E  Giobbe  30.  v.  7.  Et  ejfe  fé  fen- 
fibui  dflicias  comp'ttabant .  Avendo  le  delizie,  e  piaceri  del  Monda  di  fot- 

to afpriffune  punture  .  11  carro  trionfale  del  Mondo  ,  del  quale  divisò 
Ifaia  22.  V.  , . .  Sìcut  piLim  iniilit  te  in  terram  fpAtiofam  ,  &  ibi  erit  ctrrus 

gloria 
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gloria  tn£  .  DI  fotto  fono  le  acque  di  miferie  »  che  apporta  infra  trionfi 
llioi  »  che  dì  quelle  favellò  Davide  .  PC.  88.  v.  2.  Sahum  me  fu  Deus  « 

qHontam  iìitravermt  aqate  ufqise  ad  anìmam  mcam  .  Ch'  erano  [  fenza  dub- 
bio veruno  j  le  acque  delle  tribolazioni  1  e  miferie  di  quelta  viu.. 

MORMORAZIONE 

Vedi  Detrazione  .  [<xj 

TVÌORTE 

.  [  (3  ]  Figurò  il  P.  Ricci  la  Mormorazione  7  Donna  di  affetto  deforme  .  Tietrt 
UH  Cane  in  braccio  .  Sul  capo  li  Jìa  una  Coìcwba  .  Da  un  iato  ha  un  Leent  ,  e  daiP 
ai  tra  un  Forco. 

Detorme  ,   per  efTer  cofa  orrida ,   «  odiofa  a.   tutti  . 
Il  Cane  dimoftra  ,  che  ficcome  è  proprietà  di  quefto  animale  di  fosnpre  latra- 
re ,  e  mordere  ,  cosi  il  Mormoratore  latra  del  continuo  ,  e  morde  la  reputa- 

eione  del  fuo  prodìmo  . 
La  Colomba  fui  capo  denota  ,  che  nella  guìfa  clie  quella  cerca  la  focietà  , 

cosi  è  proprio  de'  Mormoratori  1'  andare  in  traccia  di  conventicole  ,  per  isr'o- 
gare    la  loro  indegna  paffione  di  fuffiirrare   con   altri ,   e  dir  male  de'  tatti  altrui. 

Il   Leoae  Cgnifka  la   fierezza  della    Mormorazione  .  -• 

Il  Porco  1'  iminondezz.»  ,   e  1'  inquietudine  . 



TOMO    ^V  ARTO. 

MORTE. 

€wu  f*pprefentaia  da  Camillo  da  Ferrara  »  e  /piegata  Da  Cefare  B^a 

17? 

t  oj-Iv  jVìju'ioHi    del M  o  r  t  é 

Ci\mil!o  da  Ferrara  ,  Pift-^'^  iiKcIlis^uLir  »  dipinlé  Ta  Morte  còTr  o(la- 
tura,  niufcolì.  e  nervi  tutti  fcolpiti  .  La  velie  di  un  manto  di  oro» 

fatto  a  broccato  rìccio  r  perchè  fpoglia  i  potenti,  ed  altri  delle  ricchezzca 
come  i  aiiferi  ,  e  p&veri  dello  ftento  »  e  dolore .  Sulla  teita  gli  faceva  de- 

licata mafchera  di  bellifllma  fifonomla  »  e  colore  ,  perchè  non  a  ttitti  (i 
mollra  raedelima  ;  ma  con  mille  facce  continuamente  trafnuitandofi  >  ad 
altri  fpiace  ,  ad  altri  è  cara  ;  altri  k  defiderano  »  altri  la  fuggono  ,  ed  è 
il  fine  di  una  prigione  ofcura  agli  animi  gentili  ;  agli  altri  è  nofa,  e  così 

i'  opinione  degli  Uomini  fi  potrà  dire  ,  che  fiano  le  mafchere  della  Morte, 
E  perchè  molto  ci  preme  nel  vivere  politico,  la  religione  ,  la  patria  0 

la  fama,  e  la  conferv^zione  de'  (lati  y  giudichiamo  elfer  bello  il  morire  9 
per  quelle-  cagioni  ce  la  £i  defiderare  il  perfuaderci ,  che  un  bel  morire 
cutta  la   vita  onora  ;  il  che  potrà  ancora  alludere  il   veiHmenra .. 

Cor  )nò  quello  T'ittore  1'  ofso  deL  capo  di  elsa  di  una  ghirlanda  di 
verde  alloro  ,  per  mollrare  !'  imperio^  luo  fopra  tutt'  i  mortali ,  e  la  legge 
perpetua.  Nella  finiltra  mano  le  dipinlJe  un  coltello  avvolto  con  un  ramo 
di  olivo,  perchè  non  fi  può  avvicinare  la  pace,  ed  il  comodo  mondano» 
che  non  1Ì  a-vvicinì  ancora  la  Morte  ;  e  !a  Morte  per  iiltelTa  apportala 

pace  3 
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pace  )  e  quiete  «  e  che  la  fua  ferita  è  di  pace  ■>  e  non  di  guerra  ;   noit-s 
avendo  chi  gli  refilta  . 

Le  fa  tenere  un  bordone  da  Pellegrino  in  fulla  fpalla ,  carico  di  coro- 
re  >  di  mitre,  di  cappelli,  di  libri,  itromenti  mullcaii,  collane  da  Cava- 

lieri ,  anella  da  maritaggio  ,  e  gioje ,  tutti  Itromenti  delle  allegrezze  mon- 
dane 5  le  quali  fabbricano  la  natura  ,  e  1'  arte  ,  ed  ella  emula  di  ambedue 

va  per  tutto  inquieta  pellegrinando,  per  furare  ,  e  ritornare  tutto  quello, 

di  che  all'  indullria  ,ed  al  fapere  umano  fecero  donazione. 

D' 
M  0  >•  ;  e  » 

kOnna  pallida ,  cogli  occhi  ferrati  ,  veftita  di  nero  ,  fecondo  i!  parlar 

  r  de'  Poeti ,  i  quali  per  il  privar  del  lume  intendono  il  morire  ,  co- 

me Virgilio  in  molti  luoghi,   e  nel  fecondo  libro   dell'Eneide: 

Demìfere  ned ,  mmc  cajfan]  lumine  lugent . 

E  Lucrezio  nel  terzo  libro  : 

Didcìa  liqucbant  lamentis  lumina  nittne  : 

Ovvero ,  perchè  ,  come  il  fonno  è  una  breve  Morte  :  così  la  Morte 

e  un  lungo  fonno  ,  e  nelle  fagre  lettere  fpeCfo  fi  prende  per  la  Morte  il 
fonno  medefimo . 

Morte. 

SI  può  ancora  ngurare  tou  u„a  Cyo.sì«.  Ir.  mano  in  atto  minaccevole  ,  e_> 
nell'altra  con  una  fiamma  di  fuoco  ,  fignificanau  ,  che  la  Morte  taglia, 

e  divide  il  mortale  dall'  immortale  ,  e  colla  fiamma  tutte  le  potenze  fen- 
(itive ,  togliendo  il  vigore  a'  fenfi  ,  e  col  corpo  le  riduce  in  cenere  ,  ed 
in  fumo  . 

Morte. 

COn  gran  confiderazione  farebbe  fondato  all'  autorità  della  Scrittura  Sa- 
gra chi  voleffe  dipingere  la  Morte  ,  fecondo  fu  mottrato  in  ifpirito  da 

Amos  Profeta,  ficcome  è  regiilrato  nelle  fue  Profezìe  ,  al  cap.  ottavo  , 
dove  dice  :  Vncimfm  pomomm  ego  video  ,  cioè  ,  che  vedeva  la  Morte  ,  non 
folo  come  fi  dipinge  ordinariamente  colla  falce  nella  finiitra  mano  ,  ma_j 
anche  con  un  uncino  nella  delira  ,  perchè  ,  ficcome  colla  falce  fi  fega  il 

fieno,  e  l'erbe  baife  che  itanno  a  terra,  per  le  quali  vengono  fignihcate 
le  perfone  balie  ,  e  poverelle  :  cosi  1'  uncino  ,  che  fi  adopera  per  tirare_» 
abbailo  d,.gli  alberi  que'  pomi ,  che  (tanno  ne'  rami  alti ,  e  che  pare  che 
fieno  ficuri  da  ogni  danno  ,    vengono  fignitìcati  i  ricchi  ,  e   quelli  che_^ fono 
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fono  porti  in  dignità  ,  e  che  danno  con  tutte  le  comodità  poflìbili  ;  onde 

dipingendofi  cosi  la  Morte  ,  fi  verrà  a  fignificare  benifllmo  1'  officio  fiio  i 
che  è  di  non  perdonare  né  a'  grandi  ,  ne  a'  piccoli  ,  né  a'  ricchi  ,  né  a' 

poveri  ,  né  a*  polli  in  dignità  ,  et'uim  fupremé  -,  né  a'  vili  ,  e  perfone_» 
abiette  ,  e  di  niun  valore  ,  ma  quelli  colla  falce  fegando  ,  per  elTere  di 

maggior  numero  ,  e  quelli  coli' uncino  piegando,  tutti  alla  fine  egualmente 
manda  a  terra  j  conforme  alla  memorabil  ientenza  di  Orazio  nel  primo  li- 

bro ,  Ode  4. 

Tallìda  mors  icquo  piilfat  pede  paupemm  tabernast 

J{eg!4mqne  tunes  . 

Né  la  fparagna  ad  alcuno  ,  ficcome  nell'  Ode  28.  dello  fìeflb  libro  dice  : 

'HnUttm  f.i'va  caput  Trofcrpina  fiigh  ,     (j) 

^* 

MORTE 

(  /7  )  Defcrlve  il  P.  Ricci  la  Morte  :  Donna  coronata  ,  che  jlia  [opra  un  kttìcìucìo 

a  rìpoj'are  ,  in  atto  di  dormire  .  A-vrà  due  facce ,  e  la  barba  bianca  .  Le  fiia  dalla 
parte  de'  piedi  una  belli ftma  Gicvane ,  che  tenga  in  mano  una  tela  ,  e  con  le  forbici 
la  tagli ,  e  w'cino  tenga  tma  Rocca  ,  col  fufo ,  e  'i  filo  rotto  caduto  in  terra  .  Vicino 
olla  Donna  diftej'a  -vi  fumo  la  falce  ,  la  framea  fpecie  di  faetta  ,  tm  Ragno ,  e  quantità di    ricchezze  ,  e  gicje   .    7enga  in  mano  i  pici  capelli  fvelti  ,  ed  una  fpada . 

Si  dipinge  la  Morte  da  Donna  -,  ciie  iì  rlpofa  ,  e  dorme  ,  perchè  il  fonno  ha 
rimiglianza  colla  Morte  .  Sta  in  oltre  in  atto  di  ripofare ,  per  denotare ,  che  I» 

Morte    reca  rlpofo   a"  mortali   da  cotante  tatiche  ,  che    fono   in   terra  . 
Si  rapprefenta  con  due  tacce  ,  perchè  riefce  dolce  ,  e  foave  a  chi  ha  bea 

vilTiito   i    come  al  contrarlo    a'  malvaggi   lì   rende   fpaventevo'le  ,  ed    amara  . 
Ha  la  barba  bianca  ,  in  fegno  ,  che  tutti  domina  ,  ma  è  più  naturale  a'  Vec- 

chi 5    che   ai   Giovani  , 
La  Giovane  ,  che  tiene  la  tela,  e  taglia ,  rapprefenta  ciocché  finfero  i  Poeti 

delle  tre    Parche  . 
La    talee   accenna  3  che   tutto  indiftintamente  tronca,  ed   uccide. 

La  tramea  è  una  fpecle  di  faetta  ufata  da'  Germani  ,  fecondo  Pierio  Vale- 
riano  ,  ed    è   geroglifico   di    morte  mala  de'  peccatori  . 

Il  Ragno  per  eflere  animale  debolillìmo  ,  e  che  tefle  fragiiiiTima  tela  ,  om- 
breggia  la   fragilità  della  vita  Umana  . 

I   capelli    fvelti  fono  geroglifico    della  morte  . 
La  fpada  figuifica  lo  Ileffo  ,  e  vedi  Piejrio   Valeriano  . 
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MORTE      DEL      PECCATORE. 

Del  T.  Fra  Vincenzio  I{icci  Ai.  0. 

UOir,o  che  Aia  con  gran  pefo  fullc  fpulle  ,  e  cammini  in  una  ofcurità 
tutco  timorati)  ,  colle  braccia  baiTute  ,  come  fjlsero  lecche  ;  cammi- 

ni per  balze ,  e  rupi ,  per  precipitarli  .  Ha  innanzi  una  Sirena  «  che  liridc 
così  fortemente  »  che  tutti  fpaventa  .  Dietro  tiene  una  Morte  ,  fulla  quale 
vi  rta  una  Nottola  . 

La  Morte  del  Peccatore  è  contraria  a  quella  del  Giurto  ,  che  ove_> 

quella,  fi  dipinge  »  e  deferi  ve  col  ripe  lo  ,  e  col  fon  no ,  quella  coli'  inqaie- 
tutlirie  j  e  gravezza  ;  e  dove  quella  è  pregiata  »  queihi  e  dannevole  ;  quella 
e  vita  »  queir  è  morte  ;  quella  è  celebrata  con  lode  da  tutti ,  quelU  è  vi- 

tuperata con  difonore  da  qualunque  Perfona  fi  fia  ,  perche  chi  muore  da 
Peccatore  «  muore  con  difonore  ;  va  colla  cofcienza  piena  di  erDri  ,  c_» 
tutta  aggravata  di  misfatti  ,  che  però  tiene  un  gran  pefo  fui  dorfj  ,  per 
le  gravi  colpe  commeffe  contro    la  Divina   Legge  . 

Vi  è  1*  ofcurità  ,  perchè  il  niifero  non  ha  lume  di  Dio  ,  né  dell'  altra 
vita,  mentre  si  trafciiratamcnte  fi  riduce  ad  una  morte  dannevole,  ed  in- 

fame ,  come   quella  di   morire  ne'  peccati  . 
Sta  tutto  timido ,  perchè  I'  ira  di  Dio  gli  fopraggiunge  ,  e  la  cofcien- 

za ,  che  gli  morde,  e  1'  Inferno,   che  fé  gli  prepara  a  fuo  mal  grado. 
Le  braccia  ,  come  fecche  ,  'Pjno  fimbolo  di  poco  valore  ,  che  ha  di 

ajutarfi ,  e  di  operare  :  quello  dinotando  le  braccia  rilafciate  ,  e  di  morire 

malamente  ,  eh*  è  effetto  proprio  di  lei  . 
Cammina  il  mifero  per  Ixilze  ,  e  rupi  ,  correndo  a!  precipizio  ,  eh'  è 

■l' Inferno  ,  ove  abbrucceri  in  eterno  . 

La  Sirena  che  llride  ,  fembra  il  dolore  ,  con  che  muore  l' ingiufio  Pec- 
catore ;  e  fé  a'  Naturali  crederemo  ,  quando  ella  e  vicina  al  morire  ,  un 

certo  fangue  amaro ,  che  tiene  nelle  vene  ,  corre  vicino  al  cuore  ,  e  per 
grave  duolo  ,  fa  che  mandi  amaramente  orride  (Irida  ;  ficchè  in  guifa  tale 
avviene  al  Peccatore  ,  alla  cui  memoria  forge  il  cattivo  fangue  delle  cat- 

tive opere  ,  e  la  rimembranza  del  poco  conto  fatto  del  Signore  ,  fapendo 

Itargli  appreCTo  la  pena  dell'  Inferno  ,  e  così  muore  Ilridendo  ,  e  piai>- 
gendo  miferabilmente ,  fenza  che   a  nulla  gli  giovi  . 

Vi  è  la  Morte  dietro ,  in  fegno  che  que'l'  è  vera  morte  del  corpo  ,  e 
dell'anima  fpiritùalmente  ,  per  dover  edere  priva  di  Dio»  ed  erede  dei 
Diavolo ,  e  delle  tartaree  porte  . 

La  Nottola  ,  per  fine  prelfo  gli  EgizJ  (  conforme  dice  Pierio)  lib.  20, 
ibi  de  7^o^:ia  ,  era  geroglifico  dalla  Morte  ,  ed  è  divulgato  ancora  infra_j 

Poeti ,  ed  Oratori ,  eh'  ella  è  fegno  di  cattivo  augurio  ,  per  eiTcr  uccello 
di  nòtte  ,  quando  fjno  le  ofcure  tenebre ,  ombreggiant.i  1'  ofcurità  della_j 

vira»  come  ?ltri  did'ero ,  Virg.  lib,  io,  Eneid,  in  xterniim  clandmtur  lnmin:i noclem . 
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Holfem  .  Sed  vox  atra  caput  trifii  circnm'volor  umbra  .  lib.  6.  Eneld.  Ancora 

perchè  è  animale  cosi  contrario  alla  Cornacchia  ,  eh'  è  augurio  di  bene  « 
com'  ella  di  male  »  d'  infortunio  ,  di  difpiacere  .  di  afTalto  ,  e  danno  da_j 
recarfi  da'  nemici ,  come  fu  Pirro  Re  degli  Epiroti  ,  full'  alla  del  quale_? 

poggiò ,  mentre  andava  ad  aflTalire  gli  Argi  nella  battaglia  ,  da'  quali  fo- 
llenne  ignominiofa  morte  ;  parimente  al  Peccatore  ,  della  cui  morte  egli  è 

geroglifico  5  e  fi  dipinge  lopra  la  Morte  ,  per  fegno  dell'  eterna  ,  infame» 
ed  ignominiola  pena  d'  Inferno,  che  ha  d' avere  »  dinotando  peraltro  ogni 
altro  cattivo  evento ,  che  aveflTe  a  luccedere  a  quello  . 

Alla   Scrittura   Sagra.  Sta  con  grave  pefo  il   Peccatore  che  muore,  dl- 
vifando  così  in  perfona  di  un  tale  il   Regio  Profeta    .    Pf.  37.  v.    5.    Siait 

enits  grame  gravattc  f:mt  fuper  me  .  Cammina  nell'  ofcurità   ,    favellandone-» 
in  acconcio  il  Savio .   Prov.  7.  v.  7.    Confiderò  'vecordcm  ja-vemm  ,  qui  tranjìt 

per  plateam  ju.xta  angnlum ,    ó"  prope  "jiam  donins  illh:s  ,  graditiir  in  obfcuro  « 
Ad'vefperafcente  die  in  noBis  tenebrisi   &•  caligine.  E  Davide   Pf.  81  al.  v.   j. 
Txejcier'.mt ,   neqne  intdlexer.mt  in  tenebris  ambidatit  ,    &c.  Oppure   cammina.^ 
neir  ofcurità  ,  perchè  non   ha  lume   di  vera  intelligenza   di  Dio  ,  come  ne 

fé  teltimonianza  il   faggio  Salomone  ,  in  perfona  de'   Dannati-    Sap.  5.  v.  5» 
Ergo  erraviiiv.ts  a  via  'veritatis  ,    &  jitfìiti.e  lumen   non  luxit  nobis  .    Appunto 
ancora  tal  ofcurità  fembra  ,   che  i  Peccatori   fi  pcrfuadono  tener  fempre_* 
ammantati,  ed  ofcurati  i   loro  peccati.  Sap.   17.   v.  5.    Et  dmn  piuautfe-f 
latere   in  obfcuris  peccatis  ,    tenebrojb  oblivienii  velamento  dilperji  funi  pavemes 
horrendè ,  Ò"  cum  admiratkne   ntmia  perturbati  .  Sta  timorofo  :    Timor  mortit 
coìUHrbat  me.    Colle  braccia   fecche  ,  e  confumate,  job.  17.  v.  17,.  Conjumat 
brachia    illm  primogenita,  mors    .     Le    Itrade  malagevoli  ,  per  le  quali  cam- 

mina ,  alludono  alle    vie  dell'Inferno,  ove  trabocca  .    Proverb.   7.  v.   2|. 
Fiie  inferni  domus  ejm  penetrantes  in  inferiora    tmjrtis  .     Le    balze  ,    e    rupi  , 

ove  cammina  :    Baruch.  4.  v.  26.    Delicati  mei  ambulaverunt  "jias   afperas  , 
diiSli  flint  enim  ,  ut  Grex  direptus  ab  inimicis .    E  Giobbe   6.   v-.    1 8.    .Ambii' 
btmt  in  'uacuum  t  &  peribunt  .    La   Sirena,  che   llride  fpaventevolmente  , 

lignifica    il    pianto   amaro   di   così  cattivi   morienti  .    Hierem.    4,    v.    21. 

Fox  in    "jUs  audita   efl  9   ploratns  ■>    (^    uhtlatns    filiorum  Ifrael   .    Ed    altro- 

ve  30.   v.  5.    Vocem  terroris  andJi'iwHS  ,    formido  ,   &  non   efl   pax  .    Tie- 
ne la  Morte   di  dietro  ,  perchè  quella  i  Peccatori  tranguggiano  atrocemen- 

te .     Pfal.    48,   V.    15.    Siait   oves  in  Inferno  pofiti  ftmt -,    mors    depajcet   eos  . 

Qual'  è  fra  tutte    la    più  peggiore  .    Piai.  33.  v.  23.    Mcrs  peccatomm^ 
peffma . 

Z  3  MOSTRI 
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MOSTRI 

PErchè  molte  volte  occorre  di  rapprefentare  diverfi  Moftri  j  sì  terre- 
llri ,  come  acquatici ,  ed  aerei  ,  ho  trovato  alcuni  Poeti  ,  che  ne_^ 

fanno  menzione  ;  onde  mi  pare  appropofito  di  melcolurli  aflicme  -,  per  chi 
ne  avrà  bifoguo  . 

SCILLA, 

Secondo    Omero    neW  Odijfea  . 

UN  Moflro  orrendo  dentro  di  una  fpelonca  marina  ,  con  dodici  piedi  » 
e  lei  colli,  con  altrettanti  capi,  ed  ognuno  di  quelli  avrà  una  gran 

bocca  ,  con  tre  ordini  di  denti ,  da'  quali  vedrafli  cafcare  mortifero  veleno . 
Sta  in  atto  di  fporgere  in  fuori  dell'antro  le  fpaventev-oli  tefte ,  come 

per  guardare  fé  potelfe  far  preda  de'  Naviganti ,  come  già  fece  de'  com- 
pagni di  Uiilfe  ,  che  tanti  ne  furono  divorati,  quante  erano  le  voraci  boc- 

che del  crudel  niollro  ,  il  quale  abbaia  come  Cane  .  Ed  Ovvidio  lib.  14. 

lo  dipinge  in  un  Lago  avvelenato  da  Circe  ,  e   così  dice  : 

Ella  meglio  li  guarda ,  e  ancor  no  'l  crede , 
E  '/  pel  tocca ,  e  la  pelle  ir  fata  ,  e  dura , 
Ma  quando  chiaro  alfin  cono/ce,  e  l'cde ^ 
Che  tutto   è  Can  dì  [otto  alla  cintura , 

Si  flraccia  il  crine,  e  7  volto  ,  e  '/  petto  fiede , 
E  tale  ha  di  fé  fleffo  onta  ,  e  paura , 

che  fugge  il  nuovo  Can ,  feco  s'  adira , 
Ma  fugga  ovunque  vuol  feco  fé  'l  gira. . 

E  Virgilio  nel  terzo  dell'  Eneide  diflfe  : 

Scilla  fi  flringe  negl'  aguati  ofcuri 
Di  ma  Jpelonca ,  e  'n  fuor  porge  la  bocca  * 
E  ì  legni  trahe  dentro  agli  afcofi  fcogli  : 
ornano  ha  il  volto ,  e  nel  leggiadro  afpetto , 

Vergine  fembra  ,  e  le  poflreme  parti 
Di  raarin  moflro  fpaventofo ,  e  grande 3 
Congiunte  jon  di  Lupo  al  fiero  ventre  i 
Di  Delfin  porta  aljin  le  altere  code . 

SciUa  « 



TOMO      ^V  ARTO.  i8i 
Scilla  5  e  Cariddi  fono  due  fcogli  porti  nel  Mare  dì  Sicilia  ,  e  fono 

^ati  fcmpre  pericolofifTimi  a'  Naviganti  :  però  i  Poeti  antichi  gli  diedero 
figura  di  Moliri  marini»  opprelTorì  di  tutti  queli,  che  patfano  vicino  ad  effi. 

SCILLA. 

Molerò  nelU  Medaglia  di   Sefla  Tompeo  * 

UNa  Donna  nuda  fino  al  bellico  »  la  quale  con  ambe  le  mani  tiene  un 
timone  di  Nave,  e  par  che  con  eiro  voglia  menare  un  colpo;  e  dal 

bellico  in  giù  è  l'elee  i  e  fi  divide  in  due  code  attortigliate  ;  e  fotto  al 
bellico  efcono  come  tre  Cani,  e  tengono  mezzo  il  corpo  fuori,  e  pare_> 
che   abbaiano  . 

Tiene  il  timone  in  atto  minaccevole  ,  e  nocivo ,  per  denotare  ,  che_» 

eflrenda  Scilla  un  paifo  molto  pericolofo  a*  Naviganti  ,  fuol  fpezzare  Ic-j 
Navi,  ed  ammazzare  i  Marina]  . 

Si  dimollra  per  i  Cani ,  lo  lirepito  grande  che  fa  il  Mar  tempellofo  , 

quando  batte  in  que'  Icogli  ,  che  fi  airomiglia  al  latrare  de'  Cani  ,  e  il 
danno  ,  che  ricevono  dalla  fierezza  di  Scilla  quei  che  danno  attraverfo  ; 
onde   Virgilio   cosi   dice  ,   con  quelli  verfi  nella  feita  Egloga  : 

Candida  fuccin^am  latrantìbm  ìnguina,  monflm 
Dulìchìas  vexaffe  rates  ,  dr  gnrgite   in  alto 
,Ab  timidos  i^autas  canibus  lacerale  marinis . 

C     A     R     I     D     D     I  . 

C  Ariddi  è  poi  1'  altro  fcoglio  ,  anch'elfo  pericolofiflìmo  ,  che  l'acqua 
intorcendofi  d'  intorno  atforbilce  molte  volte  le  navi  ,  e  talora  s' in- 

nalza fopra  i  monti  ,  dimanieracchè  grandiffimo  fpavento  rende  a'  Navi- 
viganti  ;  però  fu  detto  da'  Poeti  ,  che  era  di  bruttifilmo  alpetto  »  coile_> 
mani ,  e  piedi  di  uccello  rapace  ,  e  colla  bocca  aperta . 

Scilla  ,  e  Cariudi  lono  vicini  1'  uno  all'  altro  ,  ed  ove  fono  podi  ,  è 
pericolofo  di  navigare,  per  le  onde  di  due  contrari  mari  ,  che  ivi  incon- 
trandofi  infieme   combattono  ,  e  perciò  il  Petrarca  ditfe  : 

Tajfa  la  T^ave  mia  colma  d'  obblìoi 
Intra  Scilla ,  e  Cariddi  ,  &c.    ■ 

CHIMERA. 

Lucrezio ,  ed  Omero  dicono  ,  che  la  Chimera  ha  il  capo  di  Leone  , 
il  ventre  di  capra  ,  e  la  coda  di  Drago  ,  e  che  getta  fiamme  per 

la  bocca  ,  come  racconta  ancora  Virgilio ,  che  la  finge  nella  prima  entrata 
dell'Inferno,  infieme  con  altri  Mollri , 

Oyello , 
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Quello  1  che  dirtero  favoleggiando  i  Poeti  della  Chimera  i  fa  fondata_ji 

nella  Storia  di  un  monte  della  Lici;i  »  dalla  cima  della  quale  continuamente 

efcono  fiamme,  ed  ha  all'intorno  gran  quantità  di  Leoni,  elTendo  poi  più 
abbalTo  i  verfo  il  mezzo  della  Tua  altezza  mole'  abbondanza  di  alberi ,  e_» 
pafcoli  • 

GRIFFO. 

SI  dipinge  colla  tefla,  colle  ali,  e  cogli  artigli,  all'Aquila  fomlgllantì , 
e  col  redo  del  corpo  ,  e  co'  piedi  polleriori ,  e  colla  coda  al  Leone . 
Dicono  molti,  che  quelli  animali  fi  trovano  ne'  monti  dell'  Armenia  . 

Il  Griffo  è  infegna  di  Perugia  mia  Patria  ,  datale  già  dagli  Armeni  ,  i 
quali  pafTati  quivi  con  figliuoli  ,  e  nipoti ,  e  piacendogli  infinitamente  il 
fito ,  eflfcndo  dotato  dalla  natura  di  tutt'  i  beni  ,  che  fono  necefsarj  all'  ufo 
umano,  lecitamente  vi  abitarono  ,  dando. principio  alla  prefente  Jiobile  * 
invitta  ,  e  generofa  profperità  . 

SFINGE, 

LA  Sfinge  ,   come  racconta   Elìano  ,  ha  la  faccia  fino  alle  mammelle   dì 
una  giovane    ,   e  il  rello   del   corpo    di    Leone    ;     e    Aufonio    GjIIo 

oltre  a  ciò  dice  ,  eh'  ella  ha  due  grandi  ali  . 
La  Sfinge,  fecondo  la  favola,  che  fi  racconta,  flava  vicino  a  Tebe» 

fopra  di  una  certa  rupe,  e  a  qualunque  perfona  ,  che  paflTava  di  là  propone- 
va quello  enigma  ,  cioè  :  "Oya!  folle  qucli'  animale  che  ha  due  piedi  ,  e 

il  raedefimo  ha  tre  piedi  ,  e  quattro  piedi  ;  e  quei  che  non  fapevano  fcior- 
re  quello  detto,  da  lei  reflavano  miferamentc  uccifi,  e  divorati  ;  lo  fciol- 
fe  tdipo ,  dicendo  ,  eh'  era  1'  Uomo,  il  qual  nella  fanciullezza  alle  ma- 

ni ,  e  ai  piedi  appoggiandofi  ,  è  di  quattro  piedi,  quando  è  gnnde  cam- 
iiiiija  con  due  piedi  ,  ma  in  vecchiezza  fervendofi  del  baitene  ,  di  tre  pie- 

di ;  Onde  fentendo  il  Moitro  dichiarato  il  luo  «nigraa-,  precipitofamenre 
giù  del  monte  ove  flava  ,    fi  lanciò , 

ARPIE, 

F  Infero  \  Poetile  Arpìe  in  forma  dì  uccelli  fporclH  ,  e  fetidi,  e  dllTe- 
ro  ,  che  furono  mandate  al  Mondo  per  calUgo  di  Fineo  Re  di  Ar- 

cadia ,  al  quale  perche  aveva  accecati  due  fusi  figliuoli  ,  per  condefcen- 
dere  alla  voglia  della  moglie  madregna  di  efii,  queitj  uccelli,  Cifcndo  accie- 
cato  1'  imbrattavano  ,  e  toglievano  le  vivanole  mentre  mangiava,  €  che  pc» 
furono  quelle  Arpìe  fcacciate  dagli  Argonauti  in  lervizio  di  detto  Re  nel 
mare  Jonio  ,  nelle  ilble  ,  dette  Strofadi ,  come  racconta  Apollonio  difFu- 

famcnte  .  Racconta  Virgilio  nel    3.  dell*  Eneide,  che  una   di  quelle  pre-di- 

cetre 
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ceflc  ai  Trojanì  la  venuta  infelice  ,  e  i  fallid]  ,  che  dovevano  fopportare 

in  pena  di  aver  provato  di  ucciderle  ;  e  aflìmiglianza  di  Virgilio  le  defcri- 
ve  1'  Ariollo  così  : 

Erano  fette  in  ima  fchiera  ,  e  tutte 
Volto  di  Domu  avean  pallide  ì  e  /morte  » 
Ter  lunga  fame  attenuate  ,  e   afciutte  , 
Orribili  a.  "jeder  più  che  la  morte  ; 
L'    alacce  grandi  ave'van  difformi  ,  e  brutte  » 
Le  man  rapaci ,   e  l*  ugne  nicur've  ,  e  torte  5 
Grand'  e  fetido  il  ventre,  e  lunga  codiZ, 
Come  di  ferpe  >  che  s'  aggira  ì  e  fnoda  » 

Furono  le  Arpìe  dimandate  cani  di  Giove ,  perchè  fono  I'  iflefìTe  ,  che 
le  fiirie  pinte  nell'  Inferno  con  faccia  di  cane  »  come  diife  Virgilio  nel  fe- 
fto  dell'  Eneide: 

Vifique  canes  ululare  per  umbram  . 

Dicefi  »  che  quefti  uccelli  hanno  perpetua  fame  »  a  firailìtudine  degli 
Avari  . 

IDRA. 

Dlpingenfi  I'  Idra  ,  per  un  fpaventevole  Serpente-,  il  quale,  come  rac- 
conta Ovvidio  lib.  9.    Metamorf,  ha  più  capi ,   e  di   lei    Ercole ,  co» 

si  diflfe  5  quando  CQm.battè  con   Acheloo,   trasformato  in  Serpente  ; 

Tu   con.  un  capo  fai  qui  meco  giofìri  « 
L'  Idra  cento  «*  avea  ,    né  la  (limai , 

£  per  ogn'  un  ,  eh'  io  ne  troncai    di  cento  % 
1>{e  'viddi  nafcer  due  di  piil  [pavento . 

Ci  fono  alcuni  ,  che  la  dipingono  con  fette  capi    »    rapprefèntatì  per 
i  fette  p>eccatì  mortali  [aj  CERBERO 

(  (7  }  DefcrJve   Benedetto   Menzini  nella  fua   Etopcdia ,  ovvero  Iflitiizione  Mo» 
Tale  r  Idra  neiJa    feguente   maniera  : 

Era  «ella  palude  ampia  dì  Lena 
Funefio  ,  orrendo ,  fcrmìdabìl  wrftro  j 
Idni  pi  detto   :    nft  efecrjndii   mejje 
I)i  fette-  lejle  .    4iiea  di  fiamme  rote 
Intorno  agli  cccfiì ,  e  dalle  ̂ cle  mimenfe 

Dì  marcia  ,  e  bava  ,    d"  atro  fanpie  lorda  , 
^lal  da  profondo  orrido  avello  f itera 
Vfclvan  fiati  pejliferi  ,   e   crudeli  . 
Pi  [cavie  il  dorfo ,  e'I  (erpentìno  piede 
Pi  fiero  artiglio  armava  ;  e  ne'  fitoi  giri 
Cella  vohimincfa ,  e  lnn%a  coda 

Ife"  i'  aggruppa  ,  or  fi  fiende ,  e  'l  fuolo  sferza  > 
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CERBERO. 

i3  Eneca  lo  defcrive  in  quello  modo  : 

lì  terrìbil  cane  ,   e/;'  alla  guardia 
Sta   del  perduto  regno  ,  con  tre  bocche 

Lo  fa  d'  orribil  voce  rijònare  « 
"Porgendo  grave  tema   a  le  tri/I'  ombre  ; 
Il  capo  ,  e  'l  collo  ha  cinto  di  Serpenti  » 
Ed  è  la  coda  un  fiero  drago  ,  il  quale 

fifchia  >   s'  aggira  ,  e  tutto  fi  dibatte  . 

ApoIIodoro  medefimamente  lo  defcrive,  ma  di  più  dice»  che  i  peli  dei 
dorfo  fon  tutti  Serpentelli . 

Ed  anche  Dante  »    cosi  dice  : 

Cerbero  fera  crudeli  e  diverfa^ 
Con  tre  gole  caninamente  latra 
Sovra  la  gente  ̂   che  qiivi  è  fommerfa. 

Ci'  occhi  vermigli ,  la  barba  unta  ,  ed  atra  t 
Il  ventre  largo  ,  e  unghiate  le  mani 

Graffia  li  fpirti ,  l'  ìngoja ,  e  li   fquatra . 

Alcuni  dicono  ,  che  Cerbero  s'  intenda  per  la  terra  ,  la  quale  divora 
li  corpi  morti  . 

SIRENE 
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Dell'    ̂ .xts  'Cefare    Orlandi-^ 

sS; 

S I  figureranno  nel  mare  tre  beliiffime  Donzelle  i  die  dal  mezzo  In  g:à terminano  in  pefce  -,  ovvero  in  uccello  ;  e  loro  fi  potranno  anche  ag- 
giungere le  ali  agli  omeri ,  come  piace  a  Natal  Conte  ,  ed  a  molti  altri 

Poeti  .  Una  di  elTe  terrà  alla  bocca  una  piva  ,  e  flauto  .  L'  altra  avrà  in 
mano  una  Lira  .  La  terza  fi  dipingerà  in  atto  di  cantare  .  Si  dipingerà 
alrresì  nello  lleflb  mare  un  Naviglio  ,  fu  cui  il  ammirino  alcuni  Uomini, 
parte  dormienti-»  parte  in  atto  di  addormirfi  ,  e  parte  rovinare  da  eifo  in 
acqua  . 

Mólte  ,  e  Jiverfe  coTe  hanno  finto  i  Poeti  -delle  Sirene  .  Altri  le  fan- 

no figliuole  di  Acheloo  ,  e  di  Calliope  ;  ailtri  di"  Terficore";  altri  di  Mel- 
pomene ;  ed  altri  di  Stcrope  »  Riguardo  a' loro  nomi  piace  a  Natal  Conte» 

che  feifero  Aglaope-^  Pifinoe  »  e  Texìjpia  .  Cherilo  le  nomina  Telxiope-i 
Molpe ,  Agl?.:)rbne  .  Clearco  però  in  ara^toriis  ìib,  j.  leguito  dalia  mag- 

gior parte  degli  eruditi,  vuole  che  una  di  guelle  u  chiamiife  Lcucofiu,!' 
altra  Ligia  »    e  la  terza  Parcenape   . 

A  a 

Da 
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Di  quelU  Partenope  Sirena  ,   vogliono  Plinio  ,  Solino  ,   Virgilio  ■,  Silio 

neir  ottavo  •%  e   Strabene  nel  primo  della  iua  Geografia  ,  che   ricevetl'e  il 
nome  la  nobiliflima  Città  di   Napoli  ,    nella   fua    editìcizione   detta  Parte- 

nope )  dalla  riferita  Sirena ,  c!ie  fi  dice  eiler  morta  in  quei  contorni  .  El- 
fendo  ftata  poi   la  Città  di  Partenope  rovinata  dalli  Cumani  ,  e  dagli  llefii» 
come   a  molti  piace»  o  da  Fabride  Tiranno    di  Sicilia  riedificata,  non  più 
Partenopei  ma  Napoli  fu  nominata  ,   cioè  Cittì  mov-ì  .  (  Di  ciò  per  altro» 
a    Dio  piacendo  ,   mi  rifcrbo  a   dilcorrerne    fondatamente    in   altra  più  pro- 

pria occafione).    Vuole  parimcnCe   Str„bonc  lib  6.  che   dall'altra  Sirenn_j 
detta   Leucofia  riceveife  il  nome  1*  If )la  chiamata  Leucofia  .  Si   dice  dalle 
favole  ì  che  quelle   tre  Donzelle  unite  facevano  un  così    foave    concerto  * 
che   attiravano  in  maravigliofo  modo  a  fé  i   Navicanti   ,  e  li   ridiicevanj  a 
rompere   in  certi  Icogli  della    Sicilia  ,  ove  effe   abitavano    .     Era  Itato   loro 
conceifo    di    vivere    fino  accanto  ,  che  fi  foile  crovaca   perfona  «    che  non 
ollance  il  loro  canco  ,  le  foife  riufcico  di    parcirfene    libera  .   UliXe  fu    il 

fortunato  ;  giacché   pailando  per  luoghi   canto  pericolofi  ,  fi  fece  legare  ali* 
albero  della  nave  >  ed  a'  luoi  compagni  fece  chiudere  le  orecchia   con  ce- 

ra, acciocché  non  le  udiflfero.  Le  Sirene,  le  quali   non    pocerono  ottenere 
il  loro  incenco,    dilperaCe  fi  gectarono  in  mare  ,  e   fi  affogarono  .   Uliife  po- 
fe   in  elecuzione  quel  Canto,  che  fio  detco ,  per  1' avvertimento  della  Ma- 

ga Circe  ,  la  quale  a  lui  cosi  parla ,  dal  Greco  in  Latino  ,  apprelfo  Omero 
nel!'  Odilfea  : 

Sirenas  primunt  advemes ,  qn.i  carmìne  cundios 
Mortales  mulcent  ,  fi  q:àfq'ì.tm   accejjmt  Ulne  , 
Sìrenitm  terris  quicumque  impro'VÌdns  hxfìt , 

"Hon  UH  pendent  diilces  circum  ofcula  nati  ; 
7^'o«  uxor  reduci ,  convivio  nulla  parantur . 
Sirenum   cantiis  delecì.uit  ;  flnrido   at    ilLe 

In  prato  refidmt ,  q;iod  niultormn  offibns  dbet 
ExtinEìornm  hominum  .  Toflquaìn  periieneris  Ulne* 
Tum   moneo  na'vetn  ciirvis  impellere  remis  j 
ObtHrx  cerìs  Jociorum  mollibus  aurei 

T^e  quis  Sirenum  "joces  exaudìat ,  ìpfe 
Si  CHpis  andire  has  ,   '•jincire  mannfq'ie ,  pcdefque 
Tracipio    ad  malttm  ,  &  firmi/Jìma  rincula  neSlant . 

Altri  riferifcono  che  le  Sirene  follerò  fuperate  da  Orfeo  ,  e  che  per 
difperazione  fi  annegailero  .  Lo  Iklfo  Orfeo  ciò  racconta  di  fé  ;  ed  Apol- 

lonio nel  lib.  4.  ̂ ArgornHt.  lo  conferma  .  Ecco  i  fuoi  verfi  dal  Greco 

in  Latino  ridotti  ,  ne'  quali  vengono  ,  e  defcritte  le  Sirene  »  e  riferica 
)a  loro  origine  ,    e  fcontìcca  ; 

  £/?  Infula  protìnus  illis 
Furtilis  ajpcvlu  ,  &  fiorens  :  eolnere  canor* 

Shenes 
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Sìrenes  ìllam  proles   ̂ cheloja  ,  quarum 
Dira  Ines  cantus    mortalibus  exthit  tllis , 

^ti  mare  julcantes  jecere  ad  lìttora  funes . 

Olim  Tcrpficore  bas  ̂ cheloo  in   luminìs  auras 
Edidit  :  tlU  una  e(l  Mufarttm   ;  turn  quoque  natam 
Cantabant    Cercrìs  formofam  :  tur»  qtioqne   earum 

uihera  pars  l'irlo  fuit  •,  altera   rurftis  &  ales  . 
E  fpeculo  jemper  fpe&abant  advenìentes  ; 
In   Tatriam  reditn  multi  camere  per  illas 

Fundere ,  C^  his  didcem  'oocem   etspere  «   rudente: 
E  pappi  fueritnt  jaBuri  ad  lìttora  :  clarns 
tìlins  Oeagri  nifi  mox  »  &  Thracìus  Orfeus 
Bijloniam  manibits  cytharam  JkmpftjTet,   &  miei 

Sublimi  cantH  canta   rei'ocajfet  ab  ilio  : 

'Virgineamqiie  chelys  'vocem  fuperaffet  acuta , 

Da  chiunque  foffero  vinte  »  o  da  UlilTe  ,  o  da  Orfeo  t  feguitano  a, 
raccontarci  le  favole ,  che  elle  precipitateli  in  mare  furono  trasformate  i«i 
fcogli  .    Così  Orfeo  in  Argon  . 

Sunt  graviter  que/ltc ,  ut  fenferunt  fata  Deorum 

.yid'ventajfe  fibì ,  fiimmaque  crepìdine  fixi 

"Prefcipìtes  falìere  maris  fpnmantìs  in  undas  ; 
"Protinus  in  duras  niertimtur  corpora  cantes . 

Scrive  Ariftotele  nelle  cofe  maravigliofe  del  Mondo  ,  che  in  certe_> 

Ifole  ,  chiamate  delle  Sirene  ,  polte  frai  termini  dell'  Italia  ,  furono  que- 
lle   adorate    con  molta   folennità   ,    e  loro  furono  eretti   tempi  »  ed  altari . 

Intorno  all'  eiTenza  delle  Sirene, la  maggior  parte  degli  Scrittori  la  ne- 
ga affatto ,  affermandola  femplice  invenzione  poetica  .  Non  manca  però 

chi  fortemente  la  fodenga  ,  alferendo  effer  quelte  in  realtà  Moltri  marini . 

Pare,  che  Ovvidio  foile  di  quella  opinione  ,  dicendo  nel  lib.  5.  dell'arte di  amare   . 

Monflra  maris  Sìrenes  erant ,   q:'.x  •voce   canora 
^talibet  admìjjas   detinuere  rates . 

Come  di  cofa  vera  ne  fanno  menzione  Pietro  Ifpalenfe  ,  ed  il  Ramu- 

fio  nel  primo  'Ionio  delle  navigazioni;  e  con  loro  molti  altri  .  Il  Padre 
Francelco  Sacchino  nella  feconda  Parte  delle  Storie  della  Compagnia  di 

Gesù  al  libro  4.  numero  274.  racconta ,  che  nell'  Ifoia  Manaria  colle  reti 
ae  furono  pigliate  Tedici ,  nove  femmine  ,  e  fette  mafchj  ;  e  che  alcuni  Pa- 

dri della  lljddetta  Compagnia  furono  a  vederle  unitamente  con  un  Medico . 

Il   Padre  Cornelio  a  Lapide  difcorrendo    fopra  quel    palfo  d'  llaia  al    cap. A  a  2 



r88  T  C  0'  N  Ù  L  0  G  f  A 
rj.  minr.  zi.  Ó'  Sirenes  in  delubris  voluptatis  ,  riferifce  che  fu  in  Frlfìa  pre? 
fa  una  Sirena  ,  la  parte  fuperiore  della  quale  era  di  Donna  ,  ed  il  nello 

pefce  ;  e  che  viiTe  molti  anni  fra  gli  Uomini  ̂   e  che  di  più  imparò  per- 
anche  a  filare  .  Il  P.  Gio.  Stefano  Menocchio  nelle  fue  Stuore  ,-  o  fiano  Trat- 

tenimenti eruditi  .Tomo  i.  Centuria  terza,  cap.  jo..  dopo,  aver  rappor- 
tata la  relazione  del  fuddetto  P.  Sacchino  intorno  alle  Sirene  ,  foggiunje, 

„  Sappiamo  ancora.,-  che  non  funo  molti  anni  ,.  che  nelle  pefcagionr  £ute 

,,  in  Norvegia  ,  e  Danimarca  furono,  pigliaci  pelei  limili  ,•  con  fattezze^» 

„  umane  tali  ,  che  pare'/^uio  Monaci  ,  e  Monache  ,  ed-  alcuni  Vefcovi 
„  colla  mitra  in  capo  ;  ed  Olao  Magno  nel  lib.  2!^  eap.  !..  il  medclimo 
„  dice  delle   Sirene  in.  forma  di  Monaci  . 

O  totalmente  finte  fiano  ,  o  fiano  veri  MoUri  le  Sirene  v  pafsiamo  a. 

Ipiegarne    1'  Immagine  ,  ed  attendiamo  alla,  loro  moralità  . 
Per  le   Sirene   viene   fignificato    T  ingannevol   piacere  del;  Senio  . 

Si  dipingono  Donne  helliflime  ,  e  nell'  atteggiamento  riferito  ,  perdiè 
al  fenC>  non  ci  è  cofa  più  allettativa,  che  la  bellezza. femminile  ,  in  ifpezie 
quando  va  accompagnata  da  lufinghiere  grazie  ,  e  lullureggianti  vezzi  » 

onde  per- quella  particolarmente  fi.  dimoltra  L' inganno  ,  e  la  ravini»- a  cui 
conduce  1'   amor  lenHiale  . 

Si  fingono  tre  di  numero  per  dènorare  i  tre- prmcipali  fcDglL,  ne*  qua- 
li urtando  il  fenlb  va  miferamcnte  a  perderfi  .  Sono  quelli  :  Gli  occhi  ». 

le  parole,  ed  il  commercio  .  Sono- gli  occhi  le  porte  per  le  quali  furti- 
vamente introducendofi  Amore  ,  penetra  al  cuore  ,  e  iacendofi  di  quello 

Padrone  »  le  ne  rende  ben  prello  Tiranno  ,  Molto  bene  Properzio  :. 

Si  nefcis ,-  ocdi  funt.  in.  amore  duces  », 

Vii^ilio-  nell'  Egloga  8. 
St  iiìdi ,  ut  perii ,  ut  me  malìis  abflulìt  error-  ,^ 

Bd  O-vvidio  nelle  Pillole  s; 

Timc  ego  te  vidi  ,  mie  e.tpi  fcire  quis  ef^s  ?> 
Illa  fttit  mentis  prima  mina  mex  . 

Mt  'vidi  5   &  perii  :  nec  notis  igniùus  arfi ,. 

Per  gli  occhi  è  intefa  Parrenope  ;  giacche  quella  iii  Greco  fi  dice.?-?. 

4^tjL,  rò  g'^eif  Ò'ttx  7Txp!^ivi.\óv ,  che  corriiponde  all'  afpetto  , 
Piiicche  gli  occhi ,  lenza  dubbio  »  hanno-  forza  le  parole  con  dolcezz3> 

e  artitìciofamente  efpreife  ,  Per  quelle  viene  intefa  Ligia  r  poiché  o  è 

efla  formata  dalla  parola  Greca  A/-y^f!"o;' ,  che  fuona  lo-  ItelTo  che  Canoro-^. 
oppure  dalla  parola  A lyè ccs  ,  che  fignitìca  amUimente  ^  dolcemente  .  Oppupe 
1'  etimologia  di  Ligia  ,•  fecondo  la  fentenza  di  alcuni  deriva  *  listando  , 
ovvero  ab  illiciendo  .  Le  parole  in  fatti  legano  gli  Uomini  ,  giulla  il  tri- 

to proverbio  ;  F^rba  lì^ant  h^mincs  i  e  colla  lor  dolcezza  allcttano i.piucr 

die 
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che  quafunque  altra  cofa ,  gli  animi  ,  e  1'  inducono   ad  efegiiir  ciocché  da 
eCfe  vien  propollo  . 

Quindi  per  eiHr  fi  fcende  ad  ammirare  con  occhio  non  più  indifferen- 
te,  a  defid-erare  con  animO' non  più  giù  Ilo  ,  e  fpeOe  fiate  ad  illecitamente 

godere  di  quella  bellezza,  che  dovrebbe  unicamente  muoverei'  Uomo  al- 
la contemplazione  dell'  infinita  boìità  ,    ed  onnipotenza  del   fuo  Fattore. 
Per  la,  bellezza  pertanto  vien  prcfa  Leucofia  dal  Greco  XiUxov  ,  èhe_* 

iìgnilica  bianco  .  £d  eilendo  la  bianchezza  una  parte  principale,,  ed  al  fom- 
mo  allettativa  della  bellezza  umana  *  quindi  per  correlazione  alle  altre 
prerogative  ,  ad  elfa  in  ifpezie  fi  attribuifce  una  notabile  forza  di  attira- 

re a  le  il  cuore  degli  Uomini  ,  e  di  farli  precipitare  nel  fetente  lezzo 
della  lafcivia  . 

La  Favola  in  fatti  delle  Sirene  fi  vuole  propriamente  ritrovata  per  da- 

re ad  intendere  le  dannofe  confeguenze  ,  che  derivano  da'  vani  amo- 
ori  »  e  da'  piaceri  del  fenf»  .  Sinefio  nella  Pillola  145;.  ad  Heradia- 
num  cosi  d  efprime  :  Ego  fané  non  diam  air  caitfam  exijìimo  Sirenas  ina- 

li a  poetis  acceptas  ,  quam  quod  vocis  ditlcedine  addu&os  pcrdcrent  .  ̂ di- 
'vi a  qHodam  è  faptentibtis  ,  c^n  alkgoricè  fabidam  expliczret  ,  Sirenas  ebfcurè 

jtg-nifìcare  •voliiptates  jenfum  oble&antes  ,  qn.n  eos  perdimi  ,  qù  ìpfaniin  cantui  » 
^  blanditiis  mres  pr.W'terimt  .  Si  vuole  altresì  che  k  favola  fia  fondata  nel 
vero  ;  raccontandofi  particolarmente  da.  Servio,  da  Palefato,dal  Com  nen- 
tatore  di  Licofrane ,  e  da  altri  molti  ,  e  da  Dorione  neJ  libro  de  Tìfcibus , 
che  furono  gii  tre  Meretrici  di  graziofo  afpetto  ,  e  che  foavemente  can- 

tavano .Abitavano  quelle  alla  fpiaggia  del  mare,  ed  allettavano  i  Navi- 
ganti, che  ivi,,  peggio  che  nei  icogli  ,  facevano  mifero  naufragio  %  fatti 

preda  di  quelle  divoratrici  delle  foilanze   loro  ̂ 
li  Naviglio ,  che  mi  è  piaciuto  di  figurare  apprelTb  ,  non  tanto  allude 

a  ciò,  che  Ci  racconta  di  Ulilfe,  od  al  Naufragio  di  qualli ,  che  nelle  Si- 

rene s'  incontravano  r  quanto-  per  dare  ad  intendere  ,  che  varj  Tono  i  pe- 
ricoli,  che  agli  Uomini  avvengono,  per  non,  isfuggire ,  o  darfi  ancora  \a 

preda  alle  lufinghe  del  fenlb  non  meno ,  che  a  qualunque  altro  allettamen- 
to, alla  fragile  Unanità  noltra  infidi olo  ..  Imperocché  è  fentenza  di  molti, 

che  le  Sirene  dinot^ino  non  lolo  P  amor  lafcivo  j  ma  eziandio  1'  adula- 

zione  »  la   fuperbia  rei'  ozio  peranche . 
Avendo  foriè  riguardo  all'  adubzione  nel  12.  dell'  Odiifea  Onero,  fa 

«he  le  Sirene  all'  apparir  della  nave  di  Uliife  ,  a  lui  volgano  le  voci  pie- ne di  falfe  lodi,  e  di  bugiarde  prò  1 11  e  ile ,  dimollrando  nello,  lleifo  tempo 
il  loro  orgoglio  ,  e  prefunzione  di  elfer  dotate  di  fommo  Papere  ;  giacché 
io  lufingano  a  volerle  afcoltare  ,  ripromettendogli  fempreppiù  valla  co^ni*- 
acne  di  cofe  .  I-  verfi  fono  i  leguenri  dal  Greco  tradotti  j 

Hìtc  age^fie^e  ratem  ̂     Grajontm   gloria  'Dhffes  v 
Flelìè  pater»  celerem  ,  nofhas  ̂   percipc  "jocei  , 
"ìiuUus  enim  nigram-   tranfegit  naviia  pappini  o 
gi««  nojìiras  vo(a  an^mm  ;  inde  ncejfn 

Mlìiov 
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£>o&ìor  ì   &  canta  max  ddeFlatus  eodem  . 
SciniHS  enìm  Craii  fuerint  qn.t  Vergamo,  circun 
Confilio  Siiperum ,  &   qnx  Troes  funera  pa/fi . 
Denique  cimcla  patcnt  nobis  mortalu  falia. 

Quedi  verfi  di  Omero  furono  cosi  tridotti  da  Cicerone  nel  lib.   5.  d€ 
finìbus  honorum  ?  &•   mdorum  ; 

O  decHS  ̂ rg'ìlìcim  ,    qmn  puppim  fìe^is  ̂   'Dlìffes  i 
^uribus  ut  noflros  po/Jìs  cogmjcere   cantus  ? 

T^am  nemo  bxc  uniq<tam  efì  trarnvefìus  cxruU   curfa  » 
^àn  pritts  adfliterit  "jocum  d'ilcedine   captiis  « 
Tofi  variis  avido  fatiatiis  peBore  mujìs  , 
Dottor  ad  patrias  lapfuf  pervenerit  orai  ; 
T^os  grave  certamen  belli  ,    cladcmque  tenemus , 

Grxcia  ,  q-jam   Tro'ua  divino  numine  vexit  t 
Omnìaque  è  latis  rerum  "jefligia  terris  . 

Riguardo  all'  Ozio  ,  cosi  Orazio  lib.  2.  Sermomm  .   Sat,  3. 

vitanda  ejl  improba    Siren  Defidia . 

I]  Naviglio  pertanto  in  mare  dinota  V  umana  vita  efpofta  a'  gravi  pe- 
rìcoli ,  fé  con  prudenza  ,  e  laviezza  non  fa  regolarli  .  Gli  Uomini  ,  che 

fono  in  atteggiamento  di  addormentarfi  ,  fono  figura  di  quelli  ,  ehe  di  fé 
fteffi^  troppo  fìdandofi,  non  isfuggono  le  occafioni,  e  fcioccamente  con  quel- 

le cimentandofi  ,    fi  pongono  a  rifch/o  di   naufragare   . 
1  dormienti  dimollrano  coloro ,  che  fi  donano  in  braccio  a'  vizj  ,  e  che 

dalla  falfa  dolcezza  di  un  fonno  cosi  ingannatore  non  rifcuotendofi  ,  fono 
per   far  palfaggio   da  quello   ad  una   perpetua  infcliciffima    morte  . 

Qiielli  che  rovinano  in  mare  ci  fignitìcano  quegi'  infelici,  che  da' lo- 
ro vizi,  a'  quali  tanto  credettero,  e  fi  affidarono,  tratti  in  perdizione,  a 

noi  col  loro  irreparabile  precipizio  infegnano  ,  che  dobbiamo  sfuggire  ogn* 
incontro  di  errare  ;  e  che  in  braccio  all'  errore  trovandoci  ,  dobbiamo  ben 

fubito  da  quello  liberarci  ,  fé  rovinar  non  vogliamo^nell'  abbiiTo  di  ogni eterno  male  . 

\^!' MUSE 
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M        U        S        E  , 

Di   Cefare  B^pd, 

Furono  rapprefentate   le  Mufe  dagli   antichi ,  giovani  ,   graziofe  ,   e  ver- 
gini ,  quuli  li  dichiarano  nell'  tpigrumma  di  Platone  ,  riferito  da  Dior 

gene  Laerzio  in  quella  f.;ntenza  : 

Hjic  Venus  ad  Mnf.is  ;  Venerem  e.xhomfcite  ì '^ymphx  t 
^rniMis  vobis  ant  ̂ mor  infiliet . 

Tunc  Mafie  ad  Venerem  :    Lepida  bxc  joca  lolle  precamur ,, 
^liger  bue  ad  nos  non  volat  ìlle  puer . 

Ed  Eufebio  nel  libro  della  preparazione  evangelica  ̂   dice  efler  chiama- 
te le  Mule  dalla  voce  Greca  fip4(o  ,  che  fignifica  iftruire  di  onefta  ,  e.* 

buona  dilciplina  ,  onde  Orfeo  ne'  fuoi  Inni  canta  ,  come  le  Mule  hanno 
dimollrata  la  Religione  >  ed  il  ben  vivere  agli  Uomini .  I  nomi  di  dette_^ 
Mufe  fono  quelli:  Clio,  Euterpe»  Talia ,  Melpomene  >  Polimnia ,  Erato» 
Teriicore  »  Urania  ,  e  Calliope  . 

CLIO. 

RApprefenteremo  Clio  Donzella  con  una  ghirlanda  di  lauro  .  Che  colla 
delira  mano  tenga  una  tromba  ,  e  colla  linilìra  un  libro  ,  a  cui  di  fuo- 

ri  fia  fcritto  HERODOTUS. 

Quella  Mufa  è  detta  Clio  ,  dalla  voce  Greca  xh'oL  ,  che  (ìgnitìca  lo- 
dare »  o  dall'  altra  K^èdi  ,  lignificante  gloria  »  e  celebrazione  delle  cole  « 

che  ella  canta  »  ovvero  per  gloria  »  che  hanno  i  Poeti  prelVo  gli  Uomini 
dotti»  come  dice  Cornuto;  come  ancora  per  la  gloria  »  che  riceverò  gli 
Uomini  ,  che  fono  celebrati  da'   Poeti  . 

Si  dipinge  col  libro  HERODOTUS,  perciocché  attribuendofl  a  quella 
Mufa  la  lloria  ,  fecondo  Virgilio  in  opufc.  de  Mufis  s 

dìo  gefla  canens  tranfaSli  tempora  reddìt . 

Conviene  che  ciò  lì  dimortri  colle  opere  del  primo  Storico  »  che  apri 
la  Storia  Greca  alle   Mufe  ,  dedicando  il  primo  libro  a  Clio  . 

La  corona  di  lauro  dimoilra,  che  ficcome  il  lauro  è  fempre  verde,  e 

lunghiffimo  tempo  fi  mantiene  »  cosi  per  le  opere  della  Storia  perpetua- 
mente vivono  le  cofe  paCTate  »  come   ancora  le  prefenti . 

EUTERPE 
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EUTERPE. 

Giovanetti  bella  .    Avrà  cinta  la  tefla  di  una   ghirlanda  di   varj  fiori» 
Terrà  con  ambe   le   mani  diverfi  ftromenti  da  fiato  . 

Euterpe  <  fecondo  la   voce    Greca  <,    lignifica   gioconda  «  e  dilettevole  , 
per  il  piacere  «  che  fi  piglia  i  dalla  buona  erudizione  ,  come  dice  Diodoro 

iib.   J.  cap.    I.  e  da'  Latini  (i  chiama   Euterpe:  Bene  deie&ant  . 
Alcuni  vogliono  ,  che  quella  Mufa  fia  Ibpra  la  Dialettica  ;  ma  i  più 

dicono  ,  che  fi  diletta  delle  Tibie,  ed  altri  ftromenti  da  fiato»  cosi  dicen- 
do Orazio  nella  prima  Ode  del  Iib.  i. 

Si  ncque  Tihias  Euterpe  cohibet  » 

E  Virgilio  in  opufc.  de  Mufts . 

Dtdciloquis  calamos  Euterpe  flatibut  ttrget. 

Se  le  dà  la  ghirlanda  di  fiori ,  perchè  gli  Antichi  davano  alle  Mufc-» 
ghirlande  di  fiori,  per  efprimere  la  giocondità  del  proprio  fignificato  t  pel 
fuo  nome  »  ed  effetto  del  fuono  9  che  tratta  . 

T    A    L    I    A  . 

Giovane  di  lafcivo  ,  ed  allegro  volto  .    In  capo  avrà   una  ghirlanda  d» 

edera  .  Terrà  colla  finiilra  mano  una  roalchera  ridicolofa,  e  ne' piedi 
i  zocchi .  ,r       ,. 

A   quefta  Mufa  fi  attribuiicc  l'opera  della  Commedia,  dicendo  Virgilio 
in   opufc.  de  Mufis  : 

Comcn  lafchs  gandet  fermone  Tbalia  . 

Perciò  le  fla  bene  il  volto  allegro ,  e  lafcivo  ,  come  ancora  la  ghir- 

ìanda  di  edera ,  in   legno  della  fìia  prerogativa  (opra  la  Poeiìa   Comica.^  _ 

La  mafchera  ridicolofa  fignifica  la  rapprefentazione  del  foggetto  ridi- 

colo t  per  proprio  della  Commedia . 
I  zocchi  eifendo  calzamenti,  che  ufavano  anticamente  portare  i  ReC!-> 

tanti  di  Camtnedia ,  dichiarano  di  vantaggio  la  noltra  figura  « 

MILPO- 
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MELPOMENE. 

Donzella  di  afpetto ,  e  vedìto  grave ,  con  ricca  ì  e  vaga  acconciatura 
di  capo  .  1  erra  colla  (ìnillra  mano  fcettri  ,  e  corone  alzate  in  alto  ; 

e  parimente  faranno  altri  fcettri,  e  -corone  avanti  a  lei  ,  gettate  per  ter- 
ra ;  e  colla  delira  mano  terrà  un  pugnale  nudo  ,  e  ne'  piedi  i  coturni  , 

Virgilio    attribuifce   a   quella  Mufa    1'  opera    della   Tragedia  ̂     con    queft© verfoi 
Melpomene  tragico  prodamat  misfla  boatu^ 

Betichè  altri  la  facciano  ìnventrice  del  canto  ,  donde  ancora  ha  ricev«« 
to  il  nome  ,  perchè  vien  detta  dal  nome  Greco  fioATrn  »  che  vuol  dire_» 
cantilena»  e  melodia,  per  la  quale  fono  addolciti  gli  auditori  ,  Di  qui  di- 

ce Orazio,  Ode  24.  lib,   u 

Cui  liqnidam  "Pater  njocem  cum  cithara  dedìt , 

Si  rapprefenta  di  afpetto-i  e  di  abito  grave,  perchè  il  foggetto  deliaci 
Tragedia  è  cofa  tale  ,  eflfendo  azione  nota  per  fama ,  o  per  le  ftorie  ;  la 
■qual  gravità  gli  viene  attribuita  da  Ovvidio  : 

Omne  gems  fcripti  grawatc  Tragedia  'vìncìt  -. 

Le  corone  ,  e  fcettri  parte  in  mano  ,  e  parte  in  terra  ̂   ed  il  pugnale.* 
nudo  fignificano  il  cafo  della  felicità  ,  ed  infelicità  mondana  degli  Uominit 
per  contenere  la  Tragedia  xrapafTo  di  felicità  a  miferie  ,  ovvero  il  contra- 

rio ,  da  miferie  a  felicità  . 

I  coturni  che  tiene  ne*  piedi  fono  rtromenti  di  cffa  Tragedia  J  ondeu» 
Orazio  nella   Poetica  dice  Efchilo  avergli  dati  tali  Itromenti  : 

Top:  hunc  perforici  ,  pdlUque  repertor  bonejìit 
^/Sfchilits,  &  modicis  inflravic  palpita  tig>iìs , 
Et  docuit ,  mugnumque  loqui ,  nìtique  cothurno  , 

P    O    L    I    N    N    I     A 

S Tara  in  atto  dì   orare ,  tenendo  alzato  P  indice  della  defira  mano . 

_i    L'acconciatura  della   teda  farà  di  perle,  e  gioje  di  varj  ,  e  vaghi  co- 
lori   fupcrbamente  ornata.   L'abito  farà  tutto   bianco,  e   Colta  fiullìr»  ma- 

no terrà  un  volume  »  fopra  del  quale  ila  fcritto  SUADiiRE  , 

B  fa  II  ftare 
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are  in  atto  di  orare  -,  ed  il  tener  in  alto  l' indice  della  deftra  man» 

dimoilra,  che  quella  Mula  lovralb  (  fecondo  l'opinione  di  alcuni  )  a'  Rct- 
torici  ;  dicendo   Virg.    in  opufc.  de  M:ifts  : 

Signat  cuncìa  ntanu  ,  loquìtur  Tolyhimnia.  geflu  , 

E  Ovvidio  nel  5.   de'  Falli  l'induce»  che  parli  prima: 

Dìjfenjere  Dex,  q'iarum  Tolyhìmn'u  capii Trìma.  ,  filent  alix  . 

Le  perle,  e  le  gioje  ,  che  tiene  attorno  le  chiome,  denotano  le  doti, 

e  virtù  fue  ,  fervendoli  la  Rettorica  dell'  invenzione  della  difpofizione  del- 
la memoria  ,  e  della  pronunciazione  ,  maffime  eifendo  il  nome  di  Polinnia 

compoilo  delle  voci ,  ttoXo  «  f^ynx  ,   che   lignificano  molta  memoria  . 

L'  abito  bianco  denota  la  purità ,  e  fincerità  ,  cofe  che  fanno  all'  Ora- 
tore  ficura  fede   intorno  a  quello,  che  dice  più  di  ogni  altra  cofa  . 

II  volume,  col  motto  SUADERE  ,  è  per' dichiarare  compitamente  la 
fomma  della  Rettorica  ,  avendo  per  ultimo  fine  il  perfuadere  . 

E     R     A     T     O  . 

Donzella  graziofa ,  e  fellevole  .  Avrà  cinte  le  tempia  con  una  corona 
di  mirto  ,  e  di  rofe  .  Colla  finillra  mano  terrà  una  lira  ,  e  coli'  altra 

il  plettro.  Ed  appreflb  a  lei  farà  un  Amorino  alato,  con  una  facella  in_> 
mano  ,  coli'  arco  ,  e  la  faretra  . 

Erato  è  detta  dalla  voce  Greca  Ìpos  >  lignificante  amore  ,  il  che  mo 
flra  Ovvidio  nel-  2.  de  ̂ rte   amandi  :  così  dicendo  : 

7{tmc  mìhi  fi  quando  Tuer  t  &  Citberea  f avere 
T^unc  Erato  nam  tu  nomen  amoris  h.ibes . 

Le  fi  dà  corona  di  mirto  ,  e  di  rofe,  perciocché  trattando  quella  Mufà 
di  cofe  amorofe  ,  fé  le  conviene  accanto  Cupido  ,  il  mirto  ,  e  la  rofa  ; 
eifendocchè  fono  in  tutela  di  Venere  a  madre  degli  amori  ;  onde  Ovvidio 
4.  Fall,  cosi  dice  : 

Leviter  meo.  tempora   myrto . 
Fontano . 

Beamìt  Venerìs  fapora  myrtus . 

Ed  Anacreonte  nell'Ode  della  rofa,  dice-: 

i^op?»  amoribus  ditatam  , 
ia 
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La  lira  •  ed  il  plettro  le  fi  dà  per  1'  aiitorità  del  Poeta  •  che  cosi  dice 

geli'  opufc.  de  Mujìs . 

TleSìra  gerens  Erato  faltat  pede,  Carmine,  vultu  » 

TERSICORE. 

SI  dipingerà  parimente  Donzella  di  leggiadro  ,  e  vago  afpetto  .  Terrà  Is. 
cetra  ,  moftrando  di  Tuonarla  .  Avrà  in  capo  una  ghirlanda  di  penne_» 

di  vari  colori ,  tra  quali  vi  faranno  quelli  di  Gazza  j  e  Ilari  in  atto  gra- 
aiolb  di  ballare  . 

Se  le  dà  la  cetra  ,  per  T  autorità  del  Poeta  ,  che  nel  detto  opufcolo 
dice  : 

Terpficore  ajfefius  chbaris  movet  ,  imperata  auget. 

Le  fi  dà  la  ghirlanda  ,  come  fi  è  detto  »  perchè  folevano  gli  Antichi 
talora  coronare  le  Mufe  con  penne  di  varj  colori  ,  mollrando  con  elle  il 

trofeo  della  vittoria  ,  eh'  ebbero  le  Mufe  ,  per  aver  vinte  le  Sirene  a_« 
cantare  ,  come  fcrive  Paufania  nel  nono  libro  della  Grecia  ■,  e  le  nove  fi- 

gliuole di  Pierio  ,  e  di  Evippe  ,  e  convertite  in  Gazze  -,  come  dice  Ovvi- 
ilio  nel   y.  libro  delle  trasformazioni . 

Significano  ancora  le  dette  penne  1'  agilità  «  e  moto  di  detta  Mufa  i  cf- 
fendo  Terficore  fopra  i  balli . 

URANIA. 

AVrà  una  ghirlanda  di  lucenti  ftelle  .  Sarà  velìita  di  azzurro  ,  ed  avrà 
in  mano  un  globo  rapprefentante  le  sfere  celelH  . 

La  prefente  Mufa  è  detta  da' Latini  celefie  ,  fignificando  O'iipxfòs  ì  che 
è  l'illeiro,  che  il   Cielo  .  Vogliono  alcuni   che   ella  fia  così  detta,  perchè 
innalza  al  Cielo  gli  Uomini  dotti  . 

Se  le  dà  la  corona  di  llelle  ,  ed  il  vefiimento  azzurro,  in  conformità 

del  fuo  fignificato  ,  e  globo  sferico  ,  dicendo  così  Virgilio  in  opufc.  de  Mufis, 

Urania  Cali  motus  fcrutatur ,  <&  ajìra  . 

CALLIOPE. 

Giovane  ancora  ella  ,  ed  avrà  cinta  la  fronte  di  un  cerchio  di  oro ,  Ne^ 
braccio  finiiìro  terrà  molte  ghirlande  di  lauro  ;  e  colla  deflra  man» 

tre  libri  ,  in  ciafcun  de' quali  apparirà  il  proprio  titolo  «  cioè  in  unoOdif- 
fea ,  neir  altro  Illiade ,  e  nel  terzo  Eneide  . 

Bb    2  Calliope 
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Callìope  è  detta  dalla  bella  voce,  quafi  ciwoTnj  H^tAn  jowtf J. »  donHc_> 

anche  Omero   la  chiama  :  Deam  clamantem  . 
Se  le  cinge  la  fronte  col  cerchio  di  oro ,  perchè  fecondo  Efiodo  è  la 

più  degna ,  e  la  priina  tra  le  fue  compagne  ,  come  ancora  aimoilra  Ovvidio. 
lib,  s-  F»ft- 

Vrima  fui  cc^ph-  Cilliopca  thori  ̂  

E  Lucano  5,  e  Lucrezio  Hb.  6,. 

Calliope  requies  homimm  ,  dimmqite  •voluptas . 

Le  corone  di  alloro  dimoHrano  ,  eh'  ella  fa  i  Poeti  ,  eCfendo-  quelle-s- 
premio  loro  ,  e  fimbolo   della  Poesìa . 

1  libri  fono  le  opere  de*  più  illurtri  Poeti  in  verfo  eroico  ,  il  qual 
verfo  fi  attribuire  a  quella  Mula  »  per  il  verfo  di  Virgilio  in  opuic. 

Carmina  Calliope  lìbris  heroìca  m  andai  ̂  

A  querti  verQ  di  Virgilio  ,.  che  abbiamo  citati ,  ff  confanno  i  fìmulacri 
delle  Mufe  ,  che  Hanno  imprese  nel  libro  del  Signor  Fulvio  Orfini  -,  dc^ 
Familtis  B^manorum  ,  nelle  Medaglie  della  Gente  Pomponia  .. 

Veggafi  ancora  il  nobile  trattato  «  che  fa  Plutarco,  nel  nono  Simpofiaco». 
q^ueftione  xili.. 

MUSE. 

Cavate  da  certe  Medaglie  amiche  del  Sig.  Vincenzio  ddln  Tortine. 
Zccsllentiffimo  nelle  Antichità.^. 

T 

Clio, 

Iene  una  tromba  ,  per  moftrare  le  fodij  che  ella  fa  rifuonare  »  per  li 
fatti  degli  Uomini  illultri . 

Euterpe^,. 
Con  due  tibie.» 

Tali  a,. 

Csn  una  mafchera  ,  perciocché  a  detta  Mufa  vogliono    «he    foffe  là^- 

Commedia  dedicata  ,  Ha  ne'  piedi  i  zecchi. 

Mei p  0  rirewto. 

Con  un  msfcherone  s  in  legno  della  Tragetlia .  Ha  ne'  piedi  i  coturm. 

Tepfi' 
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Ter/icore^. 

lEiene  quefta  Mufa  una  cetra... 

E  rato,. 

Colla  lira  »  e  capelli  lunghi ,  come  datrice  dell'  Elegia» 

T  0  Unni  a,. 

Con  il  barbico  da  una  mano  *  e  là  penna  dall'  altra . 

Vr,anta, 

Colla  {èrta  »  facendo   un  cerchio  ;  ma  molto  meglio  »  che  tenga  linosa 

afera  »  poiché,  a  lei  fi  attribuiice  1'  Ailrologia . 

Calliope,,. 

Con  un  volume  »  per  fcriver  i  fatti  degli  Uomini  illuflri  ». 

M        U        &        E    . 

Sip'inte  con  grandi ffit» a  diligenza ,  e  le  Titture  di  effe  le  ha  il _    Signor  Francefco    Boiìaventura  t  Gentiluomo   Fiorentino  > 
Amatore  ,  e  molto  inttlligente  di  belle  lettere  » 

dio , 

Con  una  tromba  in  mano^ 

Euterpe^ 

Con  un  flauto  in  mano  5  e  con  molti  altri  flromenti  da  fiato  a*  piediV 
Tal  in; 

Con  un  volume» 
M  elpoment,. 

Con  una  mafchera  , 

Ter  fi  core  > 
Con  un'  arpa . 

I^ato 
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E  r  at  0. 

Con  uno  fquadro. 
Voi  inni  a. 

Con  un'  aria  prefTo  alla  bocca ,  in   fegno  della  voce  i  ed  una  mano  aiz- 
zata )  per  i  geiU  »  de'  quali  fi  ferve  1'  Oratore  . 

VranÌA, 

Con  un  globo  celefic .         -  '• Calliope» 

Con  un  libro. 

MUSE. 

Gome  dipìnte  dall'  Eminentifflmo  Cardinal  di  Ferrart 
a  Monte  Cavallo ,  nd  fuo  Giardino  . 

CLIO. 

Colla  delira  mano  tiene  una  tromba  ,    e    colla  finirtra  un  volume  ,  tj 
dalla  meJefima   vi  è   un    Puttino  ,  che  per  cialcuna  mano  tiene    una 

facella  accefa  t  ed  in  capo  una  ghirlanda  . 

EUTERPE, 

lOn  ambe  le  mani  tiene  una  mafchera . 

T    A    L     I    A  . 

Colla  dertra  mano  tiene  una  mafchera  ,  con  i  corni  t  e  colla  finiflra  u« 

cornucopia  pieno  di   foglie  t  e  di  fpighe  di  grano  •  ma  verdi  ;  e  per 
terra  un  aratro , 

c 
MELPOMENE. 

Olla  deftra  mano  tiene  una  mafchera  ,  e  colla  llnlftra  una  tromba  ;  e 
per  terra  vi  è  un  libro  di  raufica  aperto . 

i  #1 

TERSI- 
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TERSICORE. 

I  Olla  finìftra  mano  tiene  una  lira  ,  e  colla  delira  il  plettro . 

E     R     A     T     O  . 

Tiene  colla  deOra  mano  un  corno  di  dovizia  ,  pieno  di  frondi ,  fiorì  » 
e  divertì  frutti  ;  e  colla  finiitra  mano  un  flauto  ;  e  dalla  medcflma_j 

banda  vi  è  Cupido ,  due  colla  finiitra  mano  tiene  una  mafchera  >  e  colla_j 
delira  un    arco  colla  corda  iciolta  . 

T 

C 

P  O  L  I  N  N  I  A. 

Iene  colla  deftra  mano  un  legno   fimile  ad  una  mìfura  »  e  colla  finiitra 
una  mafchera  j  e  per  terra  un  aratro . 

CALLIOPE. 

Olla  deftra  mano  tiene   un  libro  ,  e   colla  finiftra  un   piffaro  ;  e  per 
terra  una  mafchera . 

URANIA. 

Iene  colla  deftra  mano  una  tavola  bianca  •  appoggiata  alla  cofcia  >  e-i 
colla  flnillra  uno  {pecchio . 

MUSICA 
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MUSICA. 

Uz  Cefare  I{tpa  , 

DOnna  giovane  a  federe  fopra  una  palla  di  color  celedc  >  con  ima  pen- 
na in  mano  .  Tenga  gli  occhi  filfi  in  una  carta  di  mufica  ,  Uefa  £b- 

pra  un  incudine ,  con  bilance  a'  piedi ,  dentro  alle  quali  fiano  alcuni  mar- telli  di  fcrro , 

Il  federe  dimoftra  effer  la  Mufica  un  fingolar  ripofo  dell'  animo  tra- 
Tagliato  . 

La  palla  fcuoprci  che  tuna  1'  armonia  della  Mufica  fenfibile  fi  ripofa» 
e  fonda  nell'  armonia  dei  Cieli  conofciuta  da'  Pittagorici  ,  della  quale  an- 

cora noi  per  virtù  di  effi  partecipiamo  ,  e  però  volentieri  porgiamo  le_> 
orecchia  alle  confonanze  armoniache  ,  e  muficali  .  Ed  è  opinione  di  mol- 

ti antichi  gentili  ,  clie  fenza  confonanze  mulicali  non  fi  potelfe  avere  la 

perfezione  del  lume  da  ritrovare  le  confonanze  dell'  anima  ,  e  la  finie- 
Srla  ,  come  dicono  i  Greci ,  delle  virtù  . 

Per  quefto  fi  ferire  da'  Poeti  ,  li  quali  furono  atitenticì  fecfetarj  della 
Vera  Filofofia  »  che  avendo  li  Cureti ,  e  Coribantl  tolto  Giove  ancora  fan- 

ciullo dalla  crudeltà  di  Saturno  fuo  Padre,  Ìq  condulfero  in  Candia  ,  ac- 
ciò fi  nudrilfe  ,  ed  allevaflTe  ,  e  per  la  lìrada  andorno  fuonando  fcmpre  cim- 

bali  ,  e  altri  llromenti  di  rame  »  interpretandofi  Giove  moralmente  per  la 
bontà,  e  fapienza  acquilbta,  la  quale  non  fi  può  allevare  ,  né  crefcere  ira 

noi  fenza  1'  ajuto  della  armonìa  muficale  di  tutte  le  cofe ,  le  quali  occu- 
pando d'  intorno  1'  anima,  non  polfono  penetrare  ad  aver  nollra  intelli- 
genza gli  abiti  contrari  alla  virtù,  che  fono  padri,  per  elfer  prima  in  noi 

l' inclinazione  al  peccato ,  che  a  gli   atti,  li  quali  funo  virtuofi  ,  e  lodevoli. 
lì  Giove  fcampato  fano  dalle  mani  di  Saturno  dimoltra  quella  più  pura 

parte  del  Cielo  incorruttibile  ,  contro  la  quale  non  può  cfcrcitarc  le  fue  For- 
are il  tempo  divoratore  di  tutti  gli  ElemexJti ,  e  confumator  di  tutte  le  com- 

pofizioni   materiali  . 

Furono  alcuni  de'  Gentili,  che  dìtfero  i  Dei  efTer  comporti  di  nume- 
ri, e  armonie,  come  gli  Uomini  dì  anima,  e  corpo  ,  e  che  però  nei  lo- 

ro facrifizj  fentivano  volentieri  ia  mufica  ,  e  la  dolcezza  de'  fuoni  ;  e  di 
quello  tutto  dà  cenno  ,  e  indizio  la  figura  ,  che  fiedc  ?  e  fi  follenta 

l'opra  il    Cielo  . 
11  libro  di  mufica  mofira  la  regola  vera  -da  far  partecipare  altrui  le_? 

armonìe  in  quel   modo ,  che   fi  può  per  ,  mezzo  degli  occhi . 
Le  bilance  moltrano  la  giultesza  ,  che  ricercafi  nelle  voci  per  giudizio  del- 

le orecchia  ,  non   meno   che   nel   pcfo  ,  per  giudizio   degli  altri   fenfi  . 

L'  incudine  fi  pone  ,  perchè  fi  fcrive  ,  e  crede  quindi  avere  avuto  ori- 
gine queit'  arce  ;e  fi  dice  che  Avicenna  con  quello  mezzo  venne  in  co« 

gnizione  •  e  diede  a  fcriverc  della  convenienza  ,  e  mifura  de'  tuoni  mu- 

seali « 
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ficali  «  e  rtelie  voci ,  e  così  un  leggiadro   ornamento  accrebbe    al  confor- 
2Ìo  •»  e  alla  converfazionc   degli  Uomini  « 

M  ufi  t  a  . 

DOnna  ,  -che  con   ambedue  le    mani  tiene  la  lira  di   Appolline  »    e  a* 
piedi  ha  vari   itromenti  muflcali  . 

Gli  Egizi  per  la   Mufica  fingevano  una  lingua   con  quattro  denti  ,   co« 
g»e  hi  raccolto  Pierio  Valeriano ,  diligente  ofTervatore  delle  anticlxità. 

Mujìca, 

DOnna  con  una  velie  piena  di  diverfi  l^romenti  ,  e  diverfe  cartelle  « 
nelle  quali  Cano  legnate  le  note  ,  e  tutti  i  tempi  di  elfe  .  In  capo 

terrà  una  mano  muflcale  ,  acconciata  frai  capelli  ,  &  in  mano  una  viola  <Li 
gamba  ?  o  altro  llromcnto  muficale  . 

Muft  e  a  , 

SI  dipingono  alla  riva  di  un  chiaro  fonte ,  quafi  in  circolo  molti  Cigtit 
e  nel  mezzo  un  Giovanetto  ,  colle  ali  alle  ipalle  ,  con  faccia  molle,  e 

delicata,  tenendo  in  capo  una  ghirlanda  di  fiori  ;  il  quale  rapprefenta  Ze- 
firo in  atto  di  gonfiare  le  gote  ,  e  fpiegare  un  leggiero  vento  verfo  i 

detti  Cigni;  per  la  ripercuffione  di  quello  vento  parerà  -che  le  piume  di 
effi  dolcemente  fi  muovano  ,  perchè  ,  come  dice  Eliano  ,  quelli  uccelli  non 
cantano  mai  ,  fé  non  quando  fpira  Zefiro  ,  come  i  Muiici  ,  che  non  fo- 
gliono  volentieri  cantare  ,  fé  non  fpira  qualche  vento  delle  loro  lodi  ,  e 
appreffo  perfone  t  che  gullanola  loro  armonìa  « 

'Mtift  ce. 

DOnna  ,  che  fuoni   la  cetra,  la  quale  abbia  una  corda  rotta  a,  e  in  Iu<j« 
go  delia  corda   vi  fia  una  cicala  .  In  capo  abbia  un  Ufignolo,  uccello 

notiflìmo  ;  ed  a'  piedi  un  gran  vafo  di  vino, -ed  una  lira  col  fuo  arco. 
La  cicala  polla  fopra  la  cetra  ,  lignifica  la  MuCca  ,  per  un  cafo  avve- 

Cuto  di  un  certo  Eunomio  ,  al  quale  fuonando  un  giorno  a  concorrenza 
con  Ariitoiìeno  Mufico  ̂   nel  pia  dolce  del  fuonare  li  ruppe  una  corda  ,  e 
Cubito  fopra  quella  cetra  andò  volando  una  cicala ,  la  quale  col  fuo  canto 
fuppliva  al  mancamento  della  corda,  così  fu  vincitore  della  concorrenz.-Uj 
muficale  .  Onde  per  benefizio  della  cicala  ,  di  tal  fatto  li  Greci  dri^'zor- 
no  una  Itatua  al  detto  Eunomio  con  una  cetra  con  la  cicala  fjpra  ,  e  U 
pofero  per  geroglifico  della  Mufica  > 

Il  Rofignuolo  era  Cmbolo  della  Mufica  per  la  varia,  foave  ,  e  .dilette- 
vole melodia  della  voce;  perchè  avvertirono  gli  antichi  nella  voce  dique- 

fto  uccello  tutta  la  perfetta  fcienza  d^lla  Mufica  ,  cioè  la  voce  or  grave» 
e    ora  cicuta  ,    con  tutte  It  altre  ,  che  fi  oiiervano  per  dilettare , 

Ce  II 
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Il  vino  Ci.  pone,  perchè  la  Malica  fu  ritrovata  per  tener  gli  Uomini  al- 
legri ,  come  fa  il  vino  ,  e  ancora  perchè  mDito  ajuto  dà  alla  melodla_j 

della  voce  il  vino  bianco  ,  e  delicato  ;  però  di:fcro  gli  antichi  Icrittori 
vadino  in   compag.ila  di   Bacco  , 

FATTO    STORICO     SAGRO. 

DAvid  dcdinò  i  Leviti,  che  celebrafifero  di  continuo  le  Divine  lodi 

avanti  l'Arca.  Il  capo,  che  avrebbe  cantato  le  divine  lodi  ,  toccan- 
do il  cembalo  ,  fu  Afuf  co*  fuoi  fratelli  ,  a  cui  alTegnò  da  cantare  il  Sal- 
mo 104.  Coiifitemini  Domino,  et  invocate  nomen  f/.'(s  &c.  e  quelt'  officio  di 

cantat*SaImi  fu  il  minillero  continuo  ,  che  Af.if  co'  Tuoi  fratelli  doveain 
avvenire  preltare  avanti  l'Arca,  colle  alternative  adattate  al  loro  nnmero  . 
Non  Iblamente  David  fomminiltrù  a'  Leviti  i  Salmi  da  cantarli  ,  ma  loro 
eziandio  compofe  le  note  muficali  ,  con  cui  figurarne  il  canto  .  Et  flart 
fccit  cantores  cantra  altare  ,  dr  in  fonn  eorim  d:dces  fecìt  modos  .  i.  Para^ 
lipomenon    cap.   16.  Ecclcfialtico  cap.   47.  v.   11. 

FATTO     STORICO     PROFANO. 

A  Vendo  udito  Nerone  da'  fuoi  Matematici  ,  che  poteva  anche  avve- 
nire che  folte  llato  una  volta  difcacciato  dall'  Imperio  ,  egli  foleva 

riderfene  ,  fpelfo  replicando  :  Terra  qnx'vii  artem  aliti  E  ciò  diceva,  per- 
chè credendofi  nelP  arte  del  cantare  giunto  alla  perfezione,  pcnfava  ,  che 

per  qualunque  difgrazia  gli  folle  potuta  accadere  ,  farebbe  flato  femprem- 
mai  apprelfo  qualunque  nazione  tenuto  in  fonimo  credito,  per  elfere  egli 
eccellentilTinio  Mufico  ,  e  quindi  nulla  gli  farebbe  venuto  di  manco  j  Si 

yerificò  ciocché  gli  fi  era  dato  a  temere  .  Fuggendo  egli  da' fuoi  nemi- 
ci ,  che  1'  infeguivano  ,  difperando  di  fua  falvezza  ,  ed  elfendo  già  in  de- 

terminazione di  ucciderfi ,  efclamò  :  Ah  !  qual  eccellente  ProfeÌTore  muo- 
re in  me  .'  ̂ antus  artifex  perca  !    Svetonio  . 

FATTO       FAVOLOSO. 

A  Rione  famofo  fuonator  di.  liuto  ,  elfendo  fopra  un  Vafcello,  1  Mari- 
nai lo  vollero  allaflinare  ,  per  rapirgli  i  fuoi  denari  ;  ma  egli  otten- 

ne da  efli  di  poter  prima  di  morire  fuonare  il  Tuo  liuto  .  Gli  tu  accordata 
la  grazia  .  Al  fuo  fuono  i  Delfini  fi  adunarono  attorno  al  Vafcello ,  ed  egli 
girtatofi  in  mare  ,  fu  da  uno  di  quei  Delfini  portato  fulla  fpiaggia  .  Giunfe 
a  cafa  di  un  fuo  amico  ,  per  nome  Periandro  ,  che  fatti  perleguitare 
quei  Pirati  ,  furono  la  più  parte  /everamente  puniti  .  Erodoto  .  Fedro  . 
Tlinìo  &c. 

NATURA 
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NATURA. 

Di   Ce/are  7{ìpa  . 

zo» 

Onna  ignuda,  colle  mammelle  cariche  di  latte»  e  con 
un  Avoitojo  in  mano  ,  come  fi  vede  in  una  medat^lia 
di  Adriano  Imperadore  ;  elTendo  la  Natura,  come  difìnifce 
Arinotele  nel  2.  della  Fifica  ,  principio  in  quella  cofa ,  ove 
ella  fi  ritrova  del  moto  ,  e  della  mutazione  ,  per  la  oua- 
le   fi  genera  ogni  cofa  corruttibile  . 

Si  farà  Donna  >  e  ignuda   ,  e  dividendofi  queflo  princi- 
pio in  attivo  ,  e    paflìvo  •,   V   attivo  dimandarono  con    il 

nome  di  forma  •,  e  con  nome   di  materia  il  pafTivo  . 

L'  attivo  fi  nota  con  le  mammelle  piene  di  latte  ,  perchè  Ja  forma  è 
quella  ,  che  nutrifce  ,  e  fofienta  tutte  le  cofe  create  j  come  colie  mam- 

melle la   donna   nutrifce  »   e   foflenta  li  fanciulli  . 

L'  Avoitojo  )  uccello  avidiflimo  di  preda  »  dimoflra  particolarmente  ]' al- 
tro   principio  dimandato  materia  »   la    quale  per  1'  appetito  della  fornifi_j 

C  e  s  moven- 
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bili .(/) 

NATURA      ANGELICA. 

Del  T.  Fr.  Vincenzio  l\icci  M.  O. 

Giovane   vaga  -,  e  bella  ,  con  un   raggio  fulla   faccia  ,    che    la   ricopre    ̂ 
In  una  mano  avrà  una  carta  fcritta  «  e   nell'   altra  una  fiamma  di  fuo- 

co .  Vicino  le  farà   un   Oratorio  ,  e   fopra  una  colonna  rotta  per   mezzo 
Furono  creati  gli  Angioli  nella  grazia  naturale  ,  con  elfer  per  alquan- 

to di  dimora  Viatori,  e  pufcia  in  termine.  Fa  la  loro  creazione  nel  prin- 

cipio del  Mondo  »  appunto  quando,  ebbero  1*  edere  tutte  le  altre  creatu- 
re ,  conforme  la  Dottrina  del  gran  Padre  Agollino  lib.  i.  de  Genef,  ad 

Un.  ,  Vgo.  ,  B^ibert.  ̂ bb.  lib.  i,  de  Trin..  Ortg.  ,  Ifid.  lib^  j.  de  fum.  bon. 
S.  Agoftino  infra  gli  altri  fpiega  il  luogo  ,  e  il  tempo  ,  cioè  quando  dille 

Iddio»  fiat  lux  .  Allora  gli  Angioli  ebbero  1'  eiferc  ,  elfendo  uniformi  al- 
la luce  t-  per  la  fottigliezza  dell*  intelligenza  per  cffere  colmi  di  alta  cogni- 

zione ,  e  ricchi  di  fplendore  nel  modo  d'  intendere  .  E'  1'  Angiolo  fb- 
ftanza  intellettuale,  Tempre  mobile  »  libera  di  arbitrio  ,  incorporea  ,  mi- 

niera d'  Iddio  »  ricevendo  ì''  immortalità  per  grazia  ,  non  per  natura  ,  di 
cui  la  fpecie  della  folìanza  •  e  il  termine  foLo  chi  I'  lu  creato  ,  lo:  cono- 
fce   ,  dice  Daraalceno  lib,  2,  e.  i^ 

Sono 

[j]  IJ  Signor  Gi'o.  Battilla  Boudard  Profeffore  della  RealeAccademia  di  Parma, 
nella  fua  Iconologia  tratta  da  diverfi  Autori  imprefTa  ultiinamente  nella  fud- 

detta  Città  di  Parma  neli'  anno  1759.  rapporta  V  Immagine  della  Natura  nella 
fegiiente  forma  rapprefentata  :  Giovane  Donna  ,  n;ìla  parte  inferiore  riìifeì-rata  ien- 
tro  una  fpecie  ili  temine  ornato  nei  lati  di  differenti  forte  ài  animaìi  terreftri  .  Reca- 

tila frille  braccia  ftefe  diverfe  forte  di  uccelli ,  e  le  fi  veggono  varie  foppe  fui  petto  p-a-^ 
ei  di  latte  .  Ha  il  capo  -velato  ,  per  moftrsre-  fecondo  il  parere  degli  Epzj ,  eie  ipiv 
importanti  di  lei  fecreti  fono  rifervati  al  folo  Creatore  . 

II  Sig.  Roudard  è  lemplice  Traduttore  ,  elTendogli  pervenuto  T  originale^ 
fcritto  in  francefe.  da  un  fuo  amicO'  ,  che  e>jli  non  nomina,  di  tal  nazione  . 
Ma  tanto  egli  ,  che  il  detto  fuo  amico  in  vece  di  porr*  in  fronte  a  tale  Edi- 

zione il  titolo  d'  Iconologia  ,  meglio  torfe  ,  a  mio  parere  ,  ì'  avrebbe  cliiamata—. 
Raccolta  di  fipire  Iconolopcbe  tratte  ̂ c.  poiché  il  nome  d'  Iconologia  derivando 
da  due  parole  Greche  Iccn  ,  che  fignifica  Immagine  ,  e  Logos  parlamento-  ,  di- 

i<;orro-  &c.  altro  Iconologia  non  vuol  dire  ,  che  Ragionamento  d'  Immagini  ,  Sic- 
Ah  non  ragionandofi  quaficchè  punto  nella  riterita  Edizione  fulle  Immagini  , 

♦he  fi  fono  riiccolte,  né  rapportandofii  diicorfi  de' loro  reipettivi  Autori,  a'quali 
iieppure  vien  tatto  l'onora  di  eflar  nomuiati  ,(  febbcne  ognuno  ravvila-che  quafic- 
cnè  tutte  le  figure  lon  tolte  dal  Ripa  ]  ma  ponendofi  femplit-cmente  la  J^ittura  delle 
Immagini  ,  non  fo  fé  con  ragione  polla  intftolarfi  Iconologia  .  Dico  il  mio  fen- 

timento  i,  come  altresì  colla  ftefl'a  ingenuità  mi  Ipiego  ,  cne  a  tenore  del  mio 
gividizio  ,  taiito  I'  incognito  Jrancefe  ,  che  il  Sig.  Boudard  meritano-  nella  lo- 
io   imprefa   tutt-a  la.  lode;  ed   io   per  loro  profeflb  ogni  più  dovuta  flima . 
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Sbno  gli  Angioli ,  dice  V  iiìsito  ibidem  ,  creati  mutabili  di- natura  »  ma  foiio 

divenuti  immutabili  ,  per  la  eontemplazions  ;  fono  paflìbili  di  animo ,  ra- 
gionevoli di  mente  ,  eterni  nella  iHrpe,  e  perpetui  nella  beatitudine  . 

In  quello  [  dice  Gregorio  Papa]  ììb.  Maral.  2.  ,  è  dillinta  la  natura_j 

Angelica  da  noi  ,  perchè  noi  fiamo  circonicntti  da'  luoghi  -,  e  fiamo  pre- 
fi  da  ignoranza  ,  ma  gli  Angioli  non  fono  così  nel  luogo  »  fennon  difìin- 
ti''jè  t  e   nella  Icienza  molto  eccedono  P  umana. 

Fanno  fctb  gli  Angioli  [  dice  Origene  ]  in  wim.  homel.  66.  rallegran- 

dofi  fopra  quelli ,  che  fuggono  1'  amicizia  de'  Demoni ,  e  per  gli  eierciz; 
delle  virtù  ,  corrono  in  fretta  ad  accompagnarli  alle  Angeliche  con- 
verlazioni  , 

La  Natura  degli  Angioli  [  dice  Damafceno  ]  lìb.  2.  è  mutabile,  perchè 

è  inneilata  la  natura  nella-  mutabilità  ;  ma  la  carità  ieoipiterna  I'  lia  fatta divenire  incorrotta  . 

La  Natura  Angelica  è  differente ,  e  dillinta  fpccificamente  dall'  animaj. 
come  dice  Scoto  2.  Sent.  i.q.  8.  per  cauta  dell'  elìer  proprio  naturale, 
non  per  non  unirli  alla  materia,  né  per  cagione  del  difcorib  più'  perfetto 
del  noliro  ,  oppure  per  non  farne  in  niuna  maniera  ,  come  altri  vollero  ,  né 
'quefte  cofe  fanno,  differenza  ipecifica  »  come  abbiamo  dichiarata  diffufa- 
mcnte  altrove  . 

Queita  natura  è  nobilifllma  5-  creata  da  Dio  ìn  maggior  nobiltà  dell' 
Uomo  ,  con  dilHnzione  di  fpecie  ,  ed  individui  ;  fono  di  bellifTima  natura  gli 
Angioli,  si  per  la  perfpicacità  ,  come  ancora  per  la  cognizione  chiara  •> 
cllendogli  Hate  infufe  le  fpecie  delle  cofe  da  Iddio  »  nel  principio  della 

lor  creazione  ,  o  univerfali ,  o  particolari  .  [  Quindi  fi  dipinge  da  Giova- 
ne cosi,  vaga,  e  bella,  e  col,  raggio  falla  faccia  ,  che  la  ricuopre  ,  eCfeii- 

do  natura  inviiibile  ,.  e  purO'  fpirito  ;  né  può  vederfi  da  noi  nella  propria 
natura  ,  ma  folo  quanda  apparifce  col  corpo  affunto  ,  formati  di  aria  ,  co- 

me più  fiate  fono  apparfi  gli  Angeli  .]  Tiene  in  una  mano  una  carta  fcritta, 
per  legno,  che  vengono  ad  annunziare  agli  Uomini  gli  oracoli  celeUi  ,  ed 

ifpezialmente  quelli  ,  che  fanno  1'  ultimo  coro  ,  e  benché  fiano  fpiriti  ,  pu- 
re prendono  il  nom.e  di  Angioli ,  dagli  offizj  »  che  fanno  ;  ed  i  Supremi 

fpiriti  ,  che  fono  i  Serafini  ,  fono  tutto  fuoco  ,  e  sfavillano  fiamme  acce- 
fè  di  amore  inverfo  il  loro  Signore  ,  perciò  fi  dipinge  colla  fiamma  in 

mano.  .  Vi  è  1'  oratorio  ,  perchè  gli  Angioli  altro  non  fanno,  che  ve- 
nerare ,  ed  adorare  il  Creatore  .  La  colonna  rotta  per  mezzo  ,  che  vi  è 

di  fopra  ,  dinota ,  che  quella  creatura  è  mezzana  infra  noi ,-  e  Dio  ,  quaP 

.è  eternO' ,.  e  lenza  principio,  e  fine  ,  e  noi  temporali  ,  che  abbiamo  1' 
ano  ,  e  1'  altro  ;  ma  quelli  non  kanno  fine  ,  ma  folo  principio  ,  e  perchè 
Iòno  mezzani  ,  in  far  che   riceviamo  grazie  dal  comune   Signore  ̂ 

Alla  Scrittura  S-agra  .  Si  dipinge  la  Natura  Angelica  Giovane  |?ella  9 
silendo  di  bellezza,  e  fplendore  ,  qual  altro  Sole  ,  come  dilfe  Efija  di 

Lucifero,  innanzi",  che  pescaffe '14-.  v.z.^wmodo  cecidi/ti  de  Calo  -,  Lucifera 
qui  mane  eritbaris  ?  corrnifli  in  tenam  ,  qui  vulnerabas  gentcs  _  Bella  per  la 
gerfpicace   cognizione  ,    e  beatifica  vifione  di  Dio  Mat,   18.  v.  io.  ̂ .ia^ 

^4ngeli 
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angeli  eormn  femper  videm  faciem  Tatris  mei ,  qui  in  delis  efl .  Sta  col  voi 

to  coverto  »  e  con  una  fiamma  in  mano,  perche  gì'  Angeli  fono  inviflbili 
Spiriti  ,  e  tutti  accefi  di  amor  di  Dio  :  Pf.  103.  v.  io.  ̂ àfacis  ̂ n- 
gelos  titos  Spirif.is ,  &  mìnìflros  tuos  iz,nem  urentem  .  Tiene  un<i  carta  in  ma- 

no ì  perch'  annunciano  ,  ed  infognano  a  noi ,  come  fé  quel  Angelo  a  Da- 
niele .  Dan.  I  o.  V.  1 5'.  Feni  aiittm  ut  docerem  te  qn.i  •ventura  funt  popnlo  tuo 

in  novil/ìmis  aiebus  .  L'  Oratorio  ,  per  adorare  fempre  Iddio  :  Pf.  95.  Et 
adorent  emn  omnes  angeli  ejus  .  E  per  fine  la  Colonna  fpezzata  in  mezzo  t 
effendo  mezzani  infra  noi  ,  e  Dio  ;  che  però  Davide  voleva  orare  in  pre- 

fenza  loro,  acciò  gì' intercedelTero  grazia.  Pf.  137.  r.  i.  In  confpe£ÌH  >A»- 
gelorum  pfallam  tibi ,  Deus  meiis  . 

NAVIGAZIONE. 

£)i  Ce  fare  Pjpa  . 

DOnna  ,  la  quale  con  graziofa  attitudine  tenga  una  vela  ,  donde  pen- 
dano le  farte  fopra  un  timone  da  Nave  ,  e  ftia  in  atto  di  riguar- 

dare con  attenzione  un  Nibbio,  che  che  vada  per  I'  uria  volando  ;  e  di 
lontano  per  Mare  C  veda  una  Nave  ,   che    fcorra  a  piena  vela  . 

La  vela,  le  farte,  il  timone,  e  la  Nave  fono  cofe  note  per  fé  fleffe  t 
e  danno  cognizione  della  figura  ,    fenza  molta  difficoltà  . 

Il  Nibbio  uccello  rapace  ,  e  ingordo  fi  pone  con  1'  autorità  di  Plinio 
nella  naturale  Storia  ,  ove  dice,  che  gli  Antichi  impararono  di  acconciare 
il  timone  aJa  Nave  ,  dal  volare  del  Nibbio  ,  ofTervando  ,  che  come  que- 

llo uccello  per  lo  fpaziofo  campo  dell'  aria,  va  or  qua,  or  là,  movendo 
con  grazia  le  penne  della  coda  ,  per  dar  a  fé  ftelfo  ajuto  nel  volgere  ,  e 
agitare  il  corpo ,  accompagnando  il  volo  colle  ali  ;  cosi  medefimamente  fi 

poteva  col  timone  pollo  dietro  alla  Nave  ,  volgendo  nel  modo  ,  che  vol- 

geva la  coda  quell'  uccello  ,  coli'  ajuto  della  vela  folcar  il  Mare  ,  an- 
corché folTe  turbato  ;  e  avendo  fatto  di  ciò  prova  di  felice  fuccenTo,  vol- 

lero ,  che  quello  uccello  folTe  il  Geroglifico  della  Navigazione  9  come_» 
nel  Pierio  Valeriano  fi  legge  al  fuo  luogo  . 

T^avigazìone  . 

UNa  Donna  ignuda  protrata  in  terra,  che  abbia  li  capelli  lunghilTimì, 

che  fpargendoli  per  terra  vengono  a  fare  on"de,  fimili  a  quelle  del  Ma- 
re ,  tenendo  con  una  delle  mani  un  remo,  e  coli'  altra  la  carta,  e  la_» 

buffola  da  navigare  . 

NECES- 
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NECESSITA*. 

Di  Cefare  ̂ pa  . 

Z07 

rNOnna,  che  nella  mano  deftra  tiene  un  martello»  e  nella  finiftra  un._> 
J   mazzo  di  chiodi . 
Neceffità  è  un  elTere  della  cofa  ,  in  modo  che  non  poiTa  (lare  altrimenti» 

e  pone  ovunque  fi  ritrova  un  laccio  indiilblubile  ,  e  perciò  fi  rallomiglia 

ad  uno ,  che  porta  il  martello  da  una  mano  »  e  dall'  altra  i  chiodi  ;  dicen- 
dofi  volgarmente  7  quando  non  è  più  tempo  da  terminare  una  cofa  coii_9 
configlio  )  eller  fitto   il  chiodo  :  intendendo  la  necefliti  delle  operazioni  • 

D 
Isl^e  e  e  f  s  \  t  à  . 

0!ina  fopra  di  un  alto  picdellallo  .    Che  tenga  un  gran  fufo  di  Dia- 
mante »  come  fi  legge  ne'  Icritti  di  Platone  .    (J) 

NECES- 

[j]  La  Neceditk  era  reputata  dagli  aatichi  Gentili  una  divinità  ,  e  fi  taceva 

figlinola  della  Fortuna  .  Era  adorata  da  tutto  1'  Univerfo  ,  e  tale  era  il  fuo  po- 
tere ,  che  Giove  fteffo  era  aftretto  ad  ubbidirla  .  Niuno  ,  eccetto  le  SacerdotelTe 

di  lei  ,  poteva  entrare  nel  Aio  tempio  a  Corinto  .  Rapprelentavafi  in  com- 
pagnia della  Fortuna  fua  Madre  .  Teneva  lunghi  cavicchi  nelle  mani  ,  le  quali erano  di  bronzo  , 
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NECESSITA'  VICENDEVOLE,  O  SIA  COMMERCIO 

DELLA    VITA    UMANA, 

ai  Cefare  ̂ 4» 

UOmo,  che  col  dito  indice  delia  deftra  m»7io  accenni  ad   una  macinici, 

doppia  ,  che   gli  Ila  accanto  .  Colla  lìnitu.i  mano  t-enga  una  Cicogna, 
ed  a'  piedi   un  Cervo. 

Si  dipinge  in  quella  guifa ,  perclic  ia  macina  è  fimbolo  delle  azioni  > 
e  commerci  della  uniaìia  vita  ;  pofciacchè  le  macine  fono  fempre  due  t 

ed  una  ha  biiogno  dell'  altra  ,  e  Iole  mai  non  pollbno  ture  1'  opera  di  ma- 
cinare :  così  ancora  un  Uomo  per  fé  llelfo  -non  può  ogni  cofa  ,  e  però  le 

sirnìcizìe  noltre  fi  chiamano  necelTitudini  ,  perche  ad  ognuno  è  necelfaria 
avere  qualche  amico  ,  col  quale  polfa  conterire  i  fuoi  difegni  ,  e  coìl- » 
ifcamWcvoli  benefizi  1'  un  1'  altro  follevarfi ,  ed  aiutarli,  come  fanno  le 
Cicogne  ,  le  quali  perche  fono  di  collo  alto ,  a  lungo  andare  si  IlraccanO 
nel  volare  ,  né  poflono  follenere  la  teita  ,  iìcchè  una  appoggia  il  cello  die- 

tro i'  altra  i  e  ia  guida  quando  e  ilracca  ,  pafsa  di;;tro  1'  ultima ,  a  cui  elfi 
fi  appoggia,  cosi  dice  Plinio  lib.  io.  cap.  22.,  ed  Ifidoro  riferifce  un_j 

fimi.-e  <;ouunie  de'  Cervi?"  i  quali  per  il  pefo  delle  corna,  in  breve  Tem- 
po ii   itraccano ,  né  peiibno  reggere  la  telhi ,  quando  nuotano  per  Mare,  o 

per 



TOMO      C^V  A  R  T  0.  rc9 
pel*  qualche  gran  Fiume  ;  e  però  uno  appoggia  il  capo  fopra  la  groppa_i 
deli'  altro  ,  ed  il  primo  quando  è  llracco  ,  pafsa  dietro  ,  fìcchè  in  tal  ma- 

niera quedi  animali  fi  danno  P  un  1'  altro  ajuto  .  Cosi  ancora  gli  Uomini 
fono  altretti  tra  loro  a  valerfi  dell'  opera  ,  ed  ajuto  vicendevole  ,  perchè 
molto  rettamente  è  (iato  detto  quel  proverbio  ,  tolto  da'  Greci  ,  una__j 
mano  lava  1'  altra  :  Maiins  mamtm  lavat  ,  &  di^itus  àigitum  ;  Homo  Homi- 

nem fsrvat  ,  Civitas  CrSitatem  .  Un  Uomo  conferva  1'  altro  ,  ed  una  Cit- 
tà 1'  altra  Città  ;  e  quello  lì  fa  non  con  altro  mezzo  •>  che  col  Com- 

mercio :  e  però  Arinotele  ,  tra  le  cinque  cofe  «  per  le  quali  fi  fa  confi- 
glio ,  mette  nel  quarto  luogo  :  De  iis  qitx  importantm  ,  &  exportantnr  ,  cioè 

di  quelle  cofe ,  che  fi  portano  dentro  ,  e  fuori  della  Città  ,  nelle  quali  due 
azioni  confine  il  commercio  ;  perchè  faremo  portare  dentro  la  noltra  Cit- 

tà di  quelle  cofe  »  che  noi  ne  fiamo  privi  ,  e  che  ne  abbiamo  bifogno 
fuori ,  poi  faremo  portare  cofe ,  delle  quali  ne  abbondiamo  ,  in  Città  ,  che 
ne  ha  bifogno  ;  perchè  il  Gran  Maefiro  di  quefto  Mondo  ,  molto  faggia- 
mente  ha  fatto  ,  che  non  ha  dato  ogni  cofa  ad  un  luogo  ;  imperocché  ha 
voluto  che  tutta  quefla  Uiiiverfità  fi  corrifponda  con  proporzione  ;  che_5 

abbia  bifogno  dell'  opera  dell'  altro  ;  e  per  tal  bifogno  una  Nazione  abbia 
occafione  di  trattare  ,  ed  accompagnarfi  coli'  altra  ;  onde  n'  è  derivata  Ijuj 
permutazione  del  vendere  ,  e  del  comprare  ,  e  fi  è  fatto  tra  tutti  il  Com- 
Hiercio  della   Vita  umana . 

De'  Fatti  >  vedi  Mercanzia . 

Dd 

NEGLI- 
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KEGLIQENZ.A. 

Di.  Celare  I{ìpa^ 

^'^àw/£>A'ì^a7'tc>Ht    àie/ A'c^  e"  eó^S  i  tei 
i^rr-iOrt^ZL    -• 

DOnna  veftita  di  abito  tutto   fquarciàto  ,   e  rotto  .  Sarà   fcapigli'ata  > 
rtando  a  giacere  con    un  orologio  da  polvere  di  traverfo  in  mano  % 

o  in  terra   . 

Dipingefì  la  Negligenza  fcapigliata  »  e  mal  veftita  »  per  fègno  ,  che 
il  negligente  non  è  compito  nelle  fue  azioni  »  e  fpiace  generalmente  a^ 
ìrutti  . 

Lo  ftare  a  giacere  »  lignifica  defiderio  di  ripofo  ,  donde  è  cagionato 

quello  vizio  . 
V  orologio  porto  in  in  modo  ,  che  non  corra  I*  arena ,  dinota  il  tem» 

pò  perduto,  ed  è  quello  vizio  figliuolo  dell'  Accidia,  ovvero  nato  ad  uà 
parto  con  eOfa  ;  però  fi  potrà  dipingere  con  una  Tellugine  ,  che  le  cam- 

mini lù  per  la  velie  ,  per  eflere  lenta  »  e  negligente  nelle  fiae  operazio- 

ni ,  per  il  pefo  della  viltà  dell'  animo  »  che  non  la  laicia  ufcire-  dalla 
iua  naturai  fordidezza  . 

Ds*  fatfi ,  vedi  Ozio  , 
NEGRO- 
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NEGROMANZIA. 

2,11 

BeW  ̂ b-ate  Cefare  Orlandi. 

DOnna  di  età  fenile  ,  di  faccia  afpra ,  ruftfca  ,  e  Tpaventevole  .  Abbia 
i  cappelli  rabbuffati  .  Sia  avvolta  in  lungo  manto  ,  di  color  tetro  ■» 

Iti  detto  manto  fi  mirino  ricamate  varie  figure  ,  rapprefentanti  Demonj  , 
Moitri ,  ec.  e  molte  fiamme  di  fuoco  .  Tenga  in  mano  una  verga  ,  colla.o 
quale  difegni  in  terra  alcuni  circoli ,  e  vi  fi  oOTervino  diverfe  immaginet- 
te  di  Uomini ,  animali  ce. ,  caratteri  ftrani ,  cifre  -,  numeri  ec.  Pofi  i  pie- 

di fopra  una  rete  . 
La  Negromanzia ,  erettamente  prefa,  fi  dcfinifce  :  Indovlnamento  per  lia 

<li  morti,  per  ri-vocar  le  anime  ai  loro  ■eadaini  .  La  voce  Negromanzìa  è 
formata  dal  Greco  iè^fo<:  morto  ,  e  t'O.UT&ix  incantffmo  -,  dhinaztone  CS'c. 
Più  propriamente  però  confiderata  ,  eJla  è  ,  quale  la  definiice  Efraiino 

Chambers  nel  fuo  Dizionario,  V  arte  ■,  o  l'atto  di  comunicare  co'  Diavoli  ■,  o 
di  fare  opere  forprendenti  col  loro  aiuto  ;  particolarmente  eccitare  ,  o  chiamar 
morti,  per  interrogarli,  e  cavarne  rifpofle  .  Ed  in  lomma  è  la  Negromanzia 
quella  parte  d-elk  Magìa  fcellerata  ,  e  nefanda,  detta  ceremoniale  ,  e  de- 

moniaca. Diffi  parte  della  Magìa,  e  parte  fcellerata  ;  poiché  riguardata  in. 
fé  lleila  ,  e  nel   fuo  principio,  e  proprio  fine  ia  Magia,  quefta  non  ù  do= 

D  d  2  vrebbe 
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vrcbbc  definirei  che  =:  Scìcnz.t  ì  o  dijcipUnA  ,  o  dottrina  de'  Ma?J,  o  de' 
Saggi  delU  Terfta  —  De'  Saggi  della  Perfia  j  perchè  gli  antichi  Pcrfiani , 
fecondo  la  tradizione  degli  eruditi ,  quaficchè  tutti ,  onoravano  i  loro  Sapien- 

ti,  od  ì  loro  Filolofi  col  titolo  di  M.igi  .  Era  quella  fcienza  tanto  in  ve- 
nerazione ,  che  a  tenore  di  ciò ,  che  ne  riferifce  Cicerone  »  ed  altri ,  non 

venivano  ammeflì  alla  Corona  di  Perfia  ,  fé  non  fé  quelli  j  i  quali  erano 

flati  ammaefirati  nella  difciplina  de'  Magi .  Quindi  è  ,  che  la  Magia  iii_j 
fé  llefla  non  recava  che  un'  idea  ,  ed  un  flgnificato  molto  innocente  ,  anzi 
degno  di  ogni  lode  ,  adoprandofi  folo  per  dinotare  lo  ftudio  della  fipienza, 
e  delle  più  fublimi  parti  della  cognizione  .  Ma  elTendocchè  gli  antichi  Magi 

in  mal  ufo  la  convertirono  ,  dandoli  in  gran  parte  all'  Aerologia  ,  alla  di- 
vinazione ,  alle  rtregherìc  ;  quindi  ne  avvenne  ,  che  il  termine  di  Magìa 

diventò  affatto  odiofo ,  e  fu  foltanto  indirizzata  a  fignificare  una  illecita  i 

e  diabolica  fpezie  di  fcienza  ,  dipendente  dall'  aiuto  del  Diavolo  .  Per 
una  tal  ragione  Tommafo  Garzoni  nella  fua  Piazza  univerfale  Dilcorfo  41. 
unito  al  fentimento  di  altri  dotti ,  divide  la  Magia  in  due  rami ,  cioè  natu- 

rale j  e  ceremoniale  .  La  prima  fpezie  vien  definita  non  elfere  altro  che,, 
»  una  fomma  perfetta  »  e  confumata  cognizione  della  Filofofia  naturale  ,  aja- 
5i  tata  nelle  opere  maravigliofe  dalla  notizia  della  virtù  intrinfeca  ,  ed  oc- 

55  eulta  delle  cofe  ,  colle  quali  ,  applicate  convenevolmente  a'  foggetti  di 
„  fpolH  ,  e'  infegna  di  produrre  quali  miracoli  in  natura  «  La  feconda  fpe- 

zie detta  ceremoniale  »  in  fé  lleflTa  nefanda  ,  e  fcelleratata  ,  la  quale  lì 
5»  partifce  in  Teurgia  -,  e  Goezia  detta  Negromanzìa  largamente  ■>  per  fen- 
,.  tenza  di  Porfirio  citato  da  Agoiiin  Santo  nel  decimo  libro  de  Civitate 

Dei  al  capitolo  nono  ,  ed  anche  in  Farmacìa  ,  per  fentenza  di  Filone  nel 
libro  delle  leggi  fpeciali ,  per  le  fuperllizioni  ,  fcongiuri  ,  incanti  ,  ve- 
neficii  ,  e  malignità  diaboliche  inlerce  in  eifajda  tutte  le  leggi  univer- 

fali  viene  fcacciata  ,  e  bandita  „  Di  quella  formo  io  1'  Immagine  . 
Stimo  però  bene  di  accennar  prima  qualche  co  fa  fui  foggetto  della  Ma- 

gia   in    genere  prela  . 

Rifpetto  agi'  Inventori  di  effa  varie  fono  le  opinioni  .  Venendo  quelle 

rapportate  dal  fopracitato  Garzoni  nel  riferito  dilcorfo  ,'  llimo  bene  di  tra- 
fcriverne  fu  ciò  le  llie  parole  :  »•.  Quanto  a  quelli  ,  che  imparata  1'  han- 

no »  dice  Mercurio  nello  Afclepio  ,  che  gli  Egizi  f^no  Itati  i  primi  . 

Ma  Plinio  nel  trigefimo  libro  ,  par  che  tenga  Agonace  ellerne  Itato  1' 
Autore  ,  da  cui  l'  imparaife  poi  Zoroallro  in  Perfia  ,  il  quale  vi  compo- 
fe  fopra  cento  mila  verfi  ,  che  poi  da  Ermippo  furono  con  folenniUi- 

„  mi  Commentari  dichiarati  .  Sant'  Agofiino  vuole  ,  che  Zoroallro  Re 
„  de'  Battriani  ne  foJe  1'  inventore  .  L'  Abate  Sereno  prelfo  a  Giovanni 
«  CafTiano  nell'  ottava  Collazione  ,  vuol  che  I'  inventore  della  Magia  fia 
„  (lato  Cham  ;  e  feco  tiene  il  medefimo  Pietro  Comeilore  nella  Storia  Sco- 

„  lallica ,  benché  voglia  che  Cham  folle  detto  anche  Zoroaitro  ;  ed  a  pro- 
„  pofito  di  ciò  li  è  ritrovato  un  libro  che  iniegnava  i  principi  di  Negro- 

„  manzìa,  detto /m^r'0'.z  Cham,  del  quale  fa  menzione  Cecco  d' Afcoli  ne* 
,1  fuoi  Commentari  fopra  la    Sfera  .   £d  intorno    a    quella  maledetta  pro- 

feflione 



T  0  M  0    ̂ V  A  R  T  0,  zi^ 
„  feffione  fi   affaticarono  in    quei  primi  fecoli    Apufcoro  ,    e  Zarato   Medj  , 
„  Marmaridio  Babilonio  ,  Ippoco  Arabo  ,   e  Zarmocenida   Aflirio  ,  ed  a  tem- 
„  pò  del  Re  Serfe   ne  fece   molti  Commentar]  Oliane,  che   gli   fece  com- 

5»  pagnia  nella   guerra  di  Grecia  ,   ove  nel   viaggio    con    quell'  arte   ribal- 
),  da   molte   perlone  uccife  ,,    Vedi   poi  ,    tanto  intorno    al    ritrovamento  , 

che  rilpetto  a  tutt'  altro,   che   riguarda    la  Magìa  ,    i  dotti   fcritti    del    P. 
Martin   del   Rio,  il  quale  ex  profejfo  ne   ha  parlato  nella  fua  opera,  il  cui 

titolo   fi   è  ••    Difqiùfttiones  Magia   .    Secondo  eflfo  ,  non  meno  che  fecondo  il 
lentimento  degli    eruditi ,   qualìcchè   tutti ,  come  di   fopra  fi  è  detto ,  i  Per- 

mani  furono   veramente  ì  primi   addetti  alla  Magìa    .   Quefìi  credettero  due 

due  Dei  autori  ,  e  fignori  delle   cofe   .   Uno   buono  ,   e  1'  altro  cattivo  .  Il 
buono  lo  chiamavano   Oromazo  ,    ovvero   Oromagda    ,    e    ftimavano    che 
querto  f.^fse  il   Sole   .    Il    cattivo  era  detto  Arimane  ,  ovvero  Plutone  .  Da 
quelli   Numi  dedulTero  ,    che  di  due  f  jrti  folle   la  Magìa   :     Una  che   tutta 

fuperlliziofa  infegnava  il  culto  de'  falfi  Dei  :   1'  altra  ,    che    infegnava  la_j 
natura  delle  cole  .    Fallace   ed  empia    la     prima  ;    degna    di   ogni  onor  la 
fecouda  ,   la  quale  ,  come   fcienza   naturale  ,   e   legittima   fu  comunicata  da 
Dio  unitamente  colle   altre  scienze  ad  Adamo  :    In    quella  ,  fenza    alcun 
dubbio,  fu  fommamente perito  il  fapientilTimo  Salomone  .  Intorno   al  quale   è 
da   avvertirfi  ,    che  ciocché    di   elfo  racconta   lo  Storico  Ebreo  Flavio  (jÌu- 
feppe  ,  nel  libro  ottavo  delle   Antichità  Giudaiche   ,    cioè    che  ordinafle  , 

ed  efeguitfe  gì' incantefimi  giovevoli  per  efpellere  le  infermità  da' corpi ,  oè 
totalmente   fallo    ,    oppure    fi  deve  riferire   a   quel    tempo  ,   in    cui    egli  fi 

diede  in  braccio   all'   Idolatria  ,  e  ad  ogni  fpezie  di  luperllizione  .   fc'  fen- 
tenza   di    non   pochi ,    che  ì  Magi  ,   de'  quali  fanno  menzione   i  Sagri  Van- 

geli ,   che  fi  portarono  all'  adorazione   dei   nato  Bambino  Gesù  ,  follerò  be- 
ne  efperti  nel!'  arte  magica    naturale  non  folo  ,   ma  eziandio    demoniaca  . 

Su    tal    propofito  però  penfo   che  non  farà  difgradevole   a'  Lettori,  che  io 
faccia   qualche  parola  . 

Varie  fono  le  opinioni  degli  autori  intorno  la  qualità  ,  condizione,  e 
numero  dei  fuccennati  Magi  .  Ci  è  chi  li  ha  creduti  incantatori ,  e  male- 

fici ;  e  tra  molti  Lorenzo  d'  Aponte  fopra  i!  capitolo  fecondo  di  S.  Mat- 
teo ,  confiderando  ,  che  erano  eglino  Gentili  ,  perciò  reputa  molto  pro- 

babile ,  che  folfero  prelligiatori  ,  e  amici  de'  Demoni  .  Sembra  ancora  j 
che  a  un  tal  parere  inclini  Santo  Agoftino  nel  Sermon  2.  dell'  Epifania  , 

dicendo  :  Manife flatus  efl  ergo  JeJ'us  non  doBts ,  nec  jitflis  ;  prxvalet  namque 
imptritia  in  r.tdicitate  Tadorum  ,  ̂   impìetas  in  facrìlegiis  Magomrn  .  11  me- 
defimo  accennano  Origene  ,   S.   Bafilio  ,  ed  altri  . 

La  maggior  parte  però  de'  buoni  penfatori  giudicano  ,  che  eglino  ve- 
ramente fodero  detti  Magi ,  cioè  Sapienti  ,  Dotti  ec.  all'  ufo  de'  Perfiani  , 

che  ,  come  fi  dille,!  loro  Magi  denominavano  5<z^ira;i ,  come  da'  Greci  ve- 
nivano chiamati  Filofoji  ;  dagli  Egizj  Cerofantì  ;  dai  Babilonefi  ,  Caldei  ;  da- 

gl'  Indi  Brucmani ,  o  Gimio/ofifìi  ;  dagl'  Italiani,  o  Tofchi  ̂ mjpici  ;  dai  Fran- 
cefi  Onidi ,  ec.  Sapienti  dunque  ,  e  non  Incantatori ,  o  Negromanti  fi  vuole 
che  eglino  follerò.  S.  Anfelmo  fopra  il  cap.   2.  di  S,  Matteo,   li  chiama 

fapien- 
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fapicnti  Ailrologi  :  '>{o«  Malefìci  t  jed  fapientes  ̂ yiflrolegi  fnernnt .  S.  LeonC_> 

nel  Sermone  3.  dell*  t'pifanìas  li  dice  verfatinìmi  nell'arte  delle  Stelle  : 
Gens ,  qu.-e  lpe^.tndoriim  fydcrim  arte  polkbat .  Innoltre  S.  Cipriano  in  Semi» 
de  Stella ,  &  Magis ,  così  ne  difcorre  :  ̂ rte  mathematica  vim ,  &  difcnrfum 
ìWjeraìtt  planetarum  ■,  &  elementorum  naturami  &  aflroriim  minijìeria  certis  ex* 

perimentis  objcri'.ibant  .  Di  più  S.  Ifìdoro  nel  libro  ottavo  dell'  Etimologie) 
cap.  9.  apertamente  conchiude  »  che  gì'  Interpetri  delle  Stelle  fi  denomi- 

navano Magi  ì  quali  appunto   furono  gli   adoratori  di  Grillo . 
Intorno  alla  loro  condizione  llimano  alcuni,  eh  eglino  foflfero  veramen- 

te Re  ,  altri  lo  negano  ;  tra'  quali  Gianfenio  nel  capitolo  2.  della  fua__» 
Concordia  .  Si  fonda  una  tale  opinione  lulla  ragione  ì  che  fé  eglino  fof- 
fero  (lati  in  effetto  Re  ,  il  Vangelilla  non  lo  avrebbe  taciuto  «  tantoppiù  che 
ciò  farebbe  ridondato  in  maggior  gloria  del  nato  Mefsia  .  Altra  ragione.? 
altresì  pare  che  perfuada  1  che  non  folfero  tali ,  poiché  in  tal  cafo  avreb- 

be dovuto  Erode  render  loro  maggiore  onore  di  quello  ,  che  apparifce  > 
che  loro  facelfe  .  Anzi  dalla  lettura  del  Sagro  Vangelo  fi  rileva»  che  egli 
li  trattalle  con  atti  non  fjlo  di  poca  llima  ,  ma  eziandio  di  fuperioritù  « 
dicendo  loro:  Ite^  interrogate  diligenter  de  pnero  <&c.  Battilla  Mantovano  ri- 

ftringe  ne'  feguenti  verfi  J'  una  ,  e  1'  altra  ragione  : 

l^ec  T{€g(^  1  ut  opinar ,  erant  ;  nec  enlm  tacuijfent 
Hijìorix   Sacr£  ̂ itBores  gcnus  iflud   honoris , 

Inter  mortales  quo  non  J'tblimius  tdlum  . 
.Ad-de  quod  Herodcs  ,  ut  magnificentia  I{egum 
Toflnlat ,  HojpìtibiiS  t.mtis  regale  dedijfet 
Hojpithimì  Jecimque  lares  ditxijfet  in  amplos , 

V  antichiflìma  tradizione  però  corroborata  dall'  ufo  non  mai  interrotta 
di  dipingere  quelli  fortunati  Tributar)  di  Criito  in  abito  ,  e  con  corona_j 

reale  ;  1'  autorità  della  Chiefa  medefima  ,  che  nelP  Officio  del!'  Epifanìa  « 
coli' appoggio  de'  Santi  Padri,  loro  addatta  le  parole  di  Davide  PfaJm.  71. 
V.  IO.  ByCges  Tharjìs  ,  &  infnLe  numera  offerent  ,  l{eges  ̂ rabmn  ,  <>  Sabxj 

dola  addiicent  ;  e  le  altre  d'  Ifaia  cap.  60.  v.  3.  ó-  ambdabmt  Gcntes  i>u 
Uiminc  l'M  ,  Ó'  B^cges  in  [pìendore  ortus  V.ti  ;  ci  devono  far  rimanere  ben__j 
perfuafi  ,  che  eglino  in  effetti  follerò  Re  ,  e  Re  nelle  fcienze  addottrina- 

ti-,  e  perciò  detti  Magi.  E*  da  feguirfl  bensì  il  fentimento  di  quelli,  che 
penfano  che  non  giù  eglino  folfero  gran  Re,  come  i  Sovrani  di  Pcrfia  ec. 

ma  piccoli  Re,  o  vogliam  dire  Regoli  ,  o  Toparchi,o  forfè  ancora  Feuda- 
tari ,  tantoppiù  che  in  quei  tempi  facilmente  ,  più  forfè  che  al  prefente  1 

fi  accordava  il  titolo  di  Re  a  chiunque  avcife  avuta  qualche  fpezie  di  do- 

minio fu'  popoli,  benché  fubalternamente  .  Così  fcrive  il  B.  Simone  da__» 
Caflia  ,  lib.  I.  cap.  ii.  di  quelli  adoratori  del  Mefsia  :  tram  in  regione^ 

diqua  Orientali  tres  Viri  nobìks ,  paravi  tamen  B^ges  ,  Magi  a  {apientìa  dicti  « 
mathematiche  IcktUia  iutendentes . 

In 
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In  quanto  al  mimepo  dilferifcono  per  anche  qui  le  opinioni  ;  la  più  fé- 

guita  però  è  quella ,  che  tiene  »  che  non  follerò  ,  che  tre  .  Per  tutti  ri- 
feriremo le  parole  di  Beda  in  colleB^  nelle  quali  fi  comprende  e  il  nu.ne- 

ro  »  e  fé  ne  rilevaco  i  nomi  :  Trimus  dicuur  fuiffe  Melchior ,  fenex  ,  e>'"  et- 
nus ,  barba  pro'ixa  ,  (ir  capHlis  auram  obtulit  I{egi  Domino  .  Secimdns  nominc-t 
Cafp^r  jiivenis  rubicundìis  ,  thure  »  qitafi  Deo  oblatione  digna ,  Deum  honorabat  . 
Ttniits  fujcm ,  ìntegre  barhatus ,  Balthaffar  nomine  i  per  myrram  filium  komìnis 
moriturnm  profeffus  ejl. 

Una  tal  delcrizionc  è  flata  a  bella  polla  da  me  notata  «  acciocché  per 

ella  i  Pittori  poirano  prendere  noi"ma  ,  allorché  loro  avverrà  di  dover  rap- 
prefentare  quelli  Beati  Magi  .  EXovranno  dunque  dipingere  il  primo  :  Z'/zj 

'venerando  Secchio  di  bianco  pelo  »  con  proliffa  barba ,  e  lunghi  capelli .  II  ("e- condo  :  Giovane  robti/lo  s  e  di  faccia  rubiconda  .  Il  terzo  :  Di  eolor  bruno  »  e 
di  folta  barba  . 

Defcrive  innoltre  lo  (lelTo  Beda  gli  abiti ,  e  veflimenti  loro  .  Vefte_» 

il  primo  -Z-'w^  tonaca  azzurra  ,  o  cerulea  ,  con  un  fajo  breve  di  color  di  miele . 
Ha  i  calzari ,  o  fiano  borzacchini ,  parimente  cerulei  ?  mifli  con  bianco .  Torta 
in  capo  mi  turbante  variamente  compofìo  .  Il  fecondo  ha  la  tonaca  di  color  gial- 

leggiante ;  il  fajo  fopra  rojfo  »  ed  i  borzacchini  giacintini ,  cioè  azzurri  ,  o  vio- 
lacei.  La  velie  del  terzo  è  ?'offa  divifata  di  bianco  \  ed  ì  borzacchini  gialli  » 

Ecco  le  parole  del  Beda  ■.  Melchior  tunica  hyacentina  ,  fagoque  melino  •,  & 
calceamentis  hyacintìno  »  Ó"  albo  mirto  opere  ;  prò  mitrarlo  varìiC  compojttionis 
indutus  .  Gafpar  miletka  umica  ,  fago  rubeo  ì  calceamentis  hyacentinis  vejìitm  , 
Balthafar  haoens  tunlcam  rubeam  albo  vario  ̂    calceamentis  mileticis  amiBus  > 

Lafciando  noi  intanto  tuttocciò  ,  che  dir  £ì  potrebbe  della  Magìa  natu- 
rale ,  fcendiamo  adelfo  al  noftro  propofito  ,  collo  fpiegare  la  figura  ,  che_j 

abbiam  formata  della  Negromanzìa,  o  ila  di  quella  parte  di  Magìa  illecita 
in  fé  llelfa  ,  ed  empia  ,  denominata  ceremoniale  »  o  demoniaca  ;  della_j 
quale  già  demmo  fopra  .la  definizione  .  Non  ci  tratterremo  gran  lunga.^ 
con  farne  diltinto  ragionamento ,  avendone  piucchè  diffufamente  difcorfo  il 

foprariferito   P»   Martin  Dei-rio  . 
Convien  però  avanti  ,  che  ponga  in  confiderazione  a*  miei  benaccorti 

Lettori,  ciocché  faggiamente  avvertì  il  celebre  Ludovico  Muratoti  nella_j 

fua  Operetta  Della.  Forza  della.  Fantasìa  'Dmana  .  Capìtolo  X.  colle  feguenti 
parole  „  Chi  vuole  entrare  in  un  gran  bofco  ,  dove  e  qualche  verità,  mol- 
5,  ta  Cmplicità  ,  affaifllme  impollure  ,  non  ha  che  da  leggere  ,  non  .lirò 

„  libri ,  che-  trattano  di  Magìa  ,  perchè  quella  è  merce  troppo  pericolofa , 
„  perxìiciofa ,  e  dannata ,  ma  libri  fcritti  da-  perfone  dotte  ,  e  dabbene  con- 

„  tro  la.  Magìa  cliianiata  Nera .  Forfè  alcuni  credono  troppo  poco  di  queft' 
„  arte  infame  »  ed  avuta  in  orrore  da  chiunque  è  vero  Criliiano  .  All' 

„  incontro  v'  ha  gran  copia  di  gente  »  che  troppo  ne  crede ,  e  prende  per 
i,  danaro  contante  non  pochi  cali  ,  che  fi  raccontano  di  Streghe  ,  Incan- 
^  tatori  ,  Fattucchieri  ,  e  fono  mere  favole  ,  oppure  fatture  ,  ed  effetti 

„  naturali  ,  che  1'  incauta  ,  e  debole  Fantasìa  prendeva  per  operazioni  di 
,->  Demoni  ,  Attribuir  tanta  forza  a'  Diavoli  fra  i  Criltiani ,  da  che  il  Di- 

13  vin 
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1»  vin  Salvator  noflro  Ibggiogò  l'Inferno,  è  un  far  torto  alla  Santa  noffra 
?)  Religione  . 

Si  dipinge  la  Negromanzia  Donna  di  età  fenile  ,  e  di  faccia  afpra  ,  ru- 
ftica,  e  fpaventevole  ,  perchè  i  Vecchi  particolarmente  -,  ed  in  ifpezie  le 
Donne  Tono  più  di  quello  ,  che  i  Giovani  ne  fiano  ,  addotte  alle  fuperlH- 
zioni  ;  e  la  faccia  nella  guila  ,  che  fi  è  defcritta  ,  dinota  quanto  fimilcLj» 
profefTione  fia  deforme  ,  dctcltabile  ,  e  da  fuggirfi ,  portando  nella  Tua  pri- 

ma veduta  tutta  la  comparfa  di   qucll'  orrore  ,   che  in  fé  racchiude  . 
Ha  i  capelli  rabbuffati ,  perchè  „  quell'  atto  di  rizzarfi  ,  e  rabbufFarfì  ì 

capelli»  come  dice  Giovanni  Bonifaccio  nell'arte  de'  cenni  ,  parte  i.  cap.  9. 
1-,  nafce  particolarmente  dall'  orrore  ;  il  quale  è  un  freddo  timore  ,  che_y 
„  conturba  tutto  1'  animo ,  ed  agghiacciando  il  fangue  j  fa  rizzare  anche-.' 
«  i  peli  .    Onde  Virgilio  iEneid.  4. 

\At  vero  ^y^neas  afpeHii  obmutuit  amens , 
^rreflitque  ìwrrore  comx  >   C^  ccr  faucìbus  hxfu  , 

E  nel  2.  if^neid. 

ObflupHÌ ,  fletermtque  com<e  ,  &  Va^faucibus  hxfit , 

Ovvidio  nell'  Epift.    i  j. 

ObJlnpnit ,  gelìdufqae  comas  erexerat  horror  » 

E  ne'  Farti  al   5. 

Extìmià  5  fenfique  metit  rìgiitffe  capillos  t 
Et  gelidum  Jiibito  frigore  pefius  erat . 

1  Negromanti  infatti  nelle  loro  nefande  operazioni  fi  empiono  eglino 
ftefll  di  orrore  ,  e  lapendo  di  efeguire  cofa  tanto  mala  ,  ed  alla  natura_i 
ftelfa  ,  ed  alla  ragione  fommamente  ripugnante  ,  non  poflbno  fare  a  meno 
di  non  efler  fopraggiunti  da  un  Ibmrao  orribil  timore  ,  principio  di  pena 
alle  deteitabili  loro  azioai  . 

E'  avvolta  in  lungo  manto  di  color  tetro ,  per  indicare  1'  errore  ,  e  1* 
empietà,  in  cui  è  avvolto  il  cuore  di  quella  fciocca  gente  ,  che  o  pre- 
fla  fede  ,  o  fi  dà  in  braccio  a  tanto  fcellerata  profefsione  .  Del  cattivo  fi- 
gniticato  del  color  tetro  fi  è  detto  più  volte  in  queita  medefima  Opera  t 
onde    è   fuperfluo   ripeterne    la  fpiegazione  . 

Si  vedono  in  detto  Minto  ricamata  varie  figure  rapprefentanti  Demo- 
ni ,  Moitri  ec.  per  fignificare  la  natura  della  Negromanzia  ,  che  e  di  te- 

ner commercio  co'  Demoni ,  e   di  operare  coli'  ajuto  di  quelli  . 

Tiene 
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Tiene  in  una  mano  una  verga-,  colla  quale  difcgna  in  terra  alcuni  cir- 

coli» per  dimollmre  ed  il  comando  indegno,  col  quale  pretendono  i  Ne- 

gromanti di  obbligare  alla  loro  ubbidienza  i  Demoni  ,  e  1'  empia  adon;- 
2Ìone  infieme  ,  che  a  quelli  rendono .  Nella  verga  ,  che  come  fcettro  ado- 
pra ,  fi  fimboleggia  il  comando,  ma  un  comando  vile  ,  e  vergognofo  ;  poi- 

ché lo  fcettro  è  poprio  di  un  comando  nobile  ,  e  la  verga  come  lolita  ufar- 
fi  da  povere  rozze  ,  e  vili  perfone  ,  come  farcbbono  i  Villani ,  che  con 
quella  comandano  alle  fole  belKe  »  fi  dà  ni  Negromante  ,  per  ilpiegare 
che  egli  feccia  del  genere  umano  fi  efercita  in  comandi  foprammodo  ver- 

gognofi,  ed  infami  .  E'  il  circolo,  fecondo  Pierio  Valeriano  lib.  39.  firn- 
bolo  dell'  adorazione  ,  e  perciò  per  quello  fi  vuol  dare  ad  intendere  la 
fcellerata  adorazione  ,  che  dal  Negromante  fi  prelia  a'  Demoni  .  Oltre  àx 
ciò  1'  atto,  in  cui  fi  "figura  la  noltra  Immagine  ,  indica  la  propria  ,  e 
più  comune  azione  del  Negromante  ,  colla  quale  efercita  il  fuo  detefiabi- 
le  mefliere,  operando  cofe  fuperiliziofe  t  che  ajtro  fj;idamento  non  han- 

no, che  la  maligna  fua  volontà,  per  la  quale  facendoli  ribelle  all'  Altil- 
lìmo  ,  viene  nel!'  atto  ilelfo  dalla  fua  Onnipotenza  tantoppiù  fcveramentc 
punito,  quantocchè  permettendo  che  fortifcano  talvolta  perla  fua  malizia, 

effetti  fuperanti  1'  ordin  delLi  natura  ,  vieppiù  nel  fuo  errore  ̂ \  accieca  , 
fi  abbandona  ì  ̂i  perde  . 

Le  varie  ìmmaginette  di  Uomini,  animali  ec.  caratteri  ftrani,  cifre,  nu- 
meri ec.  fignificano  le  varie  fuperltiziofe  operazioni ,  che  fono  foliti  porre  in 

efecuzione    i  Negromanti  ,    per   ottenere  il   lor  fine  . 
Pofa  i  piedi  fopra  la  rete  ,  perche  efiendo  la  rete  ,  come  altre  volte 

fi  è  detto,  fimbolo  delle  infidie  ,  e  dell'  inganno,  fi  vuole  con  tale  atta 
•ombreggiare  i'  inganno  in  cui  vive  il  Negromante  di  predar  fede  a!  Pa- 

dre delle  menzogne  ,  e  I'  inganno  altresì  con  cui  proccura  di  allacciare.:» 
nell'  empietà  le  anime  altrui  ;  e  fi  dimoltra  per  anche  che  fui  folle  pen- 
fìero  di  ottenere  dal  nemico  infernale  cole  grandi,  infelicemente  cade  nel- 

le infidie  da  lui  tefe  ,  che  fono  per  xoviiurlo  nell'  eterno  abùidb  di  ogni 
più  tremenda  fciagura , 

PATTO    STORICOSAGRO, 

IMpcrverfatofi  fempreppiù  nel  fuo  errore  1'  empio  Saule  ,  vedendo  rovi- 
nare le  cofe  fue  ,  s'  indulìe  alla  difperazione  ;  e  benché  avelFe  e"li  ai- 

trevoite  fatti  feveri  proclami  contro  degl'  indovini ,  e  preiiigiatori  ;  nien- 
tedimeno follemente  volle  trovare  nell'  arte  diabolica  ,  ed  infernale  ,  quello-, 

ohe  non  poteva  ottenere  dal  Cielo.  Diife  egli  a'  fuoi  :  Cercatemi  una  Don- 
na indovinatrice  Itrega  .  Gli  adulatori  Cortigiani  in  vece  di  diduaderlo  ,  oli 

difsero  :  una  ne  e  in  Endor  .  Saul  ìi  determinò  di  colà  tnisferinì  in  per- 
fona  .  In  fatti  di  notte  tempo  depolti  i  prourj  reali  veltiti  ,  condottifi  fe- 

co  due  Uomini  ,  fi  portò  all'  abitazione  della  Donna  ,  e  le  dide  :  indovina- 
mi col  tuo  Pitone  ,  e  fammi  rifufcitare  quello,  che  io  ti  dirò  .  Fece  qual- 
che difficoltà  la  Negromanteifa.  che  nonio  avea  conofciuto  j  ma  avendole 

£  -e  Saul 
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Saul  giurato  ,  che  nulla  di  male  le  Hirebbs."  avvenuto  •,  ed  avendole  fog- 
giunto  elle  dcfiderava  ,  che  faceire  rifurgere  il  Profeta  Samuele  ,  morto 

già  due  anni  prima  ,  la  femmina  1'  ubbidì  »  e  permeile  Iddio  che  di  fatto 
Samuele  appari. fc  :  il  quale  alla  Maga  fece  comprendere  ,  che  quello  , 
che  con  lei  fi  configliava,  era  il  Re  Saul  ;  del  che  ella  concepì  mol- 

to fpavento  .  Ma  quello  pafsò  bentollo  nel  medefimo  Re  ,  allorché  Sa- 
muele a  lui  rivolto  «  con  terribil  voce  gli  di.fe  =  £  perchè  turbi  tu 

il  mio  ripofo  ?  Terchè  m'  interroghi  ,  a'vendoti  il  Sicrnore  già  Mandonato  , 
per  a/Jìfltre  a  chi  deve  regnare  in  tuo  luogo  ?  Già  iddio  fìa  per  ifcaricarc  fo~ 
pru  di  te  tatti  quei  mali  ,  che  ti  ha  minacciai  .  Egli  darà  il  tuo  I{egno  tu, 

David  ,  e  conjcgnarà  te  in  tnano  de'  Filijìei  ;  e  dimane  tu  ,  e'  tuoi  figlinoli  fa- 
rete con  me  ~  Dette  quelle  parole  ,  Samuele  difparve  »  e  Saul  cadde  per 

terra;    ed  il   tutto  nel  giorno  vegnente   verificuffi  .   i.  de'  l\e  cap,   28. 

FATTO      STORICO      PROFANO. 

Molte  cofe  forprendenti  fi  raccontano  di  Zitone  Boemo  Mago  celebra- 
tifsimo  .Traile  molte  è  notabile  la  fcguente  .  Vincislao  figlio  di 

Carlo  IV.  celebrando  le  fue  nozze  colla  figlia  del  Duca  di  Baviera  > 

quello  Duca  conofcendo  che  il  fuo  genero  al  Ibmmo  fi  diiettava  de'  fpet- 
tacoli  forprendenti  ,  e  delle  operazioni  magiche  ■,  feco  condulfe  in_j 

Praga  quantità  di  prelh'giatori  .  Facendofi  un  giorno  tali  maravigliofe 
prove  ì  Zitone  che  era  mago  ,  e  addetto  a  Vincislao  ,  pofe  in  elTecuzione 

il  fuo  potere  contra  del  principale  de'  Negromanti  del  Bavaro  .  Spalan- 
cando la  bocca  fino  alle  orecchia ,  mentre  quello  era  occupato  in  fare  iilu- 

pire  la  gente  ,  che  aveva  d'  attorno,  gli  fi  accollò,  ed  alla  prefenza  di 
tutti  lo  addentò  ,  e  lo  ingollò  tutto ,  folamente  fputando  le  fcarpe  ,  che 
fi  miravano  lorde  di  fango  ;  quindi  con  rifa  fomme  degli  alianti  lo  evacuò 
tutto  bagnato  ,  e  fudicio  .  Scorbacchiato  il  mifero  Negromante  infieme  con 
rutti  i  fuoi  compagni  defistè  dal  più  operare  cofe  forprendenti  ,  nelle  qua- 

li fi  vedeva  di  tanto  fuperato  da  Zitone  .  infinite  altre  diaboliche  opere 
efeguì  anche  in  apprefso  collui  ,  ma  finalmente  in  corpo  ,  ed  anima  fu  dal 
Diavolo  tolto  dal  numero  degli  Uomini  ,  e  llrafcinato  a  penare  in  eterno. 
ùubravius   Epijcopus   Olmuccnfis  in  Hijìoria  Bohemìca  , 

FATTO       FAVOLOSO. 

Avevano  determinato  i  Guerrieri  del  gran  Goffredo  Buglione  di  getta- 

re a  terra  un  orrido  ,  e  folto  bofco  ,  che  loro  era  d'  impedimento 
per  diltrugger  del  tutto  i  nemici  .  Previde  ciò  Ifmcno  Negromante,  e  par- 

ziale di  quelli  ,  e  perciò  incantò  il  detto  bofco  ,  e  vi  p  jfe  in  cullodia  i 

Demoni  .  E'  così  ben  defcritta  quefl'  azione  dall'  immortale  Taifo ,  che  lli- 
mo  bene  il  qui  porre  il  racconto  ,  che  ei  ne  h  5  efprelfo  ne'  feguenti Verfi  . 

Or  qui 
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Or  qui   fcn  venne  il  Mago  ;  I*  opportuno Alto  lìlenzjo  della  notte  fcelle  , 
Della  notte  5  che  proffima  luccelTe , 
E  fuo  cerchio  formovvi  •,  e  i  fegni  ìmprenTc. 

E  fcinto ,  e  nudo  un  pie  nel  cerchio  accolto. 
Mormorò  potentifllme  parole   , 
Girò   tre   volte  all'  Oriente   il  volto  , 
Tre  volte  ai  regni  1  ove  declina  il  Sole» 

E   tre  fcoffe    la   verga,  ond'   Uom  fepolto 
Trar  della  tomba  ,  e   dargli  il  moto  fuole  , 
E  tre  col    piede   fcalzo  il  fiiol  percolTe, 
Poi   con  terribil  grido  il   parlar   molTe   : 

Udite  1  udite  o  voi  che  dalle  fteHe 

Precipitate  giù  folgor  tonanti  , 
E   voi ,  che  le   tempeite  »  e  le  procelle 

Movete  ,  abitator  dell'  arca  errante  ; 
Come   voi ,  che  all'  inique  anime  felle 
Miniitri  fiete  degli  eterni  pianti , 

Cittadini   d'  Averno  or  qui   v'  invoco» 
E  te  j  Signor  de*  regni  empi  del  foco  . 

Trendete  in  guardia  quella  felva,e  quelle 
Piante»   che  numerate  a  voi   confegno; 

Come   il  corpo  è  dell'  alma  albergo  ,  e  veflc» 
Così  d'  alcun  di  voi  fia  ciafcun  legno  : 
Onde  il  Franco  ne  fugga  ,  o  almen  s'  arrefte 
Ne'  primi  colpi   ,  e  tema  il   voltro  fdegno , 
Difle  1  e  quelle  che  aggiunfe  orribil   note 

Lingua»  s' empia  non  è»  ridir  non  puote  . 

A  quel  parlar  le  faci,  onde  s'    adorna 
Il    Seren  della   notte  »  e  gli  fcolora  » 
E  la   Luna  fi   turba  »  e   le   fue  corna 

Di  nube  avvolge  »  e  non   appar   più  fora  ; 
Irato  i  gridi  a  raddoppiare   ei   torna  : 
Spirti  invocati  ,  or  non  venite  ancora  ? 
Onde  tanto  indugiar  ?  forfè  attendete 
Voci  ancor  più  potenti  »  o  più  fecrete  ? 

Per  lungo  dilufar  già  non  fi  fcorda 

Dell'   arti  crude    il   più  efficace  ajuto  : 
E  fo   con  lingua   anch'  io  di   fangue  lorda 

E  e  2  Quel 
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Quel   nome   proferir  grande  j  e  temuto  », 
A  cui   né  Dite  mai  ritrofa ,  e  forda  >. 
Né  trafcurato   in  ubbidir  fu   Fiuto . 

Che  sì  ?  che  si  ?.. .  volea  pia  dirama  intanto» 

Conobbe  ,  che  ll-'gLiito  i;ra  lo  'ncanto.  ec». 

Td^o  ̂   Cerufakmme  libent-t..    Cam.  15. 

N    I    N    F    E    .    I    N        COMUNE. 

DAlle  finziora  degli  Anticiii  ,  non  è  dubbio  alcuno ,  che  molte  »  e  di- 

vcrfe  utilità  fi  polsono  ra'ccorre  ,  dimoUrando  la  potenza  ,  e  prov- 
videnza di  Dio  ,  perchè  altri  ne  inlegnano  precetti  di  Religione»  morali- 

tà »  e  altri  fimili  benefìzi  :  ficcome  ora  particolarmente  coli'  allegorìa  del- 
le Ninfe  fi  dinota.  V  opera  della  Natura  ,  fignificandofi  per  effe  Ninfe  la 

virtù  vegetativa  ,  confiltente  ncll'  umor  preparato  ,  per  la  qual  fi  fa  la  ge- 
nerazione ,  nutrizione  »  e  aumento  delle  cofe  ;  onde  fi  dice  le  Ninfe  ef^ 

re  figliuole  dell'  Oceano  ».  madri  del  fiume  ,  nutrici  di  Bacco  ;  fi  dicono 
fruttifere ,  e  vaghe  di  fiori  »  che  paicono  gli  Armenti ,  m  antengono  la  vita  de* 
mortali  ,  che  hanno  in  tutela  e  cura  i  monti»  le  valli ,  i  prati  i  ,  bofchi» 
e  gli  alberi ,  e  ciò  non  per  altra  cagione  »  che  per  efler  la  detta  virtù 

dell'  umor  fparfa  in  tutte  le  fuddette  cofe  ,  ed  operare  fimili  effetti  na- 
turali ;  ficcome  intele  Orfeo  »  celebrando  in  un  fuo  inno  le  dette  Ninfe  », 

in  quella  fentenza  ; 

l^utrices   Bacchi  »    q'ùbus  efl  occulta    domus  ̂  
Hix  friiBiferx  »    &  leix  pratorum  ftoribus  eflis  „. 
TufcJtls  »  &  pccudes  ,    &  opem  mortalibns  ipfx  , 
Cum  Cerere  ,  e^  Raccho  ijitam  port.tjìis  alitrìince , 

Le  quali  cofe  fiano  dette  qui  in  connine  delle  Ninfe  »  per  non  avere 
a  replicare  le  iltelìe  cofe  nella  ipiegazione  delle  particolari  figure  ,  che 
tèguiranno  apprciTo  . 

Innedì,  e  T^apee  .. 

SAranno  Donzelle  graziofè  .  Il  loro  abito  Ciri  fuccinto  ,.e  come  dir  fi  fuoic- 
_  Ninfale  ,  di  color  verde  .  L'  acconciatura  della  tefta  adornaranno  va- 

rie lorta  di  fiori,  con  loro  raifchiati ,  e  varj  colori  .  Moltraranno  ancora 

gran  quantità  di  erbette  ,  e  fiori ,  nel  grembo  raccolti  >  tenendolo  con  am- 
be le  mani  di  qua  »  e  di  là  con.  beli'  atto  fparfo  .. 

Il 
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n  Boccaccio  nel  Hb.  dalla  Genealogia  delli  Dei  riferifce  le  Ninfe  de' 

prati,  e  de'  fiori,  chiamarli  Innedi  ;  ma  Natale  Conte  lib.  i.  della  Mitolo- 
gia al  cap.  12.  delle  Ninfe  ,  dice,  t:ili  Ninfe  chiamarfl  Napee  ,  voce  de- 

rivata dalla  Greca,    Napos  ,   che   lignifica  collina,  e  pafcolo  . 
Il  verde  colore  del  veitimento ,  le  tenere  erbette  ,  e  i fiori,  diraoilrano 

q_uel  che  è  lor  naturale  ̂  

Drìad'i  ,  ed  ̂ madriidi  » 

SI  dipingeranno  D)nne  rozze  ,  fenza  alcun  ornamento  di  tetta;  anzi  in 

vece  di  capelli  fii  potrà  far  loro  una  chioma  di  mufco  arboreo  ,  o  lanu- 
gine ,    che  fi  vede  pender  intorno  a'  rami  degli  alberi  , 

L'  abito  fia  di  verde  ofcuro  ,  gli  fiivaletti  di  fcorza  di  alberi .  In  cia- 
Icuna  mano  terranno  un  ramo  di  albero  filveitre  col  fuo  frutto  ,  cioè  chi 

di  ginepro,  chi  di   quercia»  chi  di  cedro,  ed  altri  fimili  . 
Le  Driadi  ,  ed  Amadriadi  fono  Ninfe  delle  felve  ,  e  delle  querele.. 

Mnefimaco  vuole  ,  che  fiano  nominate  Driadi  ,  perchè  nelle  querele  me- 
nano la  loro  vita  ,  e  che  fiano  dette  Amadriadi  ,  perchè  infieme  coIle_» 

querele  fono  prodotte  ;  ovvero  come  dice  il  Commentatore  di  Apollonio, 
ed  Ifacio  ,  perchè  elle  colle  querele  perifcono  . 

Il  miilero  Filofofico  ,  contenuto  lotto  quelle  finzioni  ,  fi  è  dichiarato 
di  fopra,  quando  fi  è  detto  delle  Ninfe  in  comune  , 

"^mfe  di   Diana  .. 

TUtte   le  Ninfe  di  Diana  faranno  vefiite  di  abito  fuccinto  ,  e  di   color 
bianco ,  in  fegn  3  della  loro  verginità  • 

Avranno  le  braccia ,  e  le  fpalle  quafi  nude,  con  arco  in  mano,  e  fa- 
retra al  fianco  . 

Così  le  dipinge  Claudiano ,  lib.  3-  delle  lodi  di  Stilicone ,  quando  dice  ;: 

Et  pharetratarum  comitmn  inviolabile  eogis 
Concìlium  ,  vemuìit  humeros  ,  &■  brachia  n:id.-e  .. 

Nel  palazzo  dell'  Eminentiffimo  Signor  Cardinal  Farnefe  vi  è  una  dì 
quelle    Ninfe  ,  molto    graziofa  ,  e  fatta  con  le   medefime  olervazioni  . 

Potreboifi  anche  oltre  il  fuccinto  veitimento  adornare  di  pelle  di  viirj. 
inimali ,  per  fegno  ,.  che  fono   cacciatrid  . ari 

cf^ti 

NINFAl 
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NINFE         ORCADI. 

Tittura  di  effe  rapportata  dal  Signor  Boudard . 

LE  Orcaoli  ,  Ninfe  abitatrici  de'  monti  fi  rapprefentano  quafi  igniide  , 
non  etlcndo  ornate  ,  che  di  alcune  foglie  di  alberi  .  Sono  inghirlan- 
date di  ginepro  ,  ed  hanno  i  piedi  di  Cerva  .  Loro  attributi  ordinar]  fo- 

no i  Capriuoli  ì  ed  altri  animali  ,    che  di  rado  fi  veggono   alla  pianura. 

N     A     J     A     D     I. 

T^infe    de*    Fiumi . 

Siano  donzelle  leggiadre  ,  con  braccia,  e  gambe  nude,  con  capelli  lu- 

cidi ,   e   chiari ,  come   dì  argento  ,   e   di  criltallo  per  ̂ 1'  omeri  fparfi. 
Ciafcuna  avrà  in  capo  una  ghirlanda  di  foglie  di  canna  ,  e  fotte  il  brac- 

cio  finillro  un'  urna  ,  dalla  quale  n'  efca    acqua. 
Dice  il  Boccaccio  nel  Hb.  della  Geneologìa  delli  Dei  le  Najadi  eC- 

fer  dette  da  voce  fignificante  fluifo  ,  e  quella  commozione  »  che  fi  vede 

aell'  acque   mentre   icorrono  . 
Si  fan  con  braccia,  gambe,  e  piedi  nudi,  per  fignificare  le  femplici- 

tà  dell'  acque   effendo  ,  elemento  fenza  miftione  . 
Li  capelli  chiari ,   lucenti  ,   e  fparfi  fignificano   1'  acque  correnti  . 
Il  vafo  ,  e  la  ghirlanda  di  canne  fono  per  fcgno  della  loro  potellà  nel- 

le acque  ,  e  per  quella  ragione  ,  per  la  quale  fi  danno  1'  urne  ,  e  le  ghir- 
lande a  i  fiumi . 

Oiielto  ragionamento  di  Ninfe  mi  fa  fn-venire  una  fonte  bofcareccia, 
figurata  dal  Sig.  Gio.  Zaratino  Callellini  ,  al  cui  mormorio  dormendo  a(« 
cune  Ninfe,  da  una  parte  un  Cupido  difcaccia  dai  bofco  con  una  face  ac- 

cefa  i  Fauni,  Satiri  ,  e  Silvani.  Dall'  altra  parte  un  altro  Cupido,  che 
porta  adotto  1'  arco  ,  e  la  faretra  ,  e  tiene  un  dardo  in  mano  ,  colla  punta 
del  quale  moGra  d'  imponer  filenzio  a  certi  Cacciatori  ,  che  hanno 
il  corno  alzato,  in  atto  di  vuoler  fuonare  fopra  la  tonte  .  Lcggafi  queiio 
fuo  Epigramma,  che  peF  eller  leggiadro,  e  bello  ,  ne  voglio  far  parte_* 
a'  curiofi  . 

B^ptores  Drìadum  procul  bine  dìfcedite-,  Fauni  % 
Syhani  tiirpes  ,   Tan ,  Satyrtque  rudes  . 

Hic  'Hymph.i  dulci  deiiil-t  lumina  fornito 
Clatidere  ne  timeant  ad  leve  miirmur  aqn.^ , 

B^auc£  ,  Venator  ,  clangorera  comprime  bucccc  • 

^a  iiigi'cs  ci'piimt  jvmnia  ne  r.ipias  . 

^40Ì 
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^!od  fi  de  fomno  firgent ,   refon.vite  fragore  « 
Tu  fies  ocitlis  pr.ed.t  odiofa  fais  , 

MARE. 

UN  Vecchio  con  crini  lunghi ,  barba  folta ,  e  inordinata  .  Sarà  nudo  ,  e 
orrido  ;  ma  attorno  fi  vedrà  una  cortina  ,  che  fvolazzando  gli  cuopra 

le  parti  dinanzi.  Sotto  un  piede  fl  vedrà  un  Delfino,  e  fotte  l'altro  una 
conchiglia  marina  i  ed  in  mano  un  timon  di  Nave  ,  o  di  altri  Vafcelli  da 
folcar  il  Mare  . 

Si  dipinge  il  Mare  Uomo  vecchio  ,  per  eller  antichiffimo  ì  e  coetaneo 
della  nollra  madre   Terra  . 

Si  fa  orrido  ,  e  fpaventevoie  ,  per  le  lue  commozioni . 
Il  lenzuolo  attorno  che  gli  fa  vela  ,  ed  il  timone  che  tiene  colla  ma- 

no ,  elfendo  llromenti  fìgniticanti  le  operazioni  di  navigare  ,  dichiarano 
la   condizione  di  eifo  Mare  . 

Il  medefimo  effetto  fa  il  Delfino  ,  e  la  Conchiglia  t  elTendo  animali  « 
che  fi  generano  i  e  vivono  in  quello  largo  campo  . 

T         E         T         I     . 

"mnfa  del  Mare , 

DOnna  di  carnagione  fofca  .  Avrà  i  capelli  fpar/I  attorno  al  capo  «  che 
le  faranno  una  ghirlanda  di  gongole  ,  e  chiocciole  marine  .  A  vrà 

per  veilimento  un  velo  di  color  turchino  ;  e  terrà  in  mano  una  bella— i 
pianta   ramofa  di   coralli  . 

Teti  fu  fint?  eller  Dea  marina  ,  e  s'  intende  per  effa  quella  maDfa  di 
acqua  ,  o  vogliamo  dire  umore  apparecchiato  ,  e  confparente  alla  genera- 

zione ,  e  nutrizione,  perciocché  è  detta  Thethis  ̂   quafi  Tithy  ,  cioè  nutrice» 

perchè  1'  umore  nutrilce  ogni  cofa  ;  oppure  s'  intende  1'  elemento  dell* 
acqua  »  il  quale  abbondantiflìmamente  fi  racchiude  dal  Mare  j  il  che  intefe 
Virgilio  nel   fuo   Pollione  ,  con  quelli   verfi  : 

Tauca  tamen  fubermt  prifcx  'vejligia  fraudis  , 
^«.■c  tentare  Thttin  ratìbus  qtne  cìngere  muris  ,  Oppida  &c. 

Da  Tetì  tiene  il  cognome»  in  Perugia  mia  Patria,  l'antica  famiglia.j 
onorata  oggi ,  nella  perfona  del  Signor  Girolamo  Tezj  ,  Gentiluomo  di  ra- 
riffime  qualità  . 

Il  color  delle  carni ,  e  del  velo  di  Teti ,  dimoflrano  quello  delle  acque 
Bsarine  . 

Le 



224  ICONOLOGIA 
Le  gongole  ,  le  chiocciole  ,  e  la  pianta  de'  coralli  fono  coTc  di  Mare-i 

atte  a  far  più  manifesta  la  nolìra  figura  . 

G     A     L     A     T     E     A  . 

DOnna  giovane  bianchifllma ,  le  chiome  faranno  fparfe ,  rilucenti,  quaG 
fila  di  argento.  Terrà  alle  orecchia  pendenti  di  chiariflìme-,  e  finif- 

lime  perle  ,  delle  quali  avrà  una  collana ,  e  per  veltimento  un  velo  can- 

dido ,  come  latte  ,  parte  attorno  il  corpo  ravvolto ,  ed  all'  aria  fpiegato  . 
Con  una  mano  terrà  il  velo,  e  -coli'  altra  una  {pugna .  I  piedi  fi  poferanno 
fopra  una   bianchiffima  Conchiglia  . 

Galatea  è  detta  da  gada  ,  che  fignifica  latte  ;  però  la  candidezza  della 

carne,  e  del  velo,  rilpondono  al  fìgnitìcato  del  nome,  ed  all' eiTer  fuo. 
Le  perle,  e  le  conchiglie  fono  per  fegno  ,  che  è   Deità  del   Mare  . 
Quanto  alla  Ipugna ,  narra  il  Boccacio  nel  7.  libro  della  Genealogla.ji 

degli  Dei ,  che  per  Galatea  ,  Dea  della  bianchezza  ,  fi  dinota  la  fchiuma_j 

che  dalle  onde  marine  sb.ututc  ,  accoglienti  fra  loro  1'  acre  ,  fi  genera  ,  la 
quale  è  bianchiisima ,  e  dalla  quale  poi  fi  generano  le  fpugne , 

NEREIDI     NINFE     DEL     MARE. 

TìtUffO.  dì  cjfe  rapportata  dal  Sìg.  Boadard, 

SOno  ,  fecondo  la  favola  ,  cinquanta  ,  figlie  tutte  di  Nereo  ,  e  dì  Dori- 
de .  Vivono  fempre  nel  Mare  ;  e  il  loro  ufficio  è  di  far  corteggi» 

al  carro  di  Nettuno  ,  di  Anfitrite  ,  di  Venere  ,  e  delle  altre  prime  Dei- 
tà marine  , 

Si  rapprefentano  fotto  forma  di  belle  Giovani  nella  parte  fuperióre  ; 

finifcono  ncl'l'  inferiore  a  coda  di  pefce  .  Hanno  delle  lunghe  trecce  ador- 
ne di  purle  .  Vanno  fra  loro  fcherzando  con  delle  conche  ripiene  di  corai- 

li.,  conchiglie»  ed  aln-e  frutta  di  Mare. 

NINFE     DELL'ARIA. 

ir  i  de  ̂ 

UNa  Fanciulla  colle  ali  fpiegate  iil  forma  di  un  mezzo  cerchio  ,  ]e_:r 

quali  fieno  di  divcrfi  ordini,  cioè  dì  porpora,  pavonazzo  ,  azzurro, 
verde  ,  e  che  le  chiome  fieno  fparle  avanti  il  volto  ,  il  petto  in  forma_» 

di  nebbia,  e  gocciole  minute  di  acqua,  che  cadono  per  la  pcrfona,  fra_» 
le  quali  fi  vedano  varj  colori  mifchiati  del  vellimento  ;  dal  ginocchio  ìil_j 
giù  da  nuvole  ,  ed  aere  caliginofo  coperta  j  e  colla  mano  delira  tenga  uà 
giglio  ceruleo , 

L'  Iride 
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X'  Iride  è  P  Arco  ,  -che   voIgarmeRte  chiamano  Arco  baleno  . 
Si  fa  Fanciulla  alata ,.  per  etFer  ,  lecondo  che  riferifce  Fornuto  nei  prl- 

aio  libro  della  natura  delli  Dei  ■,  chiamata  da'  Poeti  veloce  ■>  e  metTaggiera 
deili  Dei,  e  tnaffime  di  Giunone  ,  di  cui  li  dice  che  è  Ninfa  ,  perciocché 

Virgilio  nel  quinto  libro  deli*  Eneide  fa  ,  che  Giunone  la  mandi  per  Am- 
•feafdadrice  ; 

Irìm  de  Calo  ruifit  Saturnia  Jimo 

Iliacam  ad  daffem  :  rjentofquc  afpirat  eunti 
Multa  amovens ,  nec  dura  antiquum  exfaturata  doloren?  ̂  
Illa  miam  celerans  per  mille  celoribits  armm 

l^tdli  'uifa  ,  cito  decurrit  tramite  Virgo  . 

Ovvero  vogliamo  noi  dire  ,  clie  è  meCTaggiera  ,  per  efifer  prenuncla-c 
della  futura  pioggia  ,  o  ferenicà  .  Le  facce  di  colori  nelle  ali  ,  fono  per 

rapprefentare  qiielle  ,  che  li  v-edouo  nell'  Arco  baleno  .  I  capelli  figurati 
con  nebbia  ,  e  gocciole  minute  ,  dimollrano  quella  minuta  pioggia  ,  fenza_j 
la  quale  Tion  li  farebbe  Arco  .  Non  fi  vede  -detta  figura  dalle  ginocchia..» 

abbaffo,  perchè  1'  Arco  baleno  tion  è  mai  circolo  perfetto  .  Il  giglio  tur- 
chino ,  che  tiene  in  mano  ,  le  le  conviene  per  ì  varj  colori  ,  che  den«_» 

1'  Arco  baleno  ;  onde  è  detto  Iris  ,  del  cui  Arco,  ed  Iride  ,  appariicon» 
bellifsime  -defcrizioni  negli  opufcoìi  di  Virgilio ,  una  delle  quali  è  quella  , 

ThauKantis  proUs  'varianti  'vefle  figurasi 

MiiltLcolor  ̂ i^Q  per  nabila  dei'oUt  arcu  , 

E  più  abba  (To  ; 

2{tmcìa  '^uìiotiìs  'Dario  decorata  colore 
e/Sthera  nubificnni  comple^itur  Orbe  decoro -i 
Cura  Thctbus  radios  in  nubem  jecit  aqHofam-, 

SERENITÀ'     DEL     GIORNO» 

u 
2i_ÌKfa  dell'  ̂ ria  , 

Ka  Giovanetta  in  abito  di  Ninfa  ,  di    colore  giallo  ,    con  bionde  ̂   c_> 

,»_,     lunghe  trecce  •,  ornate  di  perle  ,  e  di  veli   di  più  colori  .  Sopra  alla 
chioma   fi  poferà  un  Sole  chiaro  ,   e  bellilsimo  ,  appiedi  del  quale   penderà 
iin  velo  dì  oro,  e  con   bella  grazia  cadrà  fopra  le  fpùlle  di  detta  figura. 

Il  colore  del    vertimento   farà  turchino  ;    e  ne'  piedi  avrà  i    Itivalettì 
41  oro . 

Così  Ilo  oflervatG  eCfer  dipinta  la  Serenità  del  giorno  in  molti  luoghi, 
ende  nofsiamo  dire,  che  la  bellezza,  e  gli  adornlraenti  di  quelta  figura, 

F  f  ligni> 
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iìgnificano   quanto   Ca   vago  ,  e   bello  il  giorno  chiaro ,  e  fereno  ;  jl  c'ic_a, 
dimoftra  anche  il  colore  del  veltimento  ,  ed  il  rifplendente  Sole  .    {à) 

SERENITÀ'     DELLA     NOTTE. 

ANcora  efTa  con  abin  alla  Ninfale  di  color  azzurro  -,  tutto  conteso  di 

chiarilsimc  llellc  di  oro  .  Sarà  di  carnagione  fofca  .  1  capelli  faran- 
no alquanto  ofcuretti  ;  e  le  trecce  faranno  adorne  di  perle  ,  e  di  veli  pa- 

vonazzi ,  fopra  le  quali  fi  poferà  una  Luna  di  ?rgento,  con  un  velo  di  ar- 
gento 5  e  di  feta  azzurra ,  che  le  cali  fopra  le   fpalle  con  bella  grazia  .   (i) 

PIOGGIA. 

7^/«/.?  dell'  ̂ ria. 

UNa  Fanciulla  veftita  di  bigio .  Avrà  in  capo  una  ghirlanda  dì  fette_» 
ftelle  »  delle  quali  farà  una  fcura  ;  e  nel  petto  ne  avrà  altre  diciafet- 

te  »  delle  quali  fette  faranno  ofcure  ,  e  dieci  chiare  .  In  mano  terrà  ua_» 
Rpgno  ,  che  faccia  la  tela  . 

Le  fette  fielle  ,  che  porta  in  capo  ,  fono  le  Pleiadi  ,  le  quali  fpeffej 
volte  menano   pioggia  ;  onde  Stazio  nel  4.  della  Tebaide  ,   dice   cosi  : 

Itiache    Tu'fca    ncque  enim  'vìolentìor  exit 
^mnìs  humo  >  ciim  Taurim  »  Mt  Tlejadas  haufit  aqmfas  . 

E  per  le  diciafette  flelle  del  petto  s'  intende  I'  Orione  ,  eh'  è  una_j 
figura,  la  quale  apparendo,  fa  piogge  ,  e  tempere  affai;  però  Virgilio  nel 

primo  dell'Eneide,   cosi  dice: 

Cum  fubito  ajfiirgens  fluElum  n'tmbofus  Orìon  . 

E  Properzio  nel   2.  libro  delle   fue  Elegie  : 

T^on  hicc  Tlejades  facimt ,  ncque  aquofus  Orìon . 

Le 

(  a  ̂   Si  vede  rapprefentata  nell'  Edizione  di  Parma  la  Serenità  dei  giorno  :  Bdla 
g'wvane  nffifa  fopra  un  flebo  di  argeriio ,  ed  m  ano  di  tcmcmflar  con  ammtrazknc  il 
Sole ,  che  le  [piemìe  fopra  il  capo  .  Ha  le  chiome  bionde  intrecciate  ,  ed  ornate  di 

fiori .  E'  vejìita   di  un  lucido  drappo  azzurro ,   e  color  di  oro . 

(^b")  Nella  riferita  Edizione  di  Parma  è  figurata  la  Serenità  della  notte .  Don- 
na affìfa  fopra  un  flebo  terrefire  alquanto  cfcuro  .  Ofjerz'O  trafiquitlamente  la  Luna  , 

che  le  rifpknde  fnpra  il  capo  .  Velie  un  drappo  di  culor  celefie  carico  ,  fparfo  di  fielle 

Ai  oro .  E'  brutto  ài  carnagione ,  e  di  capelli  neri  ,  oiorni  di  una  ghirlanda  di  pene  . 
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Le  fi  di  il  Ragno  ,  come  dicemmo  ,  perchè  quando  è  tempo  da  pio- 

vere ,  fa  la  tela  lua  con  più  fretta  -,  e  alsiduità  »  che  quando  è  fereno  , 
fervendoli  del  benefizio  del  tempo  ,  effendo  allora  più  opportuno  •>  per 

cagione  dell'  Uomo  a  far  quell'  opera  ,  che  nel  tempo  fereno,  ed  afciut- 
ro  ;  onde  Plinio  nel  lib.  11.  della  Storia  naturale  parlandone,  cosi  dice: 
e/£dem  fereno  non  teximt ,  tiiibìlo  texani ,  ideoqite  multx  ̂ ranex  imbrìum  figna  . 

Il  color  bigio  del  veltimento ,  come  dicemmo,  è  color  proprio,  e_» 
fegno  del  Cielo  difpoilo  a  piovere  ;  onde  fopra  di  ciò  Tibullo  r.el  prim* 
libro ,  dice  : 

^amvis  prxfens  pi&a  ferrugine  Calum  , 
Ventmam  admitut  imbrifer  ̂ rcus  aquam  .     [al 

RUGIADA. 

T'^ìnfa  dell*  ̂ ria .     ' 

DOnna  veftita  di  verde  .  In  capo  avrà  un'  acconciatura  di  cefpuglì ,  e 
tronchi  di  alberi  pieni  tutti  di  rugiada  ,  come  ancora  tutto  il  reftantc 

^i  fua  figura  .  Avrà  parimente  fopra  tutti  i  cefpugli  una  Luna  piena  .  Si 
fa  il  veltimento  di  color  verde  ,  per  fignificare  gli  erbofi  prati ,  e  verdeg- 

gianti campagne,  dove  la  rugiada   fi  ripofa ,  e  fi  mantiene   lungo  tempo: 
La  Luna  piena  ,  denota  il  tempo  opportuno  alla  fua  generazione  ,  fcri- 

vendo  Ariltotele  nel  5.  libro  delle  Meteore  della  rugiada,  e  della  brina  % 

che  il  lume  ,  e  calor  della  Luna  >  quanto  è  maggiore  ,  ha  -più  forza  di  al- 
zare maggiore  quantità  di  vapori  ,  e  di  tenergli  fjfpefi  in  quella  terza_j 

regione  riell'  Aria  ,  i  quali  poi  non  elTendo  da  forza  ballevole  tirati  più 
fu  alla  feconda  regione  ,  ricadendo  abballo  fanno  molta  rugiada  ,  fecondo 
la  moltitudine  di  detti  vapori .  (Z») 

*        5fr        *        X- 

Ff    2  COMETA 
Ili  I  I        '  I  I 

(j)  Così  neir  Edizione  di  Parma  fi  figura  Ja  pioggia  :  Dcnnj  i?i  mezzo  ad  un 
Cielo  torbido  ,  affifa  fopra  una  denfa  nube  ,  che  ella  -va  pre?nendo  per  ifciorglela  ifL_, 
pìogfta  .  Intorno  al  capo  ha  le  fette  felle ,  eòe  indicano  le  Flejudi  .  Fra  le  nubi  de- 
-je  vederji  Orione ,  0  [otto  la  figura  del  fegno  dello  Scorpione  ,  0  fotta  quella  de  il  e  iie- 
cifette  felle  ,  end'  è  figurato  ;  giacché  Orione  quando  comparlfcc  annuncia  fet/jpre  piog- gìa  ,  e  lempejìa  . 

[^]  Nella  ri.erlta  Edizione  la  Rugiada  fi  dipinge  fotto  figura  di  :  Giovane 

Donna ,  fofpefu  per  aria  in  poca  diftanza  dalla  terra  fopra  una  prateria  .  E'  coperte 
ili  un  lucido  drappo  del  colore  dell'  /Inrora  .  Ha  fui  capo ,  e  traile  mani  diverfi  ra- 

mi di  digerenti  alberi ,  eòe  gettano  dalle  foglie  fìiile  di  acqua  .  Si  tede  J'cpra  éikiìa Lima  in  tutta  la  fua  pienezza . 
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COMETA. 

J^infa  dell'  ̂ ria^ 

UNa  Giovanetta  di  afpctto  fiero  »  di  carnagione  »  e  veftìmento  rofTo  , 
con  chionja  fparla  ,  e  parimente  accefa  .  Avrà  in  fronte  una  llell  a  . 

Con  una  mano  terrà  un  ramo  di  alloro  ̂   ed  uno  di  verminaci  ;  e  coli'  al- 
tra un  pezzo   di  zolfo  . 

Si  dipinge  di  afpetto  terribile  ,  con-  le  fiammeggianti  chiome  »  e  co! 
veftimento  roffo ,  e  la  (fella  in  fronte  ̂   perciocché  la  Cometa  è  per  fé 
llefla  fpaventevole  ,  minacciando  Tempre  qualche  fiailfro  ,  e  grave  acciden-» 
te  Del  mondo;  liccome  fignilìca  Siliq  Italico  ad  prituo  libro,  dove  dille  i 

Crine  ut  fiammifero  terrei  fera  regna  cometes 

Satiì^nineum  fpargens  ignem  ,   'vomit  atra  ,  rubentet 
Fax  calo  radios ,  &  fieva  luce  cornfcum 
S€intillat  [tdits  »  terrifqjte  extrema  minatur  ► 

Le  fi  dà  il  pezzo,  del  fblforo  in  mano  ;  perchè  la  Cometa  j  come  ferì- 

■Pe  Ariftotde  nel  5.  lib,  delle  Meteore,  è  di  natura  falfurea  ,  e  dagli  An- 
tichi fu  riputata  cofa  prodigiofa  .  Scrive  anche  Plinio  neJ  2»  lib,  deli'  lito«- 

ria  naturale  »  «  Verg.   nella  prima  della  Georgica  ̂  

Fnlgura  :  nee  diri'  totìes  arfere  Comet.^  ► 

Le  fi  danno  in  mano  i  rami  delP  alloro  ,  e  della,  verminaca  ;  perchè  con 

«{si  gli  Antichi  facevano  le  purgazioni  de'  portenti  cattivi,  che  loro  ap- 
parivano ,  ficcome  della  verminaca  fcrive  Plinio  nel  libro  ventidue  ,  e  dell* 

alloro  nel  lib.  i5.  e  ancora  del  zolfo» di  che  abbiamo  detto  ,  nel  trenta.- 
cinque  della  ilia  liloria  naturale  [4} 

NOBTH* 

C  a  )  Nella  nredefima  Edizione  la  Cometa  è  efpreira  fotto  1'  immagine  di 
VonniJ  fcjìfi.'ura  per  aria  ,  txlììta  ài  un  drappo  cclor  di  fuuo  ,  colie  Ìun^?j3e  ihl'.me  in- 
fìar'/ffutf.  ̂   ̂ pira  d  !?lf  occhi  e  diil  wna  aoccjo  la  mnaccia  ,  e  lo  [pavento  ;  ci  ha  ;/f//» 
^ell-d  una  face  di  z^lfo  eccefa  ► 
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NOBILTÀ' 

iip 

Di  Ce  fare    Sjpa^ 

JV  O  i^  i Ita, 
^aric  ̂ r  v^ 

DOnna  ih  abito  grave»  con  un  affa  nella  mano  deffra,  e  nella  fTnìUra- 
col  fimulacro  di  Minerva  ,  come  fi  vede  nella  medaglia  di  Geta. 

La.  gravità  dell*  abito  fignifica  le  maniere  »    e  i  coftumi    gravi  ■,    che- 
nella  perfona  nobile  fi  ricercano  . 

L'  alfa  ,  e  il  fimolacro  di  Minerva ,  dimoftrano ,  che  per  la  fama  •,  o 
delle  fcienze  »  o-  ddie  armi  >  la  nobiltà  fi  aequilla  ;  eCfendo  Minerva  pro- 

tettrice ,  fecondo  il  credere  de'  Poeti  ,  degli  uni  e  degli  altri  egnalmentcì 
per  elfer  naca  dal  capo  di  Giove,  che  è  il  difcorfo ,  e  1'  intelletto  *  pec 
mezzo,  del.  quale  (juelti  hanno  il  valore  ,  e  la  fama.  <^ 

DOnna  togata  riccamente  •>  con  una  iìeìla  in  capo  ,  e  uno  fcettro  in  manoa 

La   velie  lunga   prellb  a'  Romani  non  era  lecito  portaru  da  ign^^bili. 
La  Itella  in  capo  polla  »  e   lo  fcettro  in   mano  ,   mollrano    che   è  azione 

di  animo   nobile  prima  inclinare  a  (è  gli  fplendorì  dell'  animo  ,  fignific-ti 

pei"
 

\ 
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per  la  ftelfa  ,  poi  a'  comodi  del  corpo  »  fignificaci  nello  fcettro  ,  e  che 
la  Nobiltà  nafce  dalla  virtù  di  un  animo  chiaro ,  e  fpleniente  i  e  fi  confer- 

va facilmente  per  mezzo  delle  ricchezze  mondane  . 

DOnna  di  matura  età ,  mortrandofi  nella  faccia  alquanto  roburta  «  e  bea 
difpofta  di  corpo  .  Sarà  vellica  di  nero  oneiìamente  .  Porterà  ìil_» 

mano  due  corone  ,  1'  una  dì  oro  ,  1'  altra  di  argento  . 
Si  fa  di  età  .natura  ,  per  dimoftrare  ,  che  né  i  principi  di  Nobiltà  ,  né 

anche  il  fine  ,  (  che  fi  notarebbe  coli'  età  fenile  ,  cioè  quell'  antichità  de' 
Ce  fa  ri ,  che  non  ritiene  altro,  che  il  nome ,  )  fi  polfono  dire  vera  Nobiltà, 

come  nota  I'  Arnigio  nelle  fue  Veglie  . 
Il  velHto  nero  conviene  al  Nobile  ,  per  moftrare  ,  che  fenza  (plendore 

de*  velìimenti ,  è  chiaro  ,  ed  illullre  per  fé  medefimo  . 
Per  le  due  corone  ,  fi  notano  i  beni  dell'  anima  ,  e  quelli  de!  corpo  , che  infieme  ne  fanno  la  Nobiltà . 

NOCUMENTO. 

Di  Cefare  Bjpa .    . 

UOmo  brutto  ,  che  tenga  pofita  la  delira  mano  fopra  di  un  Porco  « 
che  fila  in  atto  di  cavare  la  terra  col  grugno .  Nella  finiftra  abbia  un 

mazzo  di  ortiche. 

Brutto  fi  dipinge  il  Nocumento ,  perciocché  non  vi  è  cofa  più  abomi- 
nevole ,  e  brutta  ,  che  quella,  che  è   in  nocumento  della  vita  umana. 

Il  tenere  pofata  la  delira  mano  fopra  il  Porco  ,  dimoilra  quello  ,  che 
gli  Egizi  coit  tale  animale  fignificavanc» ,  cioè  una  perfona  dannofa  ,  effen- 
docche  tale  animale  infetta  i  corpi  di  coloro,  che  bevono  il  fuo  latte,  e 

di  lepra  ,  e  puzzolente  rogna  fi  contaminano,  anzi  di  più  l'ufo  frequente 
di  mangiar  la  carne  di  Porco  ingroifa  1'  ingegno  ;  oltre  a  ciò,  è  ancor.T_o 
animale  nocevole ,  perchè  fa  non  picciol  danno  a'  campi  feminati  ,  ed  alla 
povertà  ;  mentre  le  tenere  biade  non  folo  mangia  ,  ma  bruttamente  ancora 
calpelta  ,  e  col   grugno  le  fpianta  . 

Le  ortiche,  che  tiene  colla  finillra  mano  ,  fignificano  il  danno,  che  fi 
riceve  da  quella  erba  ,  perciocché  appena  che  fi  tocca ,  punge  «  e  fi  fentc 
da  lei  nocumento  grandifiimo  . 

NOCUMENTO    DI    OGNI    COSA. 

UOmo  brutto ,  veftito  del    color  della  ruggine  .    Terrà   con   ambe    Ie_* 

mani  una  Salamandra  ,  ed   a'   piedi  vi  fia   un  Lupo  ,  colla  boccali 
aperta  . 

Del 
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Del  color  della  rugine  in  più  luoghi  ne  abbiamo  ragionato  ,  come  di 

cofa  che   conluma  tutto  quello  ,  ove  ella   fi   pofa  . 
Si  dipinge  colla  Salamandra ,  per  dimollrare  con  effa  un  Uomo  re®  ,  e 

a  cìafcuno  con  chi  pratica  dannofo  ,  facendogli  ingiuria,  o  qualche  male, 
e  che  con  chiunque  fi  ritrova  ,  gli  apporta  qualche  calamità  ;  e  dicefi  ,  che 
la  natura  diede  alla  Salamandra  nel  nuocere  tanta  forza  ,  che  col  fuo  ve- 

leno infetta  tutti  i  frutti  di  qualfivoglia  albero  ;  e  coloro ,  che  ne  mangiano 
di  quei  pomi  infettati ,  per  la  fua  fredda  virtù  fi  muojono  di  veleno  )  non 

altrimenti   che  fia  quello  dell'  Aconito  . 
Il  Lupo  colla  bocca  aperta  anch'  egli  è  animale,  che  dillrugge  ,  quali 

tutti  gli  altri  animali,  lafciando  però  in  difparte  Leoni,  Orfi  ,  Tigri  »  e 
Umili  ;  e  pur  a  quelli  nocerebbe .  fé  aveffe  forze  da  poterlo  fare . 

De'  Fatti  ì  vedi  Danno  . 

NOTTE. 

Li  Cefare  I{ipa . 

DOnna  veflita  di  un  manto  azzurro  tutto  pieno  di  flelle  .  Avrà  alle 
fpalle  due  grandi  ali  in  atto  di  volare  .  Sarà  di  carnagione  fofca 

e  avrà  in  capo  una  ghirlanda  di  papavero  .  Nel  braccio  deliro  terrà  uiuj 
fanciullo  bianco ,  e  nel  finillro  un  altro  fanciullo  nero  ,  ed  avrà  i  piedi 
ftorti  ,  e  ambedue  i  detti  fanciulli  dormiranno  .  Qiiafi  tutto  quello  fcrive 

Efiodo,  e  il  veftimento  del  color  del  Cielo  coli'  ornamento  delle  Itelle  fi 
dipinge  ,  perchè  apparifce  folo  la  Notte  . 

La  ghirlanda  di  papavero  per  la  fua  fingolare  proprietà  di  fare  dor- 
mire ,  fignifica  il  fonno  ,  figliuolo,  ed  effetto  della  notte  ,  il  quale  è  notato 

più  particolarmente  nel  fanciullo  tenuto  dalla  finillra  mano  dormendo,  co- 
me 1'  altro  mal  fatto  e  diftorto  è  pollo  per  la  morte  ;  così  racconta  Pau- 

fania  Scrittor  Greco  negli  Eliaci  ,  elTerfi  a  tempo  loro  trovata  una  ilatua 

dentro  ad  un   '1  empio  nella  provincia  degli  Elei. 

Le  quattro  parti  della  Notte. 

T  art  e    p  rim  a  . 

MAcrobio  nel  primo  libro  de'  Saturnali  al  cap.  3.  divide  la  notte  in 

fetta  tempi  ;  altri  nondimeno  fono  Itati  ,  che  1'  han  divifa  in  quattro, 
fìngendo  la  notte  aver  un  carro  con  quattro  ruote  ,  intendendo  per  elfcj 

le  quattro  parti  della  notte  ,  e  quella  divifione  ,  come  dice  il  Boccaccio 

nel  primo  libro  della  geneologìa  delli  Dei  è  flata  oilervata  da'  Soldati  9 
e  da'  Nocchieri  nelle  guardie  loro , 

Per 
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Pertanto  anco  a  noi  è  piaciuto  divider  la  notte  umilmente  in  quattro 

tempi,  non  per  rapprefentarc  le  vigilie  de'  foldati  ,  o  le  guardie  de' noc- 
chieri ,  ma  per  defcrivere  in  genere  quelle  parti  mediante  i  fegni ,  e  gli 

effetti  loro  più  noti  ,  e  convenienti  .  Dico  dunque  ,  clic  la  prima  parte 
della  notte  la  rapprelentiamo  in  una  donna  veltita  di  color  berrettino ,  ve- 

dendoli fopra   la  fua  telta  alcune    llelle  ,   e  per  I'  aria  una  Nottola  volante  . 
Terrà  colla  iìnillra  mano  una  pietra  da  far  fuoco  ,  fopra  la  quale  fìa 

un  pezzo  di  efca ,  e  colla  finillra  tenga  un  accialino  ,  col  quale  mollri  aver 

percolTo  detta  pietra  ,  e  fi  vedano  per  aria  molte    faville  i  e  1'  efca  accefa. 
AppreflTo  alla  detta  figura  vi  farà  un  candeliere  con  una  candela  per  ac- 

cenderla , 
11  color  del  vellimento  berrettino  raoilra  la  declinazione  della  luce  al- 

le tenebre  della  notte  . 

Le  llelle  1  come  detto  abbiamo  ,  fignificano  «  come  riferifce  il  Boccac- 
cio nel  primo  libro  della  Geneologìa  ,  la  prima  parte  ì  elTendocchè  in  que- 
llo tempo  le  Itelle  cominciano  ad  apparire  . 
La  Nottola  volante  denota  fimilmente  quello  tempo ,  perchè  quello  ani- 
mai nemico  della  luce,  fubito  che  comincia  a  imbrunir  1*  aria»  elee  fuo- 

ra  del   fuo  albergo  ,   e  va  volando  attorno . 

Si  dipinge  ,  che  colla  delira  mano  abbia  percofla  la  pietra  focaja  coli* 
accialino  per  fegno  di  voler  accendere  la  candela,  che  gli  Ita  a  lato  ,  per- 

ciocché ,come  narra  il  Boccaccio,  eiìendo  la  luce  del  giorno  ,  fi  comin- 
ciano ad  accendere  lumi  ,  per  vincere  con  quelli  le  tenebre  della  notte  « 

per  poter  attendere  a  quelle   cperci  che  in  quello  tempo  fi  convengono. 

Seco  V  d  a    T  art  e  , 

UNa  Donna  "veflìta  di  color  lionato  iu  una  notte  ,  che  con  la  deftrsu» 
mano  tenga  con  bellifllma  grazia  una  sfera  celelle  ,  llando  in  atto  di 

contemplare  quella  .  Abbia  da  un  canto  un  fanciullino  che  dorma  ,  e  dall'  altro 
lato  un  pavone,  che  con  la  coda  faccia  una  bellilTmia  mota  .  Sì  dipinge 
vellita  di  lionato  ,  perchè  come  lì  va  più  v<arfo  il  profondo  della  notte  « 
così   la  qualità  del  colore  deve  approllìmarfi  allo  fcuro  delle   tenebre  . 

Tiene  la  sfera  celelle  contemplando  quella  .  perchè  le  llelle  in  quel!» 
tempo  fi   rendono   più  vifibili  ,  e   più  atte  a  poterfi  contemplare  . 

11  niedefimo  fi  può  dire  ,  che  fignifica  il  Pavone  ,  nella  guifa  ,  che  di- 
cemmo ;  perciocché  come  riferifce  ,  Pierio  Vaieriano  nel  lib.  24.  gli  Egì- 

zi per  elfo  fignilìcano  la  notte  chiara  ,  e  llellata,  vedendoli  nella  fua  coda 
tanti  occhi  -,  come  tante  llelJe  nel  Cielo  . 

Quella  parte  delia  notte  fi  chiama  concubia  ,  di  ciò  ne  fa  fede  il  Boc- 
caccio più  volte  citato;  perciocché  in  quello  tempo  doppo  P  ciferfi  alquan- 

to vegliato,  fi  v.i  a  ripofare  ;  perciò  per  tal  Cgnificato  fi  mette  a  lato  all« 
iòpradetta  immagine  ii  fanciullino  che  dorma , 

Terss£ 
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Ter  z  a    T  art  e  ■> 

UNa  Donna  veftìta  dì  nero  in  una  notte  ofcura  .  Stari  giacendo  in  ter- 
ra in  atto  di  dormire  .   Terrà  colla  delira  mano  un  Ghiro,  edaccan- 

to diverfi  animali  dormendo  . 

Si  veft-e  di  color  negro,  eflendocchè  in  quefto  tempo  ia  notte  è  più. 
ofcura ,  e  più  denfa  ,  e  cliiamafi  intempella  ;  perciocché  ,  come  narra  il 
Boccaccio,  e  come  abbiamo  detto  altre  volte  a  quello  proposito  ̂   non  pa- 

re comoda  a  veruna  operazione  ,  che  perciò  fi  rapprefenta  a  giacere  per 
terra ,  dormendo  con  diverfi  animali  ,  e  che  tenga  colla  delira  mano  un 
Ghiro  addormentato  ,  come  animale  ,  che  la  maggior  parte  del  tempo  qua- 
fi  perduto  nel  fonno  è  privo  di  ogni  operazione  ,  e  lentimento,  cÓTendo  a 

\m  tutto  quel  tempo  ima  perpetua  nott«  ;  qual' oradefcrivendo  Vergilto  ne? 
8.  dell'  Eneide    così  dille  : 

l^ox  erat   ,    &  terras  ammalia  fejfa  per  omnes 
^litmim  pecHdtmque  genus  fopor  altiis  habebat  ̂  

Quarta    Tarte^ 

DOnTia  veftìta  dì  cangiante  bianco ,  e  turchino  ,  e  che  dalla  cìnta  ì& 
giù  del  detto  veftimento  Cano  alcune  Iklle  ,  ma  picciole  ,  e  poco 

rilucenti  . 

Come  ancora  fopra  il  capo  dalla  parte  del  vifo  una  bellilTìma  ,  e  rilu- 
cente ftella  grande  ,  e  che  llando  detta  figura  a  federe  moltri  con  bellifll- 

ma  grazia  cufcendo  di  far  un  vaghiffimo  ricamo  di  oro  ,  e  dì  feta  di  va» 
rj   colorì   ;   overo    tenga   un  libro  aperto  ,  e  moltri  di  lludiare  . 

Le  farà  accanto  unGallo  colle  ali  aperte  ,  e  il  capo  alto  in  atto  di 
cantare  . 

Si  verte  di  cangiante  bianco,  e  turchino  ,  €  colle  ftelìe  pìccole  ,  e 
poco  rilucenti  dalla  cinta  in  giù  ,  per  moitrarc  ,  che  in  quello  tempo  co- 

mincia a  cangiarfi  la  notte  ,  declinando  le  lleile,  come  raollra  Virg.  -libre 
S.  dcU'    Eneide  ; 

Sitrge ,  age ,    T^ate    Dea  ,  primifqm  cadentibus  aflrk 

'Junoni  fer  rite  prees  ,   &c. 

Le  fi  dipinge  la  bella  ,  e  chiara  ftella  ,  come  dicemmo  ;  perciocché 
in  quello  tempo  «Ila  ci  porta  la  luce  ,  e  dai  Poeti ,  ed  altri  Scrittori  vien 
chiamata  Fosforo  ,  o  Lucifero ,  che  tanto  vuol  dir  Fosforo  in  lingua  Gre- 

ca ,  guanto  Lucifero  nella  Latina  5  €  portatore  di    luce   ndl'  Italiana  ,  Onde 
"G  g  Ovvidio 
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Ovvidia    facendo   menzione   di  quelta   llella    nel   primo    libro   de    Triftibus 
Eleg.   3.  così    dice  : 

Bum  loquor  >    &"  ftemus  ,  calo  nìdhijjìmm  ulto 
Stella  gravis  nobis  Lucifer  ortus  erat  . 

Le  fi  mette  avanci  ii  Gallo ,  nella  gulfa  che  abbiamo  «ietto  ,  percioc- 
cliè  quella  ultima  parte  della  notte  vien  detta  Gallicinio  >  conciofTiacofacchè 
venendo  la  notte  verfo   il  giorno  >    i  Galli  cantano»  come  dice  Lucrezio: 

ExpUudentibiis  alis 
tAuroram  darà  confitetus  ijoce  vocare . 

E  Plinio  nel  lib.  io  al  cap.  21.  narra  ,  che  i  Galli  fono  le  noflre_j 
guardie  notturne  ,  prodotti  dalla  natura  ,  per  deltare  gli  Uomini  alle  opere» 
e  per  rompere  il  Ibnno ,  cffendocchc  alla  quarta  vigilia  con  il  canto  chia* 
mano  alla  cura  ,  ed  alle  fatiche  . 

Onde  fi  può  dire  »  che  il  Gallo  fignifichi  la  vigilanza  »  che  devono 
ufar  gli  Uomini  ;  perchè  è  brutto  fuor  di  modo  dormendo  confumare  tut- 

ta la  notte  ,  e  llar  lungamente  fepolti  nel  fonno  ;  ma  llbbcne  ,  rinfrancati 
che  fiano  gli  fpiriti  ,  ritornare  alle  ufate  opere,  che  ciò  rapprefenta  que- 

lla pittura  con  fare  il  belliffimo  ricamo  di  oro  ,  ovvero  come  abbiamo, 
detto  j  mollri  di  lludiare  ■>  come  azione  più  nobile  e  più  degna  . 

NOTTE. 

Da'  Poeti  antichi»  e  da  Paufania» 

Di  Gioì  Zamùno  Cajìdlini . 

DOnna  di  'carnagione  »  e  capigliatura  fofca  »  incoronata  dì  papaveri , 
Abbia  fulle  fpalle  due  grandi  ali  negre  atTai  dillefe  .  La  velie  fia_j 

nera  ricamata  di  lucide  ftelle  .  Tenga  nel  deliro  bracci©  un  fanciullo  bian- 
co addormentato:  nel  finillro  un  altro  fanciullo  nero»  anch'  effo  in  atto  di 

dormire  »  ed  ambedue  co'  piedi  iìorti  . 
-,:Xa  Notte  nella   Teogonia  diEfiodo,è  figlia  di  Caos ,  forella  dì  Èrebo, 

-"a^ 

Ex  Chao  'vero  »  Erebufque  ntgraqHC  nox  editi  funt , 

Ma  Varrone  la  tiene  figlia  dell'  Èrebo . 

Notte,  dicefi  dal  nocere  ,  perchè  noce  agli  occhi,  privandoli  delIfUs 

fijs  perfezione  ,  cioè  dell'  atto  del  vedere  ;  perciocché  occulta  il  colore..^ 
delle  cofe  »  delle  quali  1'  occhio  fi  diletta  .  Par  comune  opinione  ,  che  la 
Notte  altro  non  fia ,  che  ombra  della  terra  ,   di  cui  vien  riputata  figlia  , 

nella 
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aella  Genealogìa  del  Boccaccio:  Ex  incerto  Tatre  dicit  Taidus  ̂ o&em  Terra 

fiitffe  filiant .  Né  fenza  ragione  ;  perché  1'  interpofizione  della  terra  toglie  a 
noi  i  raggi  folari ,  ed  impedifce  al  noliro  afpttto  la  viltà  del  Sole  ;  noiuj 

però  ogni  ombra,  ma  folo  quella,  della  quale  n'  è  cagione  il  Sole,  quan- 

do è  fotterra  ,  in  quanto  appartiene  all'  Emisfero  di  quelli  ,  apprcflb  de* 
quali  è  la  Notte  .  Snida  :  T^ox  efl  umbra  terne  ,  non  qmlibet  tamen ,  fed  e*. 

CHJus  Sol  caiifa  ejì ,  (juando  e/i  fitb  terra  ,  quantum  ad  eorum  Eìmfpìiieriim  atti- 

net  ,  apud  qttos  T>{ox  efl  -,  quemadmodiim  ,  non  qui  a  qnalibet  'voluptate  'vincitnrt 
incontincns  efl  ,  fed  qui  a  quadarn  .  So  che  altri  con  fottigliezza  tengono  . 

che  la  Notte  fia  piuttollo  effetto  dell'  ombra  della  terra  ,  in  vigor  delle_» 
parole  di  Cicerone  de  natura  Deortim  :  Ipfa  umbra  teme  Soli  afficiens  noEìem 

elficit  ,  a  cui  aderifce  Bartolomeo  Anglico  de  proprietatibus  rerum  :  Caufa- 

tur  T^ox  ab  umbra  terrx  .  Se  la  Notte  è  cagionata  dall'  ombra  della  terra 
viene  ad  cflfere  effetto  della  terra  ;  ma  fé  fi  ha  da  penetrare  nelle  fotti- 

gliezze  ,    ne    ptodurremo    alcune  dal  canto  noflro . 
Primieramente  diremo,  che  l'ombra  della  terra  non  è  caufa  efììciente 

della  Notte  ,  ma  piuttollo  immediatamente  il  corpo  opaco ,  e  denfo  delia 
terra,  che  ci  toglie  la  vilh  del  Sole  tramontato;  però  dilTero  colora  che 

la  Notte  è  figlia  della  terra  :  fé  fòlfe  effetto  dell'  ombra  ,  farla  figlia  dell* 
ombra  ,  e  nipote  della  terra  . 

Secondariamente  diremo  ,  che  la  Notte  è  piuttorto  effetto  dell'  iftelfo 
Sole  tramontato.  Il  Sole  colla  venuta,  ed  affiltenza  fua  fa  il  giorno,  colla, 
partenza  ,  e  privazione  della  fua  luce  ,  fa  la  Notte  ,  elfendo  il  Sole  ,  quanda 

è  fotterra  cagione  dell'  ombra  ,  fecondo  Suida  ;  laonde  quando  Bartolo- 
meo Anglico  va  difcorrendo  ,  che  il  corpo  luminofo  maggior  del  corpo  fup- 

pollo  ,  fa  ombra  ,  che  tende  in  acuto,  ed  in  cono,  conclude  che  il  Sole, 
elfendo  maggiore  della  terra  ,  fa  ombra  conoide  :  Ex  quo  patet ,  qmd  cum. 
Sol  flt  tnajor  terra  facit  umbram  conoidem  .  Se  il  Sole  fa  ombra  conoide  ,  ne 
fegue  ,  che  con  tale  ombra  fia  caufa  efficiente  della  Notte  .  Cicerone  nei 

fuddetto  luogo:  Solita  mo'jetur  ,  ut  cum  terras  larga  luce  cotnplc-vcrit  ,  eaf~ 
dem  modo  bis  modo  illis  ex  partibus  opacet . 

Terzo  provaremo  in  altra  maniera ,  che  la  Notte  non  può  elfere  om- 

bra della  terra  ,  ma  piuttollo  caufa  di  tal  ombra  .  L'  ombra  non  è  altro  , 
che  privazione  del  retto  ,  e  principal  tranfito  ,  e  flulfo  del  lume  in  certa, 

e  determinata  quantità  ,  cagionata  in  alcun  corpo  dall'  interpolazione  di 
corpo  opaco  ,  che  fi  oppone  al  corpo  luminofo  ;  lìante  ciò  ,  la  Notte  non 

può  dirfi  ombra  della  terra  ;  poiché  contenendo  elfenzialmente  1'  ombra_j 
certa  ,  e  determinata  figura  ,  che  fi  rapprefenta  nel  corpo  ombregcrìato  , 
confitte  ella  in  buona  parte  in  detta  figura  ;  ma  la  Notte  non  include  ne- 
celVariamente  in  fé  tal  figura  ;  onde  ancorché  di  nottetempo  la  terra  in- 

terpolla  cagioni  nell'  aria  ombra  acuta  ,  e  conica  ;  nondimeno  tal  ombra  t 
e  figura  è  fuori  dell' elfenza  della  Notte,  attefocchè  ,  dato  che  la  terr;v_j 
non  cagionafse  alcun'  ombra ,  e  figura  ,  nientedimeno  per  la  femplice  te- 

nebra ,  e  privazione  del  lume  ,  farebbe  Notte  .  Nemmeno  può  dirfi  la_» 

Notte  effetto  de-11'  ombra  della  terra  ,  ma  piuttollo  caufa  di  tale  ombra  , 
Gg  2  come 
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come  termine  uiiiverfale  ,  efl'eiido  la  Notte,  come  fl  è  detta  formalmente» 
privazione  dell'  uno  »  e  1'  altro  Emisfero,  per  1'  interpofizione  delL-Ui 
terra  ;  quale  privazione  contratta  ,  e  riflretta  alla  differenza  di  certa  di- 

menCone  ,  e  figura,  cagiona  1'  ombra  fuddetta  .  Nafcono  quelle  differenti  > 
e  contrarie  cagioni  ,  perchè  talvolta  fi  ha  riguardo  a  caula  ,  che  in  ciò 
è  caufa  di  altre  caufe  ;  talvolta  a  caufli  remota,  talvolta  a  cai.da  profTuna» 
talvolta  ad  un  termine  ,  piucchè  ad  un  altro  ;  talvolta  (ì  piglia  la  caula_j 

per  l'effetto,  e  talvolta  l'effetto  per  la  caufa;  chi  attribuilce  il  tutto  aJ 
una  parte ,  chi  ad  un'  altra  ,  dove  molto  concorrono  a  fiire  una  cofa  .  Ma 
iìafi  la  Notte  ,  o  effetto  del  Sole  tramontato  »  o  del  corpo  opaco  della  ter- 

ra ,  o  dell'  ombra  della  terra  ;  o  fia  la  Notte  ,  come  privazione  di  lume  , 
ella  flelfi  caufa  dell'  ombra  ;,  in  ogni  modo  la  Notte  è  ombra  ,  e  dire  fi 
può  la  Notte  ombra  della  terra  parzialmente,  perchè  contiene  uno.  de*  ter- 

mici ,  che  concorrono  a  coflituire  1'  ombra  ;  anzi  Platone  afTerifce  nel  Ti-, 
meo  ,  che  la  terra  non  folo  è  cauGi  efficiente  della  Notte  ,  ma  ajiche_* 

del  Giorno  :  Terram  ultriccm  noflram  circa  polum  per  unh'er.jum  extenfum.  d- 
ligatam  dieì  »  no£lìfque  ejfc&ricem  ,  c^  cnjlodem  effe  l'olnit  .  La  Notte  ,  da_ji 
nuocere  vuol  che  fia  detta  Catulo  in  Varrone  ,  perchè  tutte  le  cofc  fen- 
za  intervento  del  Sole  ,  fono  bagnate  dalla  brina  che  nuoce  :  T^ojt  (  ut 
Cattdus  ah  )  qiwd  omnia ,  nifi  interveniat  Sol ,  pruina  obrignerint  ,  quoi  nocet, 

'2^ox  .  Nuoce  ancora  per  mille  infulti,  misfatti,  e  fcelleratezze  che  11  com- 
mettono dall'  audacia  della  fecreta  Notte  ,  per  ufar  le  parole  di  Luciano 

negli  Amori  diverfi.  E*  la  Notte  una  mafchera  comune  ,  fotto,  la  quale», 
perfino  i  modetli  fi  danno  in  preda  alla  sfacciatagine  :  Tenebra  "jerecundiam 
dimimtìt  ,  dice  S.  Bafilio  ;  però  da  Edodo  fi  pubblica  per  madre  della  fro- 

de j  calamità,,  e  raiferia  i 

J'^ox  peperit  Momum: ,  &  (Srimnam  dolore  pTenam  y 
Teperit  pr^-eterea  ,  &  Ts^emefm  ,  cl.idem  mortalibus  hominibus , 

2\(o.v  perntciofa  ,  pofl  hancqite  fraHdem.  enixa  ejl ,  ó'-  amicitiam  :. 

Se  le  h.  ancora  madre-  dell*  amici zra  »  dàfollpetto.  di  amicizie  lafci.ve  a- 
iagjoni  delle  fuddette  frodi ,  fallidj ,  ed  uccifioni  di  Uomini  :  Sub  nocìetiLsr 

omnia  fiint  fnfpetìa ,  dice  S,  Ambrooio.  Notte  perniciofa  la  chiama  il  me- 
deflmo  EfI.ìdo,  e  foggiunge  die  fia  madre  di  conteazioni  :  Et  contentionem 
peperit  pertinacem^. 

Nuoce  di  più  la  Notte  r  per  I'  aria  nociva  greve  »  che  aggrava  la  vita 
di  quelli  ,.  che  nelle  tenebre  di  lei  camminano  v  ancorché  fani  fiano  ,  ed 

è  nocivO'  agi'  infermi  ,  che  fono,  più  tormentati,  fbtto.  i'  ofcuro  manto  flio» 
ss.   muojino^  più.  di  notte,-  che  di  giorno.. 

Sebbene  la  Notte  prende  1'  etimologìa  dal.  nuocere- ,  è  nondimeno  an- 
cor' elTa  gTovevole  moderatrice  delie  nojofc  cure  ,  madre  t  e  nutrice  del 

fbnno  ,  del  ripofo  ,  e  della  quiete,  generatrice  di  tutte  le  cofè  ,  apprelfo 
Orfeo  ,,  da  Arilbcder  confiderato  nella  Metafifijca  iib,    i2.  fomiiu  £ecoada_j 
Clip.     1.. 
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La  figuriamo  di  carnagione  ,  e  capi,£;liatura  foica  ,  perchè  fofco  apparifce 

i*  afpetto  fuo  ;  ond'  è  quel  verlb  di  Varrone  citato  da  Serto  l'orapeo  ; 

Èrebo  creata  fujiis  cr'mihns.  ?v(o.v  te  invoco  ♦ 

f  Qcoronafi  di  papaveri  ,  che  inducono  dolcemente  fonno  t  ripofo  ■>  c_> 

quiete  ,  effetto  proprio  della   Notte  .  Orfeo  nelP  Inno  della  Notte  : 

^iete  gaudens ,  ér  quiete  inulti  jbmnì  »  leeta  dele5labilìs  » 
oblivioni  tradens  cnrast  bonaque  Uborum  quietem  habens  « 

Pertanto  Ovvidio  nel  quarto  de'  FalH  incorona  la  fua  placida  fronte^ 
di  papaveri  » 

Mena  placìdam  redimita  papavera  frontem 
l^o.x  wnit . 

Ha  grandi  ali  nere  ,  affai  diftefe  »  perchè  coli*  ombra  fua,  arbbracda-A 
tutta  la  terra  .  Virgilio  nell'  ottavo  : 

7^&x  ruiti  &  Solem  tellurem  ample^iutr  aUr^ 

Manilio  lib.  j. 
Et  mentita  diem  nìgra  l^ox   contrahìt  alas  . 

A  quefti  (i  appoggia  Torquato  Taffo  nell*  ottavo  canto  del  flio  Gof» 
fi*eddo ,  rtanza   57. 

Sorgea  la  Tratte  intMito ,  e  fatto  l'  ali 
Bi^coprinia  del  Cielo  i  Campi  im inenfi  ̂ 

1  nell' undecimo  ,  rtanza  82» 

Ma  fuori  ufcì  la  l^otte  ,  e  t  Mondo  afcofe 

Sotto  il   caliginofo  orror  dell'  ali , 
£  /'  ombre  fue  pacifiche  interpofè 
Era  ta)u'  ira  de'   miferi  mmtali  » 

Pacìfiche  dilTe  j  perchè  la  Notte ,  ancorché  fTa  efècutrfce  d'^  ire»  di  rif- 
fe »  e  di  contelc  private  »  nuJIadimeno  guerreggiar  non  fi  fuo/e  contro  gli 

e£erciti  di  nemici  pubblici ,  con  quali  non  fi  fa  giornata  di  notte  ,  ma  li 

ritirano  i  ilildati  ne*^  loro  rteccati,  e  ripari,  acciò  non  fi  perda  I' efL-rcito 
in  ten^-brola  pugna»  come  canta  Nono'  Poeta  Greco,  lib.  24^  e  29»  dove 
la  Notte  all'  apparir  di   Efpro-  rparnìce  le  butraglie  . 

11  beneficio  della-  Notte-  ha  làlvat'-).  parte  di  ell-rcitr  afflitti  di  giorno^ 
comxi  occoriH  a  q^ue'  Sabinefi ,  che  dif.irmaLi  in  temi^jo  ofcuro  fecero  ritor- 

no a*' 
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no  a'  fuoi  ,  fcampati  dalle  armi  di  Potlumio  Romano,  che  molti  ne  ucci- 
fe  5  e  tutti  avrebbe  fpiantati ,  fé  la  Notte  non  fopravvcniva  . 

La  Notte  fenza  Luna  è  itata  da  alcuni  prefa  per  opportuna  ad  afTal- 

tare  d' improvvilb  ,  ed  a  gabbare  il  nemico  .Ciò  riufcì  bene  ad  Afcanio  , 
Re  de'  Latini  ,  debole  di  forze  ,  audace  di  notte  contro  Mezenzìo  Re_^ 

de'  Toicani  ,  le  cui  Tofcane  fquadre  colte  all'  improvvifo  ,  tutte  fi  confu- 
fero  ,  piene  di  paura  ,  e  di  tunuilto  difordinato  ,  che  avvenire  fuole  iii_s 
efercito  turbato  di  Notte,  movcndofi  lenza  ordine,  coperte  dalle  tenebre; 
alcuni  per  balze  cadendo  ,  perdevano  la  vita  ;  altri  capitati  in  fauci ,  lenza 
riufcita  rimanevano  prigioni  ;  altri  in  maggior  parte  menavano  fenza  diffe- 

renza le  mani  tra  loro  ,  reltando  morti  più  dalle  armi  fue  proprie  ,  che  da' 
nemici.  Latini  vincitori.  Vittoria  dal  Magno  AlelTandro  vituperata,  perchè 
non  riportava  iniprefa  da  generofo  Guerriero  il  rubbar  la  vittoria  con  in- 

ganni ,  ed  aCfalti  di  notte  .  Non  riufcl  però  bene  a  Sefta  Capitano  de'  Sa- 
bini ,  il  quale  temendo  far  giornata  col  nemico  apertamente  ,  deliberò  di 

alHiltare  di  notte  il  campo  de*  Romani  ;  ma  i  Romani  guidati  da  Valerio, 
e  da  Lucrezio  Confoli  ,  davano  nafcolH  tra  la  folfa ,  ed  il  balìione  ,  non 

veduti  per  le  tenebre  ,  andavano  ammazzando  tutti  i  nemici  ,  che  pailare-» 

Volevano  .  In  tal  notturna  pugna  morirorno  de'  Sabini  ,  e  fuoi  compagni 
tredici  mila  ,  ne  furono  prefi  quattro  mila  ,  e  duecento  ;  di  che  a  lungo 
Diunifio  Alicarnaifeo ,  libro  quinto  .  Ma  Nellore  Imperiale  ,  Configliero 

tanto  faggio,  quanto  vecchio^  nell' llliade  ,  chiamata  dal  bellicofo  AlelTan- 
dro Magno  iftituzione  dell'  arte  militare  ,  dà  per  configlio  ,  che  non  fi 

faccia  guerra  di  notte  ,  riputando  colui  che  ha  radicata  negl'  interini  afpra 
guerra ,  per  Uomo  ingiudo  ,  fenza  parenti ,  e  fenza  cafa  .  Omero  Illiade 
nona  • 

S'me  copi.itione  ,  wjufltis  ,  fine  domo  efl  ille , 
^ù  bellim  amai  hitefìinum  ,  ajperum  ; 

Sed  mine  quidem  pareamits  no£ìi  nt?r(£ , 
Canamque  inflraamiis  ; 

"^ox  Mtem  ijìa  dij'perdct  exercitiim  ,  "jel  fer-vabìt . 

Qiiefta  Notte  manderà  in  difperfione  1'  efercito ,  fé  fi  combatterà  ;  Io 
conferverà ,  fé  fi  darà  ripofo  ,  e  rinfrefcamento  alla  Soldatefca  ,  con  buona 
cena  .  Ettore  fimilmente  perfuade  Ajace  a  foprafedere  tra  loro  la  guerra; 
etfendo  cofa  buona  ad  ubbidire  alla  Notte  ,  comecché  la  Notte  natural- 

mente comanda ,  che  non  fi  combatta  .    Omero  Illiade  fettima  : 

Ialine  quidem  cejjlmus  a  prxlio  ,  &  certamins 
Hodie  t  pofiea  rurfus  piignabimus  , 

T^px   nHtem  jam  adeji  :  ùonttm  no^H  parere . 

U 
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X,a  verte  nera  ricamata  di  ftelle  denota  t  che  la  nerezza  non  è  lenza 

Iplendore  .    Orfeo  : 

.Audi  beiti  Dea  nigrum  fplendorem  habens  ajìris  lncsns . 

Di  nero  la  veftl    Euripide  accompagnata  da  flelle. 

Jnduta  nìgrìs  veflibui  curr'im  infilit 

"^px  %  àflra  funt  Deam  feaaa.  protinits  . 

Le  fi  conviene  la  velie  nera  ,  come  ombra  della  terra ,  fecondo  Ov- 
vidio  t  la  quale  arreca  tenebra  al  Mondo  t  nel  decimoquinto  delle  Me- 
taiuorfofi  . 

"Ombraque  tdlims  tenebrai  induxerat  Orbi , 

Però  dal  Poeta  vien  chiamata  nera   .  Virgilio  nel   fettirao . 

^4?»  medium  nigra  carpebat  no6le  quieterà  . 

Torquato  TafTo  nel   io.  canto  ft.   78. 

Sorge  in  tanto  la  notte  -,   e  il  velo  nero 

Ter  l'   ari*  [piega  ,  e  l'  ampia  terra  abbraccia  . 

E  nel  13.  fi.   75". 

Ecco  notte  ìmprovvìfa  il  giorno  ferra 

TS^eW  ombre  {uè  j  che  d'  ogn'  intorno   ha  flefe  . 

Le  ftelle  fopra  la  fua  velie  nera  >  con  grata  vifta  la  rendono  rifplen- 
diente  >  perciò  Claudiano  le  dipinge  il  feno  di  (Ielle  : 

  {lat  pronuba  jnxta 
Stdlantes  nox  pi^la  Jìnus  . 

E  Ovvidio  nel  fuddetto  libro  rapprefenta  la  denfà  ofcurità  della  not- 
te ornata  di  ftelle  : 

£t  caput  extukrat  denftjjlma  Syderum   Tslox . 

T  due   fanciulli   tenuti   in  braccio  dalla  Notte  hanno  fatto  variare  tre  Uo- 

mini eruditifsimi  ,  Vincenzio  Cartari  nelle   immagini   degli    Dei  efpone  > che 
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che  il  TieM  (ta  la  morte  .  Nata!  Corniti  concorre  ncll'  ìftefTo  errore-  .  Il 
Cartari  mette  il  bianco  nella  finillra  »  ficcoine  Romolo  Amafeo  :  lava  al'- 
bum ,  che  ha  da  Ilare  dextra  alb:im .  Di  più  Romolo  Amafeo  traduce  in 
maniera,  che  iJ  nero  folo  abbia  i  piedi  ftorti:  difiortis  utrinqm  pedibus  y  dice 

egli  che  -DtrofqHe  dijìoris  pcdibits  dir  doveva  .  Per  piena  contezza  è  da 
fapcre ,  che  Paufania  nel  quinto  libro  riferifce  ,  che  nell'  Arca  di  Cipfelo 
Tiranno  in  fclia  era  una  femaiina  ,  che  folleneva  un  fanciullo  bianco  ,  che 
dormiva  nella  mano  delira  ,  e  un  nero  nella  finillra  ,  che  medefimamen- 

te  dormiva,  ambedue  colli  piedi  (torti  5  per  -quello  Cgnificando  il  fonno ,  e 
per  quello  la  morte  ,  e  la  femmina  era  la  Notte  nutrice  di  ambedue  .  E' 
neceflario  qui  »  per  far  vedere  1*  errore  ,  ponere  la  traduzione  corretta  da 
1.  P.  letterato  infigne  de'  noltri  tempi  j  che  a  mia  requifizione  in  tanta  dif- 

ferenza de'  luddetti  Autori  è  ricorfo  al  Cello  greco  ,  fottilmente  da  luì 
eiaminato  .  Ftumìna  ejfi^lct  efl  pueram  album  dormientem  fiiflinens  in  mann 
dextra  ,  in  altera  nìgrum  h.ibet  pueram  ,  itCrolq:te  difiortis  pedibus  ;  indicant  in- 
fcriptiones  ,  quod  facile  tamen  ,  ut  nihìl  fcrìptum  fu  ,  coniicere  pofjts  ,  eorum  piie- 
rum  unum  Mcrlem  effe  •,  alterum  fomnum  ,  &  utrijq:ie  T^o^lem  ipfis  nutricem  : 
Vnum  ,  vuol  dire  il  primo  in  quello  luogo  ,  cioè  il  primo  fanciullo  no- 

minato ,  che  è  il  bianco  ,  per  la  morie  pallida  ,  bianca  ,  perché  rende  i 
morti  bianchi,  fraorti  ;  attefocchè  il  colore  albo,  e  il  pallore  ,  apprelTo  i 
Poeti  ,  fi  ha  per  il  medefimo  .  Orazio  :  Ora  pall&r  albus  infiàt  ,  11  timo- 

re ,  la  mala  cofcienza  ,  la  collera ,  intetta  il  vifo,  e  la  bocca  di  albo  pallore; 
ma  molto  più  la  morte  ,  reftando  i  morti  fenza  fangue  .  Da  Virgilio  fon 

figurati  pallidi  nel  quaxio  deli'  Eneide  . 

sAnìmas  ille  evocato   Orco  pillentes  . 

Anzi  la  morte  da  Orazio  è  chiamata  pallida  5  e  Stazio  Poeta  fa  P  ifteffa 
morte  bianca  nel  quarto  delle  Selve  j 

His  fenium  »  longeque  decus  vìrtutis ,  &  alba 
^tropos  ,  c^  paXrius  Jauroi   prowijìt  .apollo  . 

Lo  fa  con  piedi  florti  ,  perchè  febben  pare  ,  che  la  morte  fia  veloce  « 
quando  nel  migliore  llato  alTulta  giovani  robuili ,  nondimeno  viene  ,  co- 

me zoppicando  a  palli  tardi  ,  e  lenti  ,  perchè  la  morte  fuDÌto  che  uno  è 
nato  ,  gli  cammina  dietro  pian  piano  ,  nel  medefimo  di  che  nafciamo ,  quan- 

do cominciamo  a  vivere  ,  cominciamo  a  morire  .  Sececa  :  2\(o»  repente  in 
THùrtem  iucidimus  $  fed  mìnutatim  prooedlmus  ,  qttotidie  morimirr  ,  quotidte  tnim 
dimittitur  aliqua  pars  'vit.'C  .  La  fa  llroppiata,  perchè  la  morte  ftroppia  mold 

difegni ,  e  penfieri  de'  viventi   . 

Morte  <vi  s'  iìÉ^rpofe  •  onde  twl  feo  . 

EMa 
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E  la  morte  in  fomma  ,  come  privazione  di  vita  ci  flroppla  tutta  Ia_j 

vita  di  molti  anni  in  un  punto  .  Ond'  è  quel  dillico  fepolcrale .  pollo  nel- la vita  breve  : 

Citftiis  (ì^quidicus  jant   centum  clauferat  annost 
Felices  annos  tot  tulit  hora  brevis . 

\/tlterum poi  vuol  dire  il  fecondo  nominato  nero»  per  il  fonna  ;  nera 5 
perchè  la  mente  nel  Tonno  è  fepolta  nella  ofcurità  ;  rtorto  di  piedi  come  ftrop- 
piato  ,  perchè  il  fonno  è  privazione  del  moto  ,  il  qual  moto  ,  e  portamen- 

to della  vita  ■,  è  fondato  fopra  i  piedi  .  Storto  ancora  perchè  il  fonno  è 
interrotto  ,  e  ci  rompe  »  e  llroppia  la  metà  della  vita  ,  che  viviamo  ,  e_* 

perchè  i  fentimenti  ibno  come  Uroppiati  ,  mentre  fi  dorme  ,  e  1'  opera- 
zione dell'  intelletto  nella  fonnolenza  zoppica  ,  non  operando  direttament? 

«ffufcato  dal  fonno  di  color  nero  >  nella  figura  eliaca  di  Paufania  :  lice»- 
Hie  ancora  nero  dicefi  da  Stazio  : 

,^rma  finunt  ;  erratqne  n'tger  per  mbila  fomms . 

La  notte  in  qiiefta  figura  di   Paufania    è  Balia   j    Nutrice   del    fonno  j 
ma  nella  Teogonia  di  Efiodo  fi  fa  Madre  del  fonno»  e  della  Morte. 

'ì<lox  peperlt  odìofum  fatnm  &  parcam  atram 
Et  mortem  ì  peperit  etiam  fomimm  . 

Dim.odocchè  come  fratelli  flanno  in  braccio  alla  Notte  loro  Madre  » 
e  per  fratelli  fono  riconofciuti  da  Omero  nella  Illiade  ,  14.  Dove  Giu- 

none va  nella  Città  di  Toante  in  Lenno  incontro  al  fonno  %  fratello  dell* 

Morte  . ,  '      , 

Lemniim  pervenìt  in   Civìtatem  dhìni   Thoantis 
Vbì  fomno  obvix^n  ̂ enit  fratri  mortis  . 

Prima  di  tutti  Orfeo  Io  riconobbe  per  fratello  della  morte  nell'  Inn» 
del  fonno  : 

Frater  enint  genitus  es  oblìvìonìs ,  tnortìfque , 

E'  ciò  per  la  fimilitudine  »  che  ha  il  fonno  con  la  morte  ,  Ovvidio  : 

Stulte  quid  ejì  [omnus  ,  gelida  nifi  monis  im.igo  ? 
Uh  Per 
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Per  qiieflo  fi  figurano  ambedue  dormienti  in  braccio  della   NottCìMa- 

dre  »  e  Nutrice  loro  ;  e  per  tal   fimilitudine    diffe  Catullo  : 

'ì<lj}bis  cnm  fernet  occìdit  brevis  lux  •> 
T^^o.v  ejl  perpetua.   ««4  domienda .. 

La  Notte  e  Madre  del  fonno  ,  perchè  1'  umore  della  notte  accrefcc 
li  vapori  dello  llomaco  ,  che  afcendono  alla  fuprema  parte  del  corpo  j  li 
quali  fatti  più  freddi  dalla  frigidità  del  cervello  ,  calano  più  abbailo  ,  e 

■generano  il  lunno  ,  il  quale  ,  fecondo  Arinotele  ,  è  più  veloce  nelle  tenebre  . 
Con  ragione  dunque  li  fuddetti  principali  Poeti  riputarono  la  Notte  Ma- 

dre del  fonno  .  Nutrice  la  fecero  gli  Eliaci ,  perchè  la  notte  non  folo  ge- 
nera il  fonno  ,  ma  lo  nutrifcc  ancora  nelle  fue  notturne  tenebre  .  L'  An- 
glico,  per  detto  di  San  Bafilio  :  Tenebra  colorum  pHUhntudinem  tollit ,  verer 

cmdiam   dimimtt  ■>  iomnolemUm  nutrita.. 

OBBE- 
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OBBEDIENZA 

Di   Cefare  Tiipa  • 

2-45 

Onn'i  di  faccia  nobile  5  e  modefta  ,  veftita  di  abito  ferigio* 
fo  .  Tenga  colla  finiitra  mano  un  Crocifìiro ,  e  colla  de- 

lira un  giogo  ,  col   motto  ,  che  dica:  SUA  VE  . 
L'  Obbedienza   è   di  fua  natura  virtù  ,    perchè    confìlle 

nel   foggiogare  i  propri   appetiti    alla    volontà  degli  altri 
rpontaneamente ,  per  cagione  di   bene  ;il  che  non  fi  fa  di 

leggiero  da  chi  non  lente  iHmoIi    della  lode,  e  dell' one- 
llà  .    Però  fi   dipinge   di   faccia  nobile  ,    elfendo   i  Nobili 

più  amatori   dell'  onelto  ,   e   più  amici  della   ragione  ,  dalla   quale    deriva 
principalmente  1'  Obbedienza  . 

il  «-rocifilfo  ,  e  r  abito  Religiofo  fono  legni  ,  che  per  amore  della 

Religione  è  commendabile  lommamente  1'  Obbedienza  ,  e  però  dicono  i 
contemplativi  ,  e  timorati  dì  Dio  ,  che  in' virtù  di  elfa  fi  fa  facilmente  la 
Divina  bontà  condelcendente  alle  preghiere  nòitre ,  e  all' adempimento  de' 
defiderj  noilri, 

H  h  2  il  giogo 
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II  giogo  col  motto  SUAVE  ,  è  per  dimoftrare  la  facilità  dell'  Obbe- 

dienza I  quando  è  fpontaneamente  .  Fu  imprefa  di  Leone  X.  mentre  era_j 
fanciullo  ,  la  qual  poi  ritenne  ancor  nei  Pontificato  ;  adornandone  tutte  le 
opere  di  magnitìcenza  ,  le  quali  pur  fono  molte  ,  che  fece  »  e  dentro,  e 

fuori  di  Roma  ,  tirandola  dal  detto  di  Criito  Signor  nollro ,  che  diiTe  :  '^u- 
gtim  menm  fuan;e  efl  ,  intendendo  dell'  Obbedienza  i  che  dovevano  aver 
i  fuoi  feguaci    a  tutti  i  fuoi  legittimi  Vicarj  . 

obbedienza . 

DOnna  modefta  »  e  umile  .  Starà  colla  tefta  china  i  e  cogli  occhi  ri- 
volti al  Cielo  ì  donde  efca  un  raggio  di  fplendore  ,  dal  qual  penda 

un  freno ,  e  ella  allegramente  porga  le  braccia  per  prenderlo  .  E  oltre  a 

ciò  gli  Egizi  5  quando  volevano  rapprefentare  1'  Obbedienza ,  dipingevano 
un  Cane  colla  tefta  rivolta  verfo  la  fchiena  ,  perchè  nelTuno  animale  fi 
trova  più  obbediente  di  quello  ,  che  lafcia  ancora  di  pigliare  il  cibo ,  oltre 
li  coftume  degli  altri  animali,  alla  femplice  parola  del  Padrone  per  udire» 
e  obbedire  al  fuo  cenno  .  Però  fi  potrà  dipingere  in  quello  propofito ,  e 
per  la  dichiarazione  del  corpo  tutto  baili  quel  poco ,  che  fi  è  detto  di  fopra  . 

obbedienza. 

DOnna  veflita  di  bianco  ,  che  camminando  miri  verfo  il  Cielo  >  nel  quale 
farà  un    raggio   di    fplendore  .     Porterà    la  detta   Donna  una    Croce 

in  ifpalla   . 

Qui  fi  nota  »  che  1'  obbedienza  deve  effer  monda  d'  intereflì  ,  che  la 
macchiano  ,  piena  di  fperanze  de'  premj  immortali  ,  che  le  aflìcurano  la 
via  1   e   paziente   ai  pefi  delle   leggi  difficili  al  fenfo  ,  che  la  nobilitano. 

Il  primo  fi  nota  nel  veltito  bianco  ,  1'  altro  nel  guardare  lo  fplendor 
«lei  Ciclu  5   e  il  tcrzu  iiella  Croce  i  che  tiene  in  ìlpalla . 

Obbedienza» 

DOnna  vefiita  di  abito  lungo,  ed  oneflo  .  Stia  con   molta  attenzione  a 
guardar  un  fagrifizio ,  che   arda  fopra    un  Altare  ,    e  con  una  mano 

tinta   della  vittima  fi  tocchi  1' eftrema  parte  dell'orecchio  diritto. 
11  fignificato  di  quella  figura  fi  cava  dalle  fagre  lettere  ,  dove  fi  dìccj 

che  Mese  col  dito  tinto  nel  fangue  della  vittima  andava  toccando  1' eltre- 
me  parti  delle  orecchia  ad  Aaron  fommo  Sacerdote,  ed  a'  fuoi  figliuoli; 
il  che  da'  Sagri  Teologi  s'  interpetra  per  l' Obbedienza  ,  e  per  la  pron- 

tezza di   udire  ,  ed  efeguir  le  cofe  appartenenti  al  fagro  culto  di  Dio . 

Obbe- 
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obbedienza, 

DOnna  fcalza  i  e  fuccinta  ,  niofìrando  prontezza  con  un  filatoio  da  la- 
na in  mano  »  il  quale  si  giri  dall'  una  ,  e  dall'  altra  banda  -,  fecon- 

do che  è  moiTo ,  cerne  fi  deve  muover  1'  obbediente  a'  cenni  di  chi  co- 
manda  leq-ittimamente. •o' 

FATTO    STORICO    SAGRO. 

OTtenne  miracolofamente  Abramo  da  Dio  nella  fua  vecchiezza  non  me- 
no che  in  quella  della  fua  Conforte  Sara  il  Figlio  Ifacco  .  Era  quefti 

1'  unica  fua  delizia,  la  più  tenera  fua  cura  .  Volle  Iddio  far  prova  della  fede 
di  Abramo  ;  e  quindi  gli  ordinò  che  prendefle  quello  fuo  figlio  diletto,  ed 
andalTe  a  ficrificarlo  fopra  di  un  monte  .  Abramo  ricordandofi  di  non  aver- 

lo ricevuto  ,  fé  non  da  Lui  ,  non  titubò  punto  nel  renderglelo  ;  e  fola- 

mente  penfando  di  ben  toilo  obbedire  a*  divini  comandi  ,  la  fua  gran  fe- 
de fommerfe  tutti  i  dubbi  ,  che  potean  venirgli  in  mente  delle  promef- 

fé  ,  che  Iddio  gli  aveva  fatte  ,  e  tante  volte  reiterate  ,  di  dargli 

per  mezzo  d'  Ifacco  una  difcendenza  ,  che  fi  moltiplicherebbe  come 
le  lìelle  del  Cielo  .  Sollecito  quindi  nello  fpuntar  del  giorno  ,  oflTervan- 
di  un  rigorofo  fegreto  ,  condude  feco  Ifacco  ,  e  due  fuoi  ferventi  .  Ta- 

gliò delle  legna  per  far  bruciare  il  iuo  olocaullo  ,  e  andò  al  luogo  rao- 

llratogli  da  Dio  ,  dove  efl"endo  dimorato  due  intieri  giorni  filfo  nel  pen- fiero  di  fua  obbedienza  ,  fenzacchè  la  prefenza  del  tanto  amato  figliuolo 
potelfe  diltornelo  punto  ,  il  terzo  giorno  alzando  gli  occhi  vide  da  lungi 
il  luogo  deflinato  a  quefio  gran  facrificio  ,  e  comandando  ai  due  fervi  i 
che  rimaneffero  appiè  del  monte  ,  caricò  il  figlio  delle  legna  ;  giunto  al 
luogo  deltinato  compofe  il  rogo,  legò  If  eco,  lo  fé  fu  di  quello  falire  ,  e 
{tendendo  la  delira  armata  di  ferro  al  colpo  per  immolarlo ,  Iddio  fece  a  lui 
ritener  la  mano  da  un  Angiolo  ,  che  gli  comandò  il  defiftere  dal  Sacrifi- 

cio ,  già  compiuto  nell'  atto  della  fua  collante  ,  e  generofa  obbedienza  . 
Ubbidì  al  fecondo  comando  Abramo,  e  guardando  d' intorno  olTervò  un  Arie- 

te  tra  cefpugli   ,  e  1'  ofTcrle  a  Dio  in    vece  del  Iuo  figliuolo  .  Cenefi  cap.  22, 

FATTO   STORICO   PROFANO 

INterrogato    Solone  per  qual   mezzo  fi  farebbe  fempremmai    ferbata  iru» 

florido  ilato    una  Città  »    rilpofe  :    Se  i  Cittadini  obbediranno  a'   loro 
Magiltrati   ,  e   fé    i  Magiftrati  a'   loro  Re    .  Stobeo  Serm.  41. 

FATTO 
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FATTO       FAVOLOSO. 

I  Siciliani  avendo  confultato  1'  Oracolo  di  Apollo ,  fé  farebbe  flato  buo- 
no 1'  afciugare  la  fainola  palude  Camarilla  ,  o  Camerina  ,  le  di  cui 

acque  rendevano  un  fetore  inlopporfabile  »  fu  loro  da  queito  comandato  ,  cfie 
dovelfcro  anzi  molto  bene  guardarfi  di  far  tal  cofa:ma  effi  in  vece  di  ub- 

bidire al  falutevole  avvifo  dell'  oracolo,  oltinati  ,  e  eapricciofi  fi  poterò 
di  tutto  animo  all'  imprela ,  ma  con  loro  fommo  danno;  poiché  agevo- 

larono in  tal  -maniera  1  adito  netl'  Ifola  loro  agli  amici  i  che  interamen- 
te  la  ficcheggiarono Virgilio  Eneid,  lib.  3. 

OBBLI- 
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J47 

3ì  Cefare  Ai?-*' 

Uomo  armato  con  due  te/le  ,    qiiattro   braccia ,  e  ouatcro  mani  ,    per 
mollrare  ,  che  1'  Uomo  obbligato  foitiene  due  perlone  :  1'  una  per  at- tendere a  fé  medefimo  ,   1'  altra  per  foddisfare  altrui  . 

^      Si   dipinge  con  quattro   braccia,  e  due  telte  .    rignificandofi  per  queflc X.  penQen  dell  animo  fpartiti ,  e  per  (Quelle  le  operazioni  diverfe  , 

D£  Fatti,  vedi  Tì-omejfa  ■> Debito- (&c,. 

OBBLT- 
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OBBLIVIONE. 

Dì  Ciò:  Zar. tt ino   Capellini  . 

DOnna  Tecchia  incoronata  di  mandragora.  Colla  dertra  tenga  legato  uà 
Lupo  cerviero  .  Nella  flniilra  abjìa  un  ramo  di  ginepro  . 

Trovafl  nella  preparazione  di  Eufebio  Ho.  3.  cap.  i.  e.  3.  che  1'  Ob- 
blivione  veniva  fignificara  da  Latona  ;  ma  come  fia  figurata  dagli  Antichi 

i'  Obblivione  ,  non  abbiamo  apprelTo  niuno  Autore  fin  qui  trovato  ,  e  non- 
dimeno è  neceflario ,  che  da  loro  folte  rapprefentata  ,  poiché  fi  riferifce_j 

da  Plutarco  nel  Simpofìo  nono  »  quelìione  fella  «  che  Nettuno  vinto  da__> 

Minerva,  fopportò  con  equità  di  animo  la  perdita  ,  e  eh'  ebbe  un  Tempio 
comune  con  lei,  nel  quale  vi  era  dedicata  l'Ara  della  Obblivione,  figlia» 
fecondo  Iginio  ,  dell'  Etere  ,  e  della  Terra  ,  e  fecondo  fcfiodo  nella  Teogo- 

nia, della  Contenzione  ;  ma  Plutarco  nel  7.  Simpofio  ,  quellione  quinta  » 

reputa  Bacco  Padre  dell'  Obblivione  ,  contro  1'  opinione  de'  più  Antichi  , 
che  riputavano  1' Obblivione  Madre  di  Bacco,  al  quale  era  dedicata  1' Ob- 

blivione ,  e  la  sferza  ,  per  indizio  ,  che  non  fi  debba  ricordare  ,  e  far  rì- 
flefiione  di  quel  che  fi  commette  ,  e  pecca  per  amor  del  vino  ,  ovvero 

che  con  leggera  pena  ,  e  puerile  caliigo  fi  deve  correggere  :  ragioni  efpo- 
fie  da  Plutarco  nel  principio  del  primo  Simpofio  :  le  quali  io  piuttollo  ri- 

torcere vorrei ,  e  dire  ,  che  la  sferza  ,  e  1'  Obblivione  a  Bacco  dedicata  , 

fignifica  che  il  vino  partorifce  1' Obblivione  dell' onellà,  e  della  temperan- 
za ,  e  che  però  gran  cattigo  merita  colui  ,  che  fi  fcorda  dell'  onelto ,  e  fi 

fommerge  intemperantemente  nell' ubbriacchezza,  madre  dell' Obblivione  , 
figlia  appunto  di  Bacco  .  Circa  detta  sferza  narra  Eufebio  lib.  2.  e.  2.  della 
Preparazione  ,  che  ponevano  la  sferza  in  mano  a  Bacco  ,  perchè  bevendo 

gli  Uomini  il  vino  fenz'  acqua  ,  venuti  in  furore  fi  battevano  con  pali  di 
tal  forte,  che  ipelfo  ne  morivano,  e  però  pcrfuafe  loro,  che  in  luocjo  de* 

pali  uiaifero  la  sferza  ,  temperato  calligo  deli'  intemperanza  loro  .  L'  Obbli- vione in  alcuni  è  per  natura,  come  fu  nel  figlio  di  Erode  Attico  ,  che» 

non  poteva  imparar  1'  Alfabeto  ,  ed  in  Corebo  ,  Margite  ,  e  in  Melitide  , 
che  non  feppero  numerare  più  avanti  ,  che  cinque  :  in  altri  per  varj  acci- 

denti di  paure  ,  di  cadute  ,  di  ferite  ,  e  botte  nella  tella  ,  come  quello 
Ateniefe  letterato,  che  percolTo  da  una  falfata ,  perde  la  memoria  delle_-» 
lettere  ,  folamente  ricordandofi  ai  ogni  altra  cofa  ,  per  quanto  narra  Va- 

lerio ,  libro  primo  ,  capitolo  ottavo  ,  e  Plinio  ,  libro  fettimo  ,  cap.  trenta- 
quattro .  Per  infermità  Meifala  Corvino  Romano  fi  fcordò  de!  fuo  proprio 

nome  ,  ed  in  Atene  occorfe  una  pelte  nel  principio  della  guerra  Pelopo- 
nelTiaca  ,  per  la  quale  molti  di  quelli  ,  che  recarono  in  vita  ,  perdettero  tal- 

mente la  memoria ,  che  non  fi  ricordavano  de'  Parenti  ,  né  di  loro  me- 
defimi  .  Per  vecchiezza  è  cofa  ordinaria  ,  che  i'  Obblivione  fopraggiunga  « 
AI  tempo  di  M.  Tullio  Orbilio  Pupillo  da  Benevento  ,  illultre  Grammatico» divenut» 
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divenuto  vecchio  >  perde  la  memoria  .  Ma  trovafl  efTer  occorfa  in  altri 

1'  Obblivioiie  ,  fenza  alcun  accidente  ,  mentre  che  erano  ben  conipolH  di 
fanità  di  corpo  ,  e  di  mente  .  Ermogene  Sofìila  Retorico  ,  fìccome  riferifcc 
Suida  ,  in  gioventù  fua  di  anni  ventiquattro  ,  lenza  cagione  ,  e  malattla.j 
alcuna ,  perde  la  memoria ,  onde  ville  poi  tanto  più  abietto  in  vecchiezza, 

quanto  più  per  1'  avanti  ilimato  da  tutti  -,  eziandio  da  Marco  Antonio  Ini- 
peradore  ,  che  lo  andava  ad  udire  .  Caracalla  figliuolo  di  Severo  Imperadore 

fece  tanto  progreflb  nella  Filofofia  «  che  fu  tra'  Dotti  connumerato  ,  non- 
dimeno gli  venne  una  obblivione  di  dottrina  ,  come  le  mai  poflfeduta  non 

1*  avelfe  .  Alberto  Magno  decorrendo  in  cattedra  ,  fu  all'  improvvifo  da.j 

una  obblivione  talmente  oppreflb ,  che  dilfe  :  7N(o»  aud'tetis  ampliiis  ̂ Iber- timi  (lilferentem  . 

Kafce   ancora  1'  Obblivione  dai   tempo ,  che   come   Padre  -di   efifa  ,   ge- 
nerar la  fuole  .  Nel    y.  libro  delle  cole  varie  di   CalTiodoro  cap.  22.  leggefi 

eh'  è  grande  benefizio  non  aver  difetto   di   Obblivione  ,  e  che  veramente  è 
«na  certa  fimilitiidine   de'  CelelH  ,  aver  Tempre   le  cofe   decorle  col   tem- 

po ,  come  pre  Tenti  :  Magnum  beneficittm  oblmoms  ne  fare  dtfe^am  ,  &  quxdara 
/tniìlitudo  'verè  calefìium  efl ,  tempore  deciirfa  femper  hjùcre  pr.tfemia  .  Il    tem- 

po  fa   bene  fpeUo  »  che  ci  Icordiaino  di  molte  cofe   ,  che    con   fiudio  im- 
parate  abbiamo  .    Il   tempo  fa   fcordare   tanto  le  allegrezze  ,  quanto  le  mo- 

lellie,    le  offele  ,   le  promefle  ,    gli  amori?  e   tutti  gli  affetti  dell'  animo; 
e   col  tempo  fi  mandano  in  obblivione  le  amicizie  »   fé  non   li  frequentano 
in   prefenza  colla   converlazione  ,  o  in  aflfenza  colla  prattica    delle  lettere  « 

come  n'  awertifce  Arilfotele   .    Altri  ci  fono ,  che   volontariamente    fanno 
gli  obbliviofi  ,   comecché   IfclTero  nel  bofco   dell'  Oracolo  Trofbnio  ,  vici- 
rio  air  Orcomenone   fiume  della  Beozia  »  di   cui  dicon  Plinio  ,  e    Paufania  , 

che  vi  fono  due  fonti  ,   uno  de'  quali  arreca  memoria  5  e  I'  altro  obblivio- 
ne ,  e  voleQero  gullare  piuttollo    di   quella  ,  che  arreca  obblivione   ,  alla_j 

quale  bevon   quelli  ,  che  faliti  in  grandezze  non  riconofcono  gli   amici   te- 
nuti  in  baffo  ilato  «   perchè  di  loro  ricordar  non    li   vogliono  ;  certo  che  la 

peggiore  obblivione  ,  che  vi  lia  »  è  la  volontaria  obblivione  5   ficcome   non 
ci  è   il  peggior  fordo  ,   che  qiiello  ,  che  non  vuole  udire  ,   così   non  fi  tro- 

va il  peggiore  fmemoriato ,  che   quello  ,  che  ricordar  non  li  vuole  ,   come 

fanno  tra  gli  altri  gP  ignoranti  ingrati  ,  che  non   fi   vogliono    ricordare  de* 
benefici  ricevuti  ,  de'  qnali  tre  Ibrta  di  perfone   fono  ,    che  facilmente  ne 
ricevono  Obblivione  ,  Putti ,   Vecchi  ,  e  Donne  ,  e  fi  fuol  dire  ,  che    noa 
fi  deve  far  lervizio  né  a   Putti,   né   a  Vecchi,   né  a  Donne,  perchè  pre- 
Ito  fi  fcordano  del  benefizio  ;  vero  è  che  altri  ,  fecondo  il  proverbio  Dio- 
geniano  ,    dicono  che  a  cinque  non  fi  deve   far  fervizio  :    Cinque  non  e/i 
bene  facìendum  ,  nec  Tncro  ,   nec  Seni ,   nec  Mnlieri ,  nec  Stitlto  ,   nec  Cani  alie- 

no ,  febbene   in    vece    di  Stulto    legge   il  Tiraqueilo  ,    vec  conmbi.xli  garrulo 
rernigi . 

Abbiamo  figurata  1'  Obblivione  piuttofto  in  perlona  di  Donna  vec- 
chia ,  perchè  tale  immagine  1'  efprime  doppiamente  ,  come  Donna  ,  e  co- 
me vecchia  .  La  vecchiaia  fi  sa  ,  che  è  obbliviofa  più  di  ogni  altra  età: 

li'  la  Donna 
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la  Donna  poi  viene  ad  elfere  tanto  più  obbliviofa  »  quan,to  che  è  di  meu« 
te  men  faida  »  e  più   leggiera  : 

^4id  levius  fiamma  ,    fimo  ?  quid  mollius  imdab 
Fiamma  ,  fumé  >   mida ,  famina  Jed  kvior  ̂ 

Simile  a  quell'  altro  : 

^lid  levÌHs  fitma  ?  fulmen  :  quid  fidmìne  ?  ventus  t 

^ii  'Vento  ?  '/nulier  :  quid  mnliere  ?  nihil . 

Ella  vuol  elTere  a  bella  porta  obbliviofa  ,  e  ufacì  induftrìa  ,  e  arte  , 
in  affi  inamente  nelle  proraeffe  ,  e  pergiuri  che  fa  agli  amanti  «  di  che  duol- 
lì  Catulio  : 

"ì^ullì  fé  dicit   mulier  mea  nnhere  malte 
^am  mihi  »  non  fi  fé  Juppiter  ipfe  petat  . 

Dìdt  »  fcd  mulier  cupido  qued  dicit  amanti  » 

In   'vento  ,  &•  rapida  fcribcre  oportet  aqua  ̂ 

_Ma  Xenarco  nelli  cinque  combattimenti  appreOTo  Ateneo  nel  X.  libra 
feri  ve  li  giuramenti  della  Donna  ,  non  ncll'  acqua,  taa,  nel  vino,,  die  fo- 

menta 1'  obblivione   i 

Mulieris  jusjurandum  ego  in  'sino  fcriho  <^ 

Plauto  nel  Soldato  (lima  la  Donna  di  tenace  memoria  nel  mais  j,  ed.  in 
un  fubito  obblivio£à  del  bene  t 

Sì  quid  faciendum  efl  mtiicri  mate  ì  atquemalitiosè, 
Ea  fibi  iìnmortalis  memoria  eli  ,  meminijfe  &  fempiterna  r 

SiH  bene   aut  quid  fidelitcr  faciendum  fu  ,  exdem  'veniunt 
Oblmofx   extcmplà  nt  fiant  ,   memniffe    nequewit .. 

,  La  mandragora  ,  che  da  Pitagora  antropomorfo  chiamali ,  perchè  la  fii* 

radice  imita  1'  umana  forma  ,  e  pianta  foporifera  ,  come  aflerilcono  Teo- 
fralto  ,  Diofcoride  ,  Plinio,  Ateneo  lib,  xr.  llìdoro  ,  e  altri  ;  quella  data 
in  bevanda  geii^ra  obblivione  ,•  balordaggine  ,  e  iòrnio  :  ficchè  quelli  i  quar 

li  reitano  dj  far  1'  offiz-io  r  e  il  debito  loro  ,  e  li  addormentano  nelli  ne- 
gozi >  e  come  obbiiviod  trabfciano  di  fare  qualche  cominciata  imprefa  > 

p^r^'  che  abbiano  bevuto  la  mandragora  ,  Giuliano  nel!'  Epilt.  a  Callixena» 
w*«  non  liìdetHr  ìnuluim  baufijfe  Mandragoram  ì'  veggafi  l'  Adagio  t  Ribe^ 
IJ  n'\.^oram  N'  incoronano  1'  Obblivione  ,  come  fimbolo  appropriato  air 
li  tciu ,  perclie  il  fuo  decotto  condimento  bevuto  manda  fumi  ,  e  vapori 

di  lòu- 
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'dì  fonnolenza  ?  e  letargo  alla  tcfta  ,  ove  è  la  cella  della  memoria  ?  la  qua- 

le dall'  obblivionc  vien  corrotta  .  Alemori.im  enim  corrumjìit  oblmo  ->  dice Caffiodoro  nel  trattato  de  amicitìa  . 

Il  Lupo  Cerviero  è  pollo  legato  nella  delira  dell'  Obblivione  ,  perchè 
non  ci  è  animale  più  di  lui  obbliviofo  .  Ha  egli  la  pelle  di  varie  macchie, 
come  il  Pardo  ;  manifella  la  fua  obblivione  »  quando  nel  mangiare  ,  per  af^ 
famato  che  fia  ■»  fé  alza  la  teila  ,  e  guarda  altrove  -,  fi  Icorda  del  ciba  ,  e 

della,  preda,  che  avanti  polTiede  ,  €  li  parte  a  cercarne  un'  altra  ,  di  che 
Plinio  lib.  8.  cap.  22.  e  1'  Alciato  nell'  Emblema  66,  Pierio ,  per  quanto 
egli  penfa  ,  dice  ,  che  a  Bacco  era  dedicata  1'  Obblivione  ,  perchè  quello 
animale  obbliviofo  ,  chiamato  ancora  Lince  ,  era  iuo  fimolacro  ;  attefocchè 
Bacco  era  tirato  in  un  carro  coperto  di  pampani  ,  ora  da  Pantere  ,  ora_j 
da  Tigri  ,  ora  da  Lupi  Cervieri  ,  come  riferifre  Lilio  Giraldi  nel  fintam- 
mate  ottavo  . 

Il  ginepro  è  di  fopra  confegnato  per  corona  alla  memoria  de'  benefizi 
ricevuti  ,  come  dunque  lo  poniamo  ora  in  mano  all'  Obblivione  ?  Qiiellruj 
contrarietà  non  impedilce  ,  che  non  fi  pofla  dare  ad  ambedue  ;  ficcome  uà 
animale  per  diverfe  condizioni  di  natura  che  ha  ,  può  •elTtre  fimbolo  dì 
più  cofe  ,  e  di  cole  contrarie,  come  il  Leone  geroglifico  della  clemenza) 
e  del  furore  ,  della  belliale  virtù,  e  della  malizia  ,  della  poQanza  terrena  « 
e  della  celelle  .  11  Dragone  or  fignifica  la  nialisia  ,  ora  la  prudenza,  ora 

la  fuperbìa  ,  ora  la  umiltà,  ora  la  vita,  o  1'  età  rinovata  ,  e  quafi  ringio- 
vinita ,  ora  la  vecchiezza  ,  ora  la  morte  ,  ed  ora  1'  eternità  :  cosi  una  pian- 

ta per  molte  virtù  di  dentro,  e  di  fuori,  per  diverfe  qualità  che  avrà,  e 

per  varie  cagioni ,  ed  accidenti  da'  Poeti  immaginati  ,  può  figurare  pi» 
cofe  ancorché  contrarie.  Il  ciprelfo  è  fimbolo  della  morte  ,  e  della  per- 

petuità ;  r  amandorlo  della  gioventù  ,  e  della  vecchiezza  :  oltrecchè  taf 
pianta  è  giovevole  nella  fcorza  ,  che  nella  radica  farà  nociva  ;  cosi  nei 

frutto ,  nelle  foglie  ,  e  ne'  rami  partorirà  diverfo  effetto  ,  e  così  diverta 
fimbolo  potrà  formare  ;  le  bacche  del  ginepro  conferifcono  al  cervello ,  ed 
alla  memoria,  ma  l'ombra  è  grave  ,  e  nociva  alla  teda,  ficcome  nel  fine 
provaremo  .  Pigliamo  dunque  rifolutamente  il  ramo  del  ginepro  per  ramo 
di  Obblivione  ,  da'  Poeti  Latini  chiamato  ramo  leteo  ,  voce  derivata  da__a 
Lete,  che  fignifica  Obblivione,  onde  il  fiume  Lete,  fiume  di  obblivione; 
con  quello  ramo  Medea  arrecò  fonno,  e  obblivione  ai  vigilante  Dra<^o , 
Ovvidio  nel  7.  delle  Metaniorfofi.: 

lime  pojìqtianì  fparftt  lethxì  ̂ ramine  fttcciì 
Verbaque  ter  dixit  placidos  f.icientia  fomnos  » 

■Qual  fofle  quella  pianta  di  fugo  -obbliviofo,  da  niunc  Efpoficore  dì  0\v vidio  viene  fpecificata  .  Alcuni  penfano  che  fia  il  papavero  ,  ma  errano  • 
poiché  la  Sacerdotefsa  degli  Orti  Efperidi ,  nel  quarto  dell'  £neide  ̂   dà  per 
cibo  al  Dragone  ,  guardiano  vigilante  de'  pomi  di  oro  ,  acciocché  fi  mantenga» il  papavero  mefcolato  col  mele  . 
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Ulne  mìhi  Majjìlx  getitis  monflrata  Sacerdos , 

Hejperidum  templi  aiflos ,  ep'.dafque  Dea.  coni  « 
^x  dabat  »  ̂   fucros  fervabat  in  arbore  ramos  % 

Spargens  humida   melU  »  foporifer'.tinq:ie  papai'er  . 

Ove  non  è  da  maravigiiarfi,  fé  dette  al  Dragone  ,  deputato  alla  vigi- 
i.inza  ,  il  papavero  ,  Ibporifero  a  noi ,  ma  non  al  Dragone  ;  perchè  unaj 
pianta  non  ha  V  iileiTa  forza  di  nutrimento  in  tutti  gli  animali  ,  come  fi 
raccoglie  da  Servio  :  tal  pianta  agli  Uomini  è  paltò  cattivo ,  che  buono 

farà  per  le  beftie  ;  il  falice  è  amaro  all'  Uomo  ,  che  a'  Buoj ,  ed  alle  Ca- 
pre è  dolce  ;  l.i  cicuta,  eh'  è  mortifera  a  noi,  è  vitale  alle  Capre  ,  e  le 

ingralfa  ;  ovvero  1' oleaftra ,  fecoiulo  Lucrezio  ,  lib.  6.  dolce  alle  Capre, 
come  ambrofìa  e  nettare  ,  amr.riiTimo  all'  Uomo  :  Ma  Eliano  lib.  2.  cap. 
25.  de  anhriali  ,  dice  che  la  Cicuta  nuoce  mortalmente  all'Uomo,  fé  r\<tj> 
beve  ;  al  corpo  febben  ne  mangia  ,  tanto  che  relH  fatollo  ,  non  fa  male-» 

alcuno  :  così  il  papavero  fé  arreca  fonnolenza  alle  perfone  ,  non  1'  arreca 
al  Drago,  di  natura  fopramodo  vigilante  ,  ai  quale  da  Virgilio  vien  dato 
per  altro  effetto  ,  e  fenzi  dubbio  per  cibo  rinfrefcativo  ,  attefocchè  il  Dra- 

go è  calidifllm.o  ,  col  fuo  calore  infiamma  1'  aria  ,  in  modo  ,  che  pare  dal- 
le fue  fauci  efca  fuoco  ;  per  il  fuo  gran  calore  è  capitale  nemico  all'  Ele- 

fante ,  di  natura  frigido  ,  e  cerca  dargli  morte  ,  per  rinfreicarfi  col  fuo  fri- 
gido fangue  ,  ed  è  talmente  calido  ,  che  colla  bocca  aperta  fi  pone  incon- 

tro a'  venti  ,  de'  quali  è  tanto  avido  ,  che  fé  vede  una  vela  gonfia  dal 
vento  ,  vola  verfo  lei  con  tanto  impeto ,  che  bene  fpelfo  dà  volta  a'  Va- 
fcelli  ;  ma  li  Marina] ,  quando  lo  fcorgono  ,  per  non  pericolare  ritirano  le 
vele  >  veggafi  S.  Girolamo  fopra  quelle  parole  in  Geremia  ,  cap.  24.  Tra- 
xenm  l'cntitm  q'tafì  Dracones .  Dimodocchè  faggiamente  Virgilio  gli  dà  il  pa- 

pavero millo  col  mele,  perchè  il  mele  è  rinfrefcativo,  ed  umetta;  però 
Virgilio  diife  .  Sparyens  humida  mella  ,  e  Plinio  lib.  22.  cap.  24.  dice  ,  che 
refrigera  gli  ardori  ;  onde  gli  Antichi  lo  ponevano  a  tavola  nel  principio, 

e  nel  mezzo  de'  Conviri.  Varrone  de  re  rujìica ,  lib.  5.  cap.  16.  Me!  ad 

principia  Convivila  &  in  j'ecMidan:  menfam  adminiflrauir  :  non  per  altro,  che 
per  mitigare  i  calidi  vapori  fomentati  dal  cibo,  e  dal  vino,  perchè  il  mele 
tempera  i  vapori  del  vino,  ficcome  attefta  Plutarco  nel  fecondo  Simpoflo, 

queltione  fettima  ,  dicendo  che  alcuni  Medici  ,  per  reprimere  1'  ubbria- 
chezza  ,  danno  agli  ubbriachi ,  avanti  che  vadano  a  dormire  ,  del  pane  tin- 

to nel  mele  ,  il  qua!  mele  apprelfo  i  Poeti  è  folito  cibo  del  calido  Dra- 

gone .  Valerio  nel  primo  dell'  Arg. 

Et  dabat  heflerno  liveatia  mella  -veneno  . 

E  nell'ottavo: 
—    nee  talis  bianti 
Mella  dabam  , 

Il  pa- 
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II  papavero  poi  è  frigido  in  quarto  grado,  ficcome  affermano  i  Fifici, 

e  Semplicilli  i  dato  al  Dragone  per  allegerirgli  1'  ardore,  e  rinfrelcarlo , 
non  per  fargli  venire  un  breve,  e  leggier  Tonno  ,  acciò  fi  rlpolatie  dalla_j 
continua  vigilia  ,  e  rifvegliato  poi  ritornalfe  con  più  vigore  alla  guardia  , 
come  vuole  furnebo  nel  Tuo  giornale  lib.  29.  cap.  6.  il  che  non  appro- 

vo ,  non  elTendo  necelVario  per  tal  conto  darglielo  ,  perchè  la  vigilia  al 
Dragone  ,  come  naturale  in  lui  ,  non  è  contraria  ,  né  può  debilitarlo  ,  né 
elVergli  nociva  ,  ma  piuttollo  gli  nocerebbe  il  provocato ,  e  violente  Ton- 

no contro  la  Tua  natura  ;  di  più  dato  ,  che  il  papavero  avetTe  forza  di  ad- 

dormentare il  Dragone,  eh'  è  vigilantiflìmo,  none  verifimile  ,  che  gli  det 
Te  tampoco  per  breve  Tonno  ,  poiché  fi  Tarcbbe  preTentata  commodità  di 
rapire  i  pomi  di  oro  in  quella  brevità,  e  leggerezza  di  Tonno ,  e  fi  Tare  b- 

be  ancora  potuto  uccidere  ,  e  legare  il  Dragone  ,  mentr'  era  TonnacchioTr , 
che  di  continuo  vegliar  doveva  ,  e  a  Medea  non  Tarcbbe  fiato  biTogno  di 
adoperare  i  Tuoi  magici  incanti,  per  addormentarlo,  perchè  Tarla  Tolamen- 
te  ballato  appofiare  T  ora  ,  nella  quale  fi  ripoTiva  il  Dragone  ;  e  GiaTone 

Tenza  1'  ajuto  di  Medea  avrebbe  polTuto  involare  li  pomi  eTperiiii  in  quel 
breve  Tjnno  del  Dragone  .  Dandofi  dalla  Sacerdotelfa  giornalmente  per  ci- 

bo ordinario  il  papavero  millo  col  mele  al  Dragone  ,  chiaramente*  fi  vie- 
ne in  cognizione  ,  che  Ovvidio  in  quelle  parole  :  kth.vi  graminc  facci,  non 

intende  ,  che  la  pianta  del  Tugo  leteo  d'  obblivione  ,  colla  quale  Medea 
addormentava  il  Drago  ,  fia  il  papavero ,  ma  altra  coTa  firaordinaria ,  quale 

è  il  ramo  di  ginepro  ,  chiamato  da'  Poeti ,  come  per  antonomafia  ,  Tenza 
nominarlo,  ramo  leteo,  dedicato  all'  ir  temale  obblivione  ;  ficcome  alTeri- 
fce    Gio.    Battilta  Pio  nelli  Teguenti  verfi  di   Valerio    Fiacco  : 

Contr.xq'te  Icth-eì  qn.tjfare  ftlemia  rami 
TerH.xt  ,    &   adverfo  lu&.inti.i   i.imina   cantu 
Obrmt  ;  atq.ie  omncm  lìnvuaque  mannque  fatigat 

Firn  Jìigiam  ,  ardentes  dome  j'apor  occupai  iras  . 

Ne'  quali  verfi  Tono  da  Valerio  neil'  ottavo  dell'  Argonautica  cantati 
fimilmentc  Topra  Medea ,  che  alletta  il  Dragone  al  Tonno  col  ramo  dell' 
obblivione  detto  Leteo;  di  quello  medefimo  ramo  volle  inferire  Virg.  nel 
fine  della  5,  Eneide  ,  ove  il  Tonno  ilelTo  tocca  le  tempia  a  Palinuro  ,  co« 
me  il  ramo  ddi'  Obblivione  : 

Ecce    f)€Hs  r:im:im  Icthxo  rare   madentem  ■> 

Vique  foporatam  jhgia  ,  fuper  vtraque  qHajfc.t 
Tempora  » 

Ora,  che  la  pianta  di  Tugo  Leteo,  come  dice  Ovvidio  ,  0  ramo  leteo  5 
come  dice  Valerio  Fiacco  ,  bagnato  di  rugiada  letea  ,  come  dice  Virgilio, 
aggravato  da  T:)pore  di  forza  Itigla  infernale  fia  il  ramo  di  ginepro  ,  aper- 

tamente fi  raccoglie  da  Apollonio  Rodio  Greco  Poeta,  più  antico  delli  Tud- 
detti  Latini  nel   4.  dell'  Argonautica  ,    il    quale    nell'   incanto   ,    che  fa_j Medea 



2U  ICONOLOGIA 
Medea  al  Dragone,  per  addormentarlo  nell*  obblivione  fpecifica  il  ram&  dì ginepro  )   tenuto  ia   mano   da  Medea  ; 

H"  (Tg  ̂ iv  clpniv^oic  v4ov  nrfAwri  ̂ xWòl . 

Bx77  TVr  1  £"h  Huxé^ios  dmpxrx  Q^jxpuxx   doii'xtg . 
Pa/rg  Kxr  c^^J.>-fA.^v  wspì  t'  oCiACpi  ré  vnpiros  ò(^f*n, 
^Xpf*X,HOU  u'zs'yov  i[ix\Xè . 

Htec  antem  (  fciìicet  Medea  )  ipfum  (^fcìlicct 
Draconem  )  ̂uniperi  recens  fe£ìo  ramo  « 

Indngens  ex  potione  Cyceone  ,  efficacia  pharmaca  carminibus 
B^rabat  in  oculos  ,  circnmque  plurimus  odor 
Tbarmaci  fomnu/n  creavit . 

Convenientemente  contro  il  velenofo  Dragone  fi  Cerve  del  ramo  di 
ginepro  .  Sì  perche  il  frutto  del  ginepro  vale  contro  il  veleno ,  e  il  fcme 

fuo  purga  il  corpo  dal  timore  de'  ferpenti  ■»  i  quali  temono  di  quella^, 
pianta  accela  ,  come  dice  i^linio  .  Sì  perchè  in  quanto  all'  obblivione  «  e 
Sonnolenza  ,  1'  ombra  del  ginepro  è  grave  »  ed  offulca  la  mente  di  chi  fot- 
to  ;i  lei  fi  pofa  ,  non  lenza  balordagine  ,  e  doglia  dì  tetta  ,  ficcome 

fanno  gli  albori  di  ombra  greve  i  de'  quali  nel  6,  ììb-  Lucrezio  generica- 
mente così  ne  parla  : 

^•horìhits  prlmnm  certìs  gnijìs  umbra  trìbirta  eji. 
'DJque  adeo  capìtis  faciant ,  ut  fxpe,  dolores. 
Si  quii   cas  fé  ter  j  acuii  projiratns  in  herbis , 

Specificatamente  poi  nomina  Virgilio  nel  penultimo  verfo  dell'  ultima 
Egloga  il  ginepro   di  ombra  grave  : 

^imiperì  gratis  umbra , 

A  ■quello  fi  tenne    Cafiore   Durante  nel   fiio  Erbario  j 

^imipcri  gravis  umbra  tamen  ,  tapitiqite  mdefla  e/l, 

Effendo  pianta  di  ombra  grave  -,  e  naturalmente  atta  a  cagionare  foD- 

nolenza  ,  e  obblivione  in  quelli,  che  dimorano  all'  ombra  fua  «  perciò 3 
■ramo  di  ginepro   è  da'   Poeti  reputato  ramo  di  obblivione  « 

2>e'  Fatti  »  leggi  neW  Immagine  . mt 

OBBLI- 
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OBBLIVIONE     DI    AMORE. 

Di  Ce/are  Bjpa  . 

FAnciuIIa  alato .  Seda  »  e  dorma  ,  incoronato  di  papaveri ,  apprelTo  d£ 
una  fonte  ,  nella  cui  bafe  vi  da  fcritto  :  FONS  CYZICI  .  Tenga  un 

mazzetto  di  orìgano  nella  finilìra  mano  >  dalla  quale  penda  un  pefce  Poli- 
po .  La  deftra  (bltenterà  il  volto  col  cubito  appoggiato  fopra  qualche  ller-- 

po  ,    o  fallo  . 

II  Fanciullo  alato  Io  porremo  per  (imbolo  dell'  Obblivione  di  Amore  fva- 
nito  ì  e  dalla  mente  volato  .  Non  piacque  ad  Eubolo ,  ovvero  ad  Arato 
(  ficcome  riferifce  Ateneo  lib.  13.  )  che  Amore  fofife  dipinto  alato,  ripu- 

tandolo ritrovato  da  innefperto  ,  e  poco  giudizioio  Pittore  ,  ignorante  del- 
la condizione  di  amore  ♦  il  quale  non  è  altrimenti  leggiero  »  e  volatile  t 

ma  fopramodo  grave ,  attelbcchè  non  facilmente  vola  dal  petto ,  dove  una^ 

volta  è  ritratto ,  ond'  è  ,  che  non  in  un  fubito  ù  liberano  le  perfone  dal- li incurabile  malattia  di  Amore  . 

^ns  mortalem  primm  ejjnefa  pìnxìt  » 
•^«r  cera  finxit  alatiim  ̂ morem  ? 

l^ibd  prxtsr  tefìndines-  ille  pingere  didicerat', 

^in   &•  ingen'mm  prorfus   ìgnorabat  Imjus   Dei, Levis  cnim  mìnime  efl  ,  arit  ita  facilis 

Z't  qnis  ejiti  telis  male  hahet  -,  eo   morbo  fldtim  Uberetur . 
Imrno  grave s  fipr.z  modmn  quorfiim  ergo  illi  penH£  ? 
Ea  res  piena  nugit  tam  et  ji  q;iìfphni  ita  ejfe  aatimet  > 

Aìeffide  pur  dice  che  tra  perfidie  ,  che  fanno-  ,  vi  è  fpellij  ragiona- 
fnento  che  Amore  non  vola  ,  ma  quelli  che  amano  volano  col  penfiero  9 
per  r  incoltanza  ,  e  varj  moti  dell'  animo,  e  che  nondimeno  gP  igno- ranti Pittori  Io  figurano  colle  penne  t 

Crebor  fermo   e/i 

^pud'  Jòphtflas.  ,  mn  mkre  Dmnr 
^morem ,  fed  illos  q:ù  amant  :  dia  «yf^o  de  caiifa    das    alfingì'^ Ti^orcs  autem  ìgnaros  pennatmn  erra  deliiieajfe  . 

Se  a*  detti  Poeti  Greci  non  pareva  ragionevole  ,  che  fi  rapprefentsde Amore  alato  ,  tenendolo  effi  per  faldo,  e  grave  ,  certo  che  Con  ragione  nell* 

Obblivione  di  Amore  manifellandofi  leggiero  ,  e  mutabile  ,  alato^ fi  figura- rà  ,  tanroppiù  che  partafi  facilmente  ,  o  difiìcilmente  Amore  »  o  prelto  » 
o  tardi  ,  balla  che  alli  fine  vola  ;  e  fé  gli  Amanti  volan,^  col  penflen;.  per 
L'  incoltanza  loro  j  {cnza.  dubbio  danno  il  volo  ad  Amore  1  il  quale  da  j »^>  loro 
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loro  fcacciato  fi  parte  «  e  da  che  per  efperienza  fi  vedono  molti  amori  za 

dare  in  obbli'ione  ,  e  che  gli  amorofi  penfieri  volano  fovente  fuor  del  pet- 
to degli  Amanti  ,   però  tìguriamo  1'  Obblivione   di  Amore  colle   ali  . 
Dorme  I'  Obblivione  di  Amore,  perchè  gli  Amanti  mandati  via  in  » 

Obblivione  i  loro  Amori  fi  ripofano  colia  mente»  e  giorno,  e  notte  ,  il 
che  non  polTono  fare  quando  fi  ritrovano  sbattuti  dalla  tempera  di  Amo- 

re ,  e  alTaliti  dagl'  impeti  amorofi  ,  elfendo  Amore  Capitano  di  una  m.i- 
lizia  inquieta  : 

Militi.t  fpeciés  ̂ mor  e  fi  ,  difcedite  fegnes  , 

T^on  Jknt  hxc  timidis  Jìgn.t  tuenda  <viris  . 

^OA'  ,  &  hìems  ,  longxque  'vi<e ,  f£viqne  dolores  * 
Mollibm  bis  cajlris ,   dr  Ubar  omnis  inejì . 

S£pe  feres  imbrem  ccelefli  nube  folutnm, 
Frìgidus  in  nuda  /ape  jacebis  ìmmo  . 

Verfi  di  Ovvidio  nel  2.  dell' arte  di,  Amore  .  Il  medefimonel  primo  de- 
gli amori ,  Elegia  nona  : 

Militat  omnis  amms  :  &  lìxbet  fua  caflra  Cupido  : 
^ttìce  [  crede  miln  ]  militat  omnis  ̂ mans  . 

^iis  nifi  vd  miles ,  "jel  amans ,  ej;-  frigora  noSlìst 
Et  denfo  mixtas  perferct  imbre  nives  ? 

Il   Petrarca  travagliato  nella-  milizia  amorofa  efclamò  : 

Guerra  è  'l  mio  flato  d'  ira  e  di  duìl  piena . 

Moflra  altrove  di  non  aver  cagione    di  rallegrarfi  «  non^  conofcendo   n'po- 
fo  ,  rinunziando  ad  altri  1'  allegrezza  : 

Ma  chi  "juol  fi  rdlegrì  ad  ora  ,  ad  ora  « 

C/;'  io  pur  non  ebbi  ancor  non  dirò  lieta 

Ma  ripofata   un'    era  . 

Sopra  di  che  duolfi  appieno  in  quel  fuo  lagrìmofo  Sonetto  : 

Tutto  il  dì  piango  ,  e  poi  la  notte ,  quando 
Trendon  ripojo  i   miferi  mortali  , 

Tro'vomi  in  pianto  ,   e  raddoppianfi  ì   mali  i  , 
Così  [pendo  il  mio  tempo  lagrimando  . 

Dì 
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DImodocchè  ,  fé  gli  amanti  nell'  amorofa  imprefa  flanno  fenza  ripo- 

fo  in  continua  guerra  ,  finita  i'  imprefa,  nell'  Obblivione  di  Amore  pren- 
dono ripofo  ,  non   penfando  più  alla  cofa  amata  ,  cagion  del  lor  dillurbo  . 

H  papavero  ,  che  porta  in  te  Ila  5  è  indizio  del  ripofo  ,  che  nell'  Ob- 
blivione di  Amore  fi  gode  »  poiché  il  papavero  genera  fonno  ,  e  ancora 

obblivione  ,  fé  in  gran  copia  si  adopri  ,  maflimamente  del  largo  :  Lar- 
fìor  nocet  ,  letljarg'.im  enim  facìt  dice  Gio.  Ruellio  ,  da  J^atttra  fiirpium  :  Se 
il  letargo  fa  1'  Obblivione  ,  la  quale  è  fimilifsima  al  fonno  ,  non  fenza.j 
cagione  1'  Ariufto  nel  14.  Canto  ,  deferi  vendo  la  cafa  ,  e  la  fpeloaca  del 
fonno»   mette  nell'  ingrelfo  1'  Obblivione  : 

Sotto    la  nera  fcha  una  capace, 
E  fpaziofa  grotta  entra  nel  [affo  ; 

Di  cui  la  fronte  /'  edera  fegiuce 
Tutta  aggirando  va  con  fiorto  pajfo  j » 

Lo  fmemorato  oblio  fla  su  la  porta  « 
2^(o«  lajcia  entrar ,  tiè  riconofce  alcuno  . 

Dalla  conforme  fimiglianza ,  che  ha  il  fopore  ,  e  ̂1  fonno  con  1*  ob- 
blivione ì  Euripide  fa ,  che  Orette  rìpofatofi  alquanto  dal  furore  ,  renda_j 

grazie  ad  ambedue»  al  fonno  »  ed  a  Lete,  ovvero  obblivione,  che  dir  vo- 
gliamo s 

O  dulce  fomnì  leoamen  remedìnm  morbi , 
^lam  Jìiaviter  mibi  adveni/ii  in  tempore] 
O  'veneranda    obli-vìo  mulorum  ,   quam  es  fapiens^ 
Et  mijeris  optabilis  Dea  l 

Il  cui   fentimento  quafi  a  parola  cosi   voltiamo  • 

O  dolce  fonno , 

Che  'l  ?ra-ve  della  'vita  fai  le?xl£^9, 

pianto  foavc  a  me  giungejii  a  tempo  ' 
O  veneranda  Mlivion  de*  mali , 
O  quanto  faggia  fei , 
Ed  al  mefchin  dejìderabil  Dea  l 

Ove  è  da  avvertire  ,  eh*  Euripide  chiama  l'  Obblivione  de'  mali  ve- 
neranda, e  fapiente  ,  perchè  fono  degne  di  elTere  riverite,  e  iHmate  fag- 

ge  quelle  perfone  ,  che  pongono  in  obblio  le  perturbazioni  dell'  animo  , 
e  gli  iHmoli  degli  amorofi  affetti  ,  all'  oppollo  di  coloro ,  che  fi  danno  in 
preda  al  dolore  ,  e   alla  nociva  fenfualità  di  amore . 

La  fontana  Ciziaca  è  figura  dell'  Obblivione  di  Amore  ,  attefbcchè  in 
Cizico,  Città  dell' Afia  minore  ,  era  una  fonte  detta  di  Cupido  ,  la  cui 
acqua  bevuta  faceva  fcordare  gli  amori  .   Plinio  lib.  31.   cap.  i.  Cyzici  fons 

K  k  cupidi- 
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cupidinis  vocatur  :  ex  quo  potantes  ,  yAmorem  deponere  Mutìaìuts  credit ,  Si  po- 

trà dunque  Jire  ad  uno  amante  »  che  fia  appalTionato  ,  per  dargli  la  burla  « 

va  a  bere  al  fonte  Cizico  ,  che  guarirai  ;  e  di  uno  che  fi  fia  {cordato  deH' 
amore  »  per  parlar  figurato  ■,  fi  dirà  ,  coftui  ha  bevuto  al  fonte  di  Cizico, 

cioè  non  è  più  innamorato.  Neil*  Acaica,  riferifce  Paufania  ,  che  quegli 
Uomini  ,  e  quelle  Donne  ,  che  fi  lavano  nel  fiume  Seleno  fi  fcordano  de 

ì  loro  amorì  :  fé  ciò  fotte  vero ,  fi  potrebje  pa§;are  I'  acqua  del  fiume 
Seleno  ,  e  della  fonte  Cizica  alfai  più  di  una  libra  di    oro  P  oncia  . 

Il  Felce  Polipo  -,  con  1'  Origano  ,  fecondo  Pieno  lib  ̂ -}.  pigiia- 
vafi  per  Geroglifico  di  uno  ,  che  avetfe  abbandonato  la  cofa  amata  :  An- 

corché il  Polipo  lirettamente  fi  attacchi ,  nondimeno  ,  fé  fente  1'  odor  dell* 
Origano  ,  fubito  fi  fiacca  dal  luogo  ,  dove  attaccato  flava  :  di  modocchè 
pigliar  fi  può  per  fimbolo  di  un  amore  lafciato  »  e  fcordato  :  perchè  non 

fi  dirà  j  che  uno  veramente  fia  fiaccato  dall'  amore  ,  ogni  volta  che  fc 
ne  ricorda  ,  e  P  ha  radi-cato  nella  mente  ,  ancorché  fugga  la  cofa  amata  :  ma 
quello  veramente  è  fiaccato  ,  e  difiolto  dall'  amore»  che  in  tutto»  e  per 
tutto  1'  ha  mandato  in  obWivione  .  [  ■«  ] 

^QJ^       ̂ ^       ̂ ^ 

OBBLI- 

[a]  L'  Oblivione  dell'  Amor  profano  vien  figurato  dal  P.  Ricci  Ihnna  ghìr- 
ìaniata  di  foglie  di  ginepro  ,  e  di  alloro  .  Tìef:e  un  riiaglìo  rotto  in  una  mano  ;  e  neW 

altra  un  finìlftmo  tdamante  .  Le  jla  un  Delfino  a'  piedi ,  ed  un  Ancora  .  Dall'  altra 
parte  vi  è  un  Afino . 

Si  corona  di  ginepro  ,  perch'i'  dicono  i  Naturaliftì  che  ehi  dorme  fotto  1'  om- 
bra di  queAa  Pianta  ,  perde  la  memoria  .  Si  corona  poi  di  alloro ,  perchè  cf- 

fendo  una  tal  corona  premio  de*  Vincitori  ,  fi  fimboleggia  in  effa  la  vittoria 
che  fi  riporta  del  vano  amore  ,    collo  fcordarfene  . 

11  maglio  rotto ,  e  1'  adamante  rapprefentano  il  forte  ,  e  eoraggiofo  animo 
di    quelli  ,    che  non  cedono   ai   colpi  dell'    amor   profano  . 

Il  Delfino.come  pefce  velocifsimo,è  fimbolo  della  tuga  dagli  allettamenti  del  fenfo. 

L'  ancora  con  cui  fi  arredano  i  Vafcelli  è  figura  dell'  ottima  determinazione, 
che  arreda   i   folli  amanti  del  mal  tare  . 

1'  Afino  ....  1'  Afino  non  so  perdonarla  al  P.  Ricci  perchè  I'  abbia  porto  per 
geroglifico  a  quefta  figura,  che  egli  la  concepifce  ,  ed  è  in  effetti  una  virtù  ;  ne 
so  qui  in  alcun  modo  accozzare  parole,  che  badanti  fieno  a  far  fare  meno  in- 

felice comparfa  allo  ftrano  penfare  ,  ed  al  tanto  barbaro  fpiegarfi  di  lui  .  Ec- 

co le  fue  parole  ̂   L'  Afino  per  fine  ,  che  è  animale  affai  fiolto  pazzo ,  ed  cbbli- 

T/iofo  ,  vogliamo  che  ̂ftmboleggi  un  Vomo  tale  ,  che  fi  feorda  di  baffi  amorì ,  che  a  nul- 
la  gli  giovano  ,  e  femhri  pazzo  ,  e  /tolto  al  più  iì  lui  pazzo  mondo ,  e  a'  fcemi  pec- 

catori ,  che  al  ficuro  in  divifata  [vnìglievole  da  quei  fi  rawijerà  =5  Non  merita  che 
i  fi  facciano  fu  più  parole  ;  onde  ,per  mio  aTvifo  ,  fi  tolga  Affatto  da  t|uefta 
mmagine    un  tale    impertinente    fimbolo . 
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OBBLIVIONE  DI  AMORE  VERSO  I  FIGLIUOLI. 

Dello    St  e  [so  , 

DOiina  ,  che  porti  al  collo  un  vezzo  di  gallattite .  Nelli  deftra  tenga-* 

un'  ovo  di  Struzzo  .  Dal  finiftro  canto  abbia  appreffo  lo  Struzzo  ifteifo . 
Le  gallattite  ,  gemma  bianca ,  come  il  latte  -,  febbene  qualcuna  trovali 

con  vene  roffe ,  mandafi  dal  fiume  Acheloo  «  accrefce  latte  alle  Donne  i 
che  la  portano  per  nutrire  i  Figliuoli ,  e  la  medellma  induce  obblivione  * 
togliendo  la  memoria»  per  quanto  narra  Plinio  lib.  37.  cap>  i.  Le  Madri, 
che  fono  trafcurate  in  allevare  bene  i  loro  Figliuoli  ,  fotto  figurato  parla- 

re 1  diremo  >  che  portano  al  collo  un  vezzo  di  gallattite  ■,  cioè  non  hann» 

memoria ,  e  che  hanno  mandato  in  obblivione  la  cura  de'  Figliuoli . 
L' ovo  »  che  tiene  in  mano,  con  lo  Struzzo  accanto  ,  fignifica  ,  chc_# 

que'  Padri  •,  e  Madri  ,  che  non  fi  pigliano  penfiero  di  allevare  i  loro  Fi- 
gliuoli 5  fono  appunto  ,  come  i  Struzzi ,  i  quali  venuto  il  tempo  di  parto- 

rire 1  che  fuol  elTere  di  Giugno ,  quando  veggono  apparire  le  fielle  Ple- 

iadi »  o  Virgilie  ,  che  dir  vogliamo ,  cuoprono  nell'  arena  1'  ova  loro ,  c_> 
fubito  fi  fcordano  dove  le  hanno  polle  ,  né  fi  curano  di  quelle  :  Job.  cap, 

39.  Strhutio  derelinquit  o'va  Ina  in  terra,  oblmifcitur  quod pes  conculcct  ea»  é)" 
beftia  agri  conterai .  Duratar  ad  filios  fms  ,  quaft  non  fìnt  fui . 

FATTO    STORICO     SAGRO. 

STabilito  Saul  nel  regno,  e  facendo  la  guerra  contro  i  nemici  del  po- 
polo di  Dio,  (i  follevarono  i  Filiftei  con  maggiori  sforzi,  che  mai .  II 

valororofifTimo  Gionata  figlio  del  detto  Saul  rifolvè  di  andar  folo  col  fu» 

Scudiero  nel  campo  nemico  attendato  vicino  all'  armata  del  Padre  .  L'  aju- 
tò  Dio  ,  e  tanto  valfe  il  fuo  braccio  ,  che  atterrò  quanti  nemici  gli  fi  fe- 

cero incontro  .  Entrò  tra  quelii  fpavento  tale  ,  che  forprefi  affatto  ,  né  piik 
tra  loro  riconofcendofi ,  rivoltarono  le  armi  contro  feltefli  ,  ne  ebbero  bifo- 

gno  di  altri  nemici  per  elfere  interamente  disfatti  .  Sentitofi  lo  ftrepito  di 

queflofconvolgimento  nel  campo  degl' Ifraeliti ,  congetturò  fubito  Saul  dall' 
affenza  di  Gionata  ciocché  era  in  effetti.  Per  terminar  quindi  la  Vittoria," 
andò  in  fretta  col  fuo  efercito  adotfo  i  Filiftei ,  proibendo  a  tutti ,  che  non 
mangialfero  cofa  veruna  fino  alla  notte  ;  laonde  patfando  le  truppe  per  im 
luogo  pieno  di  mele  ,  non  vi  fu  chi  ardifle  toccarlo  .  Ma  Gionata  ,  che  nulla 
fapevadi  un  tal  divieto,  trovandofi  efaufto  di  forze  ,  itefe  la  fua  bacchetta  ,e 
colla  punta  di  efla  prefe  alquanto  di  quel  mele  ,  e  gallatolo,  riacquiftò  nuovo 

vigore  .Ripofatafi  la  fera  1'  armata  ,  volendo  Saul  da  Dio  fapere  la  riufcita  di 
quell'  intraprefa  ,  non  potè  ottenerne  rifpolla  .   Conobbe   da  ciò  ,   che  era Kk  2  ftato 
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flato  trafgredito  il  fuo  comando  ,  e  giurò  »  che  quando  anche  il  trafgrel- 
fore  folle  llato  Gionata  ,  lo  avrebbe  fatto  morire  .  Gittata  pertanto  la  for- 

te )  cadde  appunto  fopra  Gionata  ,  il  quale  richiefto  dal  Padre  ,  che  fatto 
avefle  ■>  egli  piangendo  la  fua  difgrazia  rifpofe  =:  Io  ho  prefo  nel  patfare 
un  poco  di  mele  colla  punta  della  mia  bacchetta,  e  per  quello  mi  fi  le- 

va la  vita  t=  Non  s'  intenerì  punto  Saul  ,  non  curò  che  Gionata  avelfe 
innocentemente  errato  ,  non  elfendo  a  fua  notizia  la  proibizione  ,  non  io 

l'attenne  il  penderò  eh'  egli  folo  aveva  fconfìtti  i  nemici,  fi  fcoriiò  eh* 
era  fuo  Figlio,  e  polta  da  banda  qualunque  tenerezza  paterna  pcrfillè  nel- 

la rifoluzione  che  Gionata  folfe  uccilb  .  Ma  il  popolo  ,  che  quanto  ammi- 
rò la  generofa  prudenza  di  Gionata ,  altrettanto  aborri  il  dimenticarfi  che 

faceva  Saul  delle  parti  di  Padre  aniorofo  ,  lo  ilrappò  dalle  fue  braccia  , 

giurando  ,  che  non  permetterebbe  che  quegli  folfe  fatto  morire  .  i.  rfe* 
B^  cap.   14. 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

MAnlio  Nobile  Romano ,  fedendo  un  giorno  per  giudice  tra*  Macedo- 
ni accufatori,  e  il  figliuolo  Sillano  accufato  ,  bene  udita,  llccome  fi 

conveniva,  la  caufa ,  così  la  fentenza  pronunciò  =2  Elfendofi  provato  baile- 
volmente  ,  che  Sillano  mio  figlio  fi  abbia  per  denari  lafciato  deviare  dal- 

ia giulHzia,e  dalla  ragione ,  io  lo  manifello,  e  lo  chiamo  indegno  di  luogo 
nel  Senato,  mi  fcordo  che  fia  mio  figlio,  ed  anzi  lo  cancello  dal  numero 

de'  figliuoli  miei  ==  Punle  tanto  il  cuore  al  giovane  così  inafpettata  fen- 
tenza ,  che  difperato  nella  notte  vegnente  colle  fue  proprie  mani  ̂ i.  Itran- 

golò  .  Non  rincrebbe  punto  a  Manlio  la  fua  morte ,  e  mentre  fi  celebra- 
vano le  fue  elfequie  ,  egli  con  animo  tranquillo  attefe  a  dare  udienza  .  Va- 

ler,  Majf.  lib.  5.  cap,  8. 

FATTO      FAVOLOSO. 

MEIeagro  ,  figlio  di  Oeneo  Re  di  Calidone  ,  e  dì  Altea  ,  uccife  i  fra- 
telli di  fua  Madre  ,  per  aver  efsi  tolte  ad  Atalanta  le  fpoglie  de! 

Cinghiale  ,  da  lui  ad  elsa  donate  .  Rincrebbe  in  modo  ad  Altea  la  morte 

de'  fuoi  fratelli ,  che  internatafi  tutta  nell'  amore  di  quelli ,  obbliviò  to- 
talmente 1*  amore  di  Madre  ,  e  quindi  dal  furore  agitata  ,  gittò  ncll'  ar- 

dente brace  il  fatai  tizzo  ,  a  cui  le  Parche  avevano  unito  il  dellinodi  Me- 
leagro ,  e  lo  avevano  alla  cullodia  della  Madre  confegnato  .  A  mifura  che 
il  tizzo  ardeva  ,  confumavafi  il  mifero  Meleagro  ,  ed  al  fine  mori  .  Ciò 
feguito  ,  affacciatofi  di  nuovo  ,  ma  troppo  invano  ,  al  cuore  della  crude- 

le Altea  I'  ufato  amore  materno  ,  comprefe  1'  errore  delJa  fua  iempietà, 
e  difptrata  iì  uccife  ,  Ovvidio  Hetam,  lib.  8. 

OCCA- 
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OCCASIONE. 

Di  Cefare  B^pa  ̂ 

Fidia  antico,  e  nobiliffimo  Scultore,  difegnò  l'Occafione:  Donna  ignu- 
da ,  con  un   velo  attraverio  ,  che  le  copra  le  parti  vergognofe  ,    e_>' 

con  i  capelli  fparfi  per  la  fronte  »  in  modo ,  che    la  nuca  rella  tutta  fco- 
perta  ■,  e  calva  ,  con  piedi  alati ,  pofandafi  fopra  una  ruota  ;.  e  nella  delira 

•mano   ha  un  rafojo  . 

I  capelli  rivolti  tutti  verfo  la  fronte  ci  fanno  cotY^fcere  »  che  1*  occa- 
Cone  u  deve  prevenire  ,  aipettandola  al  paffo ,  e  non  feguirla  ,  quanda  ha 
voltate  le  fpalle  ,  perchè  paifa  velocemente  .  Con  piedi  alati  polafi  fopra 
la  ruota  ,  che  perpetuamente  fi  gira  . 

Tiene  il  rafojo  in  mano  ,  perchè  deve  effere  fubito  a  troncare  ogni 

forta  d'  impedimento  ;  onde  Auionio  Poeta  fopra  quella  Ihtua  di  Fidia  ,  il 
quale  vi  fcolpì  ancora  quella  della  penitenza  ,  comecché  fpelTe  volte  ci 

pentiamo  della  perduta  occafione  ,  a  dichiarazione  dell'  una  ,  e  P  altra  fta- 
tua  fece  quello  beilo  Epigramma  : 

Cttjns  opus  ?  ThidLt  qui  fgimnt  Tdladis  ?  ejus  > 
^iqHS  ̂ ovem  fecit  t  tenia  palma  ego  funty 

Sur»  Dea-,  qu<e  rara  ,  c^  pattcis  occajto  nota  . 
^ìd  rotuU  infiflis  ?  flare  loco  nequeo. 

^dd  talaria  habes  ?  votucris  fum  .  Mercurm  qux 

Fortmare  jolet  tardo  ;  ego    cim  'udid  : 

Crine  te^is  faciem  ?  cogmfci  nolo  .  Sed  heus  tu  » 
Occipiti  calvo  es  ?  ne  tenear ,  fugiens . 

Sjj^  tiht  jnnEla  coma  ?  dicat  tìbi ,  die  rogo  qmeps 
Sum  Dea  ,  cui  nomen-  nec  Cicero  ipfe  dedit , 

Sum  Dea  ,  qus  fallì  non  fa&iqne  exigo  panas  %. 
T^empe  ut  paniteat ,  jtc  Metanxa  vocor  . 

Tu  modo  die  ,  qtdd  agat  team  ?  fi  quando  volaviì 
H<ec  manet ,  hanc  retinent ,  qnos  ego  preterii . 

Tu  quoque  diim  rogitas ,  dnm  percun^ando  meraris^ 
.  Elapfam  dices  me  tihi  de  manibas  . 

FATTO 
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FATTO    STORICO     SAGRO. 

PRefentoffi  favorevole  I'  occafione  a  David  di  condurre  a  morte  il  Tuo 
fiero  opinato  perfecutore  Saul  ;  poicchè  mentre  quefti  nel  fuo  padi- 

glione profondamente  dormiva  i  come  noa  meno  tutti  i  Tuoi  Offiziali,  Da- 
vid con  Abifai  entro  s'  innoltrarono,  ed  era  in  loro  mano  1'  ucciderlo  . 

Abifai  rapprefentò  a  David  ,  die  Dio  gli  porgeva  quell'  occafione ,  accioc- 
ché colla  morte  di  Saul  fi  liberalfe  da  tante  anguille  .  David  però  rifpet- 

tando  nel  fuo  nemico  il  fagro  Olio ,  con  cui  era  (lato  confagrato  Re  -,  né 
egli  volle  imbrattare  col  fangue  di  lui  ,  né  permife  ■,  che  lo  efeguiffe  Abi- 

fai .  Contento  di  prendere  la  di  lui  lancia  ,  e  la  tazza ,  dal  padiglione  fé 
ile  parti  .  Allontanatofi  che  fu  •,  chiamò  Abner  Capitano  delle  guardie  di 
Saul  ]  lo  dello  dal  fonno  ,  gli  rimproverò  la  negligenza  -,  con  cui  guardava 
il  fuo  Principe  ,  e  lo  fé  avvifato  -,  che  era  degno  di  morce  .  i.  i€  i^e  cap.zó. 

FATTO    STORICO    PROFANO. 

SE  avefle  faputo  Annibale  fervirfi  dell'  occafione  •>  che  favorevole  gli 
prefentò  la  fortuna  »  egli  fenza  alcun  dubbio  fi  farebbe  fatto  padrone 

di  Roma  .  La  gran  rotta  che  diede  a'  Romani  a  Canne  lo  avea  pollo  in 
illato  di  debellarli  del  tutto  .  Tagliò  egli  a  pezzi  quarantamila  fanti  ,  e  due 
mila,  e  fettccento  cavalli  de'  Romani  ;  vi  uccife  Paolo  Emilio  Confole  , 
e  con  lui  quafi  tutta  la  nobiltà  Romana;  onde  trovavafi  Roma  {pogliata  di 

foldati  ,  e  di  Uomini  di  configlio  .  Maarbane  lo  configlio  a  prevalerfi  dell* 
ottima  congiuntura  ,  e  di  correre  tollo  a  impadronirfi  di  Roma  .  Non  at- 

tefe  al  prudente  fuggerimento  Annibale  ,  ma  volle  far  ripofare  l'efercito. 
Ebbero  intanto  agio  i  Romani  "di  formar  nuovo  efercito  .  I  Cartaginefi  eb- 

bero a  provare  tutto  il  vigore  delle  riacquillate  nimiche  forze  ,  ed  Anni- 
bale alfine  fu  la  fventurata  vittima  fagrificata  alla  vendetta  del  Campido* 

glio  .   Tlutarco  .  Cornelio  T^ipote  &c. 

FATTO         FAVOLOSO. 

INvaghitofi  Marte  di  Rea  Silvia,  o  Ilii  figliuola  di  Numitore ,  non  po- 
teva venire  a  fine  de'  fuoi  defiderj ,  perchè  Amulio  fuo  Zio  rinchiufa 

1'  aveva  traile  Vertali  ;  ma  andando  ella  un  giorno  a  pigliar  dell'  acqua 
nel  Tebro  ,  un  braccio  del  quale  palfava  allora  nel  giardino  delle  Vertali , 
fi  addormentò  fulle  fue  ripe  .  Conofciuca  Marte  sì  bella  occafione  di  po- 

ter godere  di  lei  ,  non  la  trafcurò  punto  ,  e  feco  fi  giacque  .  Pareva  i 
Rea  Silvia  di  aver  ciò  fognato,  ma  da  li  a  nove  aiefi  £  fgra,vò  di  Romolo, 

e  Remo  .  Owidio   ne'   Fa/li  &c, 
ODIO 
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ODIO      CAPITALE. 

Di  Ce/are    B^pa, 

UOmo  vecchio  armato  »  che  per  cimiero  porti  due  uccelli  ?  cioè  un_> 
Cardellino  «  ed  un  Egitale  ambedue  colle  ali  aperte  ,  ftando  in  atto 

di  combattere  ìnfieme  *  Nella  delira  mano  terrà  una  fpada  ignuda  ,  e  nel 
braccio  liniero  uno  feudo ,  in  mezzo  del  quale  farà  dipinta  una  canna  con 
le  foglie  t  ed  un  ramo  di  felce . 

L*  odio ,  fecondo  S.  Tommafo  ,  è  una  ripugnanza  -,  ed  alienazione  di 
volontà  da  quello  >  che  fi  (lima   cofa   contraria ,  e  nociva  . 

Si  dipinge  vecchio,  perchè  negli  anni  invecchiati  fuole  flare  radicato» 

come  all'  incontro  1'  ira  ne'  Giovani  armati  -,  per  difendere  fc  «  ed  offen- 
dere akrui . 

Gli  uccelli  del  cimiero,  fi  fanno  per  I*  Odio  ,  che  fra  loro  efercitano» 
perchè  ,  come  riferifce  Plutarco  negli  Opufcoli ,  trattando  della  differenza» 

che  è  fra  1'  odio  ,  e  l'invidia  ,  il  fingue  di  quefti  animaletti  non  fi  può 
mefcolarc  infieme  »  e  mefcolato  tutto  »  fi  fepara  1'  uno  dall'  altro  »  eferci- 
tando  1'  odio  ancora  dopo  morte  . 

La  canna,  e  la  felce  dipinta  nello  fcuda  ,  parimente  fignitìcano  Odio 

capitale  »  perchè  fé  fono  piantate  vicino  P  una  all'  altra  ,  1*  una  neceflaria- 
mente  fi  fecca  »  come  racconta  Pierio  Valeriano  nel  lib.  58, 

Odi  ù     Capitate^ 

UOmo  vecchio  ,  armato  con  arme  da  difenderfi  ,  e  da  oflendere .  Stia 
in  mezzo  fra  uno  Scorpione  marino,  ed  un  Cocodrillo,  che  fiano  ia 

atto  di  azzuffarfi  a  battaglia  .  Cosi  dipingevano  1'  Odio  gli  Egizi  »  perchè 
di  quefti  due  animali  »  iubito  che  1'  uno  vede  V  altro  »  fpontaneamente-» 
s' incontrano  inlìeme  per  aramazzarfi  . 

JDj'  Fatù  t  vedi   Inimic'idA  , 

OFFER- 
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OFFERTA,    OVVERO    OBBLAZIONE. 

Di  Cefare  B^pa,  . 

DOnna  giovinetta  veftita  tutta  di  bianco .  Avrà  le  braccia  ignude  ;  e 
colla  fìnillra  mano  terrà  in  atto  umile  un  core  ,  il  quale  con  molta 

riverenza  faccia  manifelto  legno  di  offerirlo,  tenendo  il  vifo  ,  e  gli  occhi 
rivolti  al  Cielo,  e  quello  rimiri  con  molta  attenzione;  e  colla  delira  ma- 

no   con    gran  prontezza  porga  monete   di  oro  ,  e  di  argento  . 
Giovinetta  ,  e  velHta  tutta  di  bianco  fi  rapprelenta  per  dimofirare  ,  chc_» 

l'Offerta  conviene,  che  fi.i  pura,  e  fenza  macchia  alcuna,  come  ben  ne 
dimolira  nel  Levitico  z\.  dicendo  :  tutto  quello  ,  nel  quale  fia  difetto,  non 
offerite,  perchè  non  vi  fari  accettabile;  ed  in  Malacchia  al  i.  e  nell'  Efo- 
do  ,  cap  12.  num  J,  dice  ,  che  Iddio  comandò  a  Mosè  ,  che  ciafcun  Ifrae- 
lita  prendetfe  un  Agnello  per  immolarlo  ,  ed  un  Capretto  ,  con  quella_s 
condizione,  fenza  macchia,  e  di  un  Anno:  Erìt  aatem  ̂ gnus  abfqite  jpa- 
cula  ,  mafculus  imlctlus ,  juxta.  qnem  ricitm  tolletìs  ,  c^  lixànm ,  immolabkqtKLj 

eum  unìverfa  m;dtitndo  filiorum  Ijrael  ad  Fejpcram  ;  eifendocchè  nell'  ora  del 
mezzo  giorno  ,  tutto  il  Mondo  è  lucido  ,  e  chiaro  ;  licchè  di  qui  fi  vede 

apertamente  ,  per  quanto  abbiamo  detto  ,  che  1'  Offerta  conviene  ,  che  fia lucida  ,  e  chiara  . 

Si  dipinge  colle  braccia  ignude ,  per  dimoftrare  ,  che  1'  Offerta  con- 
viene che  fia  libera.  Di  ciò   vedi  al    i.  de'   Re,   cap.  2. 

Tiene  colla  delira  mano  il  cuore  ,  nella  guifa  che  abbiamo  detto  ,  per- 
ciocché dovreffimo ,  come  obbligati  ,  non  folo  le  nollre  facoltà  ,  ma  noi 

fleflì  ,  ed  il  cuor  noftro  offerire  al  Creatore  ,  e  Redentore  nollro  Gesù  Cri- 

fto  ,  con  ogni  umiltà,  e  riverenza,  e  perciò  nell*  Elbdo  25.  cosi  dice: 
pigliarete  J'  Offerta  da  ogni  Uomo  ,  il  cuor  del  quale  voiontariamente_» offerifce  . 

La  diraoftrazione  ,  e  la  prontezza  di  offerire  colla  defira  mano  monete 
di  oro  ,  e  di  argento  ,  è  per  denotare  ,  come  cofa  di  molta  confiderazio- 

nq  5  non  folamente  le  offerte,  che  fi  fanno  a'  poveri  bifognofi  ,  ma  quelle 
molto  più  importa  ,  è  quello  ,  che  fi  offerilce  per  le  Anime  ,  chc_» 
per  mezzo  delle  orazioni  ,  e  limofine  vanno  in  luogo  di  falvazione  ,  e 
con    tale  opera  pia  fi  contefta  il  Purgatorio .  Vedi  Mar,  al  cap.   1 2. 

#0    -^^-^l^    4|^e?^ 
FATTO 
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PATTO     STORICO     SAGRO. 

IL  Paftorello  Abelle  dì  puro  cuore  offeriva  a  Dio  in  fagrifizìo  il  meglio- 
re  »  e  più  gralìb  Agnello  del  fuo  gregge  :  Caino  ,  che  coltivava  Ia_^ 

terra  ,  gli  offeriva  de'  frutti  di  effa  ,  ma  i  peggiori  .  Iddio  che  vedeva 
il  buon'  animo  dell'  uno  ,  ed  il  cattivo  dell'  altro  ,  con  cui  gli  facevano 
le  loro  offerte  •,  ebbe  in  orrore  il  Sagrifizio  di  Caino  •>  ed  all'  incontro  gra- 

dì quello  di  Abelle .    Ctntfi  cap,   5. 

FATTO      STORICO      PROFANO. 

LEo  figliuolo  di  Orfeo»  Cittadino  Ateniefe  ,  perchè  il  filfo  oracolo  di 
Apollo ,  in  tempo  di  una  gran  penuria  ,  fi  lafciava  intendere  »  che_» 

non  celfarcbbe  il  caro  del  vivere,  e  la  fterilirà  de'  campi,  fé  prima  non 
fi  fagrificava  una  Fanciulla  ;  egli  ne  offerfe  di  llibito  al  pubblico  tre  fue 
figliuole  vergini ,  Praffitea  ,  Teope  ,  ed  Eubale  da  fagritìcarle  .  Eliano  at- 
ria  Storia  lib.   12.  cap.  28. 

FATTO      FAVOLOSO. 

STando  i  Tebani  fotto  la  condotta  di  Ercole  ,  per  attaccare  la  pugnai 

cogli  Orcomenj  ;  fu  dall'  Oracolo  rifporto  ,  che  la  vittoria  di  quel 
combattimento  fi  farebbe  da  quelli  guadagnata  ,  un  Cittadino  de'  quali  ,  il 
più  illuUre  di  nafcita ,  fi  folle  dato  da  per  fé  lieffo  la  morte.  Era  fra  Te- 

bani fenza  dubbio  il  più  chiaro  di  fangue  Aiitipeno  ,  ma  non  fapeva  in- 
durfi  a  morir  volentieri  per  la  falute  del  popolo.  Le  fue  figlie  pero,  An- 
drocjpq  ,  e  Alcide,  benché  di  feffo  più  debole,  fi  mollrarono  tuttavia  più. 
collanti  del  Padre,  offerendofi  a  volontaria  morte  ,  e  da  fé  fteffe  uccìden- 
dofi ,  Taiijania  in  BoEot.  ovvero  lib,  9. 

L  1 

OFFESA 
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OFFESA. 

Di  Cefare  ̂ pt  . 

DOnna  brutta  .  II  color  del  veftimento  farà  Cmile  alla  rugine  ,  tutto 
contello  di  lingue  ,  e  cortelli .  Terrà  con  ambe  le  mani  un  archibug- 

gio ,  in  atto  ,  e  con  attenzione  di  colpire  ;  e  per  terra  vi  faranno  due_> 

Cani ,  con  dimollrazìone  di  pigliare  un  Riccio  »  il  quale  per  1'  Offefa  de* 
Cani,  fia  fatto  in  guifa  di  una  palla  con  pungentiflime  fpine  ,  colie  quali 
offenda  detti  Cani  ,  vedendofi  che  abbiano  inlunguinata  la  bocca  dalle  pun« 
ture  di  dette  fpine  . 

Offefa»  ovvero  ingiuria  »  è  un'azione  ingiufta  >  fatta  con  faputa  ,  t_J 
con  elezione  a  offefa  di  perfona  ,  la  quale  tollera  danno  contro  il  fuo  vo- 

lere ,  dice  Arillotele  ,  libro  5.  Etica ,  ovvero  diremo ,  che  1'  Offefa  non_3 
fia  altro  t  che  nuocere  altrui  ipontanearaente  ,  fuori  di  quello  che  deter- 

mina  la  Legge  . 
Molte  fono  le  offefe  »  colle  quali  fi  trafgredifce  a  quanto  fi  afpetta_o 

alla  giulHzia  ;  ma  noi  intendiamo  di  parlare  di  quella  «  che  fi  offende  al- 
trui con  fatti ,  e  con  parale  . 

Donna  fi  dipinge ,  per  rappref;;ntare  quelli  ■>  che  offendono  1'  onorc_* 
altrui  >  il  quale  è  fopra    qualfivoglia  cofa  di  grandiflimo  pregio  »  e  ili  ma  . Brutta 
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Brutta  fi  rapprefenta  5  perciocché  non  vi  è  br^tte^za,  che  eguagliarli 

pofla  alla  offefa  fatta  contro  il  giulto ,  e  all'  onello  :  Turpititdo  iniqttitatis  efi 
prxmittm  •,  dice  S.  Crif.  ierm.  4.  fnper  epijì.  ad  £{pnt. 

II  velHmento  di  colore  della  rugine  «  ne  denota  la  mala  t  e  peflìmn 
intenzione  dell'  Offenfore  ,  airomigliandoii  alla  rugine  ,  che  ovunque  ella_3 
fi   pofa  ,  offende  ,  e  con  fuma  . 

Le  lingue ,  ed  i  cortelli  fopra  il  vefiimento  dimoftrano  ,  che  non  fola 
fi  offende  altrui  co*  fatti ,  ma  ancora  colle  parole  :  Omne  enim  ,  qmd  norts 
iure  fit ,  injitrUi  dicimr ,  five  <verbis  ,  five  re  ,  dice   Vulpiano  . 

Diogene  alfomigliò  le  parole  al  coltello  ;  e  fentendo ,  che  un  bel  Gio- 
viae  burlava  molto  difonetiamente  :  Non  ti  vergogni ,  ditfe  ,  cavare  da_j 

una  guaina  di  avorio  un  coltello  di  piombo,  e  per  maggiore  autorità  nei 
Salmo  57.  fopra  di  ciò  ,  così  dice  :  Filti  hominum  ,  dentes  eorum  arma  ,  & 

fagìtta,  &  lingua  eorum  gladius  acutus  ;  e  nell'  Eccl.  28.  Flagelli  plaga  lìvO' 
rem  facìet  »  plaga  autem  lingua  commìnuct  offa  ;  e  nel  Salmo  54.  ̂ ia  e.xa- 
cuerunt  ut  gladmm  linguas  fuas ,  intendermi  arcum  rem  amaram  ,  ut  fagiiterS 
in  occultis  immaciilatum  . 

Tiene  con  ambe  le  mani  1*  archibugio  in  atto  ,  e  con  attenzione  di  ti- 
rare altrui  ,  perciocché  OtTcia  fi  deve  intendere  quella  1  colla  quale  fi  of- 

fende fpontaneamente  5  e  non  per  accidente  ,  elTendocché  infieme  coli' ope- 
razione ingiuda  ,  adopra  la  volontà  »  la  quale  riguarda  il  fine  ,  col  fare  cofc 

brutte  ,  e  cattive  ,  per  proprio  valore  :  l^en  efl  conjìderandum  ,  quid  homo 

faciat  ,  fed  quo  animo  ,  &  l'oluntate  faci.it  .  D*.  Augulh  fuper  epill.  Joann, Homelia   7. 

La  dimortrazione  dell' OfFefa  de'  Cani,  col  Riccio  ,  nella  guifa  cheu 
dicemmo ,  ne  dimolira ,  che  1'  offefa  che  fi  fii  per  ira  ,  non  è  caufa  ,  e_» 
principio  colui  che  opera  con  ira  ;  ma  colui  che  prima  ad  ira  lo  provo- 

cò 5  e  però  fopra  di  ciò  fi  può  dire  :  Ledentes  leduntur . 

FATTO     STORICO     SAGRO. 

MOrto  Naas  Re  degli ,  Ammoniti  ,  rammentandofi  David  ,  che  quegli 
era  fiato  fuo  amico  ,  volle  cogli  atti  di  civiltà  prevenire  il  tìglio 

di  lui  Amon,  inviandogli  Ambafciatori  ,  per  afilcurarlo  ,  eh'  egli  prende- 
va parte  del  fuo  dolore  ,  e  che  farebbe  ìlio  amico  ,  come  era  fiato  di  fuo 

Padre  .  Quello  giovinetto  Principe  però  mal  configliato  da'  fuoi ,  che  procu- 
rarono di  fargli  apparire  infidiofa  la  cortesìa  di  David  ,  invece  di  accoglie- 

re con  fentimenti  di  gratitudine  ,  come  doveva  gli  Ambafciatori  ,  loro  usò 
oltraggio  oltremodo  graviisimo  ;  poiché  fece  ad  efsi  radere  la  metà  del- 

la barba,  e  tagliar  per  metà  i  loro  abiti  in  guifa,  che  non  potevano  ef- 

fer  veduti  lenza  vergogna  .  Seppe  David  1'  indegna  offefa  a  le  fatta  nel- 
la perfona  de'  fuoi  Inviati  ,  prima  ancora  che  aa  quelli  foffe  ad  elfo  fi- 

gniticata  .  Perilchè  si  fortemente  fi  tenne  a  cuore  1'  ingiuria ,  che  coftan- 
te  il  rifolfe  di  non  lafciare  impunito  1'  oltraggio  .  Inflitti  fpedito  Gioab 
Generale  delle  lue  armi  contra  de*  villani  Ammoniti ,  rellarono    quefii    da 

LI  2  elfo 
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elfo  ben  tofto  disfatti  .  Tentarono  1'  anno  feguente  gli  offenfori  di  riacqui- 
llare  il  perduto  ;  ma  portatofi  centra  di  elsi  David  in  perlbna  ,  un'  altra 
volta  li  fconfìire  ,  facendo  palfare  a  fil  di  fpada  quarantamila  Uomini  a  piedi , 

qltre  quelli  i.   che  erano  in  fcttecento  carri  di  guerra .  2.  àe^  F^  ,  cap.   io. 

FATTO     STORICO     PROFANO. 

FU  Licurgo  ,  riformatore  dello  flato  de'  Lacedemoni ,  in  una  fedìzione_j 
moXa  centra  di  lui  dentro  della  Città. per  il  rigor  delle  leggi  da  elfo 

itabilite  ,  cavato  un  occhio  con  un  colpo  di  bailone  .  Sedofsi  finalmente.,» 
il  tumulto  ,  e  gli  fu  dato  nelle  mani  colui  »  che  lo  aveva  si  malamente 
offefo  ,  acciocché  ne  prendcOe  quella  vendetta,,  che  più  gli  fofle  Hata  in 

grado  .  11  generolb  Licurgo  icordò  non  folo  1'  oltraggio,,  non  folonon  pensò 
di  punir  I'  offenfore  ,  ma  anzi  lo  ammelTe  alla  fua  ̂ imiliarità  ,  illruendoló 
di  modo  in  ogni  difciplina  ,  e  virtù  ,  che  ulfin  dell'  Annoio  con  dulie  nel- 

la pubblica  ragunanza  altrettanto  virtuofo,  e  collumato  ,.  quanto  prima  vi- 
ziofo  era,  e  diifoluto  .  Rivoltofi  quindi  al  popolo  :=  Ecco  ,  dilTe ,  colui ,  che 

mi  confegnafte  fuperbo,  infoiente  ,  e  sfrenato  ;  ora  ve  lo  rendo  piacevo- 
le ,  benigno  ,  ed  utile  al  voilro  fervizio  =:  Che  virtuofo  vendicare  le.  ri- 

cevute offefe  !  .yÉliJjì.  Oj.  /iùr^  Uh.  2.  ca.   9. 

F  A  T  T  O     FA  V  O  L  OSO,. 

L*  OffeHi ,  che  concepì  di  aver  ricevuta  Neofrone  figliuolo  di  Timandra 
da  Egipio  figlio  di  Bull,  fu  in  illrano  modo  da  lui  vendicata  .  Egi- 

pio  ,  che  era  un  giovine  TelTalo  ottenne  a  forza  di  denari  la  iìiddetta  Ti- 

mandra, Donna  la  più  bella,  che  vivefife  in  que'  tempi",  11  vile  contratto 

offcfe  fopramodo  Neofrone  ,  quindi  per  rifarcirfi  ne!l'  ingiuria ,  procurò  di 
ottenere  ,  ed  ottenne  Buli  madre  di  Egipio  nello  ftetro  mudo  .  Seguito  ciò, 

s'  informò  molto  bene  dell'  ora  in  cui  fcgipio, doveva  andare  a  ritrovare 
Timandra  .  Si  adoperò  in  guifa  ,  che  fece  ulcir  quella  ,  e  pofe  deliramen- 

te Buli  in  fua  vece  .  Fatto  ciò,  parti  di  là  con  promeffa  di  far  ben  to- 

fto ritorno  .  Intanto  venne  Egipio  fecondo  1'  appuntamento  ,  e  non'cono-. 
fccndola  ,  ebbe  commercio  colla  propria  Madre  ;  ma  poco  (Ietterò,  che  fi- 
riconobbero  .  Di  che  entrambi  tanto  orrore  concepirono,  che  fi  rilblvc- 

fono  di  ucciderfi  .  Giove  però  converfe  Egipio,  e  Neofrone  in  Avoltoj  , 

■Buli  in  Jfmergo  ,  e  Timandra  in  un  uccello  ,   chiamato  Paro.  Tlinio  Igino  &c. 

OMICI- 



TOMO      Sl_v  A  R  T  0.  lóf 

OMICIDIO,, 

sì  Cefare  B^pa . 

U.  Omo  bruttifTimo  armato  ,  co!  manto  di  color  roffo  .  Per  cimiero  pop- 
tarà  una  telU  di  Tigre  .  Sarà  pallido  .  Terrà  colla  finiilra  mano  per 

i  capelli  una  tella  umana ,  tronca  dal  bullo  ,  e  colla  delira  una  fpada  ignu- 
da infanguinata  .  Bruttiflimo  fi  rapprelenta  1'  Omicidio  ;  perciocché  non  fo- 

lo  è  abbiminevok  aJle  perfone  ;  ma  quello,  che  molto  più  importa»  al 
Sommo  Dio,  il  quale  tra  gli  altri  comandamenti  ,  che  ci  ha  dati,  ci  proibi- 
fce  1'  Omicidio,  come  cola  molto  dannoia  ,  e  a  lui  tanto  odiofa ,  che  co- 

me fl.vede  nell'  ETodo  zr.  comanda  che  non  fi  lafci  accollare  al  fuo  Al- 
tare 1'  Omicida:  Si  qiiis  per  induflriam .  occiderit proximum  fmm.\  &  per  ìnjt- 

dUs  ,    ab   altari  meo  avellcs  eum&c. 

Si  dipinge  armato  ,  perchè  1'  Omicidio  genera  il  pericolo  della  ven- 
detta ,  alla  quale    fi   provvede     colla   cuftodia  di  le  (lellb  . 

La  Tigre  fignifìca  fierezza  ,  e  crudeltà,  le  quali  danno  incitamento,  e 

fpronano  P  Omicida  .  La  pallidezza  è  effetto  dell'  ira  ,  che  conduce  ali* 
Omicidio,  e  del  timore,  che  chiaaia  a  penitenza  .  Però  fi  dice  nel  Ge- 
nefi  ,  che  Caino  avendo  uccifo  il  fratello  ,  andò  fuggendo  »  temendo  il 
calligo  della  giultizia  di  Dio  .. 

O         N        E        S        T        A'-a 

Di  Ceftre  EJpa  ,. 

DOnna  cogli  occhi  baffi,  vellita  nobilmente  ,  con  un  velo  in  teda  , 
che   le   cuopra  gli   occhi . 

La  gravità  dell'  abito  è  indizio  negli  Uomini  di  animo  onello ,  e  pe- 
rò fi  onorano  ,  e  fi  tengono  in  conto  alcuni  ,  che  non  ficonofcono,  perii 

modo  del  velHre ,  eifendo  le  cofe  elleriorì  del  Uomo  tutte  indizia  delle 

interiori,  che   riguardano  il  compimento  dell'   anima  . 
Gli  occhi  b.ilfi  fono  indizio  Ji  oneltà  ,  perchè  negli  occhi  fpirando  la 

'afcivia,  come  fi  dice  ,  e  andando  1'  amore  per  gli  occhi  al  cuore,  fecon- 
do il  detto  de'  Poeti  abbalfati  verfo  terra  ,  danno  fegno  ,  che  né  fpiriti  di 

lafcivia  ,  né  forza   di  amore  polla  penetrare  nel  petto. 
Il  velo  in  tella  è  indizio  di  Oneltà,  per  antico  ,  e  moderno -cofiurae , 

per  elter  volontario   impedimento  al  girar  lafcivo  degli  occhi , 

De'  Fatti  j  vedi  Tndidzia  -,  Modefli^x  &c> 

ONNI- 
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ONNIPOTENZA      DI       DIO. 

Dd  T.  Fra  Vincenzio  I{icci  M.  0. 

UOmo  di  venerando  afpetto,  veftito  alla  real  maniera  .  In  capo  avrà  uk 
diadema  ,  con  un  giacinto  nella  fommicà ,  circondato  da  una  fafcia  . 

Terrà  un  circolo  in  una  mano  ,  dentro  il  quale  farà  fcritto  MAGNA  ;  e_> 

nell'  altra  terrà  tre  dita  diftefe  verfo  la  terra .  Di  lato  alla  parte  finirtra_j 
vi  farà  Atlante  curvato,  ed  abbalTato  in  terra  ,  con  un  M.ndo  fopra  ;  ed 
alla  parte  delira  un  Sole  ,  che  vuole  Ipuntare  ,  ed  è  impedito  ;  e  di  fotto 
vi  fono  molte  ftelle   rinchiufe  in  luogo  angullo  ,  e  piccolo. 

L'  Onnipotenza  folamente  appartiene  a  Dio ,  il  quale  può  tutte  le  cofe, 
che  però  non  importino  incompofiibilità ,  e  che  non  dicano  ripugnanza_j 
dalla  parte  loro ,  come  farebbe  dire  t  Iddio  non  può  creare  una  Creatura 
infinita,  perchè  quella  farebbe  Iddio,  il  quale  è  folamente  infinito,  e  per- 

chè Iddio  non  può  creare  un  altro  Iddio ,  eh'  il  creato  non  farebbe  Iddio, 
ma  Creatura  ;  e  così  non  può  creare  una  cofa  infinita  ,  non  comportandoli 

infieme  due  cofe  infinite  ,  mentre  fuori  dell'  infinito  mn  vi  è  più  niente  . 
Sicché  è  da  dirfi ,  che  Iddio  può  tutte  quelle  cofe,  che  polfono  eOerej 

fenza  ripugnanza  ,  e  quella  Onnipotenza  ha  per  oggetto  1'  eifere  polTibile, 
dicono  i  Sagri  Teologi ,  è  cola  ,  che  lì  attribuifce  al  Padre  ,  come  al  Fi- 

gliuolo la  fipienza  ,  ed  allo  Spirito  Santo  la  bontà ,  per  elfer  quello  (  con- 
forme ad  AgolHno  )  Vrincipìum  totìns  di-vinitatis  .  H  per  elfer  principio  in- 

produtto ,  dal  quale  li  produce  il  Figliuolo  ,  ed  infleme  con  elfo  lo  Spiri- 
to Santo ,  la  quale  Onnipotenza  egualmente  è  peranche  in  queite  altre_> 

Perfone  ,  come  nell'  iiielfo  Padre ,  ma  fi  appropria  a  lui  folamente  per  le 
ragioni  dette  ,  ed  altre  che  fi   lafciano  . 

Si  dipinge  dunque  1'  Onnipotenza  di  Dio  da  Uomo  venerando  ,  veflito 
alla  maniera  regale  ,  perch'  è  Re  univerfale  del  tutto  ,  ed  il  tutto  domi- 

na,  il  tutto  lignoreggia  ,  e  di  tutti  trionfa. 
Il  diadema  (  fecondo  Pierio  Valeriano  )  lib.  41.  </e  diademate  ̂   è  gero- 

glifico della  maelià  regia,  fulla  quale  vi  fia  avvolta  una  fiifcia  ,  che  così 
gli  antichi  Re  hanno  coliumato  ,  come,  il  grande  AleflTandro  ve  la  portò 
fopra  ,  e  la  tolfe  una  volta ,  per  legare  una  ferita  nella  fronte  di  Lifima- 
co  ,  ed  i  Savi  augurorno  a  quello  ferito  la  regia  podellà  .  Sembrano  dun- 

que il  diadema,  e  la  fafcia  fovrappolla  ,  la  niaellà  ,  e  podelià  reale  ,  che_j 
fono  in  Dio  onnipotente  :  ombreggia  altresì  quella  fafcia  la  vittoria  ,  co- 

me fu  data  a  Lorinna  ,  fanciulla  dottifiìma  ne'  lludj  poetici  ,  per  fegno  deIla_o 
vittoria,  che  doveva  riportare  in   Tebe  di  Pindaro,  nel  contrailo  mulicale  . 

Vi  è  nella  fommità  del  Diadema  un  giacinto  ,  eh'  è  di  color  rodo  ,  e 
ceruleo,  che  a  quello  tira  alquanto,  il  quale  fecondo  Pierio  lib.  41.  è  ge- 

roglifico della  pugna  ,  che  così  era  apprelfo  i  Romani  ,  come  dice  Plu- 
tarco di  Pompeo  I  di  Marcello ,   e  di  M.  Brutto ,  fignificando  la  pugna ,  e 

la  bat- 
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la  battaglia»  che  fa  Iddio  contro  i  nemici  fuoi,  e  contro  quelli»  che   non 
fanno  conto  delle  fue  grandezze  . 

U  circolo   che  tiene  in  mano,   dinota  la  fua  infinita,  ed  incomparabile 
Onnipotenza  ,  fpiegato   col  detto   MAGNA  ,  facendo  cofe  grandi  ,   e  mara» 
visiiofv 

I  tre  diti  dillefi  verfo  la  terra  fignificano  ,  eh'  egli  la  mantiene  ,  e  la 
folliene  folo  con  tre  dita  »  cioè  con  un  atomo  della  fua  potenza  ;  oppure 
le  tre  dita,  {ano  per  le  tre  Perfonc  Divine,  le  quali  egualmente  concorro- 

no alla  produzione  di  tutte  le  cofe  ad  extra  «  fecondo  Agoilino  :  Operai 
Trinitatis  ad  extra  funt  indhifa  . 

Atlante  incurvato  in  terra,  col  Mondo  fopra ,  ombreggia  con  chiari  lu- 

mi la  potenza  de'  Grandi  del  Mondo  ,  che  reggono  i  loro  imperi ,  ma  (la 
curvato,  perchè  quella  al  pari  di  quella  onnipotenza,  è  un  niente  ,  ed  a 
lei  s' inchinano  ,   e  baifano  tutte  le    Nazioni . 

II  Sole  ,  che  fpunta  ,  ed  è  impedito ,  è  per  fegno  ,  che  Iddio  domina_j 
tutte  le  cofe  ,  e  tutte  foggiacciono  alla  fua  Onnipotenza  ,  dalla  quale  vie- 

ne impedito  il  Sole  ,  che  non  apparifca  ,  né  mandi  i  fuoi  raggi ,  ed  al- 
tresì le  llelle  ,  che  (  conforme  gli  Allrologi  )  fono  di  tanta  grandezza  , 

vieppiù  della  terra,   e  le   racchiude  in  piccolifsimo  luogo. 

Alla  Scrittura  Sacra.  Si  dipinge  l'Onnipotenza  di  Dio  da  Uomo  vefli- 
to  alla  real  maniera  ,  perchè  è  Re  Onnipotente  ,  fotto  il  cui  dominio  il 
tutto  foggiace  .  Eller  15.  v.  9.  Domine,  Domine  B^ex  omnìpotens ,  in  ditioìicu 

enim  tua  cun£la  funt  pofita  ,  <^  non  efl  qui  pojjìt  tiue  refifìere  z'olnntati  :  li 
diadema  infdfciato  col  rubino  fopra  ,  che  dinota  la  podcllà ,  e  magnificenza 
reale  :  Sap.  18.  v,  24.  Et  tnu?^nifice}itia  tua  in  diademate  capitis  illins  fadpta 
erat .  E  fé  vogliamo  il  giacinto  ancora  fopra  il  diadema  ,  o  corona  .  Eccl, 
40.   V.  4.   ̂ b  eo  ,  qui  utitnr  hyacinto  ,   &  portai  coronam  . 

Vi  è  il  circolo  della  fua  incomprenfibiie  ,  ed  infinita  Onnipotenza,  e_> 
llccome  quello  racchiude  il  principio  ,  e  fine  ,  cosi  Iddio  è  Autore  di  tut- 

te le  cofe.  Apoc,  i,  v,  8.  Ego  Jum  ̂ Aìpha ,  &  Omega -,  prìncipium  ,  &  fi- 
nis ,  dìcit  Dominus  Deus ,  &■  qui  eli ,  &  qui  erat ,  ̂   qui  venturus  eli  Omuipo-^ 

tens  .  £  il  Savio  diife  .  Eccl.  45.  v.  31.  Terrihilis  Dominus  ,  &  magnus  w- 
hementer ,  &■  mirabilis  potentia  ipfms  ,  Dentro  il  circolo  vi  è  il  detto  MA- 

GNA ,  perchè  fa  gran  cofe  con  quella  fua  Onnipotenza,  e  fa  quanto  vuole. 
Job.  9.  V.  IO  ̂ ii  fccit  Piagna,  <jr  ìncomprchenftbtlia ,  &  mirabilia  ■,  quorum 

non  e/?  nnmerus  .  Atlante  abbad'ato ,  ed  incurvato  a  terra,  co!  Mondo  fopra. 
Idem  ibid.  Deus  ,  ams  irs,  nemo  rejìfiere  potefl  ,  &■  [ub  quo  curvantur  qui 
portant  Orbem  .  Le  tre  dita,  con  che  folliene  la  terra  .  Ifaj.  40.  v.  12. 

!^.is  appendìt  tribns  digitis  tiiolem  teme ,  &•  libavit  in  pondcre  mor.tes ,  C>  col- 
les  in  fluiterà  ?  E  la  mantiene ,  e  muove  dal  fuo  luogo  .  Job,  9.  v.  6.  ̂ i 
tommon>et  terram  de  loco  fuo  ,  &  colu>nn.i  ejus  concutiuntur  .  11  Sole  che  vuole 
fpuntare  ,  ed  è  impedito  .  Job.  ibid.  ̂ '/  prcecipit  Soli,  &  non  oritar  .  Le_j 
ftelle  finalmente  racchiufe  in  piccolo  luogo  ,  e  appunto  fotto  un  piccolo 
fuggello  .    Idem  ibid.  Et  fldlas  dattdit ,  quafi  jub  fignacido  , 

ONORE 
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ONORE. 

■Hi  Ce  fare  Bjpa  , 

Giovane  bello  ,  veftito  di  porpora  ,  e  coronato  di  alloro,  con  un'  afta 
nella  mano  deftra  ,  e  nella  finillra  con  un  cornucopia  pieno  di  frutti» 

fiori,  e  frondi  .  Onore  è  nome  di  poireflionc  libera  ,  e  volontaria  degli 

animi  virtuofi  ,  attribuita  all'  Uomo  per  premio  di  elfa  virtù  ,  e  cercata 
col  fine  dell'  onefto  ;  e  S.  Tommafo  i.  2.  q.  29.  art.  q.  dice  ,chQ  honoreji 
ciijiislibct  irHatis  premium  . 

Si  fli  giovane  ,  e  bello ,  perchè  per  fé  fteffo ,  fenza  ragioni ,  o  fìllogi- 
fmi  alletta  ciafcuno  ,  e  fi  fa  defiderare  .  Si  veile  della  Porpora  ,  perchè 
è   ornamento  regale  ,  e  indizio  di  onor  fupremo . 

L'  alfa,  e  il  cornucopia,  e  la  corona  di  alloro  fignifìcano  le  tre  cagio- 
ni principali  ,  onde  gli  Uomini  fogliono  elfere  onorati  ,  cioè  la  fcienza  , 

la  ricchezza,  e  le  armi  :  e  1'  alloro  fignifica  la  fcienza  ,  perchè  come  que- 
Ao  albero  ha  le  foglie  perpetuamente  verdi  ,  ma  amare  al  guilo  ,  cosi 
la  fcienza  ,  febbene  fa  immortale  la  fama  di  chi  la  pofTiede  ,  nondime- 

no non  fi  acquilta  fenza  molta  fatica  ,  e  fudore  .  Però  dice  Efiodo  , 
che  le  Mufe  gli  avevano  donato  uno  fcettro  di  lauro  ,  eflendo  egli  in  hzC- 
fa  fortuna ,  per  mezzo  delle  molte  fatiche  arrivato  alla  fcienza  delle  cofej 
e  alla  immortalità  del  fuo  nome.. 

O  «  0  y  ff- 

UOmo  di  arpetto  venerando  ,  e  coronato  di  {>alma  ,  con  un  cóllaro  di 

oro  al  collo  ,  e  maniglie  medefimamente  di  oro  alle  braccia  .  Nel- 
la man  de  tira  terrà  un'  alla,  e  nella  finiftra  uno  feudo,  nel  quale  fiano  di- 

pinti due  Tempi  col  motto  :  Hic  tcrminus  h.-ertt  ,  alludendo  a*  Tempi  di 
Marcello  detti  da  noi  poco  innanzi . 

Si  corona  di  palma  ;  perchè  queft'  albero,  come  fcrive  Aulo  Gellio 
nel  3.  lib.  delle  Notti  Attiche  ò  fegno  di  Vittoria,  perchè  ,  fé  fi  pone 
fopra  il  fuo  legno  qualche  pefo  ancorché  grave  ,  non  folo  non  cede  ,  ne 

fi  piega  ,  ma  s'  innalza  ;  ed  effendo  1'  Onore  ,  figliuolo  della  Vittoria  ,  co- 
me fcrive  il  Boccaccio  nel  3.  della  Geneologia  delli  Dei ,  convien  che  fìa 

ornato  dall'  infegne    della   Madre  . 
V  alla  ,  e  lo  feudo  furono  infegna  degli  antichi  Re  ,  in  luogo  della  Co- 

rona ,  come  narra  Pierio  Valeriano  nel  lib.  42.  però  Virgilio  nel  6,  dglt* 
Eneide,  defcrivendo    Enea  Silvio   Re   di  Alba   dilfe  : 

llle  (  'Videi  >  )  pttrus  jHvenis  ̂   qui  nititur  kajl*^ 

E  per- 



T  0  M  0    ̂ V  A  R  r  0.  27; 
E  perché  nel  Tempio  dell'  Onore  non  fi  poteva  entrare  »  fé  non  per 

Io  Tempio  della  Virtù  ,  s'  impara  1  che  quello  folamente  è  vero  Onore  3 
il  quale  nafce  dalla  Virtù  . 

Le  maniglie  alle  braccia  j  e  il  collaro  di  oro  al  collo  erano  antichi  fé- 
gni  di  Onore»  e  davanll  da'  Romani  per  premio  a  chi  fi  era  portat» 
nelle  guerre  valorofamente  »  come  fcrive  Plinio  nel  35.  lilj.  deli'  Ifte- 
ria  naturale  . 

ONORE. 

T^elU  Medaglia  dì  *Amontm  Tit  . 

UN  Giovane  veftito  di  verte   lunga ,  e  leggiera  ,    con  una  ghirlanda  di 

alloro  in  una  mano  ,  e  nell'altra  un  cornucopia  pieno  diffondi  »  fi»- 
ri  ,  e  frutti  . 

ONORE. 

Isella  Mudagli X  dì  Fìtellio , 

Giovane  con  un'  arta  nella  deftra  mano  ,  col  petto  mezzo  ignudo,  e_j> 
col  cornucopia  nella  finilìra  .  Al  pie  manco  ha  un  elmo  «  e  il  fuo 

capo  farà   ornato  con  bella   acconciatura  de'  fuoi  capelli   medefirai  . 
L'  alla,  e  le  mammelle  fcoperte  rdimoftrano  »  che  colla  forza  fi  de- 
ve difendere  1'  onore  ,  e  con  la  candidezza  confervare  . 
Il  cornucopia  ,  e  1'  elmo  ,  dimollrano  due  cofe  ,  le  quali  facilmente 

trovano  credito  da  eOfere  onorati  ;  1'  una  è  la  roba  ,  1'  altra  1'  efercizio 
militare  ;  quella  genera  1'  onore  colla  benignità  ;  quella  coli'  alterezza; 
quella  col  pericolo  del  nocumento  ;  quella  perchè  fa  fperare  ;  quella  per- 

chè fa  temere  ;  ma  1'  una  mena  P  Onore  per  mano  piacevolmente  ;  i*  al- 
tra fé   lo  tira  dietro  per  forza  . 

FATTO    STORICO    SAGRO. 

DOpocchè  fcoperta  ebbe  Attuerò  per  mezzo  della  bella  Eller  la  perfi- 

dia di  Aman  ,  e  dopo  che  nel  leggere  alcuni  Annali ,  ne'  quali  era  re- 
gillrato  ciocché  per  lui  operato  aveva  il  perfeguitato  Mardoccheo,  rileva 
quanto  fi  doveva  al  fuo  merito  -,  alla  fua  virtù  ;  e  quindi  fatto  a  fé  veni- 

re Aman,  (che  appunto  era  anfante  di  ottenere  da  lui  la  permilTione  di  far 
appendere  ad  una  forca ,  da  eflb  già  preparata  ,  Mardocchco  )  lo  ricercòi 
come  per  configlio,  che  fi  potelTe  fare  ad  un  Uomo  ,  che  il  Re  voleva 
molto  onorare  ?  Aman  credendo  eOTere  egli  ItelTo  colui,  a  cui.  il  Re  pen- 

fava  di  far  quell'  onore  ,  ben  fubito  gli  rifpofe ,  che  dovea  vellirfi  della__i 
regia  porpora ,  porlo  fopra  un  Cavallo  del  medefimo  Re ,  colla  corona  rea- 

M  m  le 
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le  fui  capo  »  ed  in  quella  foggia  farlo  condurre  per  tutta  la  Citti  »  tenen- 

dogli le  redini  il  più  gran  perfonaggio  del  regno»  il  quale  gridaife  E=  Co- 
si fi  onora  quegli  ,  die  il  Re  vuole  onorare  e=  Allora  il  Re  ordinò  ad 

Amin,  che  pontualmente  efeguilTe  quanto  aveva,  detto»  Gonducendo  nella 
diviiata   guifa  per   tutta    la  Città  Mardoccheo  ^  E{ìer  c^tp,  6. 

FATTO     STORICO     PROFANO. 

POflidonio  filofofo  giaceva  ne!  letto  infermo»  in  tempo  che  Pompeo 

Magno  ,  dopo  avere  in  battaglia  vinto  il  potente  Re  Mitridate  ritor- 
nava di  Asia  vittoriofo  »  e  trionfante  »  Palfando  quelli  per  Atene  con  tut- 

to il  fuo  equipaggio  »  gli  pervenne  alle  orecchia  1'  infermità  di  Pofsido- 
nio  .  Ciò  fapuJo,  non  iblo  volle  fargli  1'  onore  di  vifltarlo  in  perfona  »  ma 
di  più.  giungendo  alla  porta  di  cala  fua  ,  non  permile  »  che  entrallero  den- 

tro ì  Littori  »  né  altre  infegne  Imperiali  »  che  ieco  aveva  ,  ben  penfando- 
che  alle  virtù  ,  ed  ai  fapere  tutti  gì'  Imperj  dovevano  rendere  onore  ;  e_> 
fece  con  quel  Filofofo  quello  >  che  non  avrebbe  fatto  con  Re  alcuno  del 
Mondo  ,  Tlinio , 

FATTO    FAVOLOSO. 

EMo  >  o  Ena  figliuolo  di  Borea  >  e  di  Orithia  y  e  marito  di  Rodope». 
fu  cangiato  colla  moglie  in  un  monte  ».  perchè  ambirono  un  onore  » 

eh'  eglino  in  alcun  modo  non  meritavano  .  Emo  volle  farfi  onorare  come 
Giove  »  e  la  moglie  come  Giunone  »  ufurpandofi  il  nome  di  quelle  due_^' 
Deità.  ,  Diz.  Fav, 

OPERA        VANA,. 

Di  Cefare  B^pa  ̂ 

DOnna  »  che  Aia  con  fembiante  attonito  a  riguardare  molte  tele  di 
ragno ,  che  ella  tiene  con  ambe  le  mani  ,  per  dinotare  ,  che  ficcome 

lueile  tele  fono  telfute  con  gran  diligenza  >  e  fabbricate  con  fatica  ,  pcc 
la  fottigliezza  loro  ,  nondimeno  fono  fottopolle  ad  ogni  piccolo  intoppo  » 

perchè  ogni  cofa  le  guafta  »  come  le  Opere  vane  »  non  avendo  fondamen- 
to di  vere  %  e  perfette  ragioni  j.per  ogni,  vile  incontro  diilìpate  vanno  pes 

terra  :■ 
0 p  e^r  a   vana:.. 

UN  Uomo    moro  ,  ignudo»   il  quale  con  una  mano  tenga   un  vaio  di  ac- 

qua» e  fé  la   fparga  per  doflb  ,  e  coli' altra  mollri  di  volcrfì  levar  via 
la  negre;«za  ;  e  quello    può  effer  limbolo  delle  opere  vane  ,  che  alla    fine 
aon  polfojio  aver  elìto    lodevole  »  per  non  eflcrvì  né  debiti   mezzi  »  né  de- bita 
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bica  diipofizione  .    Veg^afi  negli   Adagj   .    ̂ etìopem  Uws  ,    figurato  dall* 
Alciato  nell'  £mblema  59, 

Opera  •vana. 

Onna ,  ia  quale  coHa  fpada  tagli  una  gran    fiamma  di  fuoco ,    ovverà 

come  fi  dice  in  proverbio  »  pefli   1'  asqua  nel  mortaio  ;  fé  però  eoa 
veroflmile  fi  potrà  dipingere, 

OPERAZIONE     MANIFESTA, 

Dì    Cefan   BJpa  . 

DOnna  ,  che  moflri  ambe  le  mani  aperte  ,  ciafcuna  delle  quali  abbia, 
un  occhio  nel  m.ezzo  della   palma  . 

Quella  fu  bellirsima  figura  degli  Antichi,  e  le  mani  s'  intendono  fa- 
cilmente per  le  operazioni ,  come  vero  Illromento  delle  operazioni  nolbrc 

pili  principali  ,  e  neceffarie  . 

Per  1'  occhio  fi  moltra  !a  qualità  dell'  opera ,  che  deve  effer  manife- 
fta  ,  e  chiara  1  né  propriamente  Craii^  alla  lucerna  5  che  fa  lume  altrui , 

e  per  fé  itelTa  non  vede  ;  ma  all'  occhio ,  che  colla  fua  luce  adorna ,  e  ar- 
ricchiice  feUeffo  ;  con  che  fi  moftra  ,  che  le  operazioni  né  per  vanagloria» 
né  per  altro  fine  meccanico  fi  devono  efercitare  ,  ma  folo  per  beneficare 

fé  ,  e  altrui  :  Plauto.:   Semper  oculata  nofircs  [nnt  ìumnìts ,  credimi  qmd  '•Menu. 

OPERAZIONE     PERFETTA. 

£>/  Ce  fare  I{ipx, 

DOnna  1  che  tiene  colla  deftra  mano  uno  fpecchio  s'è  colla  finifira  ims 
fquadro  1  e  un  compaffo  . 

Lo  fpecchio ,  dove  fi  vedono  le  Immagini ,  che  non  fono  reali ,  ci  guò 

cffer  Cmilitudine  dell'  intelletto  neliro ,  ove  facciamo  a  piacer  noltro',  aiu- 
tati dalla  dilpofizione  naturale,  nafcere  molte  idee  di  cofe,  -che  non  fi  ve- 

dono ;  ma  fi  pofifono  porre  in  opera^  mediante  1'  arte  operatrice  di  cofe_> 
fcnfibili  1  per  mezzo  di  flromenti  materiali. 

Olti-e  di  quello,  innanzi  che  1' opera  fi  poCfa  ridurre  a  compimento  ,  bl- 
fogna.  iapere  le  qualità  eiquifitamente  ?  che  a  ciò  far  fono  neceflarie  ,  il 
che  fi  nota  col  compalfo,  e  con  lo  fquadro,  che  agguagliano  le  forze.^ 

colla  fpefa  ,  1'  opera  con  1'  intenzione  ,  e  la  cofa  immaginata  colla  rea- 
le ;  fenza  quelli  fi  cominciano  le  opere  ,  ma  non  fi  riducono  a  fine  lode- 

vole ,  e  fono  poi  cagione  ,  che  molti  fi  ridono  del  poco  giudizio  di  chi 

le  cominciò,  fecondo  il  detto  de!  Salvatore  nollro  nell'  Evangelio-. 

M  m  2  OPERE 
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OPERE     DI     MISERICORDIA, 

Come  figurate  nell'  Edizione  di   Parma  del  Sig:  Boudard . 

V         B^        l         M         ̂  

Bat    da    mangiare   agli   affamati. 

Tanto  fono  care  a  Dio  quelle  Opere  di  mlfericordia  ufate  verfo  ì  fuoi 

poveri  ,  eh'  egli  ha  voluto  appropriare  a  fé  lleffo  quello  ,  che  loro 
vien  fatto  di  bene  ;  dicendo  nel  Vangelo  :  ,Amen  dico  ijobis ,  q'tamditi  fe- 
cijlis  uni  ex  bis  fratribits  meis  minimis  ,    mthi  fecijlis . 

La  prima  di  quelle  Opere  fi  rapprefenta  per  una  Donna ,  che  fi  da  tut- 

ta la  premura  di  follevare  dall'  ellremo  sfinimento  ,  cui  è  per  la  fame  , 
un  povero  giacente  per  terra.  ESURIVI  ,  ET  DHDiSTIS  MIHI  MAN- 
DUCARE. 

S       E       C      O       7^       D       ̂  

Dar  da  bere  agli  .yijfetatì . 

I'  immagine  di  quella  feconda  è  efprefla  per  una  Donna  ì  che  tirando 
-i  acqua  da  una  fonte  »  ne  da  a  bere  ad  un  povero  ,  e  fi  compiace  di 

vederlo  dilTetarfi  con  avidità  .  SITIVI  ,  ET  DEDISTIS  MIHI  BI- 
BERE  . 

T        E         li        Z         ̂  

alloggiare    ì    Telkgrini . 

SI  dipinge  fotto  figura  di  Donna  modella  ,  che  Ha  fulla  foglia  di  un» 
Spedale  «  di  cui  fi  vede  una  parte  citeriore  ,  e  prende  per  mano  uii_j 

Pellegrino  Ihnco  ,  e  sfinito  per  la  fatica  del  viaggio.  HOSPES  ERAM, 
ET  COLLEGISTIS  ME  . 

Fejlir  gì'  Ignudi . 

IN  aria  caritatevole  «  ed  affabile  fi  rapprefenta  la  Quarta  »  intenta  a  co- 
prire con  un  mantello  un  povero  intirizzito  di  freddo,  e  malveltito. 

Ha  quello  dipinta  nel  volto  la  riconofcenza  ,  e  negli  occhi  ,  eh'  egli  ri- 
volge umilmente  verfo  la  fua  benefattrice.  NUDUS  ,  ET  COOPhRUI- 

STIS  ME  . 
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^      V      l       1^       T      A 

VifiUregl*  Infermi. 

SI  dipinge  aflifa  a  lato  di  un  Uomo  abbattuto  per   la  malattìa  «  gìacen* 
te  in  un  letto  .    La  riguarda  con  aria  di  compafsione  t  e  gli  porge  a 

bere  .  INFIRMUS  ,  ET  ViSlfASTiS  xME  . 

S       E       S       T       .A 

Vifnjre  i  Carcerati . 

^  I  dipinge  fotto  forma  di  Matrona  grave  ,  che  fiede  frali'  orrore  di  una 
lJ  carcere  ,  ed  anima  un  prigioniero  a  fjpportare  di  buona  voglia  il  fup- 
plizio  meritato  .  Egli  è  fdrajato  per  terra  coi  ferri  alle  mani  ,  ed  ai  pie- 

di ,  e  1'  alcolta  con  attenzione.  IN  CARCERE  ERAM  ,  ET  VENI- 
STIS  AD  ME. 

SETTIMA, 

Sepellire  i  Morti . 

SI    rapprefenta  fotto  figura  di   Donna ,  che    involge  in   un   bianco    lino 
un  Cadavere  5  avendo  vicino  la  caffa  ed  un  lume  accefo, 

O      P       I       NI       O      N      E. 

Ippocrate . 
DOnna  oneftamente  ornata,  di  faccia  non  molto  bella,  né  molto  brut- 

ta ,  ma  fi  mollri  audace  ,  e  preila  ad  appigliarfi  a  ciò  ,  che  fé  le  rap- 
prefenta ;  e  per  quello  deve  tener  le  ali  nelle  mani,  e  alle  fpalle  ,  come 

diiTe  Ippocrate. 

Opinione  è  forfè  tutto  quello  ,  che  ha  luogo  nella  mente  ,  e  nell'  im- 
maginazione dell'  Uomo  ,  o  almeno  quello  folo  ,  che  non  è  per  dimo- 

llrazione  apparente  ;  e  perchè  varj  fono  1'  ingegni ,  e  le  inclinazioni ,  va- 
rie ancora  ,  anzi  infinite  fono  le  opinioni  ;  e  di  qui  ha  origine  il  detto  tri- 

viale  :   ̂ 4ot    capita  ,  tot  jententiie  . 
Qui  ancora  li  può  conofcere  eCTere  infiniti  i  concetti  delle  menti  uma- 

ne ,  come  infinite  fono  le  inclinazioni ,  e  difpofizioni  particolari.  Per  que- 

lla cagione  1'  Autore  della  prefente  figura  volle ,  che  folle  di  faccia  né 
bella ,  né  difpiacevole  ,  perchè  non  è  opinione  alcuna  cosi  irragionevo- 

le,  che  non  poJa  venir  foilentata  con  qualche  apparenza  verifim  ile  ,  e  con 

qualche  ragione  convenientemente  fondata,  né  alcuna  fé  ne  tro%'a  così  fer- 
ma ) 
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ma   ,    che    in  tnìlìe   modi  dagl' ingegni  di  qualche  confiderazione  non  ve»- 
ga   facilmente   biafimata   ,  e   abbattuta . 

Le  ali  alle  mani ,  e  alle  fpalle  mollrano  la  velocità  ■,  con  che  fi  preu- 
dono  -,  e  lafciano  le  opinioni  ,  quafi  in  un  medefimo  tempo ,  fcorrendo  fu- 

bitó  per  tutto  il  mondo ,  e  portando  fpefle  volte  i  panni  dell'  ignoranEa  .  {à) 

OPULENZA. 

Hi    Cefare  BJpa  . 

DOnna  riccamente  veftlta ,  che  dia  a  federe  fopra  una  feggla  di  or» 
circondata  di  molti  vafi  di  oro ,  e  di  argento ,  e  caffè  di  gioje  ,  e 

fucchetti  dì  denari ,  tenendo  nella  mano  deftra  una  corona  imperiale  ì  e_» 
nella   ìlnillra   uno  fcettro  ,   e  vicino  le  fia   una  Pecora . 

I  vellimenti  nobili,  le  fcggie,  i  vafi  di  oro,  le  caffè  di  gioje,  le  co- 

rone ,  e  gli  fcettri  ,  fono  cofe  ,  che  per  comodità  ,  e  nobiltà  dell'  Uomo 
non  impetrano  fennon  le  ricchezze  ;  però  come  effetto  di  effe  ,  faranno  con- 

venienti a  darci  cognizione  dell'  Opulenza  ,  precedendo  nel  conofcere_> 
dall'  effetto   alla  caufa  ,  come  fifa  nel  principio  di  ogni  noftra  cognizione. 

Le  Pecore  fono  anch'  efle  indizio  di  Opulenza ,  perchè  di  tutto  quello» 
che  in  effe  fi  trova-,  fi  può  cavar  denari ,  e  ricchezze  ;  perchè  la  carne, 
la  pelle  ,  il  latte  ,  ed  il  pelo  ,  fono  llromenti  buoniffimi  per  i  comodi 

dell'  Uomo  ,  anzi  la  fua  bocca  roficando  il  grano  nafcente  ,  lo  fa  crefce- 
re .,  e  pigliar  vigore  ?  ed  il  fuo  ilerco  ingraffa  i  campi,  e  li  fa  fecondi  ; 
però  gli  Antichi  ne  confervavano  gran  quantità  ,  e  col  numero  di  effe_> 
numeravano  le  ricchezze  degli  Uomini ,  formandone  il  nome  della  pecunia» 
e  per  quello  fi  dice  -,  che  anticamente  avevano  le  Pecore  lana  di  oro  ; 
ed  Ercole  riportando  dalla  vittoria  Affricana  gran  quantità  di  Pecore  ,  fi 

diffe  riportare  i  pomi  di  oro  dal  giardino  dell'  Elperidi  «  come  racconta»» 
Pierio  nel  decimo   libro  della  Opera  fua  . 

Z)e'  Fatti  ì  vedi  Fjccbczz*^ 

'M  #  B 
•WF      ■Wf     'wf 

ORA- 
CI/) Il  Sig,  Boiidard  nella  fua  Edizione  di  Panna  ci  da  1' immagine  dell'Opi- 
nione rapprefentata  nella  feguente  maniera  .  Dcnna  che  è  in  atto  iti  riflenere  fcpre 

un  libro  ,  e  accentua  ili  foftenere  tu  ejjo  qnaìcbe  prcpofir^ìcne  .  Le  ali  dì  farfalla ,  chi 
ha  alle  [palle  ,  ed  alle  gitmtitre  delle  mani  dinotano  V  ijlabili/à  degli  "Vomtm  nelle  ior» 
Opinioni .  La  Nave ,  che  fi  vede  in  diftanza  agitata  dai  ccntrcirj  flutti  del  man  è  un 

allegoria  che  dimcjtra ,  come  fovente  l'  opinione  dell'  Verno  pende  irrefolrttJ  fra  il  Con- 
t  rafia  delle  idee  diverfe  ,  che  fi  rapprefentano  alle  immagi'rti . 
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ORA     Z    I    O    N    E  , 

2.79 

Di  Cefare  PjpA* 

O  ?-  a  2  i  O  7T^  €. ■a^tii    iwc^A* 

liOnna  vecchia  di  fembìante  umile-,  veftìta  di' abito  femplìce  ,  e  dì"  co- lor bianco  .  Starà  inginccchioni  colle  braccia  aperte  ;  ma  che  colla 
delira  mano  tenga  un  ìncenfiero  fumante  ,  le  catene  del  quale  fiano  co- 

rone ,  o  rotar)  della  Gloriola  Vergine  MARIA  j  e  terrà  la  faccia-  akaca  s 
che  miri  uno  fplendore  . 

Si  dipinge  veltita  di  bianco,  perciocché >  come  riferifce  S.  Ambrogio- 
nel  libro  ie.  0-fu:.  V  Orazione  deve  eflere  pura  ,  femplice  ,  lucida  »  e««- 
maniferta  . 

Lo  ftare  inginccchioni  colle  braccia  aperte  ,  dimoiìra  la  riverenza  ,  che- 
li deve  avere  al  Signor  Iddio»  ed  in  particolare  quando  fi  fta  in  Orazione-, 
Il  tenere  la  faccia  alzata  ,  e  die  miri  lo  fplendore  ,  denota  ,  come  di*- 

ce  San  Tommafo  quel}.  83.  art.  i.  che  1'  Orazione  è  una  elevazione  di 
mente ,  ed  eccitazione  di  affetto  »  col  quale  parlando  I'  Uomo  ,  porge  prie- 
glii  a  Dio  ,  palefandogli  i  fegretì ,  e  deflderj  del  fuo  cuore  . 

L'  inccnfiere  fumante  è  il  fìmbolo  dell'  Orazione  ;  e  fopra  di  ciò-  il 
Profeta  cosi  dilfe  nel.  Salmo  140.  DhigatHr- ^  Domine -,  cratìo  mcAt  ftcut  ìn- 
cenjum  in  confpeSìu  tuo  ,- te 
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Le  corone,  che  fono  come  catene  ail*  incendere  ,  vi  fi  mettono,  per- 
chè con  ette  fi  fa  Orazione  ,  ed  in  eiTe  confille  il  Vater  nofler  ■,  e  l'  ̂ ve 

Maria .  Il  Tater  nofler  tu  compollo  da  Grillo  Nolìro  Signore  ,  ed  infejna- 
to  agli  Apodoli ,  quando  gli  dimandarono  ,  che  infegnalfe  loro  di  orare  ; 

e  1'  ̂ ve  Maria  dall'  Angelo  Gabrielle  •  da  Santa  tlilabetta ,  e  da  Santa-j Chiefa  , 

Orazione. 

DOnna  vefiita  di  verde  ,  flando  inginocchioni  cogli  occhi  rivolti  al 
Cielo  .  Le  ufcirà  dalla  bocca  una  fiamma  di  fuoco  ,  tenendo  il  dita 

indice  della  finiitra  mano  fopra  la  mammella  fiaillra  ,  e  facendo  fegno  di 
moih-are  il  cuore  ;  e  colla  delira  batte  ad  una  porta  ferrata  . 

Vellita  di  verde  Ci  dipinge  1'  Orazione  ,  per  la  fperanza  ,  che  ha  di 
confeguire  la  grazia,  che  domanda  a  Dio,  il  quale  principalmente  fi  muo- 

ve per  umiltà  nofira ,  la  quale  fi  dimollra ,  tenendnfi  le  ginocchia  in  terra; 
il  qual  colturae  è  fiato  antico  indizio  di  onore  ,  e  di  fommifllone  :  non 

so  fé  per  naturale  illinto  ,  o  piuttollo  ,  perchè  1'  inventore  di  quella  ceri- 
monia fapenfe  ,  che  i  fanciulli  ,  come  racconta  Gio:  Coropio  ,  mentre_* 

fiannj  nel  ventre  della  Madre  ,  toccano  colle  ginocchia  le  guance  ,  e_» 

gli  occhi  ,  d'  onde  vengono  le  lagrime  ,  con  cui  volentieri  iddio  offcfo  fi 
lafcia  placare  . 

Nella  lingua  latina  le  ginocchia  fi  domandano  Genua  ,  nome  che  h3_o 
gran  conformità  colle  guance  ,  che  pur  fono  dette  Ceti.?  ;  talché  anibe_> 
quefie  parti  difpolle  al  medefimo  effetto,  con  P  intenzione  ,  ed  orazione.» 
del  cuore  ,  fanno  infieme  tale  armonia  ,  che  Iddio  vinto  dalL  pie- 

tà, facilmente  condona  que'  fupplizj  ,  che  fi  dovevano  alle  fcelleratezze-» commelfe . 

Rapprefentafi  cogli  occhi  rivolti  al  Ciclo ,  perchè  le  cofe  dimandate 

nell'Orazione  devono  elfere  appartenenti  al  Cielo,  che  è  noflra  Patria, 
e  non   alla   Terra  ,  ove  fiamo  pellegrini  . 

Per  la  fiamma ,  che  P  efce  di  bocca ,  Ci  fignifica  1'  ardente  affetto  dell* 
Orazione  ,  che   e'  infiamma    la  mente  dell'  amor  di  Dio  . 

Il  dito  indice  in  atto  di  moltrare  il  cuore  ,  è  legno  ,  che  1'  Orazione 
fi  deve  far  prima  col  cuore  ,  poi  co'la  bocca  ;  ed  il  picchiare  alla  porta, 
che  1*  Uomo  deve  elfer  coli'  Orazione  importuno ,  e  con  ilperanza  di  con- 

feguire l' intento  ,  colla  perfeveranza  ,  confidando  nelle  parole  di  Grillo  , 
che  dicono  :  Vttitc  ,  &  dabiinr  mbis  ;  quirite  ,  df  invenietis  ;  pulfate  ,  &  ape- 

TÌstitr  i  come  leggefi  nell'  ii.cap.  di  S.   Luca. 

Orazione. 

UN  Sacerdote  vecchio  in  abito  bianco  Pontificale  inginocchione  avanti 
ad  un  altare  ,  con  un  incenfiere   nella    delira   mano  ,     Itando   in  att© 

d'  incenfare  i  e  cogli  occhi  rivolti  al  Cielo  .  Colla  fìniltra  porga  un  cuore. Il  vecchi» 
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Il  vecchio  Sacerdote  mollra ,  die  1'  Uomo  innanzi  che  parli  con  Dio  > 

per  mezzo  dell'  Orazione  deve  preparare  1*  anima  fua  con  opere  buone  , 
ed  elTere  alieno  da  ogni  immondezza  ,  che  polla  imbrattarla  ,  il  che  fi 

comprende  nell'  età  fenile  ,  che  Ibnca  nel  lervire  il  Mondo  ,  fi  eia  ordi- 
nariamenre   ferventifllma   al  fervJ'zio   di  Dio  . 

L'  abito  bianco  mollra  la  medefima   purità  della  mente  ,  che  fi  deyc_> 
'  portare  nel   cofpetto  di  effo  Signor  noltro  . 

Si  fa  inginocchione  cogli  occhi  rivolti  al  Cielo  ,  moflrandofi  il  cona- 
fcimento  di  fé  ftelfo  ,  che  genera  umiiri  ,  e  la  cognizione  di  Dio  ,  che_> 
genera  confidenza  «  infegnandofi  ,  che  non  dobbiamo  effer  nel  dimandare.^ 
tanto  umili ,  che  ci  difperiamo ,  è  tanto  confidenti  ,  che  non  dubitiamo, 
per  i  demeriti  nollri . 

Il  turibolo  fi  pone  per  l'Orazione  ,  perchè  in  quel  medefimo  luogo, 
che  era  apprelfo  Dio  nell'  antico  feliamento  1'  incenfo  ,  fono  nella  nuo- 

va legge   le    preghiere  degli  Uomini  giulH  . 

11  cuore ,  che  tiene  nell'  altra  mano  in  legno  di  offerirlo  ,  nota  che 
(  come  dille   S.  Agoilino  )    fé  non  ora  il  cuore  è    vana  ogni  opera  della 
lingua . 

O  razione. 

DOnna  vecchia ,  di  fenibiante  umile  ,  coperta  da  capo  a  piedi  da  un 

manto*  di  color  bianco  ,  con  il  vifo  rivolto  al  Cielo  .  Starà  inginoc- cliione  ,  con  ambe  le  braccia  aperte  ,  ma  colla  delira  mano  tenga  un  in- 
ccnficro  fumante  ,  le  catene  del  quale  fieno  corone  ,  o  rofarj  della  GIo- 
riofa  Vergine  Maria  ,  e  colla  finillra  con  bella  grazia  un  cuore  ,  e  in  ter- 

ra farà  un  Gallo  . 

Si  dipinga  vecchia ,  perciocché  in  tal  età  fi  frequenta  più  1'  Orazione, 
per  eflere  più  vicino  alla  partenza  di  quello  Mondo  :  tIhs  omn:l>:<s  religio- 

ni operarti  dare  jaiibus  conienit  -,  qiios  pr.efeiitis  fiCciili  florida  atas  tranfa^a  de- 
fervit  ,    dice  Cipriano  . 

Si  cuopre  tutta  da  capo  a  piedi  con  il  manto  per  dimoftrare  ,  che  l' 
Orazione  non  deve  elfere  in  palele  ,  e  mànitclla  altrui  ,  ma  occulta  ,  ed 
in  fegreto  :  ̂ am  oraveris ,  intra  in  cubiciilnm  t:iiun  ,  c>  claufo  ofììo  ora  Ta- 

trem  in  ab/condito  ,  &  Valer  tans ,  citd  l'idet  in  abj'condito ,  reddec  libi  ,  dice S.  Matt.  al   6. 

Il  manto  di  color  bianco  ne  fignifica  che  1'  Orazione  deve  elter  fein- 
plice  ,  e  pura  .  Sit  oratio  pura  ,  fimplex ,  dilucida ,  atqne  manife/la  ,  piena  gra" 
"Jìtatìs ,  &  ponderis  ,  non  ajfe^ata  elegantia  Jèd  non  intermiffa  grada  ,  dice  S. 
Ambrogio  de  offic. 

Tiene  il  vifo  rivolto  al  Cielo  ,  per  dinotare  che  1'  Orazione  è  una 
elevazione  di  mente  ,  e  eccitazione  di  affetto,  colla  quale  parlando  P  Uo- 

mo, porge  prieghi  al  Signore  Dio,  palefandogli  i  fcgreti,  e  defiderj  del 
fuo  cuore  :  Oratio  efi  oris  ratio  ,  per  quam  nojìri  cordts  intima  manifeflamtis 
Beo,  dice  B.  Tom.  4.  fent.  difi.    ij.  e   2.2.  quell.   8z,  art,  4. 

N  n  Lo 
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Lo  ftare  inglnocchione  colle  braccia  aperte  ,  dimollra  la  riverenza  « 

che   fi  deve  avere   al   Signore  Dio   in  orazione  . 

L'    incenflero  fumicante     è   fimbolo  dell'  Orazione   ,   e  fopra  di  ciò  il 
Profeta  cosi  dice  nel  Salmo    141.  Dirigati   oratìo  mea -,  ficut  incmfum  in  con 
fpeiìu  tuo  . 

Le  corone,  che  fono  come  catene  all'  incenfìero  ,  vi  fi  mettono,  per- 
chè con  elle  fi  fa  Orazione,  e  in  effa  confilfe  il  Tater  nofler  ,  e  1'  ̂ l'C-? 

Maria  ;  il  Tater  nofler  fu  comporto  da  Crirto  nollro  Signore  ,  e  infegnato 
agli  Apoftoli  ,  quando  gli  dimandarono  che  infegnaffe  loro  di  orare  ;  e  V 

^•ve  Maria  dall'  Angelo  Gabriello  ,  da    Santa  Elilabetta  ,  e  dalla  Santa  Chiefa. 
Il  tenere  colla  finiflra  mano  con  bella  grazia  il  cuore  dimollra  (come 

difle  Sant*  Agollino  )  Se  non  ora  il'  cuore  ,  è  vana  ogni  opera  della  lin- 
gua :  Oratio  cordis  efl  ,  non  labìonmi  ;  neque  enim  l'erba  deprecantis  Deus  in- 

tendit ,  [ed  orantis  cor  ajpexit .  Mclìus  tfl  enim  filcntio  orare  corde  fine  fono  •vo- 
cis, quam  folis  'vcrbis  fine  intuita  mentis  ,  dice  Ifidoro  ,  de  fum.  bon.  lib.  3.  e.  8. 
Le  fi  mette  accanto  il  Gallo  ,  elfendo  il  fimbolo  della  vigilanza  »  on- 
de S.  Matt.  dice:  Vigilate-,  &  orate-,  ne  intretìs  in  tentationem  ,  e  S.  Luca, 

al  21.  Vigilate  omnì  tempore  orantes ,  ut  digni  habeamini  fugere  ifla  omnia  qux 
futura,  funi,  &  fìare  ante  filium  bominis  , 

ORDINE    DIRITTO,    E    GIUSTO. 

Dì  Cefare    Pjpa . 

UOmo ,  che  colla  defira  mano  tenga  l'archipendolo  ,  e  colla  finiftra_j 
la  fquadra  . 

Volendo  gli  Egizj  [  come  narra  Pierio  Valer/ano  ,  lib.  49.  ]  dimollra- 
re  qualche  cofa  drittamente  ,  e  ordinariamente  elfere  fiata  fatta  ,  e  ritro- 

vare il  giufio  ,  e  il  diritto  di  eflfa ,  lo  figniiìcavano  per  P  srchipendolo  ,  e_j 

per  la  fquadra  :  effendocchè  1'  archipendolo  ferve  a  quelle  cofe  ,  che  fi 
devono  dirizzare,  e  la  fquadra  alle  cofe  alte,  e  piane,  ma  torte;  ed  iii_» 
ultimo  a  tutti  i  canti  di  ciafcun  corpo ,  per  il  quale  fia  da  tirarfi  la  linea 
diritta  . 

ORDINE 
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ORDINE  UNO  DE»  SETTE  SACRAMENTI  . 

Del  V.   Fr.   Vincenzio  ̂ ccì  M.  O. 

UOmo  dì  beli*  afpettOj  con  abito  lungo  di  bianco  colore  i  con  la  coro- 
na in  teftu  )  colle  ali  dietro  gli  omeri  in  atto  di  volare  »  a  cui  di 

fopra  difcenda  preziola  gemma  »  ove  rivolge  la  faccia  .Tiene  fotto  i  pie- 

di alcune  ftelle  .  Ha  in  una  mano  un  ramo  di  melo  granato  ,  e  nell'  altra 
un  adamante  ,   ed  apprelfo  un  Caprio  ,  o  Cervo  . 

L'  Ordine  è  uno  de'  fette  Sagramenti  di  Santa  Chiefa  ,  che  altro  noa 
è  ,  che  un  legno  .  nel  quale  all'  Ordinato  fi  dà  una  fpirituale  potefià  * 
confornie   il  Maeltro  delle    fentenze  4.  fentcnt.   24. 

E' di  belP  afpetto  quello  Uomo  ,  che  rapprefenta  I'  Ordine  )  perchè  vago 
egli  è   quello  Sagramento  infra  tutti  gli   altri  . 

Tiene  1'  abito  lungo,  e  bianco  ,  in  fegno  della  molta  autorità,  ed  ec* 
cellenzà  j  che  conferifce  a  chi  Io  riceve  ;  ed  il  color  bianco  è  nobile  ,  e 
perfetto  infra  colori,  ed  accenna  letizia,  in  fegno  della  nobiltà  di  quell» 

Sagramento,  che  genera  allegrezza  al   cuore  dell'  Ordinato. 
Tiene  le  ali,  perchè  chi  riceve  queft'  Ordine  deve  volare  al  Cielo» 

dovendo  fare  azioni  più  celcili  ,  che  terrene  .  Ha  la  corona  in  iella,  per 
il  dominio  ,  che  tiene  quello  ,  a  cui  fi  conferifce  quelF  Ordine  ,  e  Ipecial- 
mente  il  Sacerdote,  che  domina  nel  Ciclo,  e  nella  terra,  per  la  molta  po- 

tellà,  eh'  egli  ha  ;  ovvero  tiene  la  corona  ,  perchè  la  dignità  Sacerdota- 
le fi   accoppia  ,   e  fi  uniforma  colla  regale  . 

La  gemma ,  che  di  fopra  gli  viene  ,  è  il  carattere  ,  che  s'  imprime 
in  quello  Sagramento  ,  qual  viene  fpiritualmente  da  Dio  ,  e  d  foggetta 
nell'   anima  indelebilmente  . 

Tiene  la  faccia  rivolta  in  sii ,  in  fegno ,  che  1'  Ordinato  non  deve  al- 
trimenti riguardar  la  terra ,  ma  il  Cielo  ,  confiderando  la  felice  forte  , 

nella  quale  vien  chiamato  ,  non  volendo  altro  fembrare  quello  nome  Cleros, 

che  Sors  .  Oppure  riguarda  il  Cielo  ,  perchè  il  Sacerdote  in  fpeciale  dev' 
elfer  piìi  celelte  ,  che  terreno  ,  e  calpeflare  affatto  le  cole  della  terra  ,  e 
fpregiarle  :  E  però  fotto  li  piedi  ha  le  irelle  ,  perchè  abitando  in  terra  « 
fa  offizio  di  Angiolo,   ed  è   della  converfazione  del  Cielo   . 

Il  ramo  del  melo  granato  è  fimbolo  della  molta  carità,  che  deve  ave- 
re per  la  falute  altrui  . 

L'  adamante  che  non  fi  Ipezza  ,  ma  refille  a  martellate  ,  dovendo  e^U 
elTere  il  medefimo  in  refiftcre  alle  tentazioni  del  Mondo,-  e  forte  a  man- 

tenere  la  giurifdizione  Ecclefiallica   . 
Il  Caprio,  o  Cervo,  che  fono  animali  fuggitivi,  e  feparati  dalla  con- 

verfazione delle  genti,  fimigliante  a  quelli  deve  elTere  il  collituno  in  di- 

gnità ,   togliendofi  in  difparte   dal   Mondo  ,  dalie  i'ue  pompe  ,   da'  fuoi  in- •Nn  2  gannì, 
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gannì ,  traffichi  ,  e  maneggi  i  non  altro    volendo   dir  Religìofo  »    che    ̂  
mimdo  relegatHs , 

Alla  Scrittura  Sagra  .  Si  dipinge  da  Uomo  di  beli*  afpetto  il  Sagramen- 
to  dell'Ordine  ,  perchè  dalla  bellezza  di  lui   pieno  di  lucidìfsimo  candore  « 
ombreggiò  il   Savio   a  maraviglia   di  ciafcheduno  ,  e   per  1'  abito  bianco     è 
fembrato  anche   il  candore   .    h   al    43.  Tnli.br'U:'.dincr>i  cundorìs  ejus   a.'f/iir.ibi- 
tur  ocitlus  .  Sta  coronato,  perchè   regna»  o  eccede   la   dignità  reale,  come 
diffe   San   Pietro  ,    Prov.    4.  v.  2.   Vos  autem  gcnus  eleBitm  «   regale  Sacerdo- 
tinm ,  gens  Sanala,  ̂   popidus  acquifìtionis  .    La  gemma  ,  o   fegnalato  dono,  è 
quello  fpirituale  ,  che  gli  difcende  dal  Cielo  2.  Pet.  2.  v.   9.  Donunt  boniim 
tribuam  vohis  ,  legem  meam  ne  derelìnquatis  .   La   faccia   rivolta   colafsù ,   ove 
ammira,  che  ivi   deve  fempre   rivolgerfi ,  chi  ha  cotal   dono,  allegorizan- 
doli   così  Ezecchiello  ....    v.  2.   Fili  hominis ■, pone  factem  tuanj  ad  Jerufa' 
lem ,  Ù"  filila  ad   San£lnaria  .    Tiene  i  piedi  fu   le  ftelle  ,  dovendo  aver  con 
Paolo  vieppiù  celelle  ,  che  terrena  converfazione  .   Philip.  3.   v.    20.    2\(o- 
flra  auterr.  con-verfatìo  in   Cxlis  efl  .   San  Gioanni    a   tutti  predicò  ,  e  fpecial- 

mente  a'  Sacerdoti  .   i.  Joann.    2.  v.    ij.  l^olìte  diligere  mtmdum ,  ìieque  ea^ 
qi4X  fmt  in  mimdo ,  Si  quìs  diligìt  mundum ,  non  cfl  charitas  Tatris  in  eo  .  E 

Paolo  più  a  loro,  che   ad   ognun' altro  diceva   .   Cololf.    ̂ 2.  v.  2.  ̂ tx  fnr~ 
Jum  fmt  japìte  ,  non  qn£  fuper  terram  .  Il   ramo  del   melo  granato  è  fimbolo 
della  Carità  verfo  altrui  ,    come   la  Spofa  favellando  allegoricamente  dell* 
anima  del   Sacerdote  ,  fi    vantava  efler  introdotta    nel    favorito  luogo  dell' 
amore  ,    ed   efferle   invertita  una  carità  ardente  .  Cant.   2.   v.   4.    Intrediixit 

me  in  cellam  vìnarìam  ,  ordìnavit  in  me  charitatem  .  L'  Adamante  della  fortezza, 
per  difendere  la  giurifdizione ,    né  corromperfi    giammai,  e  refifter  al  pec- 

cato, come   divisò  il  Signore   per    Ofea  ad  un  Sacerdote  afcefo  in  eminen- 
za tale  .  Ofea  ii.    v.    8.   ̂ wrnodo  daba  te  fìcut  ̂ dam  ,  ponam  te  ut   Sebe- 

ìm  .    E  per  ultimo   vi  è  il  fuggitivo  Caprio  ,    o  Cervo  ,  a  cui  dev'  egli 
cotanto  amato  da  Dio,  ralTembrarlì  .  Cant.  8.  v.  14.  Fiige,  dile^emiì  &  ajjì- 
milare  Caprex  ,  innidoque  Cerwrum  fuper  m9ntes  aromatum  . 

■>,  •■ 

ORIGINE 
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ORIGINE      DI     AMÓRE, 

Di  Gìovmhì  Zaratino  Cafiellini 

D 
Ongtnc  d'JImorc 

Onna  t  che  tenga  uno  fpecchio  trafparente  rotane!»  »  gfoflb ,  e  corpu- 
lento ,  incontro  all'  occhio  del  Sole  ,  il  quale  con  i  fuoi  raggi  tra- 

paffando  per  mezzo  dello  fpecchio ,  accenda  una  facella  ■,  porta  nella  mano 
iìniltra .  Dai  manico  dello  Ipecchio  penda  una  cartella  i  nella  quale  Ca  fcrit- 
to  quello  motto:    SIC  IN  CORDE   FACIT  AMOR  INCENDIUM  . 

L'Origine  di  Amore  deriva  dall'  occhio,  dal  vedere  5  e  mirare  ua_9 
beli'  oggetto  .  Potranno  alcuni  provare ,  che  ancora  dall'  udire  può  gene- 
rarfi  Amore  ,  fondati  lopra  quella  ragione  j  che  gli  occhi  »  e  le  orecchia-j 

nollre  fono  come  fineltre  dell'anima,  per  le  quali  ella  ricevendo  le  fpe- 
zie  ,  che  cadono  fotto  i  fentimenti  ,  fa  di  quelle  giudizio  ,  s'  elle  fiano 
belle  5  o  brutte;  quelle  eh' ella  per  belle  approva  ,  ordinariamente  le  piac- 

ciono -,  e  le  altre  le  difpiaccioao  :  e  liccome  ella  naturalmente  le  brutte^ 
abborrifce  ,  così  le  belle  appettifce  ;  dimodocchè  ,  fé  Amore  per  le  finellre 
degli  occhi  entra  nel  petto  noitro ,  cosi  talvolta  può  entrare  per  le  fìne- 
fìre  delie  orecchia,  udendoli  defcrivere  le  rare  bellezze  di  qualche  Dama, 

per  la  qual  deicrizione  allettato  dal  piacer  di  lei  ,  fi  può  concepire  ncli' 
^snimo   delìdeno_di  quella  ,;    il  qual  defìderio  di  bellezza,  non  è  altro,  che 

Amore, 
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Amore .  Vale  alTcìi  I'  autorità  de'  due  principali  Amorofi  Tofcani  ,  il  Boc- 
caccio ,  ed  il  Petrarca  ,  quando  il  pri  mo  ci  racconta  le  novelle  di  Ludovi- 

co ,  di  Gerbino  ,  e  di  Ancccliino  ^  che  s'  innamororno  in  voce,  e  quando 
1'  altro  apertamente  diffe  in  quella  Canzone  •>  nella  quale  lodò  il  valore  di Cola  di  Rienzo ,  Tribuno  Romano  : 

Se  non  come  per  fama  Vom  s'  innamora  . 

Ne!  qual  verfo  ,  contuttocchè  in  efTo  intenda  1'  Autore  dell'  amor  della 
virtù  in  quello  lleiTo  fentimento ,  die  Marco  Tullio  afferma ,  che  per  amor 

della  virtù,  e  bontà,    quelli  ancorclié   mai    veduti   non  l'abbiamo  in  un._j 
cjFto  modo   amiamo  :   nondimeno  applicar   fi    può  genericamente    ad    ogni 
amore  di  virtù ,  e  di   bellezza  .  Addurremo  di  più   in  favor  di   quella  opi- 

nione Ateneo,   che  nel    13.  libro  dice:    Mirandnm  non  efl  anditione  tantn7>u> 

qnofdam  amore  captos  fmjfe  ;  ove  narra  1'  amore  del    Re   Zariadre  ,  e  di  Oda- 
te  ,   iìglia  di  Omarte  Re,  ambedue   di  sì  fatta,  e  Icf^ualata    bellezza,  che 

nati  parevano  da  Venere  ,  e  Adone  ,  i    quali  s'  innamorarono   per  fama  ,  e 
dalle  fattezze  conte  da  altri ,  reilò  impreira    nell'  idea    di  ciafcuno   di  loro 
r  immagine  defcritta  ;  e  per  tale  impreifione  ,  I'  immagine    di  Zariadre  in 
fogno  apparve  alla  bella  Odate  ,  e  1'  immagine    di  lei   a  Zariadre  .  Omarte 
volendo  maritare  Odate  ,  ordinò  un  pubblico  convito ,  e  diede  a  fua  figlia 
In  mano  un  vafo  di  oro  pieno  di  vino,  dicendole,  guarda  bene  chi  ti  piace» 
e  prefentala  a  chi  vuoi  per  marito  ,  Odate   mirando  intorno  i    Principi ,   e 
Signori  concorfi  ,  piangeva,  non   vedendo  tra  quelli  il  bramato  afpetto,  che 
in   fogno  vidde    ,    trattenutafi  nel  pianto  ,  non   molto   ilette   a  comparire.^ 
Zariadre  ,  che  per  lettere  di  lei  avvifato    corle  ,   e   iubito   comparto   dilfe  : 
Odate  fono  qui ,  ficcome  mi  hai  comandato  ;  onde  ella  riconofciutolo ,  tut»- 
ta  lieta  ,  e  ridente  gli  diede  il  vafo ,  ed  egli  come  Spofo  ,  da  lei  fra  tanti 
eletto  1  la  conduGTe  nel  fuo  Regno  . 

Cianfrè  B^tàel ,  di'  usò  la  vela ,  e  H  remo 
^i   cercar  la  pia  morte  . 

Innamoratofi  per  fama  della  Contelfa  di  Tripoli  ,  dopo  averla  lungo 
tempo  amata  ,  e  celebrata  in  Roma ,  fenz'  averla  mai  veduta  ,  accefo  dal 
defiderio  di  vederla,  navigò  verfo  lei,  e  nella  navigazione  gravemente.^ 

fi  ammalò  :  giunto  a  Tripoli ,  fu  dato  avvifo  alla  Conteifa  dell'  infelice^ 
fua  venuta  :  Ella  fattolo  condurre  nel  fuo  Palazzo  lo  ricevè  benignamente 

nelle  braccia,  ed  egli  rimirato  ch'ebbe  l'Origine  ,  non  meno  dell'Amo- 
re ,  che  della  morte  fua ,  rendutale  grazia  della  pietofa  accoglienza  ,  nell' 

amato   feno   fpirò  . 

Ma  è  da  avvertire ,  che  febbene  dall'  udito  pare  che  abbia  prefo  origi- 
ne i'  amor  de'  fuddetti ,  nondimeno  non  Ci  può  I'  afcoltante  invaghir  fola- 

mente  per  l'  udi:oj  fé  nell'idea  fua  non  s'informa  ,  ed  imprime  l'imma- 

gine 
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gine  della  narrata  bellezza  ,  in  modo  che  paja  averla  innanzi  ajli  occiii  : 
tertiinonio  ne  fia  Odace  ,  che  \iddc  in  infogno  Zariadre  ,  che  mai  veduto 
aveva  ,  e  nel  convito  lo  riconobbe  ,  cerne  le  perlbnalmente  altre  volte_j 
veduto  lo  avefle  ,  il  che  non  avrebbe  potuto  fare  ,  fé  non  aveffe  conce- 

pita nella  mente  fua  V  immagine  di  lui  figuratale  da  altri .  Così  Gianfrè 
Rudel  5  Signor  di  Balla  ,  il  quale  dovettefi  ancora  ,  fecondo  il  collume  degli 

Amanti,  far  imprimere  il  ritratto  dell'  amata  Contefla  ,  ed  in  quello  do- 
vette contemplare  la  bellezza  della  viva  immagine  ;  onde  non  meramente 

dall'  udire  ,  ma  miftamente  dal  parer  di  vedere  avanti  gli  occhi  1'  udita_o 
bellezza ,  s'  innamororono  ;  però  adblutamente  dir  non  fi  può  ,  che  per  le 
lìnellre  delle  orecchia  pervenga  1'  smore  nell'  anima  ,  perchè  deriva  media- 

tamente dall'  immaginazione  del  vedere  ,  e  non  immediatamente  dall'  udi- 
re :  e  che  fia  il  vero,  fé  1'  udita  btliczza  non  fi  approva  poi  dagli  occhi, 

quando  fi  vede  ,  non  fi  radica  1'  amore  ,  ma  si  bene  prende  le  radici  , 
quando  vede  che  la  prefenza  corrifponde  alla  fama  ;  però  fi  fuol  dire  ,  le 
non  riefce  la  bellezza   conforme   alle  relazioni  :  Minuit  pr.ijcntia  f.vrnrm  . 

Le  precchia  fono  finellre  dell'  anima  ,  quanto  fieno  gli  occhi  ,  ma  non 
per  quello  riceveranno  quelle  fpezic ,  che  appartengono  agli  occhi  ,  come 

la  proporzione  de'  colori  ,  e  lineamenti  ,  che  formano  una  compita  bel- 
lezza ,  la  quale  folo  dagli  occhi  rettamente  fi  giudica  .  Per  le  lìnellre.-» 

delle  orecchia  fi  genererà  amore,  dall'udire  una  voce  foave  ,  ed  angelica 
femplicemente  ;  ma  per  udir  narrare  una  bellezza  da  un  terzo  ,  fi  prelenta 
neir  immaginativa  ,  in  modo  che  ci  paja  di  vederla ,  e  per  tal  parere  , 
ed  immaginazione  ci  muoverà  ad  amarla  ;  veduta  poi  veracemente  affatto 

s'  innamorerà  :  lìcchè  1'  udito  porge  sì  bene  occafìone  di  amare  ,  ma  non_j 
però  è  cagione  di  amore,  perche  1'  amor  di  bellezza  udita  fi  forma  nella 
immaginazione  ,  e  fi  conferma  poi  dal  vedere  effettualmente  1'  immaginata 
bellezza  :  onde  1'  amor  di  udita  bellezza  non  ha  forza  ,  fé  detta  bellezza 
non  fi  vede  ;  che  la  cagione  ,  ed  occafione  fia  differente  ,  comprendefi  da 
Marfilio  Ficino  ,  fopra  il  convito  di  PL.tone  nella  orazione  7.  cap.  x.  ove 

prova  ,  che  1'  occhio  è  tutta  la  cagione  della  malattia  amorofa  ,  quando  i 
mortali  fpelfo  ,  e  filfo  dirizzando  1'  occhio  loro  all'  occhio  di  altri  ,  con- 
giungono  i  lumi  con  lumi  ,  e  miferabi.'mente  per  quelli  fi  bevono  l'amo- 

re :  la  confonanza  degli  altri  membri ,  oltre  agli  occhi  ,  dice  ,  che  non  è 
propria  cagione  ,  ma  occafione  di  tale  malattia  ,  perchè  tale  compofizione 
invita  colui,  che  di  lungi  vede,  che  più  accollo  venga,  e  perchè  di  pro- 

pinquo guarda  ,  lo  tiene  abbada  in  tale  afpetto  ,  e  mentre  eh'  egli  bada,  e 
guarda  ,  Colo  il  rifcontro  degli  occhi  è  quello  che  dà  la  ferita  .  Cosi  di- 

remo noi  ,  che  per  fentir  delcrivere  una  rara  bellezza  ,  farà  1'  udito  occa- 
fione di  muoverfi  ad  amare  ,  attcfccchè  per  tal  defcrizione  ci  fi  figurerà 

nella  idea  1'  immagine  della  defcritta  bellezza,  e  ci  s'indurrà  defiderio  di 
veder  quella  bellezza  ,  la  qual  veduta,  1' afpetto  folo,  ed  il  rincontro  de- 

gli occhi  ,  è  cagione  ,   che   invifchiati  relti;.mo  nell'  amorofa  p-^nia  . 
Il  rifcontro  degli  occhi,  dal  qual   procede   l'Origine  di  ̂ more  ,  l'ab- 

biamo figurato   con  lo  fpccchio  incontro  all'  occhio  del  Sole  .  lo  fpecchìo e  di 
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è  di  quella  forte  ,  de'  quali  ragiona  Oronzio  Fineo  nel  luO  Trattato  de 
fpeculis  l'iforiìs  .  Con  limili  Ipecch]  ,  riferilce  Plutarco  nella  vita  di  Numa_j 
Pompilio,  fecondo  Re  de'  Romani,  che  le  Vergini  Vellali  da  lui  inllituj- 
te  ,  fé  mai  il  loro  perpetuo  fuoco  Ci  elHngueva,  di  nuovo  lo  accendeva- 

no ,  come  che  pigliaifero  un  puro  fuoco  dal  Cielo  ;  con  quelli  narra  Gio: 
Zonata,  che  Proculo  Matematico  fotto  Collantinopoli  abbrucciò  le  Navi 

dell'  Armata  di  Vatiliano  ,  ribelle  di  Analiallo  Imperatore  ,  de'  quali  Ar- 
chimede ne  fu  prima  inventore  contro  i  Romani ,  che  alfediavano  Siracu- 

fa  Patria  fua  . 

La  prefente  figura  è  una  fimilitudine  ;  flccome  per  lo  fpecchio,  occhio 

dell'  arte  ,  pollo  incontro  all'  occhio  del  Sole ,  pafsando  i  raggj  folari  li  ac- 
cende la  facella  ,  cosi  per  gli  occhi  nollri ,  fpecchj  della  natura  ,  pollo  in- 

contro all'occhio  di  un  bel  Sole,  palfando  i  raggi  della  fua  luce  ,  la  fa- 
cella  di  amore  nel  cuor  li  accende  ;  di  che  n'  è  figura  la  facella  po(ìa_j nella  mano  finiilra  ,  dal  lato  manco  del  cuore  ,  dichiarata  dal  motto  :  SIC 
IN  CORDE  FACIT  AMOR  INCENDIUM  :  Così  V  amore  fa  incendio 

nel  cuore  ,  prelo  in  parte  da  I^lauto  in  quell'  epifonema  ,  ed  efagerazione: 
Ita  rnìbi  in  peilore ,  iitqae  in  corde  facit  amor  incendirm  . 

Come  fi  mundi  l'incendio  dagli  occhi  al  cuore.  Io  diniolira  Marfilio 
Ficino  nella  orazione  fettima  cap.  4.  dicendo,  che  gli  fpirti,  che  li  gene- 

rano dal  caldo  del  cuore  ,  del  più  puro  fangue  ,  fempre  in  noi  fono  tali  , 

qual  è  1'  umor  del  fangue  ;  ma  ficcome  quello  vapor  di  fangue,  che  li  chia- 
ma fpirito  ,  nafcendo  dal  fangue ,  è  tale  ,  qual'  è  il  fingue  ;  così  mandalo 

fuori  raggi  limili  a  fé ,  per  gli  occhi ,   come  finellre  di  vetro  . 

E'   il  Sole  cuore   del  Mondo ,  per  quanto  ancora  afferma  Celio  Rodigi- 
no  lib.   8.   cap.  23.  per   il  fuo  circuito,  e   corfo  fpande  il  lume  ,   e  per  il 

lume  le  fue   virtù  diffonde  in   terra  :   cosi  il  cuor  del  corpo  nollro  ,  per  un 
fuo  perpetuo  movimento  agitando  il  fangue  a  fé  prolllmo  ,  da  quello  fpan- 

de gli  fpiriti  in   tutto  il  corpo ,  e  per  quelli  diffonde  le  fcintille  de'    raggi 
in  tutti  i  membri  ,  maffimamente  per  gli  occhi  ,  perchè   lo  fpirito   eifendo 
leviffimo   ,    agevolmente  fale    alle    parti  del  corpo   altilfime  ,   ed  il  lume_* 
dello  fpirito   più  copiofamente    rifplende   per  gli  occhi  ,    poiché   gli    occhi 
fono  fopra  gli  altri  membri   trafparenti ,   e    nitidi  ,    ed   hanno  in  fé  lume  « 

fplendore  ,  vapori,  e   fcintille;  lìcchè  non  è  maraviglia  che   1'  occhio  aper- 
to ,  e  con  attenzione  diretto   in  verfj   alcuno  ,   faetti   agli    occhi  di  chi   lo 

guarda  le  frezze  de'  raggi  fuoi  ,   i  quali  pattando  per  gli  occhi  a   loro  op- 
polli  ,    penetrano   al    cuore    de'  mifcri  Amanti  ;  e  con  ragione   al  cuore  « 
perchè  fono  faettati   dal  cuore  di  chi  li  getta  ;   e   tutto  ciò  è  fecondo  huj 
dottrina  di  Platone  ,  il  quale  vuole  ,  che  le  ferite  di  amore  lìano  certi  ra?- 

gj  fottiliflimi  ,  che  fpirano  dall'  intimo   del  cuore  ,  ove   riliede  il    langue  « 
dolciflìmo ,  e  calidilìimo  ,  a  cui  aperta   la  via  ,  per  gli  occhi  trafcorrendo, 

per   gli  occhi  dell'  Amante  penetrano  all'  intimo    del  fuo    cuore  ;  onde  il Poeta   Platonico  ,   cosi  diife  : 

Ed  afcrtu  la  'aia  per  gli  occhi  al  core. 
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Ma  per  gli  occhi  al  penlìero  ,  e  dai  penfiero  al  core  .  Il  concavo  feno  del 

penfiero  è  nel  capo  ,  ed  i  capelli  fono  i  geroglifici  delli  penfìeri,  dei  quali  fi 

orna  1'  anima  ,  e  ricuopre  la  mente  ,  perché  1'  anima  ItelTa  ,  per  quanto  detta 
Pierio  Valeriano ,  genera  i  penfieri ,  non  meno  che  il  capo  i  capelli  eoa 
■con  cui  si  adorna  ,  e  copre  .  La  ragione  ,  e  la  razionale  difcorfiva  ,  e  la 

mente  in  capo  rillede  .  Plutarco  nelle  Platoniche  queih'oni  :  '^ujle  naturz 
pr.tfì^tiPiJJtmam  partem  fummo  flatitit  loco  ,  rattorte  gifbcynatorìs  infiar  in  capita 
collocata. .  E  Zenone  in  Plutarco  medefimo  de  Tlacitis  Tbilofophorum  .  Illoji 
lYinceps  animi  pars  in  globo  nojiri  capìtis  ,  tamquam  in  mando  habitat  •  Li 
fienlieri  però  fi  generano  nel  capo,  Petrarca  nel -trionfo  della  morte  cap.a, 

■Creovvi  amor  penfier  mai  nella  tefla 

£>'  a'ver  pietà  del  mio  lungo  martire} 

La  'teira  carca  dì  penfìeri  -,  come  da  pefo  grave  opprefla  ,  fi  abbaila  .  L' 
Ariofto  d^fcrive  Sacripante  alìratto  da  gran  penCero  ̂   infenfibik  ,  come 

pietra ,  prima  che  sfoghi   il  duol   de'  fuoi  lamenti  : 

Tenfofo  pili   di  un  ora  a  capo  bajfo^ 

■Ad  immitazione  di  Omero, che  rapprcfenta  nella  terza  Iliade  Ulille  ia 
piedi  peijfofo,  come  (iolido  guardare  abbalfo  con  gli  occhi  fifsi  in  terra^* 
prima   che  pzrìi  ;  Conftliis  aùuudans  Ziliffcs  , 

Stabat  fitbtus  aatem  'videbai  in  terram  oculis  defìxìs. 

Sebbene  le  immaginazioni,  e  li  penfìeri  che  in  tefta  ci  formiamo,  e 
cencepiaino,  approvati,  e  ritenuti  dalla  mente  ,  ci  cadono  poi  nel  cuore  5 
e  vi  rellano  radicati  tanto, quanto  nella  mente  in  tella  .  li  Montemagno 
•coetaneo  del    Petrarca-: 

■Erano  i  miei  penfier  riflretti  al  core-, 

Arioilo  in   perfona  pur  di  Sacripaìite-s 

Tenfier  (  dicea  )  che  V  cor  >»*  agghiacci  ,  e  ardii, 
E   canji  7  duol ,  che  fempre  il   rode  ,  e  lima . 

Anzi  dal  cuore  efcono  le  efecuzioni  di  tutti  li  penfieri  .  Ma  I'  Amo 
^e  impetuofo,  e  violento  non  dà  tempo  al  penderò,  in  un  fol  colpo  di  oc- 

chio velocemente  dritto  paifa  per  gli  occhi  al  cuore  ,  dove  rifìcde  P  alma 

in  mezzo  del  corpo,  come  1'  Aragna  in  mezzo  della  fua  tela  .  Calcidio 
nel  commento  f >pra  il  fimco  di  Platone  :  ̂ einadmodam  -Aranea  m  medio 

telie  fue  refidens  fentii  qualemcumqm  motum  iaterius ,  <vel  exterim  fi^um  :  fic  anì- 
ma.   incentro  curdts    refidcns,  Jine  ftis   dijìenfwne  tof.im   corpus  tJÌ'Vijicat  ■>  &•  orn<- 

O  o  nium 
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nìum  memhrornm  motus  dirìgìt ,  &  giécrnat .  Nel  centro  del  cuore  fi  ferite 

fubito  il  moto  di  Amore,  ch'entra  per  gli  occhi,  e  e:li  occhi,  come  fine- 
flre  aperte  non  lo  fentono  ,  folo  il  cuore  lo  lente  ;  ivi  arrivato  Amore  , 
come  nel  fiio  centro  fi  pofa  ,  e  ferra  .  Il  defiderio  ,  che  per  gli  occhi 

Amore  infonde ,  fi  diliilla  nell'  ardente  fornello  del  cuore  ,  dove  1'  alma_j 
in  dolce  Amore  fi  i^rugge  .  Il  Coro  di  Euripide  tragico  in  Ippolito  :  0 

.Amor  ■>  ̂ mor  1  q'AÌ  per  ocrtlos  ìnjlillas  defidcr'mm  ,  imrodiicens  dulcem  aniiiiiZ 
amorem  .  Il  dolce  Amor  nell'  anima  ,  e  nel  cuore  fua  ftanza  è  tutt'  uno  . 
1  Poeti,  e  i  Profatori  in  foggetti  di  Amore ,  pigliano  il  core  per  1*  anima, 
e  1'  anima  per  il  core  .  Eliodoro  nella  Storia  Etiopica  ,  libro  terzo  ,  efa- 
mina  l'Origine  di  Amore,  affermando  che  la  fola  villa  è  cagione  di  Amo- 

re ,  e  che  gli  amorofi  affetti  fono  come  cofa  ventofa  per  gli  occhi  nel 
core  avventati  ,  il  che  non  è  punto  dalla  ragione  lontano  ;  perciocché  ef- 

fondo la  villa  più  nobile,  e  più  calda  degli  altri  noilri  meati,  e  fenfo ,  è 

al  bifogno  più  atta  a  ricevere,  e  dar  palio  agi' infiammati  fpiriti  di  Amo- 
re e  ̂ rgnmento  ubi  fit  ̂ momm  orttis  ,  quibas  obje^a  'uifa  initinir  ,  cir  anfam 

dant ,  é"  tamqiiam  fab'ventaneis  ajfeHHS  per  eciilos  in  animas  adticìitm  ̂ hu'xyìì's. 
I.  animus  nel  tefto  greco;  il  tutto  conforme  alla  teorica,  e  prattìca  degli 
Amorofi  Platonici  . 

Quella  Dottrina  Platonica  deriva  dall'  antichi/lìmo  amorofo  Poeta  Mu- 
feo  ,  il  quale  primiero  di  tutti  ,  fa  ,  che  1'  occhio  fia  la  cagione  ,  e  I* 
origine  di  amore  ,  quando  narra  il  principio  dell*  amor  di  Ero  ,    e  Leandro  , 

S'md  in  ocnlorum  radiis  crefcebat  Fax  .Amornm 
Et  cor  fcrvebat  ìiwìBi  ignis  impelli  .  -^ 
Tidcbritudo  cnìm  Celebris  itnmacuLit£  famin.e 

»AuSlior  homìnìbus  efì   l'eloce  fagitta  : 
Genius  'vero  "jia  eji  :  ab  oculi  iEìibus 
Vulnus  delabkur  ,  &  in  pnecordia  mrì  manat . 

Da  quefto  tutte  le  fchiere  de'  Poeti  hanno  prefo  a  dire  ,  che  I'  occhio 
è  Principe  ,  Duce,  guida,  cagione  ,  e  origine  di  Amore  .  Properzio  lib.  2. 

Si  nefcis  oculi  ftmt  in  Minore  daces  . 

V  ifteffo  Poeta  ,  lib.  primo ,    Eleg.  prima  . 

JLib,  3. 

CìnthÌA  prima  fuis  mifenm  ms  ccepìt  ocdlis 
Conta^im  ndlis  unte  cupidinibus . 

'^ffìdm  crefcit  fpe&ando  cura  pnelU^ 
Jpfs  alimenta  ftbi  maxima  prtebet  *Amor 

Ovvidìo 
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Ovvidio  nelle  Epiflole, 

Timc  ego  te  'vìdiì  tunc  capì  fare  quìs  ejfeSi 
Illa  fiùt  mentis  prima  mina  mex  -, 

Et  'vidi ,  &  perii  >  nec  notis  ignibus  arjt . 

Il'  medefimo  nel  terzo  degli  Amori  »  parlando  all'  innamorata  : 

Terque  tuos  oculos  «  magni  mihi  numìnìs  infiar  t 
Terqiie  tuos  òculos  >  qui  raptiere  meos. 

Noto  più  di  ogni  altro  è  quello  di  Virgilio  : 

f^t  vidi ,  tit  perii ,  ut  me  malus  alfluUt  error . 

Vengono  di  mano  in  mSino  a  dir  i!  medefimo  i  Poeti  volgari  .  Gino  dìi 
Piftoja    più   fpeffb    di  ogni  altro  >   mafTimamente  nel  Sonetto    45, 

^more  è  m  fpirìto  eh*  ancide  t 
Che  tiafce  di  piacer  t  e  <vien  per  guardo  > 
£  fere  il  cor  ,  fucome  face-,  e  dardo ì 

Che  l'  altre  membra  dìflriigge ,  e  conquide  , 

Nel  primo  terzetto . 

piando  s*  afjlcurar  gì*  occhi  miei  tanto  ì 
Che  guardaro  una  Donna  ,  eh'  io  incontrai^ 
Che  mi  ferìo  il  cor  in  ogni  canto  % 

'L*  ifteaTo  nella  defcrizione  di  Amore. 

^ando  gli  occhi  rìmiran  la.  beliate  ì 
E  tronjan  quel  piacer  defìan  la  mente 
V  anima  ,   e  7  cor  lo  fente , 
E  miran  dentro  la  proprietate  t 

Stando  a  nieder  fenz'  altra  volontate. 

Se  lo  fguardo  fi  aggiunge  immantinente  t 
Tajja  nel  core  ardente 
yAmor  . 

Più  dolcemente  il  Petrarca. 

Dagf  occhi  'voflri  ufcio  'l  colpo  mortale* 
Contro  cui  non  mi  "jal  tempo  »  né  loca  i 

O  o    2  Dn 



^9^  ICONOLOGIA 

Da  voi  fola  procede  (  par'vì  un  giuoco') 
Il  fole  t  e  7  fuoco  ■>  e  7  vento  ;  orti'  io  fon  tale  ̂ 

I  penfter  fon  faette ,   e  'l  iiifo  un  fole  « 
E  7  defir  foco  »  è  'nfieme  con  q-iefl'  arme 
Mi  punge  ,yimor  i  m'  abbagliai  e  mi  diJiruggCi 

Lungo  farei  a  riportare  autorità  di  ogni  Poeta  ,  efifendone  piene  tutte 

fé  carte  »  per  fino  de'  moderni  ;  ci  contentaremo  folo  di  prefentarc  un 
Sonetto  di  un  nobile  ingegno  mandato  ad  una  Dama  ,  che  fuggi  dalla  fi- 

nellra  »  quando  pafsò  il  fuo  Amante ,  e  fi  ritirò  dietro  ali'  impannata  a  ri- 
mirarlo per  una  feCfura  ̂  

Trafitto  bai ,  Donna  y  qtieflo  core  amico  », 
Della  tua  luce  attera  ,  e  fuggitiva  , 
Con  celata  per  coffa  in  fiamma  viva 
Dei  tuo  bel  guardo  mìo  tiranno  antico  ̂  

^at  crudo  arderei  traditor  nemico ■>: 
In  un  cogliendo  fia  virtù,  vifiva  » 

Colpi  avventar  i   co'  altri  di  vita  priva  ». 
Suol  per  fejfure  occulte  in  poggio  aprico  .. 

Ben  ferir  mi  potevi  a  campo  aperto  ». 
Che  7   mio   cor  trema  ,  e  f  alma  più,  non  ùfO' 

u4ll*  apparir  dd  tuo  fi^perbo  afpetto  . 

Ma  perchè  dolce  morte  avrei  fofferto  *■ 
2»(o«  volefli  crudele ,   e   difdegnofa 
Ferirmi  a  faccia  faccia  ,   a  petto  a  pettiy.. 

Né  folamente  i  Poeti  >  ma  leggiadri  Prefatori  infieme  hanno  attribui- 

to 1'  Origine  di  Amore  ali*  occhio  .  Achille  Stazio  negli  amori  di  Leu- 
cippe  e  CHtofontc  lib.  i.Dum  fcfe  oculi  mei  tuas  refpeSlant  imagines  corporiim^. 
fpeculort'.m  inflar  fufcipiimt  ;  pulchritudinem  autem  fìmulacra  ipfts  a  corporibm  mif- 

fa  s  &  otulorum  minilÌ£YÌo  'Jn  animam  illabentia  nefcìo  quam  fé  juii^is  etiant 
corporibus  ipfis  per  mixtionem  fortiuntur  corporum  congreffu  ,  qui  certe  inanis 
*fl  longè  jiicì'.ndicrem .  Pia  abbatTo .  Conciliarores  enim  ̂ moris  oculi  funt  .  Elio- 

doro nei  4.  deir  Iftoria  Etiopica  :  ̂ mantium  enim  mtttuus  afpefìus ,.  affe5ius, 
recordatio-,  ac  redintegratio  eli  ,  &  inflammat  mentem  confpeBus  perinde  atque 
ignis  materia  admotus  .  Diciamo  noi  di  più.  j  che  P  incendio  »  che  fi 
manda  fuori  dagli  occhi  è  di  efficacia  maggiore  del  fuoco  materiale  ,  poi- 

ché quello  non  arde  fé  non  è  pollo  appreiìb  la  materia  »  ma  1'  amorofo 
fuoco }  che  dagli  occhi  sfavilla  j  infiamma  la  mente ,  e  '1  cuore   ancora   da 

lungi 
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lungi  .  Siccome  il  fuoco  ancora  fi  attacca  ,  e  fi  avventa  nella  Babilonica 
Nafta  ,  fior  di  bitume  ,  ancorché  difcofto  fia  ■»  così  la  fiamma  di  due  begli 
occhi  ardenti ,  ancorché  lontano  li  accenda  •,  fi  diffonde  »  e  fpargc  negli 

animi  de'  rifguardanti  :  onde  Plutarco- nel  quinto  Simpofio,  quellione  fetti- 
ma  afferifce  ,  che  gli  amori ,  de*  quali  niuno  è  più  veemente  moto  negli 

Uomini  ,  pigliano  origine  ,  e. principio  dall'  afpetto  ,  tantocchè  1'  Aman- 
te fi  liquefa  ,  quando  la  ccfa  amata  riiguarda  ,  e  in  quella  pafTa ,  e  fi  tra- 

fmuta  ;  perciocché  lo  fcambievole  {guardo  de'  belli  ,  e  ciò  che  efce  per 
gli  occhi  t  o  fia  lume  ,  o  fia  un  certo  fiuCTo,  diilrugge  gli  Amanti,  e  li  con- 
llima  con  un  dolore  mifto  col  piacere  ,  da  Orfeo  chiamato  Glicipicro  * 

<iioè  dolce  amaro  ,  gultato  dal  P&trarca  ael  Sonetto  :. 

Mirandi)  il  Sol  p.el  beW  occhio  fereno  * 

Dal  cor  /'  aìiinia,  fianca,  fi  [compagna  ̂  

Ter  gir  nel  Taradifo  fuo  terreno  ' 
Toi  trcvandol  di  dolce ,  e  d'  amar  pieno  » 

Ter  qnsjìi  ejlremì  due  contrari  t  e  ìnìflK 

Or  con  'Voglie  gelate  ,  or  con  accejè  » 
Staljì  così  fra  mifera  ,  e  felice  ,. 

Piene  fono  le  dolcezze  di  amore  di  amaro  aflenzìo,  anzi  di  fiele;  e 

Be  fùe  contentezze  5  fono  le  doglie,  e  i  pianti  de  mifèrelli  amanti.  E*  ama- 
ro I'  Amore  ,  perchè  qur.lunque  ama  ,  muore  amando  ,  eflendo  1'  Amore  vo- 

lontaria morte  5  in  quanto  è  morte  è  cofa  amara  ,  in  quanto  volontaria  è 
dolce  .  Muore-  amando  qualunque  anra  ,  perchè  il  fùo  penfiero  dimentican- 

do fèlteflb  nella  perlina  amata  fi  rivolge  feconda  la  ragione  di  Marfilio 

Ficino  .  Aggiungono  quelli,  che  neli' amorofa  palellra  esercitati  fono  ,  che 
amore  è  amarO' tanto  lontano  dair  amaro  oggetto  »  quanto- prefènte  è  ama- 

ro ;  di  lontano  ,  perchè  1*  amante  lungi  dal  fuo  bel  fole  ,  per  la  privazio- 
ne di  eCfo  vive  in  olcure  tenebre  ,  e  in  contrario  rammarico,  defiderando, 

goder  la  fua  luce  ;.  è  dolce  pur  di  lontano  per  la  rimembranza  del  piace- 

re della  goduta  luce  .  In  prefenza  poi  dell'  amata  luce  è  amaro  amore  j 
perché  avanti  a  lei  1'  Amante  fi  ?i)bruccia  ,  fi  arde  ,  e  fi  ftrugge  ;  è  dolce 
dall'  altro  canto,  attefocchè  fi  confiima  nel  fuo  bel.  fuoco  ,  e  nella  fiam- 

ma a  lui  gradita  ,  nella  quale  gli  è  più  dolce  il  penare  ,  che  fuor  di  quel- 
gioire  )  ed.  è  più  dolce,  perchè  rivolgenJx)fi  nella  perfona  amata  in.quclla 
la  paffa  :  è  doppiamente  amaro  ,  perchè  muore  ,  non  potendo  trapaifare». 
e  trasformarfi  totalmente  in  lei  ,  e  con  ella  internamente  unirfi  ;  eifeBdo- 

impoffibile  che  da  feileffo  totalmente  fi  divida,  e  fi  difunifca  affatto.  Cic- 
cami vorrebbe  per  il  grande  aaore  ;  onde  fempre  brama  per  maggior 

unione  di  aggirarfi  intorno  all'  amato  lume  . 

Co/Kf  talor  al   caldo  tempo  [noie 

SefH^iìcetta  farfalla  al  lime  a'vezza 

Votar 
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Volar   negli  occhi  altrui  per  fui  vaghezza  , 

Onde  Avvien   eh'  ella  muore  ,   altri  fi  duale . 

C^sì  feKipre  io  corro  al  fatui  mio  fokt 
Degli  occhi  onde  mi   vieti  tanta  dolcezza  % 

Che  'l  fren  della  ragion  amor  non  prezza . 

Ma  sì  jm'  abbaglia  ̂ mor  foavemente  « 
cy  io  piango  l'  altrui  noja,  e  noH  mio  dani,(h 
E  cieca  al  fuo  morir  l'  alma  confente  . 

Per  effer  amor  dolce  amaro  ,  gli  Amanti  In  un  medefimo  punto  in 
dolcezza  godono ,  e  fi  lìruggono  in  amarezza  per  il  loro  bel  Sole  ,  clie_* 
cercano ,  e  defiderano  , 

Ter  far  lume  al  penfier  torbido  t    e  fofca 
Cerco  il  mio  Sole  : 

"^el  qiial  provo  dolcezze  tante,  e  tali 
eh'   ̂ mor  per  forza  a  lui  mi  riconduce  ; 
Toi  fi  m'  abbaglia  ■>  che  'l  fuggir  m'  è  tardo. 

Io  chiederei  a  fcampar  j  non  arme  •,  anzi  ali  : 

Ma  perir  mi  dà  'l  del  per  quella  luce , 
Che  da  lungi  mi  flruggo  j  e  da  prefs'  ardo  . 

Ma  che  ?  agli  amanti  tanto  è  il  dolce  »  quanto  1'  amaro  :  1'  amaro 
loro  è  dolce  »  e  il  dolce  amaro  . 

.Arda  ,  0  mora ,  o  languifca  ,  un  pia  gentile 
Stato  del  mio  non  è  fotto  la  Luna  « 
Sì  dolce  è  del  mio  amaro  la  radice . 

Di  quefto  mirto  dolce  amaro  di  morte  e  vita  ,  di  allegrezza  e  dolore  » 

n'  è  Solamente  cagione  il  Sol  di  due  begli  occhi  j  origine  dell'  Amare. 

Dì  qua  fol  nacque  /'  alma  luce  altera 
Di  quei  begli  occhia  ond'  io  ho  guerra  ì  e  pace. 
Che  mi  cuocono  il  cuore  in  ghiaccio,  e' n  fuoco. 

Concludiamo  colle  affcttuofe  parole  di  quella  Amante  i  che  nel  princi- 
pio del  decimo  libro  veramente  di  oro  di  apulejo  cosi  ragiona  :  La  cagio- 
ne ,    e   P  origine    di    quella  mio  dolore»  e    ancor  la  medicina  ,  e  la  lalute 

mia 
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mia,  fei  tu  fole,  perchè  quelli  tuoi  occhi  per  li  miei  occhi.  palTati  infino 
all'  intimo  del  mio  cuore  ,  nelle  midolle  mie  commuovono  un  acerbifsimo 

incendio  .  L'  origine  dunque  d'  Amore  dall'  occhio  nalce  »  conforme  a 
quei    detto  derivato  dal    Greco  : 

sAmor  ex  miiendo  nafdttir  mondibus . 

Non  farà  vano  quello  difcorfo ,  ma  profittevole  »  ogni  volta ,  che  con- 
iìderando  1'  affetto  di  amore  nafcente  dal  vedere  ,  e  dal  rifcontro  di  due  begli 
occhi  ,  per  non  entrare  nel  cieco  laberinto  di  Amore,  chiuderemo  gli  oc- 

chi all'apparente  fplendore  delle  mortali  luci  .  Se  il  dimorar  con  lo  fguar- 
do  avanti  una  fplendida  bellezza  ci  fa  incorrere  nella  malattia  di  Amore  , 

il  fuo  contrario,  eh'  è  di  rivolger  gli  occhi  altrove  ,  ci  libererà  da  quel- 
la :  ̂ -verte  ocnlos  tms  ne  videant  njmitatem  .  Saggio  è  quel  configlio  dato  in 

quello  graziofo  dilHco  : 

§luìd  facies ,  facies  Veneris  fi  'veneris  ante  ? 
2^e  fedeas ,  fed  eas ,  ne  pereas  per  eas  . 

Non  fi  deve  federe,  e  dimorare  avanti  un  bel  volto,  ma  fuggir  via 

dalla  fua  vifta,  e  aver  cura  che  gli  occhi  nollri  non  fi  rifcontrino  cogli  oc- 
chi altrui  ,  che  belli  fiano  ,  per  non  cadere  in  detta  nojofa  infermità  di 

Amore  ;  e  fé  caduti  ci  fiamo  ,  per  riforgere  da  quella  ,  rimedio  datoci  tan- 
to da  Marfilio  Ficino  nel  convivio  ,  quanto  dal  maellro  di  Amore  nel  rime- 
dio di  Amore ,  è  : 

%>i  bene  extìnBum  cinerem  ,  p  fulphare    tangas  « 

Fi^'it ,  &  ex  minimo   maxìmiis  ignis  erit  : 

Sic  nifi  vitaris  qiiidqnid  revocabit  ̂ Imorem , 
Fiamma  redardejcet  ,  qiui  modo  nulla  fuit . 

Pericolofo  è  il  propofto  fine  dell'  Amor  Platonico,  qual'  è  dì  fruir  la 
bellezza  coli'  occhia,  attefocchè  Amore  ha  comporto  infieme  li  gradili 
del  piacere  [  fecondo  Luciano  .  j  l>{eque  enim  fatìs  efì  afpicere  eum  ,  quenur 

amas ,  neque  exad'verfo  fedentem  ,  atque  loquentem  andire  :  fed  perinde  atqiie  fca- 
ìis  qmbusdam  'voluptatis  compaHis ,  ̂ mor  pmriHìn  gradimi  "jìfus  habct ,  ut  afpì- 
ciat  l'idelicet  amatum  .  Deinde  ubi  afpexerit  ,  citpit  addiitìum  ad  fé  propins 
etiam  contìngere.  Il  primo  fcalino  fi  è  il  vedere,  e  rimirare  la  cofa  amata, 
dopo  quelto  il  defiderio  di  toccare  quel  che  fi  vede  ,  il  terzo  il  bacio , 

il  quarto  T  atto  Venereo  ;  pollo  che  s'  è  il  piede  nel  primo  fcalina  del 
vedere,  difScil  cofa  è  ritenerfi  di  non  falire  al  tatto,  e  patfare  all'  ultimo, 
poiché  dal  vedere  fi  commuovono  gli  affetti .  E  ciò  Socrate  illelfo  ora- 

colo de  Platonici  negar  non  potè  ,  veduta  eli'  ebbe  la  bella  Teodata  nomi- 
CP-ta  da  Senofonte  nel  terzo  libro  dei  fatti ,  e  detti  di  Socrate  ,   dicendo  : 

'Hps 
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'\os  a:nem  ,  &  ea,  qu.g  i-idim'is  tangere'  cupi  mas  ,  &  abib'mut  aruTfre  doìentes^ 
Cir-  abfmtes  defidcrabinms  ,  è  :j:iih:ts  omnibus  fiet  ,  ut  nos  qaidem  ferviamus  ,  huit 
ixro  J'ervi.itur  .  Ecco  che  Socrate  anima  di  Platone,  confclìa  che  dallo  fguaf- 
do  fi  delìJcra  pallare  al  tatto  ,  e  che  per  tal  defidcrio  ancorché  lungi  dal- 

la cofa  amata  ,  G.  patilca  dolori  ,  e  fi  cada  in  fcrvitù  di  Amore  .  Ara- 
Ipide  Cavalier  del  Re  Ciro  avendo  detto  al  fuo  Signore  che  fi  poteva 
mirare  ,  e  fervire  una  Dama  fonza  farfi  foggetto  alle  paflìoni  amorofe  ; 
No,  rifpofe  il  Re  ,  è  coiapericoiola  :  avvignacchè  il  fuoco  non  di  fiibito  ab- 
bruccì  chi  Jo  tocca  ,  e  non  di  lubito  le  legna  ardano  ,  noiidimcno  io  non 
voglio  maneggiare  il  fuoco,  né  rimirare  cole  belle  ;  e  a  te ,  Aralpade  ,  dò 
per  configlio  ,  che  non  liffi  gli  occhi  in  belli  oggetti  ,  perche  il  fuoco 
abbriiccia  quelli,  che  lo  toccano,  ma  i  b -Ili  accendono  ancora  quelli-,  che  di 
lontano  Ji  guardano ,  tantocchè  per  amor  fi  firuggono  :  7\(o?3  pdchros  intiie- 

or-,  ncc  ct'him  tibi  coajulo,  ̂ rafpas  ,finas  in  pulchris  ocidos  verfari,  qaod  igni  s  qai- 
dem nrit  hommes  tangcntes  ,  ac  forhiofì  eos  tttar.i  acccndant ,  qui  je  procnl  fpe- 

fiant,  ut  propter  amorem  xfluent-,  Non  fi  tenne  Arafpade  al  buon  configlio» 
afllcurandofi  di  poter  far  refillenza  ad  Amore  ,  e  di  non  paCfar  più  oltre  » 
che  il  primo  fcalino  dello  fguardo  ;  ma  appoco  appoco  fi  concepirono  den- 

tro il  fuo  petto  così  ecceflive  fiamme  per  le  bellezze  di  Pantea  ,  da  luì 
amata  ,  che  dal  dolor  piangeva ,  e  dalla  vergogna  fi  confondeva  ,  e_> 

temeva  1'  afpetto  del  fuo  Re  ,  per  le  ingiuriofe  minacce  ,  che  egli  fe- 
ce a  quella  onella  Dama,  che  non  volle  compiacere  a'  fuoi  amcvri  ;  ficchè 

J'  incauto  Arafpade  non  penfando  alla  forza  dello  fguardo ,  pofto  eh'  eb- 
be il  piede  nel  primo  gradile  del  vedere-,  fpinto  dall'  infopportabile  defi- 

derio  ,  tentò  di  giungnere  al  tatto  ,  e  falire  ove  gli  perfuadeva  1'  amo- 
rolb  affetto  .  Oh  quanti  dal  rimirare  ,  e  veder  cofa  a  lor  grata  ,  mofsi  dal- 

lo fiimolo  della  concupifcenza  -,  come  ingordi  vogliono  battere  Je  rsani  ia 
quello,  che  appetifcono  ;  in  quello,  che  da  guard.ir  fi  dovevano  ,  come_j 
fuoco  !  Megabife  grai)  Capitano  di  Dario  mandò  fette  Perfiani  ,  che_» 

dopo  luì  erano  nell'  efercito  i  più  principali,  per  Ambafciadori  ad  Aminta, 
Re  di  Macedonia,  i  quali  elTendo  Itati  ricevuti  nobilmente,  dopo  il  convi- 

to ,  fecero  iftanza  di  vedere  le  belle  Dame  di  Macedonia  ;  ne  furono  fat- 

te venire  ì  vedute  che  1'  ebbero  i  Perfiani  fi  accefero  di  amore ,  e  pre.- 
garono  Amìnta  ,  che  le  facetfe  federe  avanti  gli  occhi  loro  [  ficconie  rac- 

conta Erodoto  ]  .  Li  compiacque  il  Re  ,  ed  ef^i  coir.irciarono  lubito  fenzi 
modeftia  a  Itendcre  le  mani  fopra  le  poppe  di  quelle  .  Ciò  ad  Aminta  parve 
sfacciataggine  -,  e  non  meno  ad  Ale^fandro  fuo  figliuolo  ,  il  quale  in  bella 
maniera  fece  partire  il  Padre,  e  partito  che  fu,  dide  alli  Perfiani,  poi- 

ché fiete  itati  in  regale  convito  -»  awicinandofi  1'  ora  di  andarfi  a  ripo- 
fare  ,  voglio  ancora  che  vi  >sì  apparecchi  deliziofo  letto  in  compagnia  di 
quelle  Dame,  acciocché  polliate  riferire  al  voltro  Re-,  come  fiete  itati  bene  ac- 

colti dal  Principe  di  Macedonia  ;  pera  laliiate  ?  che  le  Dame  li  vada- 
no .a  polire  -,  e  lavare  nel  ferraglio  loro  .  Fece  poi  Alelfandro  venire  Gio- 

vani sbarbati ,  adorni  di  abiti  te  .  minili ,  con  pugnali  fjtto  le  velli  ,  i  qua- 

li entr.*ti  nelle  camera;  aifegnote  alli  l^erliania  credendofi  che  elfi  folfero  Duij- 
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ne  »  corfero  ad  abbracciarfi  ,  ma   li  melchini   furono  a  furia   dì  pugnalate 

uccifl  .  Miferia  cagionata  dal  vedere  -,  dall'  occhio  origine  d'  infiniti  mali» 
autori  di  precipizi  ■>  e  di  finillri  cafi  .  Da  chi  ebbe  principio  la  perdizione, 

e   la  comune  calamità  del  genere    Umano  ?  dall'occhio  ,  dal  vedere  la   bel- 
lezza del  pomo    vietato  :   Vidit  niidier  quod  Lonum  effet  lignum  ad  'vefcendiim» 

&  pidcbr.'.m   oadis  ,    afpefluque  dclcfìabtle  .     Per    qual    cagione  Iddio  mandò 

dal  Cielo  laro;hi  torrenti  di  acque  a  fommergere    I'    Univerfo  ?  per  la    la- 
ici via  dell'  occhio  !  Videntes  Filli  Dei  filias  homìnum   quod   ejfetit  palchr^  .  San- 

Ione  Capitano    così    forte    da  chi  fu  vinto   ?  dal  rifguardar  le  bellezze  pri- 
ma di  Tamnata  Filirtea  ,    di  cui  diife  al   Padre  chiedendola  per  Conforte  : 

Tlaciiit  ocdis  meìs  :  E   poi  di  Dalida  Meretrice ,  nel  cui   feno  gli  fu  recifo 

il  crine  della  fua  fortezza  ,  e  cavati  quegl'  occhi   miniftri  del  fuo  Amore, 
della  fua  cecità ,  e   morte  .   11  Re  ,  eh'  era   così    giufto   conforme   al   cuore 
di  Dio  ,   come  fece  a  diventare  adultero,  ingiufto,   e  omicida  ?    mirando 

incautamente  da  una  loggia   le   bellezze   di    Berflibea  :   l<"idit  mulierem  fé  Lx- 
i-jintem  :  erat  autem  midier  ptdcbra  valde  .    Chi  fece    depravare    quel    iàggio 
cuore  di   Salomone  in  brutta  Idolatrìa  ?  la  bellezza   di  mille  belle  ftranierc 

Donne  ,  Se  1'  occhio  ha  fatto  prevaricare  David  così    giuilo ,  Sanfone  così 
forte  ,   Salomone  cosi  favio  ,  che  altro  potremo  dire  ,  fé  non  fé  che  la  villa 

dell'  umana  bellezza  corrompa  la  GiulHzia  ,  fottometta  la  fortezza,  e  ofFufchila 
fapienza  ;   e   chi  farà  ,  che  li  allìcuri  fiifar  lo  fguardo  in  cofe  belle  ?  Non 
guardò  mai  con   buon  occhio  Augufto  verfo  Cleopatra ,  la  quale    dopo    la 
morte  del   fuo  Marco  Antonio  ,  pensò  ,  (  come  riferifce  Svida  )  con  artifi- 

zio della  bellezza  fua  di   poter  allettare  1'   animo  di   Augullo,  ma   egli  tan- 
to più  nel   cuor  fuo  1'  odiava  ,  e  ordinò  a   Proculejo  ,    che    vedelTe  di  pi- 

gliarla 5    e  cuftodirla  viva  ,  per   condurla  in  trionfo  ;    il   che    avendo   pre- 
fentito  Cleopatra  Regina  ,   che   con    la  fua  bellezza  vinfe    tanti   Principi  , 
e  valorofl   Imperadori  di    eferciti  ,    dilperatali  di   non  poter    vincere    an- 

cora   Augufio  ,    per  non   rellar  viva  prigioniera  nelle  fue  mani  ,  li  fece  dar 
morte  dalle  punture  di  un  Afpe  ;  perlocchè  Augulto  non  avendo  potuto  con- 

feguire  il   fuo  intento  ,  fece  portar  in   trionfo  1'  immagine  di  lei  .    E   che 
moveva  un  così  grande  Imperadore  a  bramare  ,  che  li  conduceffe  in  trion- 

fo una  Donna  ?  trionfar  di  una  Donna ,  certo  la  vittoria ,  che   riportò    di 
lei ,   attefocchè  egli  folo  non  li  lafciò  vincere  da  quella  ,    che  con  gli  acu- 

ti dardi  degli  occhi  fuoi  vinfe  Celare  ,    M.   Antonio  ,   e   molti    Re  Itranie- 
ri  ;  quella  che   li  vantava  di  non   aver  ad  effere  trionfata  ,  dicendo  ,    non 
trìimphahor  :    in  maniera  di  che  Augnilo  fece    battere   una  Medaglia  polla 
nelli  fimboli   di  Claudio  Paradino  da  lui  fpiegata  ,   nella  quale  era   impref- 
fo  un  Cocodrillo  legato  ad  una  palma  ,  figura  di  Cleopatra  Regina  di  Egit- 

to ,  da  lui  fuperata  con    quello  motto   abbreviato  :  COL.  NEM.  dilìefo  da* 
lIudioQ  Antiquari  ,  Colonia  Neraanfum  ;  ma  per  concetto  di  Paradino  :  Col- 
ligavìt   nemo  ;   gloriandoli  che  niun  altro  potè  far  relillenza  alla  bellezza  di 
Cleopatra  ,  da  lui  difprezzata  ,   e   vinta  .    NelTuno  dunque  lìcuramente  di- 

rizzi lo  fguardo   in  belli  oggetti  ,  né    vagheggi  Dame  di  vago  lume  ador- 
ne ,  né  ritardi  avanti  il  lor  cofpetto  :  perchè  chi  ardirà  mirare  un  bel  fem- 

P  p  biante 



zgS  ICONOLOGIA 
biante  ,  afpro  connento   degli  occhi»  e   del   cuore,  anche  egli  alfine  ii  dor- 

rà 1  e  Ia.ìienterìi   in   così  querule  >  e  dolorofe  note  : 

0  Mondo  »  0  penjter  'janì  % 
0  mia  forte  "jentitra  »  a  che  m*  adduce  ! 
O   di  che  "jag-i  i.ue 
^i  cuor  mi  nacque  U  tenace  fpeme  ; 

Onde  l'  annoda ,  e  preme 
^iella  ,  che  cen  tua  forza  alfin  ini  ?nena  [ 

La  colpa  è    'vojira ,  e  mio  l'  danno  i  e  la  pena  . 

Così  di  ben  amar  porto  tormento  » 
E  del  peccato  altrui  chieg^io  perdono  t 
^nzi  del  mìo ,   che  dovsa  torcer  gli  occhi 
Da  troppo  lume^ 

Rivolga  pur  ciafcuno  h.  villa  dalla  potenza  di  raggi  di  un  rKplenden- 
te  Sole  ,  sfugga  il  rifcontro  di  due  begi'  occhi  ,  e  ponga  niente  al  co- 
ilume  del  Caradrio  uccello  grande  marittimo»  il  quale  (  per  quanto  nar- 

ra Eliano,  Plutarco  nel  fuddetto  Simpofio,  e  Eliodoro  nel  terzo  libro  )am.- 
maeltrato  dalla  natura  ,  sa  che  fé  egli  fiflTa  lo  fguardo  negli  occhi  di  quelli  > 

che  fono  oppilati  ,  riceve  in  fé  T  oppilaziane  di  coloro  ;  ond'  egli  voltafi 
cogli  occhi  ferrati  ,  altrimenti  rella  dentro  di  fé  ,  come  da  grave  colpo  fe- 

rito :  cosi  noi  chiuderemo  gli  occhi  al  rifcontro  di  due  cocenti  lumi ,  ac- 
ciò per  gli  occhi  noftri  non  riceviamo  le  fiamme  loro  nel  cuore ,  quale  al- 

trimenti rimane  opprefTo  ,  e  fofFocato  dal  oppilazicne  amorofa  ,  punto  da_o 

pungente  ftrale,  e  arfo  da'  folgori  ,  e  faette  ,  llromenti  militari  di  Amo- 
re» coi  quale  parlando  il  Poeta,  difle  : 

V  arme  tue  furon  gli  'occhi  ,   onde  V  accefs 
Saette  ttfcivan  d*  invifibl  fioco  . 

OROGRAFIA. 

Lì  Ce  fare  I{ipa. 

DOnna  giovane ,  alata  ,  e  veftìta  di  abito  fuccinto  di  color  celefte  .  Che 
in  cima  del  capo  abbia  un  orologio  da  poi-vere  ,  e  colla  delira  mano 

tenga  una  riga  »  compalfo ,  e  il  declinatorio  ,  e  colla  finiilra  un  orologio 
folare  ,  e  da  una  parte  fopra  il  capo  £ia  il  Sole  ,  il  quale  con  i  fuoi  rag- 

gi  mollri  1'  ombra   del  Gnomone  ,   diretta  all'  ora  corrente  . 
L'  ore  ,  col  numero  di  24.  delle  quali  il  giorno  »  e  la  notte  fi  ven- 

gono a  compire  ,  prefo  hanno  il  nome  loro  (  come  afferma  Macrobio  )  da  Apol- 
lo, j  cioè  il  Sole  s   che  in  lingua  Egizia  fi  dice  oro ,  e  però  per  rapprefen- 

tare 
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ferviremo  dell'  invenzione  dell'  orologio  folare  ,  ritrovato  da  Anaffimene 
Mflefio  »  e  per  quelle  della  notte  con  l'orologio  da  polvere  anch'  egli  ri- 

trovato da  iublimi  ingegni  ;  ficchè  per  venire  alla  dichiarazione  della  pre- 
fente  figura  •,  diremo  che  :  Si  fa  giovane  ,  ad  imitazione  delle  ore  ,  eflen- 
docchè  di  contino  nnovano  il  corfo^  e  moto  che  fanno  fucceffivamente  s 

"  una   dopo  1'  altra  ,  e  ciafcuna  refla  nell'  eflfer  fuo  . 
L'  abito  fuccinto,  eie  ale  %  gli  omeri,  fignificano  il  veloce  corlb  del- 

le ore  ;  della  qual  velocità  .trattò  il  Petrarca  nel  trionfo  del  tempo  ,  colli 
Seguenti  verfi  : 

Che  lidi  art  le  ore  ,  i  giorni ,  gli  anni  «  e  ì   mcjt  , 

Il  colore  celefte  del  vertimento  fignifica  il  Cie!  fereno  -,  il  qual(i_» 
non  impedito  da  nuvoli  fi  viene  alla  dimoUrazione  delle  ore  ,  mediante  il 
corfo   folare  , 

Le  a  dà  il  compaflo  ,  riga,  e  il  declinatorio ,  eCTendocchè  con  il  com- 
pafTo  teoricamente  fi  fa  U  divifione  delle  linee  Meridionali  ,  Verticali  « 
£quinoziaIi ,  ed  Orarie  ?  accompagnate  con  i  tropici  di  Cancro  , Capricorno  j 
€  altre  convenevoli  a  quello  compollo ,  e  colla  riga  fi  formano  le  qualità 
■di  effe  ,  e  così  co!  declinatorio  fi  viene  alla  cognizione  -,  per  opera  della 
Calamita  ,  non  folo  delle  quattro  parti  principali  ,  Levante  ,  Ponente  « 
Tramontana  5  e  Mezogiorno  ,  ma  ancora  delle  pofiture ,  e  declinazioni  dei 
muri  ,  che  con  effe  fi  formano  la  varietà  degli  orologi  folari  ,  che  perciò 
dimofiriamo,  che  tenga  il  fopraddetto  colla  finillra  mano  percolfo  dai  rag- 

gi folari  ,  nel  quale  I'  ombra  dell'  ombelico  del  Sole  ,  che  fi  chiama  Gno- 
mone ,  moflra  efattamente  il  corfo  delle  ore  del  giorno-,  come  quelle  del- 

la notte  per  1'  orologio  da  polvere  ■>  che    detta  figura  tiene  in  capo , 

ORE     DEL     GIORNO. 

Molte  volte  può  venire  occafione  di  dipinger  le  ore  ,  e  an-corchè  fé.» 
ne  poffa  pigliare  il  difegno  da  quelli  ,  che  da  molti  fono  llate  de- 

fcritte  ,  nondimeno  ho  voluto  an^or  io  dipingerle  differenti  da  quelle  ? 
perchè   la  varietà  fuole  dilettare  agli  fiudiofi  . 

Dico  dunque  ,  che  le  ore  fono  minillre   del  Sole  divife  in  24.    e  ciafcu-   ■ 
na  è  guidatrice  del  timone  del  carro  folare  per  il  fuo  Ipazio  ,  onde  Ovvidi» 
nei  2.  delle  Metamorfofi  ,    così   dice 4 

,A  dextra  Ixvaqiie  dìes,   &  menjìs  ,  c^  annust 
SAculaqiie  »  &  pojìtis  fiatiis  tequalìbus  horte , 

Vp  2.  E  51 
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E  il  meJeGmo  ?   più  abbaflfo  : 

'fungere  equos  Titan  velocìbm  imperat  horts , 
^uffa.  DCiC  celeres  peragnnt  ,  igncmque  vofnentes 
lAmbrofi.^  fitcco  facuros  pr.ifcpibHS  altis 
^adrupedes  dnamt  j  addmtque  fonantia  frana  . 

E  il  Boccaccio  nel  libro  quarto  della  Geneologia  delli  Dei ,  dice  che_» 
le  ore  fono  figliuole  del  Sole  ,  e  di  Crono»  e  quefto  dai  Greci  vien_» 
detto  il  tempo ,  perciocché  per  lo  cammino  del  Sole  con  certo  fpazio  ài 

tempo  vengono  a  formarfi  ,  e  fuccefsivamente  I'  una  dopo  1'  altra ,  fanno 
che  la  notte  pafla ,  e  il  giorno  giunge,  nel  quale  il  Sole  entra  dalla  fuc- 
ceffione  di  effa  ,  effendogli  dalle  ore  del  giorno  aperte  le  porte  del  Cic- 

lo ,  cioè  il  nafcimento  della  luce  »  del  quale  offizio  delle  ore  fa  menzio- 
ne Omero  ,  e  dice  che  fono  foprallanti  alle  porte  del  Cielo  «  e  che  ne 

hanno   cura   con  quelli  verli  . 

ccurc[/,xrxt  cTe'  ttoAoc/  (aChov  )i'pxv'ii  cl^  okov  "apxv 

(Tg  ÌTii  rirpxTFTU  f*éyxs  >ì^pxyòs  ̂ "^0^.710$^ . 

Spante  fores  patnermt  Cali  »  quns  [ervabant  borx  % 
^ibits  atra  efl  magnimi  Calum  ■>  C^  Olympus . 

Il  qual  luogo  di  Omero  imitando  Ovvidio  ,  dice  che  le  ore  hanno  cu- 
ra delle  porte   del  Cielo  ,  infieme  con  Giano  : 

Trxftdeo  foribns  Cali  cim  mitibits  hor'is  . 

Nonno  Panopolita  Poeta  Greco  chiama  le  ore  figlie  dell'  Anno  ,  c_> 
ferve  del  Sole  ;  e  finge  che  armino  il  Cielo  >  e  corrano  nella  cafa  del  Sole 
contro  Tifco  . 

Volendo  noi  dunque  dar  principio  a  quella  pittura  >  faremo  che  la  pri- 
ma ora  ila  nell'  apparir  del  Sole  . 

Oi^^  T    li   I    M    ̂   , 

FAncIulla  bella,  ridente,  con  ciuffo  di  capelli  biondi,  come  oro,  fparfì 
al  vento  dalla  parte  davanti  ,  e  quelli  di  dietro  fiano  ftefi  ,  e  canuti . 

Sarà  vetlita  di  abito  fuccinto  ,  e  di  color  incarnato,  colle  ali  agli  ome- 
ri ;  flando  però   in  atto  graziofo,  e  bello  di  volare  . 

Terrà  colla  delira  mano  [  ovvero  dove  parerà  all'  accorto  Pittore,  che 
fia  il  fuo  luogo  proprio  ]  il  fegno  del  Sole,  diritto  ,  ed  eminente,  ma  che 
fia  grande  ,  e  vifibile  ;  e  colla  iìniftra  terrà  un  bel  mazzo  di  fiori,  roffi ,  e 
gialli,  in  iftato  di  cominciarli  ad  aprire  . 

)i 
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Si  dipìnge  giovine  ,  bella  ,  ridente  ,  e  con  fiori  ,  nella  guifa  che  di- 

cemmo ,  perciocché  allo  fpuntare  de'  chiarì ,  e  rifplendenti  raggi  del  So- 
le ,  la  natura  tutta  fi  rallegra ,  e  gìoifce  :  ridono  ì  prati ,  fi  aprono  i  fiori, 

ed  i  vaghi  uccelli  fovra  i  verdeggianti  rami  col  foaviflìmo  canto  fanno 
fella ,  e  tutti  gli  altri  animali  raoltrano  piacere  ,  ed  allegrezza  ;  il  che  be- 
niflimo  defcrive  Seneca  nel  primo  Coro  ,  in  Ercole  furente  »  con  quelli 
verfi  :  , 

'ìfam  c.-ernleis  eve&us  equìs 
Titan ,  [itmmttm  profpicit  Oetetn  ; 
^am   Cadrmeis  inclyta  baccis 
^Iperfa  die,  dameta  mbentì 
Thabique  fitgit  redìtHrA  forar  > 
Labor  exorìtnr  durus ,  &  omnes 

agitai  curas,  aperitq:ie  domos , 

"Paflor  gelida  caria  pruina 
Crege  dimìffo  pabula  carpii. 
Zudit  parato  libcr  aperto 
T^ondum    rupta  fronte  Jwvencus , 
Vacue  reparant  ubera  matres . 
Errai  curfu  levis  incerto 
Molli  pctidans  hxdus  in  herba . 
"Pendei  fummo  Jìridda  ramo 
Tinnafque  novo  tradere  Soli 
Ce[Ì!t  ,  qnendos  Inter  nidos 
Thracia  pellex  ,  turbaque  circim 
Confufa  fonat  murmure  mixto 
Tefiata  dicm  , 

I  capelli  biondi  fparfi  al  vento  dalla  parte  davanti ,  e  que'  dietro  ftefi, 
e  canuti ,  fignificano ,  che  le  ore  in  breve  fpazio  di  tempo  principiano ,  e 
finifcono  j  ritornando  però  al  folito  corfo  . 

II  color  incarnato  del  vellimento  dinota  il  rpAeggiare  ,  che  fanno  ì 
raggi  del  Sole  in  Oriente ,  quando  cominciano  a  fpuntare  fovra  il  noftro 
emisfero  )  come  dimolìra  Virgilio  nel  fettìmo   dell'  Eneide  : 

^amque  rubefcebat  radtis  mare  ,  &  tethere  abdito 
^Aurora  in  rofeis  fulgebat  lutea  bigis  . 

E  Ovvidio  nel  4.  de'  Fallì  : 

l^ox  ubi  tranfierit  Calimqtie  rubefcere  primo 
Caperit , 

£  nel 
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E  nel  2. 

Ecce  ligil  nitido  patefecit  ab  orttt 
Turpureas  aurora  fsres,  &  piena  rofarum 
^Atria . 

E  nel  6,  delle  Metamorf. 

2)t  folet  aer 
Turpurem  fieri ,  cum  primum  \Aurora  movetuu 

Boezio  Hb.  2.  metr.  3, 

Cut»  polo  Thahus  rofeìs  quadrìgk 
Lucem  fpargere  caperit , 

V  ifleffo  nel  metro  8, 

^wd  Thabiis  rofenm  diem 
Cunti  prove!} ìt  aureo  ̂  

E  Stazio  2.  Tebo 

Et  jam  M^gdonìis  elata  cuhìlibus  alte 
J{prantcs  excnjfa  comas  ,  mitltumque  fequenii 

Impderat  Calo  gelìdas  aurora  tenebrai 
Sole  mbens , 

£  Siilo  Italico  lib.  12. 

^tque  ubi  nox  depulfa  potè  primaque  rubifcit 
Lampade  T^eptimiu . 

L'  abito  fuccinto,  e  le  ali  agli  omeri  in  atto  di  volare  ,  fignificano  la 
velocità  delle  ore»  come  nel  luogo  di  fopra  citato  dice  Ovvidio  2.  Me- 
tamorfoli , 

fungere  eqms  Titan   <velocibus  imperat  horis 
^ujfa  Dex  celeres  peragunt , 

Le  fi  dà  il  fegno  del  Sole  ,  perchè  folevano  gli  Antichi  dare  al  gior- 
no dodici  ore,  e  dodici  alla  notte  ,  le  quali  fi  dicono  planetali  ,  e  fi  chia- 

mano così  ,  perché  ciafciina  di  effe  viene  fignoreggiata  da  uno  de'  fi;gni 
de'  Pianeti ,  come  ù.  vede  in  Gregorio  Giraldo  ,  Tom.  z.  lib.  de  annis  « 
C?"  mtìijìbus ,  con  quelle  parole  :  Trxcerea  quoniam  Jìtignli  Tlaneix  fingulis  ho- 

ris 
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W  dommiri  >  CJ'*  prxejfe  ab  ̂ fìrologU  dicnntur  ,  &  mortalia  »  ut  aiunt  ,  di- 
fponere  ;  idto  plunet  irnm  ,  hoc  eji  errantinm  jìtlLirum  bota  ,  qn£  ab  eis  pia- 
netarli  vocantur -,  conjìimtx  funt .  Okre  a  quello  chi  volefle  maggior  Ipiega- 
zione  »  legga  Tolomeo  »  e  Teone ,  e  da  certi  verfi  di  Ovvidio  fi  raccoglie 
il  raedcfimo. 

Isi^am  Venus  affdfit  j  non  illa  'Juppìter  hora^, 
Lun.ique ,   &c^ 

GiovaRni  Sacrobofco  intorno  a  quefto  »  cosi  dice  nel  computo  Eccle- 
fiaftico  :  T^otandum  etUm  q:iod  dies  feptimame ,  feaindiim  dh'erfos ,  dherfas  ha- 
bent  appeìLitiones  :  Tinlojcphì  enim  Gentiles  quemlibct  diem  feptimuns  ,  ab  illa 
Tlansta  ,  qui  dominatar,  in  prima  bora  illins  dici  denominant  ;  dÀtmit  enim  TIa- 
netas  f'icceffì'vè  dcnominari  per  horas   diei  . 

E  febbene  in  ogni  giorno  delia  iettiraana  ciafcheduna  ora  ha  partico» 
lar  fegno  differente  da  quelli  degli  altri  giorni  ,  tuttavia  noi  intendiamo 
altblutamente  rapprelentare  dodici  ore  del  giorno  ,  ed  altrettante  della^ 

flotte  ,  lenza  aver  riguardo  a'  particolari  giorni  ,  ed  alla  loro  fuccefGone  , 
nel  circolo  della  lettimana  ;  ficchè  per  dimollrazicne  fi  darà  principio  alla 
prima  ora  del  giorno  con  il  Sole  )  come  quello  ,  che  dillingue  le  ore  » 

ed  è  mifura  del  tempo  ;  e  quello  ballerà  per  dichiarazione  de'  Segni  ,  si 

per  quella  prima  ora ,  die  abbiamo  deicritta  r  come  anche  per  'A  rellante , 

Q    P^    u  s    z    c    a    l^l    D    ̂ ^ 

FAnciulIa  anch'  ella  colle  ali  aperte  ,  in  atto  di  volare  .  Avrà  I  capelli 
di  forma  ,.  e  colore  ,  come  la  prima  ;  ma  quelli  davanti  non  faranno 

tanto  biondi  .  L'  abito  farà  fuccinto  di  color  di  oro ,  ma  circondato  di  al- 
cuni piccioli  nnvoletti  ,  e  nebbia  ;  elfendocdiè  in  quella  ora  il  Sole  tirrt_j. 

a  fé  i  vapori  della  terra  ,  più  o  meno  ,  iècondo  1'  umidità  del  tempo  par- 
lato ,  ed  a  quella  ora  volle  alludere  Lucano  nel  5.  della  guerra  di  Farfàgliaj 

.  Sed  no&e  fugata 
.  Lxfum  nube  diem  jiibar  extidìi». 

E  Silio  Italico  ,■  lib.  5. 

Donec  flammifemm  tollentes  cequore  currum 
Solii  equi  fparfere  diem  ,  jamque  orbe  renato 
Dìluerat  nebulas   Titan  fenfimque  flnebat , 
Caligo  VI  tnras  nitido  refoluta  ferino^ 

Claud.  2,  de  rap.  Proli 

7{ondum  pura  dics  tremnlU  vibratur  in  undìsj 
<Ardor  ì  &  crrantestudim per  cariila fiamma* Dim 
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Bum  matutinìs  pnefudat  Jblibiis  aer  t 
Dmn  meiis  hunie&at  ftaventes  lucifer  a^ros  i 
franti  proveótus  (equo  . 

E  Stazio  I.   Acliil. 

'Jam  premit  aflra  dies  htmìlifque  ex  (tqmre  Titan 
B^rantes  cvoluit  eqtios  -,  &  xthere  magno 
SublatHm  curru  pelagus  cadit . 

Terrà  colla  deftra  mano  il  fegno  dì  Venere  in  bella  attitudine  «  e  col- 
la flniftra  un  mazzo  di  elitropio  ,  ovvero  cicoria  con  i  fiori  ,  i  quali  per 

antica  offervanza  li  fa  »  e  fi  vede  »  che  continuamente  feguitano  il  giro  , 
che  fa  il  Sole  :  e  per  aver  io  alla  prima  ora  dichiarato  ,  che  fignificuno  i 
capelli  »  e  le  ali ,  mi  pare  fuperfluo  fopra  di  ciò  dire  altro  ,  anzi  la  detta 
dichiarazione  fervirà  ancora  alle  altre  ore  «  che  ci  relhno  a  dipingere . 

0  1^^      r  E  \  z  ̂   . 

FAnciulIa  anch'  ella  ,  colla  forma  de'  capelli  già  detti  ,  ma  quelli  da- 
vanti faranno  tra  il  biondo  ,  e  '1  negro  . 

Sarà  alata  ,  e  come  le  altre  in  atto  graziofo  di  volare  ;  con  abito  fuc- 
cinto  ,  e  fpedito ,  di  color  cangiante  -,  cioè  due  parti  di  bianco  ,  ed  una_o 

di  roDTo,  perciocché  quanto  più  il  Sole  s'  innalza  dall'Oriente  ,  la  luce_> 
viene  maggiore  j  e  di  quella  ora  intende  Ovvidio  nel  6.  delle  Metaraorf. 
quando  dice  : 

.  .  .  .  ttt  folet  aer 

"Purpurcus  fieri ,  cum  primum  aurora  movetur  ', 
Et  breiic  pofi  tempui  candefcere  Solis  ab  ortu  , 

Terrà  colla  deftra  mano  con  bellifTimo  gello  il  fegao  di  Mercurio  ,  e 

colla  Anidra  un  oriuolo  Solare  ,  I'  ombra  del  quale  deve  mollrare  1'  ora_j 
terza.  L'Inventore,  per  quanto  fcrive  Plinio  nel  lib.  fecondo,  fu  Anaxi- 
mcne  Milefio ,  dilcepolo  di  Talete  .  Di  quell'orologio  riferifce  Gelilo,  che tratta  Plauto  nella  favola  ,  detta  Beozia  : 

^t  illum  Dii  perdanu  qui  prìmus  boras  reperii , 

■^      ̂ tiqne  adeo  primm  flatiiit  hic  jolarinm  , 
^«  miki  commìnuit  mifero  articultiim  dicm . 

OE^U 
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O     \    ̂   ^    V     ̂      B^     T     ̂   . 

FAnciulla  ,  come  le  altre,  colle  ali,  ed  i  capelli  nella  guìfa  che  abbia- 

mo detto  di  fopra  .  L'  abito  fuccinto  ,  ed  il  color  bianco  ;  percioc- 
ché dice  il  Boccaccio  nel  lib.  4.  della  Genealogia  delli  Dei  ,  eflendoli  già 

Iparfo  il  Sole  ,  ed  avendo  cacciato  i  vapori  ,  il  giorno  è  più  chiaro  ;  ed 
Ovvidio  <iice  nel  4,  delle  Metamorf. 

.  .  ,   cum  puro  nhìdilfimus  orbe 

Oppofìt.i  [peculi  reforititr  imagine  Thabus , 

E  Silio  Italico  lib.   12, 

i{fdditnr  extemplo  fiagrantior  xthere  lamp.is; 
Et  tremula  infiifo  rejplaidcnt  acrnla  Thabo  . 

Tiene  coHa  deflra  mano  il  fegno  della  Luna  ,  avvertendo  il  diligente 
Pittore  di  rappj-efentarlo  in   modo  ,   che  fi  conoica  il  fegno  in   prima  viltà  . 

Porgerà  colla  finiftra  mano  ,  in  atto  graziofo ,  e  bello  ,  un  giacinto 
fiore,  il  quale  per  quanto  narra  Ovvidio  nel  lib.  io.  fu  un  Putto  amato 
da  Apolline  ,  e  avendolo  egli  per  difgrazia  uccifo,  lo  mutò  in  fiore. 

Il  che  dimoerà,  che  la  virtù  del  Sole  la  mattina  va  purgando  nei  fem- 
pHci  la  foverchia  umidità  della  notte  ;  onde  per  eflerfi  con  quella  ora  ri- 
foluta  ,  è  proprio  fuo  cogliere  i  femplici  ,  etTendocchè  non  fono  troppo 
afciutti  ,  per  la  foverchia  umidità  ,  né  troppo  morbidi  ,  per  lo  foverchio 
ardore  de'  raggi  del  Sole  , \ 

0     II    ̂        ̂     Z)     I     1^     T     U. 

F-Anciulla  alata  in  atto  di  volare  ,  con  i  capelli  nella  guìfa  delle  altre, 
e  con  abito  fuccinto  di  color  cangiante,  in  bianco  ,  e  ranciato  ;  eflen- 

uocchè  il  Sole  ,  quanto  più  s'  avvicina  al  mezzo  giorno  ,  più  rifplende  . 
Terrà  con  una  delle  mani  il  fegno  di  Saturno  ,  e  con  1'  altra  1'  Eutropio, 
del  quale  Plinio  nel  lib.  i.  cap.  41.  così  dice  :  Miretur  hoc  ,  qui  non  ob- 

fervat  quotidiano  expcr'in/ento  erbam  nnam  ,  qax  vocatur  Helitropiam  abem- 
tem  Sokni  imueri  Jemper  omnibus  horis  cut»  ea  'veni  vd  mibilo  obnmbrame  : 
E  Varrone  :  l^ec  minns  admirandiim  qnod  fit  in  fioribus-^  qi:os  'vocan't  lìeli- 

t^opia  ,  ab  eo  ̂ q^jolis  ortn/n  mane  fpe^ant  ,  >i?-  e'ìus  iter  ita  [equuntur  ad 
occajunt ,  ut  ad  emn^empcr  fpeRent  :  E  Ovvidio  nel  quarto  delle  fue  Me- 
tamorfofi  dice  di  quell'  erba  ,  che  fu  una  Ninfa  chiamata  Clizia  ,  amata 
dal  Sole,  la  quale  per  una  ingiuria  ricevuta  ,  di  quello  fi  ramaricò  tal- 

mente  ,  che  fi   voJtò   in  queit'  erba  .  Le  parole  del   Poeta  fono  quelle  ; 
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^t  Clytien    qiumvìs  amor  cxcufare  dolorem , 
Indiciumque  dolor  poterai  »  non  ampliits  auBor 
Liicis  adii ,   Vencrìfqne  modum  fibi  fecit  in  dia  . 
Tacuh  ex  ìlio  demencer  amoribus  iifa  , 

7<{ympharum  impatiem  ,  &  fnb  'Jave  nofìe,  diequiy 
Sedie  hnmo  nuda ,   nudis  incompt.t  capillis 

Terq:ie  tio-veni  liices  expers  undeq'.te  ,  cibìque  , 
B^pre  mero,   lacrymisqiie  f:tis  jejmia  pavit  . 
T^ec  fé  movit  humo  ,   tantum  fpeSìabat  enntis 
Ora  Dei ,  vnltnfnue  fuos  fleóìsbut  ad  illiim  . 

Membra  fermi  h.-sfiffe  folo  ,  partemque  colorii 
Luridiu  exangnes  pallor  convertit  in  herbas . 

Est  in  parte  nibor   'vioLeque  jìmillimus  ora 
Flos  tegit  ,  illa  fumn  ,  quamz'is  radice  tenetnr , 
Fertitur  ad   Solem  i  mutataqtte  fervat  amorem . 

0     \    U         S     E     S     T    U. 

1^  AnciiiIIa  .  Sarà  quefta  Ora  di  afpetto  più  fiero,  e  moftrerà  le  braccia, 
e  gambe  nude  ;  avendo  però  ne'  piedi  flivaìetti  graziofi  ,  e  belli  .  Il 

eolor  del  vellìmento  farà  rodo  infiammato  ,  perchè  dice  il  Boccaccio  liò. 
4.  della  genealogìa  delli  Dei, che  ritrovandofi  il  Sole  in  mezzo  del  Cielo  1 
molto  più  rifplende  ,  e  rende  maggior  ardore  ;  che  perciò  fi  rapprefenta 
che  moltri  le  braccia  ,  e  gambe  nude  ,  il  che  fignifica  anche  Virgilio  nel 
libro  ottavo  dell'  Eneide  : 

Sol  medium  Cdi  confcenderat  ìgneus  orbem  . 

i  Marziale  nel  lib.  3. 

'Jam  prono  Thaetonte  fudat  ̂ ethon, 
Exarfitque  dìes ,  e5"  bora   laffos 
Interiungit  equo  meridiana . 

£  Lucano  nel  lib.  i. 

^aque  dìes  medìns  fìagrantibits  (tfìnat  horis . 

Terrà  colla  deftra  mano  il  fegno  di  Giove  ,  e  colia  finifira  un  mazzo 

ÀI  erba  fiorita  chiamata  dai  Greci,  e  Latini  Loto  ;  1'  eletto  della  quale, 
fecondo  che  narra  Plinio  nel  lib.  13.  al  cap.  17.  e  18*  e  Teofrallo,è  ma- 
ravigIiof>,  perciocché  ritrovandofi  detta  erba  nel  fondo  del  fiume  Eufrate, 

la  mattina  allo  fpuntar  del  Sole  ,  ancor'  ella  comincia  a  fpuntar  fuori  delle 
acque ,  e  fecondocchè  il  Sole  fi  va  innalzando  »  cosi  fa  quell'  erba  ,  in  mo- doccbè I 



r  O'M  0    ̂ V  A  R  T  0  .  3of doccile  quando  il  Sole  è  arrivato  mezzo  il  Ciclo  ,  ella  è  in  piedi  dritta , 

e  ha  prodotto  ,  e  aperto  i  fuoi  fiuri  ,  e  fecondocchè  il  Sole  dall'  altra 
parte  del  Cielo  verfo  1'  occidente  va  calando ,  cosi  il  Loto  -,  a  imitazienc 
delle  ore  ,  va  feguitando  fino  al  tramontare  del  Sole  ,  entrando  nelle  lue 

acque ,  fino  alla  mezza  notte  fi  va  profondando  .  La  forma  di  dett'  erba, 
e  fiori  ,  fecondo  che  Icrive  Plinio  nel  luogo  citato  di  fopra  ,  è  fimile  al- 

la fava»  e   fottile  ,    i  fiori  Ibno  bianchi»  e  il  frutto  fomiglia  al  papavero. 

0     P^     ̂         SETTIMA. 

FAnciulla  veftita  di  color  ranciato  ,  il  quale  dimoflra  il  principio  della 
declinazione  dell'  antecedente  ora  .  Terrà  con  una  delle  mani  il^fe- 

gno  di  Marte  ,  e  coli'  altra  un  ramo  di  luperi  colli  bacelli  ",  attefocchè 
fi  rivolge  al  Sole  ,  e  ancorché  nuvololb  fia  ,  dimollra  le  ore  ai  Contadi- 

ni ;  di  ciò  fa  fede  Plinio  nel  libro  i8.  al  cap.  14.  dicendo  :  TS{ec  ullins  qax 
fernitUT  natura  affenfu  terr.e  mirabìlior  efì  :  prirnum  omnium  CHm  Sole  quotidìe 
circiimagh:{r ,  horasqne  ̂ gricolis  etiam  nubilo  demonflrat  , 

O     \    U       0     T     T    ̂      y    ̂ . 

FAnciulla  .  Sari  vefiita  di  cangiante  biairco  •,  e  ranciato  .  Terrà  il  fe- 
gno  del  Sole  ,  e  un  oriuolo  Solare  -,  ma  con  gefto  differente  dell* 

ora  terza  ,  non  per  fignincato  ,  ma  per  rendere  vario  il  gello  ,  e  bella  la 

pittura;  e  che  con  1'  ombra  di  effo  mollri  elìere  quella  l'ottava  ora  ,  ef- 
fendocchè  anche  la  prima  ha  il  medefimo  ll-gno  del  Sole  ;  denota  ancora 
detto  oriuolo  la  diltinzione  delle   ore    del  giorno    da  quelle  della  notte  . 

Il  color  del  veilimento  dimollra,  che  quanto  più  crefcono  le  ore  5  tan- 
to  più  il  giorno  va  declinando  ,   e  va  perdendo  la  luce  . 

£  quello  ballerà  per  dichiarazione  dei  colori  de'  veftimenti  ,  che  man- 
cano alle  ore    fe^uenti. 

•&■■ 

0       \      ̂          *>{       0       ?<       ̂ . 

FAnciulla  alata  .  Il  colore  proprio  del  fuo  veilimento  farà  giallo  pagliato. 

Terrà  colla  delira  mano  il  fegno  di  V^enere  ,  e  coli'  altra  \in  ranid 
di  olivo  ;  perciocché  quella  pianta  rivolge  le  lue  foglie  nel  Solilizio  ,  co- 

me  fi  è   villo  per  1'  olfervazione  da  molti,  di  che  ancora  ne  fa  fede  Plinio. 

OPv^        DECIMA. 

FAnciulla  alata,  vedita  di  color  giallo,  ma  che  tiri  alquanto  al  negro. 
Terrà  colla  delira  mano  il  fegno  di  Mercurio  ,  e  colla  finillra  un  ra- 

mo di  pioppo ,  per  avere  ancora  quella  pianta  il  medefimo  fignificato  dell' 
olivo  ;  laonde  per  quella  caufa  il  Pontano  ne'  fuoi  verfi  lo  chiama  albero 
del  Sole  ,  cosi  dicendo  : 

Q^q  2  Thac- 
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Thaetontias  arbor  -, 

Fundit  ore  novo  »  Ó!'e 

Intendendo  il    pioppo  . 

0     P^    ̂        Z!     7^     D     E     e     I     M     ̂ , 

FAnciulIa  alata  .  11  fuo  veflimento  farà,  cangiante  giallo  ,  e  negro  »  av- 
vertendo che  tenga,  come  abbiamo  detto  ,  con  bella  grazia  il  legno  del- 

ia Luna  ,.  e  una  Clepiìdra  ,  orinolo  di  acqua  »  d.el  quale  fa  menzione  Cice- 
cone  nel  a.  de  natura  Deor.  ̂ lid  ivitm ,  inquit ,  convenit  cum  foLzrium  ,  vel  de- 
Jcriptum  ,  aut  ex  aqua  contempleris  ,  e  nel  fine  della  Tufculana  :Cras  ergo  ai 
Ciepjydram  ;  perciocché  con  quelle  Clepfldre  ,  cioè  oriuoU  di  acqua,  fi  pre- 
iìniva  anticamente  il  tempo  agli  Oratori  ,  come  bene  accenna  Cicerone  , 
nel  5.  de  Orat.  ̂ t  hitru  non  dccl.imatur  diqiùs  ad  Clepfydr.tm  ,  latrare  dcr 
citerat  . 

E  Marziale  nel  lifa.   6. 

Septem  Clcpfidras  magna  tìbi  voce  petenti 
^rbiter  inviti^ ■>  Cxciliane  rdsdh  . 

E  ancorché  quello  oriuolo  non  fia  Solare  ,  nondimeno  Scipione  Nafi^ca  >  I* 
anno  5*95.  dell'  edificazione  di  Roma,  coli'  acqua  divife  le  ore  egualmen- 

te della  notte  ,  e  del  giorno ,  eflfendocchè  molte  volte  1'  oriuolo  Lblare  » 
quando   era   nuvolo  ■>  non  ferviva   ,  come  ne  fa  teftimonianza  Plinio   lib.  7. 

L'  inventore  di  quell'  oriuolo  ,  come  dice  Vitruvio  lib.  9.  de  ̂ rchite- 
iìura  fu  Ctefibio  AleiTandrino  ,  figliuolo  di  un  Barbiere . 

O     II    ̂         D'DODEDIM^^ 

FAnciulIa  alata  ,  veftita  fiiccintamente  ,  di  color  viobto ,  e    parimente-» 

con  i  capelli  ,   come    abbiamo  detto  delle  altre   .    Di  queft'  ora  diiTe Silio  Italico  lib.  2. 

'Jumque  diem  ad  metas  defefjìs  Tbabus  olympo 

Impelkbat  eqnis ,  fitfcabat  &  hej'periis  umbra  , Taulatim  infufa  properantem  ad  littora  currim  » 

E  nel  libro  decimo  fefto  : 

Obfcuro  jam  vefper  olimpo 
luniere  non  xquam  trepidanti  caperai   umirara  . 

Terrà 
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Terrà  colla  mano  delira  il  fegno  di  Saturno  ,  e  colla  altra  un  ramo  di 

falce  ,  eflTendoccliè  la  pioppa ,  1'  olivo  ,  e  il  falce  ,  rivolgono  le  foglie  nel 
SolJ(tÌ2Ìo  j  come  fcrive  Plinio  . 

OREDELLANOTTE.. 

0     \     ̂         T     II     I     M     U. 

FAnciulla  alata  ̂   e  parimente  con   capelli,  come  le   altre   ore  del  gior- 
no ,  nu  il   calore   di  quelli  dalla  parte  di   avanti  farà  negro . 

L'  abito  farà  fuccinto ,   e  dì  varj  colori ,  perciocché  elfendo  il  Sole  tra- 
montato  nell' occidente  ,  fi  mollra  per  la  ripercuflione  dei  fuoi  raggi  molti  co- 

lori ,  come   dice   Statio  2.  Acliille  . 

I      Frangebat  radios  h:mìli  jam  pronus  Olympo 
Tbabns ,   &  &  Oceani  penetrabile  littus  arJìtlh 
Tromhtebat  eqiiis  . 

Del  vario  colore  fa  teftimoaianza  Seneca  in  Agamennone  cosi  dicendo? 

»■' 

Snfpe&a  varins  Occìdens-  fecit  freta  » 

Terrà  collx  deflra;  mano-  il  fegno  di  Giove  ,.  e  colla  llniftia  una  Notto- 
la 5  ovvero  Vefpertilione  ,  cosi  detto  a  ve/pcrtino  tempore  ■>  come  dice  Be- 

roaldo  Commentatore  di  Apuleio  ,  che  è  la  fera  ,  quando  quelli  animali 
cominciano  a  comparire  ,  come  dottamente  defcrive  Ovvidio  4.  MetamorL 
HelU  favola  dell'  illelTo  animale  »  così  dicendo  i 

^iimque  dìes  exaHus  erat  y  tempìifque  fabìbat,, 

j^iod  tu  nec  tenebras  ,  iiec  pojj'es  dkere  lucem  y 5ed  ciim  luce  tw/nen  dubLe  confinlt  nofìis . 

Tefla  repente  q'.uti  phiquefque  ardere  wdentHT 
Lampades  ,  c^  nttilis  collitcent  ignibus  xdes , 
Falfaque  ficvarnm  ftmulacra  ululare  ferarumì 
tumida  jamdìtdum  lathant  per  te5la  fororesì 

Di'verfxque  locis  ipies  ac  lumina  mitant .. 
Dumque  petunt  tembras ,  parvos  membrana  per  artio 
Torrigitur,  tenue/que  includunt  brachia  pernice  : 
2\(ec  qua  perdiderint  veterem  ratione  fìguratm 
Scire  finunt  tcnebrx  :  non  illas  piuma  leva-vit  i 
Sitflinuere  tamen  [e  perlucentibus   alls , 

Conateque  loqid  minimam  prò  carpare  <vocem- 
Emittunt  y  peraguntque  lerji  (Iridare  qnerclas , 
Teiìaque  ,  non  fylvas  ,  celebrant  -,  lucemqiie  peropè 

■Stoffe  volani  j  feroque  trahunt  à  Vefpere  nomm , 
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O     \     ̂        S     E     e     O     1^     D     U. 

FAnciiilla  alata  ,  e  veftita  di  color  beretcino  ;  perciocché  quanto  più  il 

Sole  s'  allontana  dal  noltro  emisfero  ,  e  palfa  per  1' Occidente  ,  tan- 
to più  per  la  fucceflione  delle  ore  1'  aria  fi  ofcura  ,  come  dice  Virgilio 

nel   fecondo    dell'   Eneide  : 

Ferthiir  interea  taluni  -,  &■  rtiit  Oceano  nox 
,  Invoheifs  umbra  magna  terramqite  polumque , 

E  nel  terzo  ; 

Sol  ruìt  interea  i  &  montes  umbranttir  opaci  < 

E  quefto  bafterà  per  i  fignificati  dei  colori  delli  veftimenti  delle  ore  , 
che   hanno  da  fuccedere  . 

Terrà  colla  delira  mano  il  fegno  di  Marte  ì  e  colla  finiftra  una  Ci- 
vetta,  per  eflfer  fignora  della  notte  ,  come  dice  Pierio  Valeriano  nel  li- 
bro 20.  e  piglia  il  nome  da  eQa  j  ellcndocchè  in  latino  fi  chiama  nolìiUt 

dalla  notte . 

FAnciulla  alata,  e  veftita  di  berrettino  ,  più  fcuro  dell'  antecedente. 
Terrà  colla  delira  mano  il  fcgno  del  Soie  ,  ma  però  che  tenga  la  ma- 

no batTa  quanto  più  fi  può,  mollrando  con  tal  atto,  che  il  Sole  fia  tra- 
montato ,  e  colla  finillra  un  Bubone  ,  o  Barbagianni  ,  uccello  notturno  ,  la 

favola  del  quale  racconta  Ovvidio  nel  lib.  5.  delle  Metam;  I'  argomento 
è  quello  .  Giove  avendo  conceduto  a  Cerere  ,  che  rimenalfe  Proferpina 

fua  figliuola  dall'  Inferno  ,  con  quello  patto  ,  che  ella  non  aveffe  gullato  cofa 
alcuna  in  quel  luogo  ;  fubito  Afcalafo  dille ,  che  aveva  veduta  mangia- 

re delli  granati  ,  e  impedì  la  fua  tornata  ;  laonde  adirata  Cerere  lo  tra- 
fmutò  in  quello  animale  ,  il   quale  fuole  arrecare  fempre  male  novelle  . 

Tt^epetet  Troferpìna  Calim 
Lege  tamen  certa  ,  fi  nullos  contìgh  illic 
Ore  cìboi  ,   nam  fic   Tarcariim  /cedere  canini»  ejl . 
Dixerat  :  at  Cereri  certtm  efl  ducere  natam  . 

1S{on  ita  fata  fimnt  ;  quotiiam  jejuìtia  Firgo 
Soherat ,  &  cnltis  dura  fnnplex  errai  in  hortis, 
Tmiceitm  curva  deccrpferat  arbore  poraum, 

Sumptaque  pallenti  feptem  de  corticc  grana 

Trefferat  ore  fio  :  folnfque  ex  omnibus  illud 

^jcalaph.is  '■jìdìt ,  quem  quondam  dicitur  Orphne  , Inter 
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Inter  ̂ vernales  band  i^noti^Jìma  Ts^ymphas-, 
Ex   ̂ ch.ronte  fuo  furvÌ!  peperiffe  J:ib   untris  : 
Vidìtì  &  indicio  reditum  crudelìs   adtmit  . 

Ingemnit   Regina.  Èrebi  -,  te/ìemq'te  profunum 
Fecit  wvem  ,   ̂ TrfnmqHe  caput  Vlegetontìde  lympha 

In  rojlrum  -,  &  plumas ,  &  grandìa  limina    'vertitt 
llle  fibi  ablatiis  fitlvis  amicitur  ab  alist 
Inqne  caput  crefctt  »  longofque  refledlìtur  vngues  , 
Vìxqne  movet  natas  per  incerta  brachia pennas, 
Fadaqitefit  volncris  l'entnri  niincia   Ih£Ihs 
Ignavus  Bubo ,  dirum  mortalibus    omen  . 

Di  quefto  animale  così  dice  Plinio,  nel  libro  decimo  al  cap.  22.  5«- 
bo  fmiebris ,  &  maxime  abominat'ts  piiblicìs  pr.tctpuè  aufpiciis  deferta  incolit  »  nec 
tantum  dcfolata  ,jei  dura,  etiam  ■>  &  inaccejfa  t  no^is  monflrum  >  nec  canttt  aliq'io 
'vocali  ,  Jed  gemitìi  . 

0     \     ̂          ̂     V     ̂      \     T     ̂ , 

FAnciuIIa  alata  in  atto  di  volare  .  Sari  il  Tuo  veflimento  di  color  lionato. 

Colla  delira  mano  terrà  il  legno  di  Venere»  e  colla  llnillra  un  oriuo- 
lo  da  polvere  . 

■      O     F^    ̂         ̂      'U     I     7^     T     ̂ , 

FAnciuIIa  alata  ,  come  le  altre  :  il  color  del  veftimenta  iàrì  di  lionato» 
che  tiri  al  negro  . 

Coli*  una  delle  mani  terrà  il  (egno  di  Mercurio  ,  e  coli'  altra  un  mazzo 
di  papavero    ;    eflendocchè   di  quella  pianta  fi  corona  la  notte  »  come  dice 

Ovvidio  nel  lib.  4.  fall.  6". 

Interea  placidam  redimita  papavere  frontem 
7\(o.v  venit  »  &  fecim  [omnia,  nigra  trabit. 

Ed  ha  proprietà  di  far  dormire ,  come  operazione  notturna  ;  laonde  Vir- 

gilio lo  chiama  foporifero  nel  4.  dell'  Eneide» 

Spargens  bumida.  mella  ,  foporìferimque  papaver  . 

E  Ovvidio  nel  ̂ .  de  Triit. 

^otque  foporiferum  grana  papaver  bahet , 

E  Poli- 
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E    Poliziano,  pieno  di  fonno  : 

Hic  gratim  Cereri  plenamque  fopore  papaver  • 

Oi^^       S     E     S     T    ̂ , 

FAnciulIa  alata ,  e  veftita  di  color  negro  ,    come  dice    Ovvidio  nei  4, 
de'   Fafti: 

5^^?»  color  nnm  ìnejl  rebus  tenehrìfque  teguntur 

Colla  deftra  mano  tenga  il  fegno  della  Luna  j  e  con  il  braccio  Anidro 

una  Gatta  ,  perciocché  fignifica  la  Luna ,  dicendofi  ,  che  i  Dei  fuggendo  1* 
ira  di  Tififone  ,  le  ne  andarono  in  Egitto  ,  né  quivi  fi  tenevano  ficuri  , 

fé  non  prendevano  forma  chi  di  uno  ,  chi  di  un  altro  animale  ,  fra'  quali 
la  Luna  fi  cangiò  in  Gatta  ,  come  dice  Ovvidio  nel  Hb.  5.  delle  Meta- morfoli . 

Feìe  forar  Thahi ,  nìvei  Satarnia  vacca, 

Tij'ce  Venm  latitit  . 

Perciocché  la  Gatta  è  molto  varia  t  vede  la  notte ,  e  la  luce  de  i  fuoì 
occhi  crefce  ,  o  diminuifce  ,  fecondo  che  cala  ?  o  crefce  il  lume  della  Lu- 

na .  Stazio  lib.    ia>  Teb.  di  queiV  ora  dilTe  : 

Modo  nox  magis  ipfa  tatebat 

Solaque  nìgrantes  laxabant  aflra  teuebras , 
r 

E  nel  libro  fecondo  :  ' 

-^fi  ubi  prona  dies  ìongos  fuper  teqitora  finis 
£xigit  :  atque  ingcns  medio  natat  umbra  profondo^ 

0     li    ̂        SETTIMA. 

FAnciulIa  alata.  Sarà  il  fuo  veflimento  di  color  cangiante,  ceruleo,  e 
nero  , 

Terrà   colla  delira  mano  il   fegno   di  Saturno  ,   e  col  braccio  finiliro  un 

Tatto ,  per   moilrare  ,    che  elfendo    queft'  ora  nel  protondo  della    notte  , 
ad  altro  non  fi  attende ,   che  a  dormire  ,   come  fa  quell'  animale  ;   il   che 
dottamente  defcrivono  i  Poeti  ,  Virg.  4.  Eneid. 

J^ex  erat  -,  c^  placìdum  carpebant  fcffa  foporem 

Porpora  per  terras  ,  fykìJtqiie-,  &  Java  ,  qui  erant 

%AeqHQ- 
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.Aeqitorx  cum  medio  'vohitntur  fydera  lapjìs  , 
Cum  tacet  orr.nis  ager  9  pecitdes  ,  pióìeqne  volncres. 

Sii.  Ital.  lib.  8. 

tacito  nox  atra  fopore 

Cun^a.  per  &  terras  ,  é"  isti  Jlagna  profimdi 
Condiderat  ■> 

Ovvid.  5.  fall. 

T^ox  tibi  jam  media  efl,  fomnufque  ftlentia  prxbet  ; 
Et  canis  ,  ̂   "jaria  conticui/lis  aves  . 

Su.  j.  Teb. 

'^amque  per  emeriti  furgtns  confinia  Thabi 
Titanis  late  '-nundo  fiA'vedla  fitentit 
J\prifera  geltdnm  tennavc^'at  aera  biga  , 
Jam  pecttdes  "jolucrefqnc  taccnt ,  jam  fomnus  avaris 

InJ'crpit  cnris ,  pronnfque  per  aera  mtat Grata  laborat£  referens  oblma  vitee  . 

0     1^^       0     T     T     ̂      V     ̂ i  . 

FAnciulIa  alata  ,  in  atto  di  volare  .  II  color  del  veftimento  fura  ceru- 
leo ofcuro  .  Con  una  delle  mani  terrà  il  fegno  di  Giove  ;  e  perchè 

quella  è  tra  le  ore  del  più  profondo  fonno  ,  coli'  altra  mano  le  fi  fa  te- 
nere con  bella  grazia  un  Ghiro  ,  come  animale  fonnacchiofo  ;  della  qua! 

cofa  ne  fa   teftimonianza  Marziale   nel  lib.   5.  cosi  dicendo  : 

Somniculofos  ille  porrigit  glires  , 

E   nel  lib.    13.   parlando  il  Ghiro: 

Tota  mihi  iormìtur  hiems  ,   &  pinguìor  ill« 
Tempore  fum  ,   quo  me  mi  nifi  fomnus  alit , 

0     !{_    ̂        7^     0     li     ̂   . 

FAnciulIa  veflita  di   pavonazzo  ,  e  come  1'  altre   farà  alata  ,  e  ftarà  fa 
atto  di   volare  .   Terrà  con  una  mano  il  fegno  di   Marte ,  e  un   Gufo  , 

come    uccello  proprio  della  notte  . 

Rr  o\^ 
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O     \    sA         DECIMA, 

FAnciulla  alata  ,  e  il  color  del  vcftimcnto  farà  alquanto  più  chiaro  di 

quello  dell'  ora  fopraddctta  .  Terrà  il  legno  dei  Sole ,  nella  guila  che 
abbiamo  detto  della  prima  ora  della  notte  ,  per  la  medefima  ragione  ;  e 

coli'  altra  mano  un  orinolo  in  forma  di  un  bel  tempietto  ,  colla  sfera  , 
che  moftri  1'  ora  decima  ,  e  fopra  la  campana  da  Tuonare  le  ore  ;  elìen- 
do,  che  il  fuono  difpone  ,  e  chiama  ognuno  al  fuo  efercizio  ,  come  dice 

Beroaldo  Commentatore  di  Apuleio,  lib.  5.  a  maflime  all'  ora  decima  , 
offendo  già  pattato   il  tempo  di   dormire  . 

0     Fi     ̂ 4  V     'jSÌ     D      E      C     I     M     ̂  , 

FAnciulla  alata  .  Sarà  velh'ta  di  turchino  .  Terrà  colla  deftra  mano  il 
fegno  di  Venere,  e  coli'  altra  mano  un  orinolo  da  polvere  ,  nel  qua- 

le fi  veda  la  divifione  dell'  ora,  con  il  fegno  ,  e  mollri  »  che  la  polve- 
re fia  giunta  all'  ora  undecima  . 

O     B^    ̂          D     -Z)     0     D     E     C     I     M     ̂ . 

F Anciulia  alata,  e  come  le  altre  in  atto  di  volare. Il   color  del    vefti- 

mento   farà  ceruleo  ,  e  bianco  ;  perciocché  avvicinandofi    il    giorno  1* 
ofcurità  della  notte  è  in  declinazione  ,  come  dice  Virg.  8.   Eneide 

libi  Oceani  perfitjm  liicifer  unda 
Excutit  OS  facriim  cedo  ,  tenebrafque  refohh, 
^em  Fems   ante  alios  ajlrornm  diligìt  ignes. 

Sii.  lib.  5". 

Et  jam  currtcdo  nigram  nox  rofctda   mttam 
Tromlerat  »  jlabatqitc  nitens  in  limine  primot 
Stringebat  nec  [e  thalamis  Tithonia  conJHX 
Cimi  mìniis  annncrit  noiìcm  dejiffe  l'ÌMor  » 
^tam  capiffe  diem. 

Staz,  I.  Teb. 

^arcfcentibus  iimbrìs 

Longa  rcperciijfo  nituere  crcpufcitla  "Pbctbo . 
Terrà 
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Terrà  colla  deftra  mano  il  legno  di  Mercurio,  e  fotte  il  braccio  fìnillro 

con  bella  grazia  un  Cigno;  per  mollrarei  primi  albori  della  mattina  ,  avanti 
che  arrivi  il  Sole  ,  il  quale  fa  il  giorno  flmilc  alla  bianchezza  del  Cigno  ,  quan- 

do viene  a  noi  ,  e  partendofi  »  fa  parimente  la  notte  negra,  come  il  Corvo. 

OSCURITÀ'. 

Come  rapprefentata  nelf  Edizione  del  Sig.  Boiidard  . 

SI  rapprefenta  per  una  figura  coperta  da  un  nero  velo ,  e  attorniata  dì 
tenebre  .  Stende  in  aria  un  altro  velo  ofcuro  ,  per  mezzo  del  qua- 
le impedifce  la  penetrazione  ai  raggi  della  luce  .  Suo  attributo  è  un  Gu- 

fo,  che  ha  fopra  il  capo,  ed  altri  uccelli  notturni ,  che  le  volano  attorno. 

Rr  2 
OSPI- 
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OSPITALITÀ». 

Dì  Ce/are  I{ipa 

r*  -/ix  oT'/r'.'T''   ■ — /  ■ 
Ospi 1 1\  lità 

e.  ar'/<*     Cjy'fx/txn  vn. 

UNa  belIifTima  Donna.  Avrà  cinta  la  fronte  da  un  cerchio  di  oro  tut- 
to contelto  di  preziofifllme  gioje  >  ed  i  capelli  faranno  biondi  ,  e.^ 

ricciuti  ,  con  vaga  ,  e  belliflima  acconciatura  .  Sarà  di  età  virile  ,  con  fac- 
cia allegra  ,  e  ridente  .  Starà  colle  braccia  aperte  in  atto  di  ricevere-» 

altrui  .  Colla  deltra  mano  terrà  un  cornucopia  >  con  dimollrazione  di  vuo- 
tarlo ,  il  quale  fia  pieno  di  fpighe  dì  grano  ,  uva  »  frutti  diverfi ,  danari  , 

ed  altre  cofe  appartenenti  all'  ufo  umano  .  Sarà  veltita  di  bianco  ,  e  Ibpra 
avrà  un  manto  di  color  rolfo  ,  e  llando  colle  braccia  aperte  ,  come  abbia- 

mo detto  .  Tenga  lotto  il  manto  dalla  banda  deltra  un  Fanciullo  ignudo  , 
il  quale  Illa  in  atto  colla  deltra  mano  di  pigliare  con  ella  detti  frutti  ,  e 

dall'  altra  parte  vi  fia  un  Pellegrino  a  giacere  per  terra  . 
Bella  fi  dipinge  ,  perciocché  è  di  fuprema  bellezza  1'  opera  dell'  Ofpi- 

talità ,  ed  è  tanto  cara  a  Dio,  che  egli  dice  (  come  riferifce  S.  Giovanni 

al  decimoterzo  )  :  ̂ i  accipit  p  quem  miferum  ,  me  .zccipit ,  qui  antem  me  ac- 
cìpìt t  accipit  eumt  qui  me  mijìt;  anzi  di  più  ,  è  di  tanta  perfezione  ,  che_j 
per  mezzo  dì  elTa  fi  viene  alla  cognizione    dello  Itefifo  Iddio  ,   come  dice 

S,  Ago- 
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S.  AgoiHno  .  Secunda   qui  E'vangel.   Hofpitatitatis  officio  ad  Chrijìi  cognitìonem 
venimus . 

Il  cerchio  di  oro  colle  gioje  »  ed  i  capelli  nella  guifa  che  abbiamo 
detto  ,  fignifìcano  i  magnanimi  t  e  generofi  penfieri ,  che  fono  in  quclla__. 
nobilifllma  virtù  5  la  quale  ad  altro  non  penfa  ,  fé  non  continuamente  di 
operare   per  cariti  . 

Si  rapprefenta  dì  età  virile  ,  perchè  il  Giovane  è  dedito  al  piacere  * 

ed  il  vecchio  all'  avarizia  ;  e  però  effendo  la  virilità  nel  mezzo  »  ove_» 
confitte  la  virtù  ,  a  lei  dunque  fi  conviene  quclU  nobilillìma  ,  e  virtuofa 
azione  di   Ofpitalità  . 

Si  dimodra  colla  faccia  allegra  ,  e  ridente  ,  colle  braccia  aperte  »  e_> 
con  il  cornucopia  nella  guila  che  abbiafto  detto;  perciocché  TÒfpite,  ed 
il  ricevere  altrui,  oltre  che  gli  bifogna  di  aver  comodità,  acciò  non  man- 

chi cofa  alcuna  a  chi  di  ricetto;  ma  le  conviene  ancora,  che  lo  riceva 

offìziofamente  ,  e  volentieri,  come  dice  S.  Ambrofio  de  off.  Efl  publica^ 
fpedcs  ìr.tmMÌtatìs  ut  pellegrlnits  in  ho/pìtia  non  egeat  .  Snfcipitiir  offiiiosè  ,  «t 
pate.1t  adveriìenti  ̂ anua  . 

Il  veftimento  di  color  bianco ,  dimoftra  ,  che  all'  Ofpite  gli  conviene 
di  efler  puro  ,  e  fincero  ,  e  fenza  macchia  alcuna  d' inferefle  ,  ma  il  tut- 

to fare  propter  amoreni  Dei . 
Le  fi  dipinge  fotto  il  manto  roffo  a  mano  deftra  il  povero  Fanciullo  » 

nella  guifa  che  abbiamo  detto ,  e  dall'  altra  parte  il  Pellegrino  ,  percioc- 
ché grandiffima  è  1'  opera  dell'  Ofpitalità  ,  eìlendocchè  per  carità  fovvie- 

ne  ,  ed  ajuta  alla  necefsità  di  quello  ,  che  è  per  feltelTo  impotente  a  pro- 
cacciarli il  vitto ,  ed  altro  che  gli  fia  neceffario  ,  come  ancora  del  Pelle- 

grino eflendo  fuori  della  fua  Patria  ,  ed  in  bifogno  dell'  altrui  ajuto  ;  onde 
fopra  di  ciò  per  dimoflrare  quanto  fia  cara  al  Noliro  Signor  l' opera  dell* 
ofpitalità,  dice  :  ̂ od  uni  ex  tnìnimis  mcìs  ftci/ìis ,  mihi  feciflis  :  a  confufio- 
ne  di  quelli ,  che  ricevono  nelle  cafe  loro  fontuofamente  ì  Ricchi  ,  chc_> 
non  hanno  bifogno  ,  ed  altra  gente  indegna  ,  come  dice  S.  Giovanni  al  y. 
^àdam  Tmperes  bonos  e.xclndimt ,  magnos  autcm  I{aptores  ,  &  Di'vites  recipimt 
^untuose  . 

FATTO     STORICO     SAGRO. 

ERa  giunto  all'  età  di  cent*  anni  Abramo  ,  ed  ai  novanta  Sara  fua  mo- 
glie ,  fenzacchè  avefTe  potuto  avere  da  quefta  figliuolo  alcuno  .  Iii_* 

quella  età  fedendo  un  di  di  mezzo  giorno  full'  ingreìlb  della  fua  tenda  , 
fi  vidde  tre  Uomini  alfài  vicini  \_  erano  quelli  tre  Angioli]  e  comecché  il 
fuo  cuor  pietufo  non  lafciava  palfare  alcuno  fenza  offerirgli  1'  ofpizio  ,  an- 

dò loro  fubito  incontro  ,  e  falutandoli  con  fommo  olfequio  li  pregò  a 
ripofarfi  ,  e  permettergli  che  lavaffe  loro  i  piedi  ,  e  loro  delle  poi  da  man- 

giare .  Il  che  avendo  i  celefli  Pellegrini  accettato.  Abramo  corfe  fretto- 

lofamente  da  Sara  ,  acciocché  preparaffe  il  mangiare  a'  fuoì  Ofpiti  .  Efcgui  il 
tutto  Sara  ;  e  quelli  dopo  aver  mangiato  ,  domandarono  ad  Àbramo  della 

dia  moglie  ,    e  fentito  eh'  ella   era  nella  fua  tenda  ,    1'  aflìcurarono  che_» air  Anno 
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all'  Anno  venturo  al  loro   ritorno  ,    nella    medeCma  ftagione  Sara  avrebbe.^ 

Generi  cap.    i8. partorito  un  nglio figlio  ;   come  in  effetti  fegui 

FATTO     STORICO PROFANO. 

CIdone  da  Corinto  fu  a'  fuoi  tempi  cosi  pietofo  ricevitore  di  Peregri- 
ni ,  e  foraftieri  ,  che  non  furono  mai  le  fue  porte  ferrate  a  chiunque 

del  fuo  ebbe  bifogno  .  Di  qui  è,  che  per  aver  Tempre  avuto  qualche  pere- 
grino fotto  al  fuo  tetto  ,  venne  in  proverbio  la  fua  Angolare  magnanima 

oipitalità  : 

Semper  aliquis  in    Cydonis  domo . 

Aflolfì.  Off.  fior.  lib.  2.  cap,  9.  • 

FATTO      FAVOLOSO. 

PErfeguitato  da  Giove  fuo  figlio  Saturno  ,  fi  rifugiò  appreOTo  Giano 

Re  d'Italia,  il  quale  non  fola  ricevè  con  tutta  la  cortesia  quefto  fuo 
ofpite  ,  ma  I'  onorò  eziandio  foprammodo  ,  ed  ebbe  fomma  cura  che  ileffe 
ben  celato  ne'  fuoi  Ibti  ,  onde  vane  riufcllfero  le  ricerche  ,  che  Giove 

ne  faceva  .  Saturno  per  moftrarfl  grato  a  cdsì  generol'a  ofpitaliti  ,  dotò 
Giano  di  rara  prudenza  ,  e  gli  partecipò  il  gran  dona  della  Profezia  ,  per 

cui  egli  indovinava  ed  il  palfato  ,  ed  il  futuro  .  Di  più  gì'  infegnò  1' 
Agricoltura ,  ed  il  modo  di  dirozzare  i  popoli .  Macrobio  .  ̂ mmiano  Mut' 
tei.   TSl^atal  Conte  ec. 

OSSE- 
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o    s  |s    E    a    u    I    <5  ♦ 

Dì  Cefare  Bjpa  . 

519 

Carlo  Af^Uiitl  de/ . 

ojy^'^  Ilio 
ta.r/e>  C-X'^aridt    vnct-Js 

UOmo  di  età  virile  >  che  fia  colla  teda  fcoperra  >  ed  alquanto  china  ». 
in  atto  umile  ;  che  ritirata  la  finilìra  gamba  indietro  ,  e  tenendo  la 

berretta  ,  o  capello  che  fia  colla  defira  mano  ,  moflri  con  tal  geflo  oflequio» 
e  riverenza  grandifsinia  .  Colla  fìniftra  mano  tenga  legati  un  Leone  »  ed  una 
Tipre  . 

Si  dipinge  di  età  virile  ,  perciocché  in  effa  vi  fi  ritrova  i  mezzi  ,  ed 
il  convenevole  ,  e  non  come  nella  gioventù  ,  che  ama  »  e  ftima  affai  di 
effere  fuperiore   ad  altri ,  come  dice   Arinotele  nella   Rettorica  . 

La  teda  fcoperta  alquanto  china  in  atto  umile  ,  dimoftra  la  fommifGo- 
ne  di  chi  riverentemente  cerca  con  animo. grato  di  farfi  benevolo  ,  per 

1'  acquillo  degli  amici  ;  onde  l'opra  di  ciò  Terenzio  in  Andria  :  così  dice  t ObfeqiUHm  amicos  purit . 
Tiene  colia  finiltra  mano  legati  il  Leone  ,  e  la  Tigre  •,  per  fignificare 

che  l'OlTequio,  colli  fuoi  mezzi  ha  forza  di  domare  Leoni,  e  Tigri  »  cioè 
animi  fieri,  altieri,  e  fuperbi ,  come  ben  dimoflra  Ovvidio»  libro  fecondo, 
de  ̂ ne  amandi, 

Ik^lititr 
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FleSUur  obfequio  curvJtus  ab  arbore  ramus , 

Frangere  fi  vires  expericre  tuas . 

obfequio  tranantur  aqute  :  nec  vincere  pofpi 
Flumina  »  fi  cantra ,  quam  rapii  unda ,  rates  . 

Obfeqimm  Tigrefque  domai,  tumido fqiie   Leonesy 
Butilica  paulatim  Taurus  aratra  fuoit . 

De'  Fatti ,  vedi  Umiltà  ,  Obbedienza  &C. 

OSTINAZIONE. 

Di  Cefare  I{ipa  , 

DOnna  veftita  di  nero  ,  colla  teda   circondata  dalla  nebbia  ■,  foftenendo 
con  ambedue  le  mani  una  teila  di   Alino  . 

Il  veftimento  di  nero  è  conveniente  all'  Ollinazione  ,  perchè  ,  come  il 
panno  tinto  in  nero  non  può  pigliare  altro  colore  ,  così  un  Uomo  oftinato 
in  una  opinione  non  sa  volgerli  per  alcuna  ragione  alla  luce  della  verità 
dimortratagli . 

Avrà  la  tella  circondata  di  nebbia  ■,  perchè  gli  oftinati  fogliono  vedere 
poco  lontano ,  e  però  fi  fermano  laidi  nel'a  loro  opinione  ;  perchè  nou_» 
è  dubbio ,  elTer  cofa  da  Savio  ievarfi  di  opinione  ,  per  elTer  talmente.» 
ordinato  i!  noftro  fapere  ,  che  o  per  perfezione  ,  e  numero  grande  di  cofe 
perfette  ,  o  per  la  poca  luce  i  ed  ofcurità  del  noftro  intelletto  non  fìamo 
mai  a  tal  termine  ,  che  non  abbiamo  luogo  di  palTare  innanzi ,  e  togliere 
la  palma  del  faper  noltro  a  noi  medefimi  ,  colla  fuccelTionc  ,  che  fi  fa_o 
delle   cofe  di  tempo  in  tempo. 

La  tella  dell'Alino  mollra  la  medelima  ignoranaa  ,  già  detta  elTer  ma- 
dre dell' Ollinazione  »  e  fi  figura  l'ignoranza  nella  tella  dell'  Afino,  per 

effer  quello  animale  llolidiiTimo  egualmente  in  ogni  cofa  ,  foddisfacendoli 
del  bene  ,  e  del  male  ,  mollrandoff  fenfibile  alle  forze  ,  o  cordoglio  ,  a_j 
differenza  degli  altri  animali  ,     [4] FATTO 

[j]  .Neil'  Edizione  del  Sig.  Boudard  lì  rapprefenta  1'  Ollinazione  :  Densa  ap- 
f-Cf fiata  fui  dorfo  di  un  AIuSq  ,  e  quafi  dietro  a  lui  riparata  .  Fefte  un  abito  di  co- 

lor nero ,  il  quale  non  ejjendo  fufcettibik  d'  alcun  altro  colore  ,  è  perciò  l'  immagine  degli 
cfìr.att  ,  incapaci  dì  mu/ar  parere  .  Aggiungonfi  ai  fuaccennati  attributi  le  orecc/jìa-  di 

A  fino ,  eie  fono  1'  EmbltKj  dell'  ignoranza ,  e  della  tefljgine  .  Il  vapore  denfo  ,  che 
f'.i  intorno  al  capo  ,  dinota   cr-'f/ficne  ,  ed  cjfufcazìote  d' inrcl'etto  . 
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FATTO     STORICO     SAGRO. 

PEr  quanti  prodigi  operanTero  Mosè  ,  ed  Aronne  col  braccio  delSigno-- 
re  5   acciocché    Faraone  lafciaife  libero   il   popolo    d'    Ifraelle  ,    quell' 

empio   s' imperversò  tanto  nella  fua  oftinazione  ,  che    tutto    fu    invano  per 
farlo  rifolvere  in  ciò   che  farebbe  lìato  di  fua   fallite   .  Non    avendo    potu- 

to Iddio  [  a    nolìro    modo  d'    intendere  ,    e    di    fpiegarfi   J    ammollire  1' 
oflinato    cuore  di  Faraone   colle   nove   piaghe   mandate    ali*    Egitto  ,    ce- 
mandò  la  decima  ,  e  fu  ,  che  dall'    Angiolo  fuo  Iterminatore   fece  percuo- 

tere   tutti  i    Primogeniti   di  quel   Regno   ,    principiando    da    quello  di   Fa- 

raone  fino  all'  ultimo   della  plebe  ;   né  folamente  degli    Uomini  ,  ma  ezian- 
dio degli  animali ,   fenza  però  toccarne   alcuno    degl'  Ifraelici    .    A    un  tal 

cafligo  fopramodo  agitato  Faraone  ,  e  tutto  ripieno  di  (pavento   ,    ma  non 

già  piegato  a'  voleri  del  Cielo  ,    follecitò    gì'    Ifraeliti  a  partirli  .     Ma_j 
che   ?  non  erano   eglino  molto  lungi  »   che  ritornando  Faraone   alla  fua  na- 
-tural  durezza  ,    rifolfe  di  andar  loro  dietro  ,    e  perfeguitarli  .  Subitamente 

ciò  efeguì  in  perfona  ,  accompagnato  da  moltitudine  de'  funi  ,  armati  tut- 
ti ,  e  feroci .  Partì  ;  infeguì  gli  Ebrei  ;  e  li  raggiunfe  appunto  in  xin  palTo, 

da  cui  non  era  loro  pofsibile  il  fuggire,  perchè  da  una  banda   eravi   il  Ma- 

re, dall' altra  gli  Egizi.  Iddio  affiUè   il  fuo  popolo,  e    fece  che  il    mare   d{- 
vifofi  ,  aprifle   ad  elio  un  largo  paflb  .   Mirato  un   tal  portento  dagli  Egizj, 

non   defillerono  già  dal  folle  loro  penilero  ;  ma  anch'  efsi  entrarono   nell' 
apertura  del  Mare  .    Qiii  fu,   dove  ebbe  fine,   e  ben   degno  calligo   1'  olH- 
nazione  di   Faraone  ,   e  de'  fuoi   ;  poiché  1'  onnipotente    mano   lanciò  loro 
dal   Cielo  fulmini  ,  e  faette  in  sì    gran  numero  ,  che  fortemente  atterriti  gli 
Egizi   gridavano    t=  fuggiamo    da    Ifracle  ,    perchè    Iddio   combatte  a  lor 
prò  contra   di  noi   rr  Mentre   precipitofamente  alla  fuga  fi  davano  ,  coman- 

dò   Iddio   a   Mosé  ,  che   fìendeUe  la  mano  verfo  il   Mare  .    Il  che  appena 
efeguito  ,    le  acque,  che  eran  divife  fi  riunirono;  ed   i  miferi    Aolti    Egizi 
rimafero  tutti  da   quelle  ingoiati  ,   unitamente  coi    loro   olHnatiisimo  Re  , 
Efod.  cap.  12.  cap.  i^.cap.  14. 

FATTO     STORICO     PROFANO. 

IKfiniti  fegni  ,  e  prodìgi  »  e  replicati  auguri  minacciavano  la  morte_> 

a  Giulio  Cefare  .  L'  Arufpice  Spurina  efprellamente  a  lui  racco- 
mandò di  guardarfi  dal  giorno  15.  di  Marzo,  perciocché  in  tal  giorno  la 

fua  vita  correva  un  terribile  rifchio  .  La  fua  Moglie  io  pregò  con  fomma 
efficacia  ,  acciocché  in  quel  giorno  non  fi  portalfe  in  Senato  ,  mentre  fi  era 
ella  fognata  dì  tenerlo  morto  traile  braccia  .  Ma  Cefire  oilinatilsimo  nelle 
fue  rifoiuzioni  ,  volle  appunto  in  tal  giorno  comparire  in  Senato  .  Nel 

tempo  che  a  quello  s'  incamminava,  a  lui  fu  prefentata  una  lettera,  con 
forte  raccomandazione  ,  che  fi  poneffe  fubito  a  leggerla  ,  giacche  iu  effa 
confifieva  la   fua  falute  .    Tutto  però  invano.  Celare  fenza  porvi  fu  occhio, 

S  s  fé  Ja 
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fé  la  pofe  in  tafca  .  Continuando  il  cammino  ,  s'  incontrò  nel  fudetto 
Spurina  ,  ed  a  lui  rivolto  tutto  allegro  Io  motteggiò  con  dirgli  :=  beco» 
Spurina  ,  che  i  quindici  di  Marzo  fon  pur  venuti  =:  Si ,  gli  rifpofe  Spu- 
rina  =:  ma  non  fono  pcranche  palfati  =:  Rife  Cefare  ;  fegui  il  fuo  viag- 

gio t  e  giunto  al  luogo  »  prima  di  entrare  in  Senato  ,  difmontò  della  Let- 
tica  5  e  volle  fare  i  ficrificj ,  i  quali,  fecondo  le  fupcrllizioni  di  quei  tem- 

pi ì  fi  dimoilrarono  infclicifsimi  .  Nulla  nientedimeno  valfe  a  vincere  1' 
ollinazione  di  Cefare  ,  Volle  entrare  in  Senato  ;  ed  ivi  da'  Congiurati  fa 
crudelmente  trucidato  .  Tietro  MeJJia  Vite  degl'  Imper adori  >  nella  vita  di 
Giulio  Cefare  . 

FATTO    FAVOLOSO. 

NE'  bofchi  di  Tenaglia  ,facti  a  Cerere  ,  eravi  una  grofsifsìm'a  quercia  i 
intorno  alla  quale  le  Ninfe  folevano  unirli  in  fagri  balli  .  Erefsitone 

Ibbili  empiamente  di  gettarla  a  terra  ,  ed  ordinò  al  fuo  fervo  che  colla 

fcure  fi  accingelfe  all'  opera  .  Si  ritenne  il  fervo  dal  ciò  efeguire  per  ri- 
fpetto  della  Dea  Cerere  .  Ma  Erefittone  toltagli  la  fcure  di  mano ,  in  per- 
fona  Ci  pofe  per  voler  atterrare  1'  annofa  quercia  >  dicendo  che  ancorché 
la  Ilefla  Dea  fi  nafcondclfe  dentro  quella  ,  voleva  nientedimeno  farla  cade- 

re .  All'  alzar  della  fcure  trema  la  quercia,  e  prodigiofamente  fparge  dal 
tronco  ,  da'  rami  ,  e  dalle  frondi  copiofo  fudore  •  Non  fi  arrella  però  I' 
empio  ,  ma  cala  con  gagliardezza  il  colpo  .  A  quello  ,  manda  fuori  1'  ar- 

bore dall'  apertura  vivo  fangue  ,  macchiando  d'  ognintorno  fiori  ,  ed  erba . 
Impietosi  il  prodigio  gli  alianti  tutti,  ed  uno  di  quelli  fi  arrifchiò  di  dire 

ad  Erefsitone ,  che  defiftelfe  dall'  imprefa  ;  ma  lo  fcellerato  colla  fielfa  fcu- 
re gli  recife  la  tefia  .  Quindi  pertinace  nella  fua  empietà  ,  tornò  a  dar 

nuovi  colpi  alla  quercia  .  Agi'  iterati  colpi  ufcì  una  voce ,  che  avvertì 
1'  iniquo  eCTere  in  quell'  arbore  nafcolla  una  Ninfa ,  e  che  perciò  defillef- 
fé  ,  fé  non  voleva  foggiacere  a  fommo  gafligo  .  Tutto  in  vano  :  L'  olHna- 
tifsimo  Erefittone  profeguì  i  colpi  ,  ed  atterrò  la  quercia  .  Sdegnata  fo- 
prammodo  Cerere  ,  lo  fé  aflalire  da  una  fame  così  fiera  «  ed  in  pena_o 
della  fua  empia  oftinazione  ,  così  oftinata  ,  che  mangiofsi  tutte  le  fue  fa- 

coltà ;  dopo  di  che  prolHtul  la  figliuola  per  procacciarfi  il  vitto  ,  e  tutta- 
via   morì  di  fame.  Owid.  Mctam.  lib,  8.  ̂ nguill  ara  nella  Traduz.  lib.8, 

OZIO. 

Li  Cefare  Bjpa  . 

Giovane  graffò  ,  in  una  caverna  ofcura  .    Starà  appoggiato   col  gomito 
finifiro  fopra  di  un  Porco  »  che  fia  diftefo  in  terra ,  e  colla  medefima 

mano   fi  gratti  il   capo.  Sarà  fonnacchiofo , 

Giovane   fi  dipinge  ,  come  quello  che  non  ha  fperimentato  l' incomo- dità   della  vecchiezza , 
Graffo 
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Graflb  »  per  i  pochi  pcnfieri ,  i  quali  non  danno  noja  per  la  troppa__i 

occupazione  del  penflero  >  e  dell'  intelletto  1  alla  dilatazione  del  fanguc_» 
per  le  membra  . 

Siede  in  un  ofcura  caverna  ;  perciocché  1'  Uomo  oziofo  non  è  pronta 
alle  onorevoli,  e  gloriofe  azioni;  onde  conviene  menare  la  vita  ignobi- 
bile  ì  e   tenebrori  . 

Si  appoggia  ad  un  Porco  »  perchè  1'  oziofo  nella  converfazione  degli 
altri  Uomini    è    fimile  al   Porco,  per  la  viltà,  e  dapocaggine  fua. 

E*  opinione  di  Arinotele  ,  che  quefto  animale  nella  fifonomla  fia  il 
più  incapace  di  ammaertramento  di  tutti  gli  altri  animali  ;  come  1'  oziofo» 
che  non  cura  alcun  lodevole  cfercizio  ,  fi  rende  inabile  ad  apprendere-» 
qualfivoglia  difciplina  :  e  ficcome  quello  ifteffo  animale  ad  altro  non  atten- 

de ,  che  a  foddisfare  1'  appetito  della  gola  ,  e  di  Venere  :  cosi  1'  Uomo 
dall'ozio  dominato,  fi  dà  tutto  a  contentare  fé  lletro  ,  foddisfaccndo  a* 
propri  appetiti  ,  con   perdita  della  propria  fama. 

Si  gratta  il  capo  a  guiia  di  coloro,  che  mai  non  fanno  prender  conC- 
gIio,non  avendo  imparato  la  prudenza  ,  fpendcndo  la  maggior  parte  del 
tempo  nella  deliberazione  delle  azioni  ,  le  quali  fé  fono  buone  non  le-* 

mandano  a  fine  ,  fé  ree  ,  pregiudicano  all'  onore  loro ,  ed  alla  fama  . 

Ozio. 

Giovane   graffo ,  e  corpulento  .  Sarà  a  giacere  per  terra  .    E   per-  veflì- 
mento  porterà  una  pelle  di  Porco  ;  e  per  terra  vi  farà  un  vomero, 

flromento  di  ferro  da  arare  la  terra ,  ma  tutto  pieno  di  rugine  . 
Per  dichiarazione  della  gioventù,  e  della  gralfezza  ,  del  giacere  {a.j 

terra,  e  del  velKmento  della  pelle  di  Porco  di  quella  figura  ,  fervirà  la 
dichiarazione  fatta  della  figura  di  fopra  ;  folo  diremo  ,  che  è  Cgnificativo 

dell'  Ozio  il  vomere  arruginito  ,  come  ne'  negozi ,  e  nelle  azioni  è  quello 
medefimo  chiaro  ,  e  netto  ;  e  (Tendo  il  più  importante  negozio  noltro  far 
cofè  appartenenti  al  vivere  ;  e  come  non  adoprandofi  il  vomere  viene  ru- 

ginofo  :  così  I'  Uomo ,  che  tralafcia  il  bene  operare  ,  dandofi  in  preda  all' 
Ozio ,  a  cuopre  ,  ed  empie  d'  infamie  ,  e  di  vizi  ,  che  lo  rendono  poi  di- 
fpiacevole  a  Dio  ,  ed  agli  Uomini  ;  e  quelt'  Ozio  non  è  altro ,  che  una.j 
quiete  dell'  intelletto  ,  il  quale  non  mollrando  la  ftrada  di  operare  virtuo- 
famente  a'  fenfi  ,  anch'elfi  fé  ne  ftanno  fopiti,  e  quel  eh'  è  peggio ,  di- 
fcacciati  dalla  via  conveniente.  Per  quello  dilfe  S.  Gregorio  l'Ozio  effer 
una  fepoltura  dell'  Uomo  vivo,  e  la  fcrittura  ,  che  tutti  i  mali  del  Mon- 

do gli  ha  infegnati  1'  Ozio  .  Né  fi  prende  in  quello  luogo  I'  Ozio  per  con- 
templazione,  come  lo  pigliò  fcherzando  con  parole  Scipione  il  grande,  di- 

cendo di  feileilb ,  che  allora  avea  men'  Ozio ,  che  mai ,  quando  ne  avea__s 
più  abbondanza  ;  per  dir  quanto  meno  era  impiegato  nelle  azioni ,  tanto 

era  più  intento  al  contemplare  ;  perchè  di  quelt'  ozio  godono  folo  quel- 
li ,   che  colia  lezione  de'  molti  libri  ,   e  con   I'  intendere    cofe    alte  ,    c^ 

S  s  2  nobili 
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nobili  i  mantengono  fcnza  muovere  altro  che  la  lingua,  o  la  penna»  la  pie- 

tà 1  la  religione  »  lo  zelo  di  Dio  ,  il  conforzio  degli  Uomini  ,  ed  in  foin- 
ma  quanto  è  bene  fra  le  miferie  di  quella  vita  mortale. 

QzÌQ» 

UOmo  vecchio  ,  veftito  di  giallo  ,  dipinto  a  mafchere  ;  ed  attraverlb 
avrà  una  benda  berrettina,  con  un  Fagiano  per  cimiero.  Nella  de- 

lira mano  una  facella  di  color  bigio  fpenta  »  e  nella  finirtra  un  ornato  in 

campo  di  oro  «  nel  quale  fìa  dipinto  un  Ghiro  -,  coi  motto  :  In  elidete  "jolupt^s^ 

Ozio. 

UOmo  graOTo  ,  corpulento ,  a  federe  in  terra  con  uno  feudo  fopra  >  tut- 
to ricoperto  di  llrali  ,  e  frezze  tirate  da  diverie  bande  ,  quaficchè 

I'  Ozio  Ila  feudo  di  tutt'  i  vizj  .  Graffo  Io  dipingiamo  i  per  la  cagione-^ 
detta  di  fopra  j  e  così  lo  fa  1*  Ariollo ,  dicendo  : 

I»  queflo   albergo    il   grave  fanno  giace  , 
L'  Ozio  da  un  canto  corpulento  »  e  graffo  . 

Lo  Scudo  ripieno  di  frezze  moftra»'che  1'  Uomo  oziofo  fi  lafcia  venire 
addoffo  tutte  le  calamità  ,  prima  che  penfi  a  volerfi  levare  dalla  poltro- 

nerìa ,  nel  prendere  il  tempo  ,  finché  gli  |  refta  da  vivere  ,  o  fia  con..» 
lode  ■>  o  con  biafimo ,  o  con  onore  ,  o  con  vergogna  »  o  con  danno ,  o  con 
utile,  poco  cura  il  tut;o  ;  e  perchè  il  male  fuo  infiftolito  non  bifogna__» 

guarirlo  con  lo  fminuire  del  fangue  ,  e  col  tagliare  delle  vene ,  fi  conten- 
ta venire  mancando  appoco  appoco  con  fua  vergogna  ?  faftidio  degli  ami- 

ci »  e  vituperio  della  famiglia , 

u 
Ozio. 

N  Giovine  mal  veftito ,  il  quale  ftia  col  capo  chino  i  e  fcoperto  »  e_>. 
con  ambe  le  mani  in  feno . 

PACE 
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Dì  Ce/are  T{^pa» 
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Ornia  alata ,  di  oliva ,  e  di  fpi'ghe  incoronata  .  Nella  deura mano  tenga  una  face  accefa  rivolta  in  giù  ,  che  arda  un_3 
monte  d'  armi  portovi  fotto  .  Colla  fìniltra  mano  tenga  legati 
con  delicato  vincolo  di  oro  un  Leone  ,  e  una  Pecora  gia- 

cendo  infìeme  .   Si   veila  di  bianco  . 

In  una  Medaglia  di  Augulto  Imperadore  ne!  fiio  unde- 
cimo  confoiato  22.  anni  avanti  la  venuta  di  N.  Signore  fi 

vede  un  tempio  con  titolo  intorno  di  pace  perpetua  .  P^?- 
rì  perpetuie  .  Pace  eterna  fi  legge  nelle  Medaglie  di  Alelfando  Severo,  e  di 
Settimo  Severo  »  e  di  Treboaio  Gallo  Imperadore  ,  ma  provarono  ben  efti , 
e  altri  ,  che  la  pace  non  dura  fempre  .  Non  mancano  mai  caule  ,  e  pre- 
tefii  a  bellicofi  Principi  di  muover  guerra  :  però  con  molta  ragione  fu- 

rono battute  due  Medaglie  di  Claudio  Imperadore  colla  pace  alata  :  per- 
chè la  pace  non  è  perpetua  eterna  ,  ma  vola  ,  e  fugge ,  avvertimento  efpref- 

fo  ,  che  Ci.  debba  cultodire  5  e  ritener  la  pace  con  diligente  cura  .   Alata 
vedefi 
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vedefi  ancora  in  una  Medaglia  di  VefpaQano  Imperadore  con  titolo  intor- 

no :  Tdci  ̂ .'.gufile  ;  tal  titolo  dichiara  che  non  fia  la  Vittoria  ,  come  penf» 
Adolfo  Occone  ,  fcordatofi  di  quanto  fcriire  avanti  fopra  le  fuddette  Me- 

daglie della  Pace   alata  di  Claudio  Imperadore  . 

L*  olivo  è  Tempre  ftato  tipo  di  Pace  ;  e  contuttocchè  fé  ne  fia  tocca- 
to nella  feconda  figura  della  Pace  ,  ci  difenderemo  qui  più  apertamen- 

te .  Finfero  gli  antichi  fotto  allegorico  fentimento  ,  che  tra  Nettuno ,  e 

Minerva  fulFe  contefa  circa  i'  imponere  nome  alla  Città  dì  Atene  ;  con- 
clulero  nelP  Areopago  »  che  chi  produceva  più  lodabile  effetto  percotendo 
la  terra  mettefle  il  nome  alla  Città.  Nettund  col  tridente  percoflTa  la  terra 

produUe  un  Cavallo  fegno  di  guerra  ;  Minerva  coli'  alla  1'  olivo  fegno  di 
pace  i  la  quale  eflendo  Hata  giudicata  più  utile  alla  Repubblica  ,  Minerva 
che  fi  chiamava  Atena  i  diede  il  fuo  nome  alla  Città  di  Atene  ;  laonde 

gli  Ateniefi ,  e  altri  Greci  coronarono  i  vincitori  coli'  oliva  ,  Pindaro  Liri- 
co Poeta  Greco  nell'  Olimpia  incorona  Pafumide  di  Oliva  Pifea  »  e  Age- 

fidamo  di  oliva  di  oro  :  con  più  ragione  fé  ne  incorona  la  pace  i  che_> 
vince,  e  fottomette  la  guerra;  Ovvidio  nel  primo  dei  Falli  ne  incorona 
la  pace  illeOTa . 

Frondìbus  ̂ ttiaris  comptos  redimita,  capìlloi 
Tax  aies  t  &  tota  mitis  in  Orbe  mane . 

Alcuni  leggono  Adiacis  per  la  vittoria  che  ebbe  Augufto  in    Azzio  di 
Epiro  contro   M.  Antonio  :  ma  più  mi  piacciono  coloro ,  che  leggono  xAt- 
tìacis ,  ovvero   ̂ tìais  ab  ̂ Eìea  di  Atene    .    Minerva  iltefìTa  apprelTo  Virg. 
inventrice  di   tal    pianta  »  è  cognominata  dai  Poeti  Aflea  .  Ovvidio  in  detti 
verfi    non  parla   della  Vittoria    confeguita  in   Azio  ,    ma   della    pace   uni- 
verfale  •,  generica  »    invocandola  che  venga  ,  e  rimanga  al  Mondo  .    Do- 

po la  vittoria  di  Azzio  non  fegul   la  Pace  ,  ma   la    Guerra    Aleflandrina   ; 
dui  anni  dopo  la  Vittoria   di    Azzio    Augullo  trionfò   tre   di   .     Il    primo    di 

de'  Pannonj ,   Dalmati ,    Japidi ,  e   di  alcuni   Popoli  Galli  ,   e  Germani  .  Il 
fecondo  della  guerra  navale  di   Azio  .  11  terzo  di  Egitto ,  di  che  Svetonio 
e.   12.  e   più   minutamente   Dione   lib.    51.  Ma  la  Vittoria  di  Attio,comc 
navale ,  ebbe  corona  roltrata  di  oro  ,  e  non   di  frondi ,  Le   frondi  dunque 
della  univerfale  devonli  per  eccellenza  di  antonomafia  intendere  di  oliva  At- 

tica di  Ateqe  ,  dove  ebbe   origine   tal   corona  ;  fronde   di    Minerva  Cecro- 

pia »  cioè  Ateniefe  5  chiama  Lucano  Poeta  lib.   terzo  .    L'  oliva  in   occor- 
renza di  fupplicar  pace  -  Tarìfico  jermone  parant  hoflemtj'ie  propinqtium  Orant 

Cecropia  prxLita  fronde    Miner-vx  .    Meritano   correzione    i  Commentatori  , 
che  in    quello  palfo  di  Ovvidio  confondono  la  corona  della   vittoria  ,  con 
quella  della  pace  1  particolarmente  Paolo  Marfo  dicendo  :  Corona  yiShtct  ̂   ̂  
triumpbali  ab  ̂ fìio  Vromontorio  Epiri .  Trovafi  la  pace  incoronata  alle  volte 

con  oliva  ,  altre  volte   con  lauro  ,    come    nota  1'  Erizzo   nella    medaglia 
di  Augurio ,  dove  la  Pace   Ita  circondata  tutta  da    corona  di  alloro  ;  e  la 
fuddetta  Pace  Auguffa  di  Velpafiano  nella  delira  tiene  la  corona  di  alloro. Giovanni 
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Givanni  Rofino  !'  ha  olTervata  con  rofa  adorna  ntlle  fue  antichità  Romane . 
Con  rami  di  olivo  in  mano  folevano  i  Greci  fupplicare  ,  e  dimandar  pa- 

ce ;  di  che  Livio  deca  terza  lib.  quarto  ,  e  nono  ,  e  deca  quinta  lib.  quin- 
to,  Stazio  Poeta  nella  xii.  Tebaide  .  Et  jiipplicis  arbor  Olivae  .  Virgilio 

Eneide  vii. 

Cenf.tm  oratores  au%u(ìa.  ad  mcenì-t  J{egis 

Ire  jnbet  1  ramis  velatos  "Palladis  omnes 
Loììaq-4e  [erre  jubet  ■,  Tacenique  expojcere  Teucris. 

V  iftefto  Poeta,  Eneide  otto  e  xi.  Diodoro  Sìculo  lib.  i6  cap.  lO.  e 
Dionifio  Alicarnaileo  lib.  i.  Rami  di  olivo  in  mano  della  Pace  veggonfi 
nelle  medaglie  di  Augufto  ,  di  Ottone  ,  di  Tito,  di  Settimo  Severo  ,  di 
L.  Aurelio  Vero ,  e  di  altri  Imperadori  .  Corona  di  olivo  per  la  pace  » 

Sidonio  Apollinare  nell'    Epitalamio  : 

^mbornm  tam  diva  comas  'viridantis   Olivx 
Tace  ligat ,  ne^tt  dextras -,  ac  fiderà  mandai . 

Monfignor  Balbo  Vefcovo  Grucenfe  nel  vaticinio  delli  fuccefli  di  Car- 
io V.  Imperadore . 

Candida  Tax  olea  cìnget  [aera  tempora  Regimi 

Candida  "Pax  Troceres  in  fua  jura  trahet. 

Abbiamo  inferta  la  corona  dì  fpìghe  per  fegno  che  la  pace  mantiene 

1'  abbondanza  ,  ond'  è  che  molte  figure  della  pace  hanno  il  cornucopia  .  In 
una  Medaglia  di  di  Vefpaflano  Imperadore  battuta  nel  fuo  fettìmo  Confb- 
lato  r  anno  del  Signore  78.  la  figura  tiene  colla  delira  la  patera ,  colla 
finillra  la  fpiga  ,  parto  ,  effetto  ,  ed  evento  di  pace  i  come  dinota  il  fuo 
titolo    PACIS    EVENTUM  .  Tibullo  Elegia  x. 

Interea  Tax  arva  colat  .  Tax  candida  primum 
Duxit  araturos  ftò  fuga  curva  boves  . 

Tax  aluit  vìtes ,  &  fuccos  condidit  uv£  1 
Funderet  ut  nato  tejla  paterna  memm  . 

Tace  bidem  ,  vomerque  vigent ,  at  trijlia  duri 
Milites  in  tenebris  occupat  arma  futs. 

^t  nobis ,  Tax  alma ,  veni ,  fpìcamque  teneto 
Terfluas  »  &  pomis  candidus  ante  finus  . 

» 

Ovvidio 
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Ovvidio  nel  fuddetto  libro  de'  Farti  chiama  la  Pace  nutrice  di  Cere- 
re »  e  Cerere  alunna  della  Pace»  e  defcrive  i  diverfi  andamenti  della_j 

Pace  ,  e  della  Guerra  . 

Bella,  dia  temere  viros  ;    erat  aptior  enfts 
Vomere  ;  cedcbat    taurus   arator  equo  . 

SarcuU  ccffabant  ;  'verfique  in  pila  ligones  ; 
Faflaque  de  rajiris  pendere  ca/Jìs  erat. 

Sub  JHga  hos  'veniat  ;  fub  terras  femen  aratas 
Tax  Cererem  nutrii  ■,   Tacis  alumna  Ceres . 

Nel  tempo  delia  guerra  fi  adopera  il  Cavallo ,  la  fpada ,  la  celata  ,  la 
picca  :  in  tempo  di  Pace  ,  il  Bue  ,  il  vomere,  la  zappa  ,  il  railrello  . 
Efala  e.  2.  quando  promette  pace  alle  Genti  dice  ,  che  convertiranno  le_> 
fpade  in  vomeri  ,  le  lance  in  falci  :  Conflabunt  gladios  fiios  in  'vomeres  ,  & 
lanceas  fuas  in  falces  .  1\(ci«  Icvabit  yens  cantra  gentern  gLidi'tìn ,  nec  exercebnn- 

'  tur  ultra  ad  prxliitm  .  L'  illeffo  in  Michea  cap.  4.  al  contrario  quando  in  Joel. 
fi  perfuade  la  guerra  Concidite  aratra  'vclìra  in  gladios  ,  e?"  ligones  vefìros  in 
lanceas  .  La  Pace  con  la  coltura  dei  terreni  arreca  ricchezze  .  Ariftofane 

Greco  :  O  Tax  pnedi'ves  ,  &  jagum  conflans  Bovum  .  Euripide  parimenti  Gre- 
co racconta  i  beni  della  Pace  ilenza  li  quali  perifce  la  vita   del  viventi; 

'Hmc  bona  qujc  fint  ìnveni  : 
T^uptias ,  fefla  ,  cognatos ,  liberos  ,  amicos  , 
Di'vitias ,  fanitatcm  i  annonarn  ,  'vinum  ,voluptatcr)iì 

Tax  confcrt  •  qnx  fi  Ixec  omnia  defecerint  > 
Teriit  omnis  coinmmiter  viventium  'vita . 

Ma  la  guerra  maledetta  dalle  Madri  ,  Bella  matribus  dctefìata  ,  dice_? 
Orazio ,  cagiona  mali  contrari  alli  fudetti  beni  ,  funeiti  fpettacoli  fangui- 
nolenti  ,  morte  dei  figli  ,  di  parenti,  di  amici  ,  povertà)  morbo  ,  pelle, 

carefiia  di  tutte  le  cole  per  fin  dell'  acqua  molte  volte  ,  non  che  del  vi- 
no, con  eftrema  malinconia  di  famiglie  difperfe  ,  e  miferia  di  Popoli  di- 

firutti  .  Per  fegno,  che  la  pace  eilingue  la  guerra  fi  figura  che  abbrucci 
il  monte  di  armi  con  la  face  ,  atto  di  ridurla  in  niente  ,  come  che  mandi 

in  cenere  le  fpoglie  dei  nemici  vinti  in  guerra.  Vedefi  una  fiinile  Pace  in 
'  medaglie  di  Velpafiano  ,  e  di  Traiano ,  defcritta  da  Adolfo  Occone  in  co- 

tal  guila  ; 

IMP.  TRAIANO   AVG.  GER.   DAC.   P.    M. 
TR.    P-    COS.    VI.   P.  P. 

S.    P.   Q.   R.    OPTIMO    PRINCIPI.    PAX. 
Tacis 
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"Pacis  flantìs  typus  dextra  facem  admoventis  polìis  ex  confiagraturm  .  A 

Vulcano  tipo  del  fuoco  >  e  primo  Fabro  di  armi  »  in  Grecia  inftituirono  gli 
Ateniefi  felle  di  corfo  con  accefe  faci  ;  bifognava  in  tutto  il  corfo  mante- 

nere la  face  accefa  ,  fé  la  fiamma  periva  >  colla  fiamma  fpenta  fi  fpegneva  la 
Iperanza  della  vittoria  ;  quello  vinceva ,  che  finito  il  corfo  fi  ritrovava  in 

mano  la  fua  face  accefa  ;  fé  tutti  1'  elh'nguevano  ninno  era  vincitore  .  La 
pace  corre  con  la  guerra,  il  fin  delk  guerra  è  la  pace,  fi  combatte  perla 
pace  ,  e  la  guerra  è  caufa  della  pace  .  Saluliio  :  Bellum  Tacis  ejì  canfa  . 
Finito  il  corfo,  la  guerra  rimane  colla  fiamma  fpenta  ,  cefla  il  fuoco  da  lei 
attaccato  ,  e  1'  ardor  delle  armi  raffreddato  ,  e  la  Pace  reità  colla  face  ac- 

cefa di  ardente  amore ,  colla  quale  abbruccia  ,    e   confuma  le  armi  deliaca 

guerra 
Tiene  legati  con  vincolo  di  oro  il  Leone  colla  Pecora,  perchè  la  Pa- 
ce imifce,eiega  in  amore  il  furor  beltiale  con  la  manfuctudine  ,  cangia_j 

la  fierezza  delle  Genti  nemiche  in  amorevolezza  ;  una  Nazione  che  ab- 
borriva  1'  altra  ,  infieme  tratta  con  umano  commercio  ;  attefocchè  Pace  fi 
dice  una  eguaglianza  di  moke  volontà,  mollrata  con  fegni  eileriori  ;  il  che 
fi  dimollra  nello  Ilare  infieme  del  Leone  ,  e  della  Pecora  ,  che  per  natura 
fono  diverfilfimi  di  colhime  ;  e  fi  prende  da  Virgilio  ,  il  quale  volendo 
augurare  pace,  e  tranquillità  nel  Confolato  di  Pollione  ,  per  la  nafcita  di 
fuo  figlio  ,  diife ,  che  gli  Armenti  non  temerebbono  per  i  bofchi  i  fieri 
Leoni  : 

?^cc  magnos  metilene  .Armcììta   Leoncs . 

Anzi  la  pace  ,  e  la  concorde  converfizionc  ha  domefticato  effettiva- 
mente infieme  il  Leone  colla  Pecora  .  Eliano  nella  varia  Storia  ,  libro  pri- 

mo ,  cap.  29.  narra  ,  per  detto  de'  Coi  ,  che  ne'  pafcoli  di  Nicippo  Ti- 
ranno una  Pecora  partorì  ,  non  un  Agnello ,  o  Agnella  ,  ma  un  Leone  » 

mentre  egli  faceva   ancora  vita  privata  . 
Il  vincolo  di  oro  H  pone  per  il  nobile  ,  e  grato  legame  della  Pace  ,  eflen- 

do  1' unione  pacifica  preziofa  quanto  Toro,  e  dell'oro  produttrice,  e  con- 
■fervatrice  .  Con  faggia  invenzione  dal  Poliziano  viene  la  Pace  rapprefen- 
tata  di  afpetto  Santo  ,  e  rifplendente  di   oro  ; 

Majeflas  ,  fandoque  nitet  pax  aurea  'uidm  , 

In  effetto  la  Pace  per  ogni  tempo  rinuova  il  fecol  di  oro  ,  Calfurnia 

antico  Poeta   nell'  Egloga  prima  : 

^urea  fecura  ciim  pace  renafcitur  titas , 

Diede  a  quella  figura  vivezza  ,  e  fpirito  in  un  fuo  fermone  il  Padre_^ 

Maellro  Giannantonio  Tempioni  da  Faenza,  dell'Ordine  de'  Servi,  Teo- 
logo ,  e   Predicatore   ,    eccellente   Provinciale  ,    e   poi   Priore    nella  fua_j 

Tt  Patria, 
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Patria»  con  belliflìma  fentenza  di  S.  Agollino»  de  Verbis  Domini:  Tax  efi 
linculum  ̂ moris ,  conjbrtìum  charitatts  ,  hxc  efl  qnit  bella  compefcit  >  fimidtates 
toliit  ,  iras  comprìmit ,  difcordes  fedat  »  inimicos  concordai . 

La  Pace  coli'  accefa  face  abbraccia  il  monte  di  armi  »  raffrena  »  e  toglie 
le  guerre  ■>  le  inimicizie  »  e  le  ire  :  Bella  compefcit ,  fimtiltates  toliit  ■>  iras 
comprìmit . 

il  vincolo  di  amore,  il  conforzio* della  carità»  che  acquieta  le  difcor- 

(Jie  >  e  concordai  nemici,  fi  dimollra  per  l'amichevole  conforzio  del  Leo- 
ne ,  e  della  Pecora  ,  che  ripofano  in  compagnia  ,  tenuti  legati  in  vincalo 

di  oro  di  amore   dalla  Pace  ,  colla  fìniftra   mano  del   cuore  . 

La  velie  bianca  fu  indizio  di  allegrezza  appreffo  a'  Greci ,  e  Romani» 
i  quali  comparivano  albati  in  toga  bianca  nelle  fefte  pubbliche  .  Gli  An- 

tiocheni andarono  fuori  di  Porta  ,  per  fare  onorevole  incontro  a  Demetrio 
favorito  Liberto  di  Pompeo  Magno  ,  di  bianco  veftiti  ,  colle  corone  iii-_s 
teda,  in  fcgno  di  pubblica  allegrezza  per  la  {uz  venuzz:  Caìidid^  've/les  ali- 

qiu  1  &  coronas  gercbant .  Difse  Plutarco  in  Catone  minore  »Tiridate  Re  de* 
Parti ,  e  degli  Armeni ,  pacificatofi  coli'  Impero  Romano,  fu  in  Roma  con 
apparato  regio  dall'  Imperadore  Nerone  ricevuto;  tutta  la  Città  era  ornata 
di  lumi  ,  e  corone  ,  e  fi  vide  nel  Foro  il  Popolo  vellito  di  bianco .  Dione 
Storico  ,  Hb.  6^.  Topulus  albatus  ,  lanreatufque  certis  ordinibiis  medium  Forum 
tenuit  ,  Niun^  fella  rallegra  più.  il  Popolo,  che  la  pubblica  Pace,  che  feco 
arreca  il  colmo  di  ogni  allegrezza  ;  perciò  le  fi  conviene  colore  di  letizia. 
Non  folo  da  Tibullo  ,  e  da  Monfig.  Balbo  è  rtata  la  Pace  figurata  biaa- 
ca  »  ma    ancora  da  Ovvidio   nel   terzo   de   ̂ rte  amarÀi  : 

Candida  Tax  homlnes ,  tntx  docet  ira  feras , 

Candida  la  Pace  ,  perchè  deve  efifere  fincera  ,  non  finta ,  e  fiimilata  a 
ionie  accenna  Calfurnio  Poeta  nella  fuddetta  Egloga  : 

Candida  Tax  aderat ,  non  folim  candida  <vultti  >■ 
^alis  fxpe  fuit , 
Omne  procid  vitiim  jìmidatie  cedere  Tacls 
^njjìt ,  &  infanos  clementia  condidit  enfes  » 

Achille  Bocchio  negli  Emblemi  defidera  il  Mondo  ripieno  di  pura  fe- 
de ,  di  gioconda  letizia ,  e  di  togata  Pace  ,  la  quale  difegna  allegra  per 

tutto  in  caCi  5  e  fuori ,  figoificata  da  color  bianco  . 

T^ce 
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!>  ace . 

DOnnt ,  !?.  quale  tenga  in  grembo  1'  uccello  chiamato  Alcione  ,  ed  in 
terra    accanto  di  elTa  vi  lari  un  Calloro  .  in  atto  di  frapparli  con  i 

denti  i  genitali . 

L'Alcione  è  un  piccioio  uccello,  il  quale  fa  il  nido  alla  riva  del  Ma- 
re ,  e  per  que'  pochi  giorni  ,  che  quivi  lì  trattiene  ,  celfa  ogni  vento ,  ed 

ogni  tempelta ,  relhndo  il  Mare  ,  ed  il  Cielo  tranquillo ,  e  lereno  ;  però 
è  indizio  di  tranquillità  ■>  e  di  pace  ;  onde  metaforicamente  giorni  alcioni 

fi  chiamavano  dagli  Antichi  quelli  ,  ne'  quali  il  Tribunale  fi  quietava  ,  e 
fi  pofavano  i  Litiganti . 

Il  Calloro ,  il  quale  perfeguitato  da'  Cacciatori ,  come  fcrivono  alcuni, 
co'  denti  fi  mozza  i  genitali ,  lapendo  per  quetri  eller  da  loro  perfeguita- 

to ,  è  indizio  di  gran  deliderio  di  pace  ,  ed  ammonizione  a  ferrar  gli  oc- 
chi alla  perdita  di  qualche  bene  ,  e  di  qualche  utile  ,  per  amor  fuo  ;  e_> 

fi  legge  a  quefto  propofito  una  lettera  di  Sapore  ,  fcritta  a  Cortantino  ,  nella 

quale  lo  eforta  a  lafciare  una  parte  del  Regno  dell'  Afia  -,  per  vivere  in 
pace ,  con  1'  efempio  di  quello  animale  irragionevole  ,  il  quale  per  pri- 
varfi  di  fofpetto  ,   fi  taglia  quel  membro ,  che  lo  fa  Ilare  inquieto , 

Tace, 

DOnna  giovane  a  federe  .  Colla  delira  mano  tiene  legati  infiemc  un__j 
Lupo ,  ed  un  Agnello ,  fotto  ad  un  giogo  medefimo  ,  e  nella  finiilra. 

porta  un  ramo   di  olivo  . 

Quella  figura  mollra  la  Pace  elfere  cagionata  dal  reggimento  de'  Prin- 
cipi, che  fanno  abbaflare  I'  arroganza  de'  fuperbi ,  e  farli  vivere  fotte  il 

medefimo  giogo  ,  co'  più  umili  ,  e  meno  potenti,  per  mollrare  che  è  foJt, 
e  propria  virtù  de'  Principi  faper  far  nafcere  ,  e  mantenere  la  pace  nelle 
Città ,  e  ne'  Regni ,  la  qual  viene  fpelle  volte  perturbata  dall'  altezza  de" 
fuperbi  ;  e  però  llioneo  orando  a  Didone  preiTo  Virgilio ,  nel  primo  libro 
dell'  Eneide  la  loda  di  quello  capo  particolare  .  E  la  Pace  di  noi  fiefli 
che  nella  medefima  figura  fi  può  intendere  ,  non  è  altro  che  la  concor- 

danza de'  fenfi  del  corpo  colle  potenze  dell'  anima  ,  rendendo  egualmen- te ubbidienza  alla  ragione  chi  domina  ,  e  dà  leggi  alle  une  ,  ed  ac^ii  altri. 
E  per  lignificare  1'  imperio  del  Principe  ,  fi  fa  la  figura  che  fiede  ,  noiL^ 
potendoli  dar  giudizio  pubDlico ,  fenza  llar  a  federe,  forfè  per  conformiti 
JeJ  detto  di  Ariilotile  ,  che  dice  ,  che  la  prudenza  nell'  anima  s' introduce 
per  mezzo  del  federe  ,  e  delia  quiete  . 

T  t    2  Tìace 
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Tace^ 

Giovane  bella  «  con  ghirlanda  di  olivo  in  capo  .  Nella  mano  delira  ter- 
rà la  figura  di  Pluto  ,  e  nella  finillra  un  fafcio  di  fpighe  di  grano  i 

come   fi  cava  da'  fcritti  di  Paufania  . 
La  corona  dell'olivo,  e  le  fpighe  di  grano,  fono  fegno  di  pace,  ef- 

fendo  quelH  frutti  in  abbondanza  folo  dove  la  Pace  arreca  a  gli  Uomini 
comodità  di  coltivare  la  terra  ,  la  quale  per  la  guerra  rimane  infeconda  , 
e  difutile  . 

Quello  volle  efprimere  quel  Poeta  ,  quando  parlando  del  Bue  ,  diiTe  , 
che  le  opere  della  Pace  ci  fono  (late  infegnate  .  E  Minerva  vien  lodata_j 
da  Giove  nelle  favole  ,  come  vero  parto  della  fua  tella  ,  per  elTere  ilata 

ella  inventrice  dell'  olivo  ,  come  Nettuno  inventor  del  Cavallo,  elfendo 

1'  uno  per  fuiTìdio  della  pace  ,  e  P  altro  per  fortezza  della  guerra  ;  per- 
chè il  Principe  deve  più  inclinare  alla  pace  de'  Popoli  ,  che  alla  guerra  , 

che  folo  ha  per  fine  1'  ifleifa  pace  ,  colla  quale  fi  aumentano  ,  e  confer- 
vano le  ricchezze  :  però   vi  dipinge  Pluto  finto  Dio ,  e  protettore  di  effe. 

Tace. 

DOnna  vefiita  d' incarnato  ,  tenendo  una  fiatuetta  nella  delira  mano ,  e 
la  finillra  fia  pofata  fopra  un  piedellallo  ,  ove  fia  un  calice  ,  e  coilj 

detta  mano  follenga   un  ramo  di  olivo  . 
La  llatuetta  mollra  ,  che  la  Pace  è  minilira  degli  artifizi  umani ,  i  qua- 

li non  fi  poiTono  imparare,  fc  non  colla  fpefa  di  molto  tempo,  e  fenza 

penfieri  di  guerra  ,  i  quali  ordinariamente  fviano  gli  animi  dall'  acquillo 
degli  abiti  virtuofi  ,  e  la  forma  ellcriore  dell'  Uomo  dà  occafione  di  mol- 

ti artifizi ,  i  quali   tutti  fono  effetti  di  Pace  . 

Il  piedellallo  mollra  ,  che  in  Pace  fi  fortificano  i  Popoli  ,  e  le  unio- 
ni fi  aggagliardifcono  ,  crefcendo  per  elTa  il  danaro  pubblico  ,  del  quale_» 

fi   fabbricano  poi   Teatri ,  Tempi  >  ed  altre  opere  di  ■magnificenza  . 
Si  fortenta  poi  con  quella  la  fede,  e  l'onor  di  Dio;  il  che  fi  moftra_s col  Calice  . 

L' olivo, per  non  replicare  molte  volte  la  medefima  cofa,  dicefi  elTer 
ritrovato  da  Pallade  Dea  di  pace  ,  e  di  quiete  ;  e  però  preflb  agli  Ebrei 

nella  vecchia  Legge,  fra  le  altri  cagioni  fi  ungevano  i  Re,  eh' erano  elet- 
ti pacificamente  ,  acciocché  fi  ricordalfero  di  vivere  in  pace  ,  ed  in  quie- 
te ;  quella  llimando  la  maggior  lode  ,  che  fi  poteflfe  avere  a  quei  tempi, 

fecondo  il  detto  :  I\ex  pacificus  magnìficatus  ejì . 

PACE 



r  0  M  0    ̂ V  A  R  T  0  ,  333 

PACE. 

'y^ella  Medaglia  di  ̂ Auguflo  jì  vede  /colpita  . 

DOnna  ,  che  nella  finirtra  mano  tiene  un  Cornucopia  pieno  di  frutti  i 
fiori  ,  e  frondi ,  con  un  ramo  di  olivo  ,  e  nella  deftra  lia  una  facella  > 

colla  quale  abbruccia  un  montone    di  armi  , 

li  cornucopia  fignifica  1'  abbondanza  ,  madre  ,  e  figliuola  della  pace  t 
non  niantenendofi  la  carellìa  fenza  la  guerra  ,  nò  1'  abbondanza  del  vitto, 
ienza  1'  abbondan?a  di  pace  ,  come  dice  il  Salmo  :  Fiat  pax  in  virtHte  tua, 
O"  abundantia  in  titrribns  titis . 

Il  ramo  dell'  olivo  dinota  la  mitigazione  degli  animi  adirati,  come  fi 
è  detto  più   lungamente   in  altri  luoghi  . 

La  facella  ,  che  abbruccia  il  montone  di  armi ,  fignifica  1'  amore  univer- 
fale  ,  e  fcambievole  fra  i  Popoli ,  che  abbruccia  ,  e  conluma  tutte  le  reli- 

quie degli  odi ,  che  fogliono  rimanere  dopo  la  morte  degli  Uomini  .  Per 
dichiarazione  del  cornucopia ,  ci  lerviremo  di  quello ,  che  abbiamo  detto 

nella  figura  dell'  Abbondanza  . 

TACE. 

Islella   Medaglia    di    Filippo  . 

DOnna ,  che  nella  deftra  mano  tiene  un  ramo  di  olivo ,  e  colla  finifira 
un'  alla  . 

Per  quefta  figura  fi  dipinge  la  Pace   acquiftata    per  propria   virtù  »  £-> 
valore  ,  e  ciò  denota  I'  alta  che  tiene  in  mano . 

PACE. 

In  ma  Medaglia  di  Vefpajìano  fi  "vede  [colpita . 

DOnna  ,  che   da  una  mano  tiene  un   ramo  di  olivo  ,   dall'  altra   il  Ca- 

duceo ,  ed  in  un'  altra  fi  vede  con  un  mazzo  di  Ipighe  di   grano ,  e 
col   cornucopia,  e  colla  fronte  coronata  di  olivo. 

^c   -K       -K  +:       -K   -k 
3f  >♦•  Jf 

PACE 
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PACE. 

T^elU   Medaglia  di  Tito  . 

DOnna  •>  che  nella  deftra  mano  tiene  un  ramo   di  palma  -,   e  nella  Cni- 
flra  un'  afta , 

La  palma  promette  premio  a'  meritevoli,  l'afta  minaccia  caftigo  a'  de- 
linquenti ,  e  quelle  due  fperanza  >  e  timore  >  mantengono  gli  Uomini  in_a 

quiete  »  ed  in  pace  . 

PACE. 

T^elìa  Medaglia  di  Sergio  Galba ,  con    nome 
di  Tace  [colpita  jla  , 

Na  Donna  di  beli'  afpetto  ,  che  fiede  ;  e  nella  deftra   mano  tiene  un 
ramo  di  olivo  j  nella  finiftra  una  clava  con  lettere  : 

PAX   AVGVST.   S.    C. 

U 

Nota  quella  figura  la  Pace  acquiftata  per  valor  dell'  animo ,  e  per  vi- 
gor del  corpo  ;  1'  animo  fi  fcuopre  nella  bellezza ,  e  nel  federe  della  Don- 

na .  Il  corpo  della  clava,  ftromento,  col  quale  ercole  foleva  caftigare  gì* 
inimici ,  con  reprimere  1'  audacia   de'  Malfattori , 

PACE. 

D 
Tacila  Medaglia  di  Trajano  fi  fa  folo . 

Onna  ,  che  colla  deftra  tiene  un  ramo  di  olivo  ,  e  colla  finiftra  uii_3 
corno  di   dovizia  . 

Tace. 

Ed  in  un'  altra  di  Filippo  li  vede  in  forma  di  Donna ,  che  colla  deftra 
mano  alza  un  ramo  di  olivo  ,   e  colla  finiftra  tiene  un'  afta  con  lettere  : 

PAX  FVNDATA  CVM  PERSiS  . 

E  di  tutte  quefte  potrà  il  diligente  Pittore  eleggere  quella ,  che  pii 
gli  parrà  appropoCto,  ed  anche  di  molte  farne  una  ìbla  »  che  vedrà  me- 

glio poterli  fpiegare   la  Tua  intenzione, PACE 
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PACE. 

"ideila  Medaglia,  dì   Claudio. 

UNa  Donna  ,  che  abbatta  il  Caduceo  verfo  la  terra  ,  dove  è  un  Ser- 

pe ,  con  fieri  Itravolgimenti  mollrando  la  diverfici  de' colori ,  ed  il  ve- 
leno che  tiene  .  Coli'  altra  mano  fi  copre  gli  occhi  con  un  velo  ,  per 

non  vedere  il  Serpe  >  con  quelle  lettere  : 

PAX  ORB.  TERR.  AVG. 

Chiamano  i  Latini  Caduceo  ■>  perchè  al  fuo  apparire  faceva  cadere.» 

tutte  le   difcordie ,  e   fu   perciò  1'  infegna  della  Pace  . 
Il  cuoprirfi  gli  occhi  col  velo  -,  per  non  vedere  il  Serpe  »  dimoftra  , 

che  la  guerra  rapprefentata  per  il  velenofo  Serpe  ,  fia  nojofa ,  e  d'  infinito 
danno  ;  onde  Virgilio  nel  primo  dell'  Eneide  ,  fopra  di  ciò  cosi  diffe  : 

1>{iilla  fai  US  bello ,  pacm  te  pofcimits  omnes , 

PACI     FICO. 

Vedi  alle  Beatitudini  la  fettima  . 

PAROLA       DI      DIO. 

Del  T.  Fra  Vincenzo  ̂ icci  M.  O. 

DOnna  vaga»  e  bella,  che  feminerà  il  grano  in  nn  bel  campo»  e  neìl* 
altra  mano  avrà  una  fpada  acuta  ,    Le  farà   a'  piedi  1'  archipendolo  . 

Vicino  le  farà  un   vafo  di  argento  ,  una  face  accefa ,  ed  un  fonte  . 
La  fagra  parola  di  Dio  ,  quale  i  I^edicatori  Evangelici  feminano  alle 

genti ,  è  di  tanto  frutto  ♦  e  tanto  utile  »  che  le  riduce  molte  fiate  alla_j 

ftrada  di  falute  »  ed  è  cosi  vaga  ,  e  adoma  ,  che  fi  dipinge  da  D^nna  bel- 
la ,  perchè  rende  colme  di  beltà  le  Anime  Criftiane  »  né  fenza  millero  da 

Crilto  Signor  noftro  fi  reca  per  geroglifico  della  fua  parola  il  grano  fe- 
minato  »  come  facciamo  a  fua  imitazione  ,  perchè  il  grano  adorna  il  ter- 

reno )  lo  corona  »  lo  feconda ,  e  cagiona  ,  che  fi  tolgano  da  lui  i  cefpugli» 
e  quanto  di  male  naturalmente  germoglia  »  e  che  nel  tempo  di  Primavera, 
verdeggi ,  e  pofcia  fé  ne  faccia  raccolta  fertiliflima  ,  come  fa  appunto  la 

parola  di  Dio  ,  che  fradica  dalla  terra  dell'  anima  noftra  1'  erbe  cattive 
de*  Boilri  vizj,  finché  fi  giunga  alla  defiata  melTe  del  Cielo, 

Sagra 
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La  Sagra  parola  del  Signore  è  di  valor  tale,  che  ò  atta  ad  attinger  le  Anime 

CrilHane  dal  profondo  dell*  olHnazione  .  Ella  è  fonte  ,  ove  fi  gullano  acque 
doIcifTime  di  meriti,  e  grazie.  E'  fiume  colmo  di  argentei  liquori  di  fa- 

vori divini  .  E'  ameno  prato  ,  ove  campeggiano  i  veri  fiori  di  beni  fpiri- 
tuali  .  E'  luogo  ,  ove  trovanfi  le  più  pregiate  gemme  delle  virtù  ,  tcforo , 
ove  fono  tutte  le  ricchezze  di  nollra  falute  ;  ed  in  fine  la  Santa  Parola__» 
di  Dio  è  cofa  in  vero  pregevolilTuna  ,  e  di  fmiiijrato  valore  ,  giovando 
in  maniera  grande  alla  falute  delle  genti  ;  ficchè  una  fiata  il  gran  Segre- 

tario di  Grillo  nelle  fue  rivelazioni  vide  il  Figliuol  di  Dio  in  mezzo  di 
fette  candelieri  di  oro,  nella  delira  mano  aveva  fette  rtelle  ,  ed  in  bocca 

aveva  una  fpada  acuta  d'  ambe  le  parti  ,  ma  la  fua  voce  era  in  guifa  del 
lliono  delle  acque.  Apoc.  i.  v.  13.  Et  converfus 'vidi  feptem  cunddubra  au- 

rea, ,  &  in  medio  feptem  caudeUbrorum  aureor»m  fìmilem  filio  hominis  &c. ,  ̂  
"VOX  ilims  tamquam  "jox  aejiiarum  midtarum  .  Che  vuol  dire,  che  fìava  iii_s 
tanta  maellà  il  Figliuolo  di  Dio?  non  peraltro,  che  per  molirare  la  gran- 

dezza >  ed  eccellenza  della  fua  voce  ,  eh'  era  in  maniera  del  fuono  delle_> 
acque,  quali  mandano,  e  polifcono  tutte  le  macchie,  come  quella  le  lor- 

dure ,  e  bruttezze  de'  peccati  .  Qiial  fa  altresì  1'  ufficio  di  luce  del  Mon- 
do,  come  ombreggiò  il  Profeta  Reale  Piai.  118.  v.  105.  Lucerna  pedibtts 

meis  'verht4m  tunm  .  Sappiamo  bene  ,  che  la  luce  in  tempo  di  notte  cagio- 
na diverfi  effetti  negli  uccelli  ,  e  nelle  fiere  ;  fé  fi  molfra  a  quelli  ,  toifo 

divengono  piacevoli,  e  facilmente  fi  prendono;  ma  fé  fi  moflra  alle  fiere, 
come  Lupi ,  Orfi  ,  o  altri  ,  in  un  baleno  fi  pongono  in  fuga  ,  divenendo 

più  fieri  ;  così  accade  alla  Santa  parola  del  Signore  ,  eh'  è  luce  del- 
le anime  ,  fé  P  odono  i  buoni  fi  lafciano  prendere  ,  rendendofi  manfucti , 

ed  olfervanti  ;  quindi  diceva  il  Salvatore  .  Joan.  8.  v.  47.  ̂ «  ex  Eo  efl 
"jerba  Dei  aiidit ,  propterea  "jos   non  auditis ,  qui  ex  Deo  non  efìis . 

Diverfi  effetti  pofcia  cagiona  a*  reprobi  ;  imperocché  ad  udire  di  quel- 
la fi  danno  a  fuggire  dalle  virtù,  e  ne  rimangono  fieri  nell' olHnazione . 

Lucerna  ,  e  lume  fplendiflìmo  chiamò  peranche  la  parola  del  Signore  -il 
Padre  Sant'  Agollino  ;  la  chiamò  altresì  margarita  preziola  ,  ingemmando 
le  anime  Criffiane  ;  la  nominò  faetta,  che  palla  i  cuori,  fpada  infuocata, 
e  feme  ,  col  quale  fi  generano  i  fedeli  .  La  cullodia  della  parola  del  Si- 

gnore (  dice  1'  ilielfo)  in  Tfal.  1 1 8.  fi  deve  fare  con  1'  operazione  de* 
precetti,  che  malamente  fi  cullodifcono  nella  memoria,  non  fi  tengono  in 
cullodia  ,  e  non  fi  olTervano  colla   vita. 

Chi  fi  pafce  della  parola  di  Dio  non  cerca  pafcolo  terreno  ;  nò  può 
cercare  pane  del  fecolo  ,  chi  gufla  ,  e  fi  fazia  di  quello  del  Signore  ,  dice 

S.  Ambrogio,  ferm.  40.  Come  polVono  eller  dolci  le  parole  d'  Iddio  nelle 
tue  fauci  ,   fé   vi  è  1'  amarezza  del  peccato?   dice  il   medefimo  j«  Py;  i  1 8. 

Più  col  cibo  della  parola  di  Dio  fi  deve  faziar  la  mente  ,  che  avrà 
da  vivere  in  eterno,  che  faziar  la  carne  di  cole  terrene,  che  avrà  da  mo- 

rire ,  dice  Gregorio  Papa  llom,  6.  Jup.  Ev. 
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L*  anima»  dice  Bernardo  fnper  cant.8^.  che  cercala  parala  del  Signore  « 

alla  quale  aflTente  nella  correzione  ,  con  che  s'  illumini  nella  cognizione,  è 
invitata  alla  virtù,  e   (I   riforma  nella  fapienza  . 

Ora  ben  dunque  fi  dipinge  la  parola  di  Dio  da  Donna  ,  che  femina  i! 

grano,  perchè  quefto  è  fimbolo  dell*  elezione  ,  fecondo  Zaccaria  Profeta, 
9-  "^^  '  ?•  ̂'ti<i  ̂ "'^w  bomm  ejus  eli ,  quii  pulchrum  ejus  ,  nifi  frumentmn  elenio- 
rum  i  Perchè  gli  eletti  fon  quelli  ,  che  volentieri  fentono  q^uefta  Santa  pa- 

rola di  Dio  ,  e  la  riferbano  nel  cuore  ,  e  di  quindi  ne  attingano  beatitu- 
dine di  Cielo  ,  Lue.  2.  V.  28.  Beati  qui  audiunt  'verbum  Dei  ■,  &  cufioàiunl 

ìllud  . 

La  fpada  nelle  mani  è  proprio  geroglifico  della  parola  di  Dio  .  ef- 

fendo  cosi  acuta  ,  e  penetrante  a'  cuori  ,  eh'  entra  in  quelli  più  della_j 
fpada  ,  come  ben  dice  Pierio  ,  quella  eCTere  geroglifico  della  parola  a 
iib.  42.  ibi  de  glad.  Diogene  ancora  dilTe  ,  la  fpada  compararli  alla_» 
parola.  Ceche  fentendo  ragionare  un  Giovine  bello  di  cofe  cattive  ,  gli 

difle  :  T^on  te  pudet  ex  eburnea  "jagina  plumbeum  gladium  exsrere  ?  E  nellcj 

facrc  carte  pur  ritrovafi  Pi".  50.  v.  5.  Lingua  eorum  gladius  acnius  :  ed  al- 
trove Pf.  6^.  V.  4.  Exacuerunt  ut  gladium  linguas  fuas  .  Parola  tanto  giù- 

Ha  di  più  ,  e  retta  è  quella  del  Signore  ,  che  al  giufto  ,  ed  alla  rettitu- 

dine dirizza  .  Qiiindi  vi  è  1'  archipendolo ,  eh'  è  mifura  ,  quale  aggiurta_^ 
1'  artificio  delie  fabbriche  :  oltre  ciò  è  quella  ,  qual  altro  finifllmo  ,  e  me- 

dicinale unguento,  che  toglie  dalle  piaghe  il  dolore,  e  le  fana,  fanando 

così  le  ulcere  de'  peccati  ,  e  togliendo  via  il  dolore  delle  pene  infernali, 
avendo  così  fanato  tutti  gli   ulcerati ,  e  feriti  dall'  infedeltà  . 

Vi  è  la  face  accefa  ,  perché  la  parola  del  Signore  illumina  tutte  Ie_» 
genti,  e  le  conduce  pel  diritto,  e  vero  fentiero  del  Paradifo  ;  e  per  fine 

vi  è  il  fonte  ,  le  cui  acque  fraorzano  la  fete  ,  cum'  ella  i  mondani  defi- 
derj ,  e  naturali  inclinazioni  cattive ,  ed  è  peranche   un  acquedotto ,  che_9 
giunge    al    vailo   Marc    del    Paradifo  . 

Alla  Scrittura  Sagra  .  Si  ralTembra  la  Parola  di  Dio  al  grano  ,  che  fi 
femina  in  bel  campo,  che  in  tal  guifa  la  ralfembrò  il  Salvatore.  Lue.  4. 
V.  9.  f:xiit  i  qui  fetr.inat  Seminatore  [emen  jmm  ;  ed  altrove  Mar.  4,  v.  17. 
^i  feminat  'verbipn  jeminat  <&c. ,  &  hi ,  qui  [npcr  petroja  feminantur  :  qui  curiLa 
audierint  lerbum  ,  jlatim  cum  gaudio  accipmnt  dlud  .  La  fpada  acuta  ,  a  cui 

fu  pareggiata  da  S.  Paolo  .  Heb.  4.  v.  v.  12.  yivm  ■>  &•  ejfxax  efi  fermo  Dei, 
&  penetrubilior  omni  gladio  amipitl  ,  L'  archipendolo  per  la  rettitudine  PC 
32.  V.  4.  ̂ ia  return  efl  'uerbum  Domini  ,  c>'  omnia  opera  ejus  in  fide,  li 
vafo  di  unguento,  perchè  fana.  Idem  io5.  v.  io.  Mifit  fverbum  fimm  ,  & 
fanwvit  eos  .  La  face  ,  o  lucerna  accefa,  che  lucerna  la  divisò  il  Savio.  Pr. 
30.  v,  27.  Lucerna  Domini  jpiraculum  hominis  ,  quie  invefligat  omnia  fecreta^ 
lentris .  E  per  fine  vi  è  il  fonte  ,  a  cui  peranche  raflfembrafi  detta  parola 

del  Signore  .  Eccl.  i.  v.  5.  Fons  fapientix  'verbum  Dei  in  excelfis ,  ingrejjns illius  mandata  eeterna . 

V  y  PARSI- 
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PARSIMONIA» 

Di  Ce/are  B^pA. 

D Orma  dì  età  virile  o  vedira  dì  abito  femplice  »  e  ienza  omamento  al- cuno. Colla  delira  mano  tenga  un  compaflb'  ,  e  nella  finiilra  una_* 
borfa  piena  di  denari  leE^atn  t  con  una  cartella  rivolta  in  bei  giri  5;  con_* 
un  motto,  che  dica:  iN  MELIUS  SERVAI. 

Parfiraonia  è  una  delle  due  parti  principali  della  liberalità,  che  confifle 

nel  ritencrfi  dalle  l'pefe  j  che  non  fono  il  mezzo:  Majorem  cerifa  define  cuU 
tum  1  dice  Orazio  Sat.  3.  I.  2.  cioè  lafcia  andare  le  fpeie  fuperfliic  ,  mag- 

giori dell'  entrata  ;  il  che  fi  fa  colla  Parfimonia  ,  la-  quale  delle  quattro  par- 
ti della  prudenza-  ,  che  confillono  intorno  i  beni  di  fortuna  »  tre  ne  poflle- 

de:  'ì^p.m  chea  bonnm  prudentia  qn.T.drHplidter fc gerii t  cum  aitt  cuUfchur  bona* 
aiit  iuetur- ,  atit  adauget  5  aut  pmdemnr  utìtur  ;  J)i  prndcntm  aliammque  'vinutiim 
flint  canones  ;  talmente  che  le  li  canoni  della  prudenza  ,  circa  la  facoltà  ». 
fono  di  q.uattro  fojrti  »  fecondo  Plutarco-  ad.  i\ppollonio>  ,  ovvero  quando  li 
acquilla  la  roba  »  o  li  conferva  ,  o  li  accrefce  j  o  lì  adopera  prudentemen- 

te :  certo  che  la  Parfimonia  prudentemente  adopera  la  roba  ,  P  accrefce  » 
e  la  conferva ..  Efchine  Filofofo  Socratico  foLeva  avvertire  j  cJie  da  fellcffo, 

pigliavi 
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pigliava  ad  ufura  con  lo  fminuire  la  fp  e  fa ,  circa  il  vitto  j  conforme  fuj 
quel  detto  :  Magnum  ve^igd  T.xrfìmonu  ;  gran  tributo  ha  la  Parfimonia  , 

poiché  ottima  rifoluzione  è  per  accrefcere  l'entrata,  il  riformar  le  fpele, 
e  però  Arillotile  dà  per  configlio  alle  Comunità  ,  che  fi  ufi  la  Parfimo- 
monia  in  quella  Maniera  -,  fecondo  la  traduzione  del  Murato  :  Trimuìn  qui- 
dem  r.olfe  opomt  quantum  ex  quaqne  re  Ci<vitas  capitai  :  T^oti  effe  debcnt  fm/f- 

ptiis ,  qitos  fach  Cìvitas  ,  ut  quis  fnpewacanens  extollatur ,  ft  quis  jujlo  -major  fni- 
nuatitr  .  Opdetìtiores  enìm  fiunt  non  ii  modo  ,  qui  ad  opes  aliqmd  addane  «  fed 
ii  quoque  qui  de  jimptìbus  detrahimt  .  Così  i  capi  di  famiglia  devono  pri- 

laieramente  confiderare  l'entrata,  che  hanno,  e  poi  aver  riguardo  alle_» 
(pefe  ,  che  fi  fanno  per  cafa ,  per  torre  via  le  fupenlue  ,  e  fminuire  quel- 

le-» che  fono  maggiori  del  dovere;  imperciocché  diventano  più  ricchi,  non 
folo  coloro  ,  che  aggiungono  alla  roba  qualche  cofa  ,  ma  quelli  ancora  che 
fi  levano  dalle  fpeiè  ;  ed  in  Seneca  de  tranq:'.illitate  cap.  9.  appropofito  del- 

la Parfimonia  è  queir  altra  belliifima  fentenza  ,  che  cosi  dice:  Tlacebit  antetir 
hxc  nobìs  mcnfara ,  fi  priits  Tarfimonìa  placuerit ,  fiue  qua  tiUte  opes  fufficimit  ■> 
ree  ulL-e  fatis  patmt . 

Si  fa  di  età  virile  ,  perciocché  in  quefio  flato  1'  Uomo  è  fatto  capace 
di  ragione  ,  e  opera  fecondo  1'  utile  -,  e  onore  . 

L'  abiro  femplice  ,  e  fenza  artifizio ,  denota  ,  che  la  Parfimonia  è  lon- 
tana da  ogni  fpefa  vana ,  e  fuperflua  ;  onde  fopra  di  ciò  S.  Ambrogio  ad 

Vercellen.  così  dice  :  l^ihìl  tamen  neceffarium  ,  ijitam  cognofcere  quod  jìt  «e- 
cejfariuin  . 

Il  compaflo  fignifica  1'  ordine  ,  e  mifura  in  tutte  le  cofe  ,  perciocché 
fìccome  il  compaffo  non  efce  punto  dalla  fua  circonferenza  ;  cosi  la  Parfi- 

monia non  eccede  il    modo  dell*  onello  ,   e  del   ragionevole  . 
La  borfa  col  motto  in  ntetius  fervat  ■,  dimollra ,  che  è  maggior  indu- 

firia  ,  e  onore  il  confervar  quello ,  che  fi  ha  ,  che  acquillare  quello  che 
manca  j  come  dimoflra  Claudiano  lib.    2.  In  Stilicon. 

"Plus  ejl  fervajfe  repentim 
^am  qiu^ftlje  decus   nwjnm       « 

E  Ovvidio  lib.   2.  de  ̂ rte  araandi . 

7{on  minor  efi  virtus,  qttam  quxrere,  parta  tueri-, 
Caftis  ine/i  Ulte  «  hic  erit  artis  opus . 

PARZIALITÀ', 

Dì  Ce/are  Bjpa , 

DOnna  brutta  «  che  tenga  la  defira  mano  ferrata  »  e  il  braccio  alquanto 
raccolto  verfo  il  petto  ,  €  il  finillro  tlefo  colla  mano  aperta  ;  e  per  ac- 

conciatura -del  capo  avrà  una  cartella  con  un  motto  ,  che  dica  ;  EADEM   NON 
V  V     2  OMNU- 



i40  ICONOLOGIA. 

■     OMNIBUS  .   Terrà  il  vifo  rivolto  ,   e    che  guardi  dalla  parte    finiftra  . 
Sotto  li  piedi  abbia  un  paio  di  bilance  . 

Parzialità  è  vizio,  ed  è  contrario  alla  giuftizia ,  eflendocchè  non  dà  a 
tutti  quello  ,  che  gli  fi  conviene  «  come  beniffimo  lo  dimollra  il  motto 
fopraddetto;  e  S.  Tommafo  fopra  di  ciò  in  fecunda  fecundae  q.  53.  art,  4 
cosi  dice  :  acceptio  perfonarum  ejì  incequalitas  jujlìtite  dìfiributivx  ,  inqmnturrL» 
diquid  atiribtiitur  alicui  prater  proportionem  . 

Brutta  fi  dipinge»  perciocché  in  efla  fi  comprendono  molti  vÌ2Ì;onde 
Origene  fopra  il  Salmo  37.  Omel.  i.  dimoflra  »  chela  bruttezza  della  fac- 

cia è  figura  del  peccato  difordinatamente  commeflTo,  ed  elfendo  la  Parzia» 

liti  peccato  graviffimo  dell*  ingiulHzia  ,  le  fi  conviene  1*  elTer  bruttifll- 
ma  »  e  abominevole  ad  ognuno  ;  e  Cicerone  in  2.  Tufcu.  Ts^jhil  efl  malum  * 
nifi  quod  turpe*  Aut  vìùofum  eji . 

U  tener  la  delira  mano  ferrata ,  e  raccolta ,  e  la  finiftra  fiefa ,  e  aper- 
ta fignifica  ,  che  la  Parzialità  opera  non  fecondo  la  giuftizia  ,  che  con  fom» 

ma  perfe2ione  dà  con  ambe  le  mani  a  ciafcuno  quanto  gli  fi  conviene  ; 

ma  guidata  dall*  intereflfe  »  o  altra  perverfa  caufa  >  dillribuiice  ingiufta- 
mente  >  fenza  avere  riguardo  al  giufto  ,  e  al  ragionevole  ;  come  benifll- 
ma  tcitifica  Innocenzo  lib.  2.  De  utilitate  conditionis  humanx .  Vos  non  atten- 

ditis  merita  caufarum ,  fed  perfonarum ,  non  jura  ♦  fed  mimerà  ,  non  quod  ratia 
diflet ,  fed  quod  njoluntcu  afferei ,  non  quod  fentiat ,  fed  quod  mens  cupiat ,  non 
quod  liceat  »  fed  quod  libeat . 

Il  tenere  il  vifo  rivolto  dalla  parte  finilira  dimoflra  che  il  Parziale 

non  ha  1'  animo  retto,  né  di  volgere  la  mente  al  vero ,  ma  più  a  uiìo, 
che  ali*  altro  ,  come  parziale  ,  e  nemico  del  bene  operare  ;  onde  Arilloti- 
le  nel  primo  libro  della  Rettorica  a  queflo  propofito ,  così  dice  :  ̂ mór,  <&■ 
odium  &  proprium   commodum  ftcpe  faci/mt  'Judicem  non  cognofcere  <verum . 

Le  bilance  fotto  li  piedi  fignificano  tanto  più  la  perverfa  natura  di  que- 
Ha  pelle  ;  poiché  effendo  continuamente  contraria  al  giudo,  con  difpregio 
cerca  dì  conculcare  la  retta  giullizia  .  Si  potrà  ancora,  per  fare  differente 
quella  figura,  oltra  il  tenere  le  bilance  fotto  li  piedi,  che  colla  finillra.j 
mano  porgefle  qualche  dono  ad  un  fanciullo  di  bellifsimo  afpetto  ,  nobil- 

mente vellito ,  e  coronato  con  una  ghirlanda  di  alloro  ;  e  che  colla  delira  ma- 
flo  fcaccialTe  con  una  sferza  un  altro  fanciullo  fimile  al  primo  ,  e  coro- 

nato di  alloro  aneli*  egli ,  che  ciò  dimollra  il  merito  dell'  uno  ,  e  1*  altro 
fanciullo  ,  e  la  mala  inclinazione  ,  e  opera  perverfa  di  quella  iniqua  ,  e_» 
fcellerata    Parzialità  .  (  ̂  ) 

V  X)e*  Fatti  ■>  vedi  Jnziujìizix 
^  PAS- 

(<z)  Nell'Edizione  di  Parma  fi  vede  rapprefentata  la  Parzialità  :  Donna  the 
calia  fotta  i  piedi  delle  Bilanck ,  Premia  un  Genio  riccamente  vcftito ,  l' ignoranza  ài 
jui  è  caratterizzata  per  le  orecchia  di  ,4ftna  ,  che  gli  fi  vedono  in  tejla .  A  elfi  di 
iferza  fcaccta  un  altro  Gi/iio  ignudo ,  il  merito  dei  quale  è  denotato  nella  corona  di  ol- 

iera i  che  ha  fui   cafo  . 
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PASSIONE     DI    AMORE. 

Dì  Cefare  Fjpa . 

DOnna  «  che  con  una  mano  tiene  una  verga»  e  coli*  altra  una  tazza. 
E  apprelTo  di  fé  da  un  lato  vi  faranno  Leoni  »  Orfi  «  Lupi  »  Cigna- 

li ,  Cani  ,  e  fimili  ;  e  dall'  altra  parte  moki  fafsi  .  Si  prende  per  la  paf^ 
iìone  di  Amore  Circe,  come  narra  Ovvidio  ,  e  ditfero  gli  Antichi  eflfe- 
re  una  Maga  potentifsima  ,  che  trasformava  gli  Uomini  a  fua  voglia  ;  e 
vollero  1   come  abbiamo  detto  ,  fignifìcare  con  elfa  la  pacione  di  Amore . 

Tiene  la  verga  ,  perchè  Omero  nel  libro  x.  dell'  Odilf.  finge  che  la 
detta  Djnna  avendo  dato  a  bere  un  fuo  liquore  ai  compagni  di  Uliife  »  toc- 

cato loro  il    capo  colla  verga  »  li  trasformane  in  Fiere  . 
La  tazza  è  per  dinotare  quei  fughi  di  erbe  *  e  bevande  »  coi  quali  fi  di- 

ce ,  che  faceva  ufcire  gli  Uomini  fuori  di  fé  ;  rendendoli  a  guifa  di  fafsi» 
e  brutti  animali  :  fopra  di  ciò  ne  ragiona  Ovidio  xiv.  lib.  Metamorf,  eoa 
quelli  yerfi  : 

T^ec  mora  :  mifceri  tofli  jnbet  ordea  granii 
Mellaque  viinque  meri;  atm  la.£le  coagula. preffo  ̂ 
ilHÌque  fitb  hac  lateant  fìtrtim  dulcedine  fuccos  » 
.yidiicit  »  accipimus  [aera  data  poetila,  dextra  . 

E  Virgilio  net   7. 

liinc  exaudiri  gemitm  y  irxque  Leonum 
Vinda  recufamitm ,  (ù"  fera  fub  no£te  rudentutit 
Sttigerique  liiis ,  atq"e  in  prxfepìbm  llrfi 
S£-vire  »  ac  formx  magnorum  ululare  Luporm  : 
^os  hotninum  ex  facie  Dea  f.eva  potentibus  herhis 
Induerat  Circe  in  mhus  >  ac  terga  Ferarum  . 

II  che  dinotano  i  diverfi  animali ,  e  la  moltitudine  dei  faffi  ;  ficchè  fi 

deve  confiderare  »  che  la  fbpraddetta  figura  è  una  efpreftlone  della  Paffione 
di  amore  »  la  quale  prende  dominio  in  quegli  Uomini  »  che  li  lafciano 
oziofamente  pigliare  col  gullo  di  cofe  dilettevoli  »  e  piacevoli  al  fenfo  > 

che  offufca  l'  intelletto  »  e  loro  toglie  in  tutto  la  ragione  »  rendendogli 
quali  brutti  animali  di  fpezie  diverfe  »  conforme  alla  loro  naturale  inclina- 

zione, colla  natura  di  quella,  e  di  quell'  altra  forte  di  animali  ;  così  gì* 
iracondi  fi  dicono  diventar  Orfi  »  e  Leoni  j  i  carnali  Porci  ;  gì*  invidìofi 
Cani  ;  i  golofi  Lupi  »  e  altri  . 

Dr*  fatti  5  vedi  yArmore  impudico . 

PAZIENZA 
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iP         A         Z         I         E         N        Z         A, 

Di  Ceftre  Bjpa. 

•.ai-Zp^!..:ru:ti  iv J^  cL  z  i  e  n  z  a 

DOnna  dì  età  matura  »  a  federe  fopra  un  fafTo)  con  un  giogo  in  ìfpalìa, 
e  colle  mani  in  modo  ,  che  moftri  fegno  di  dolere  -,  e  colli  piedi 

ignudi  fopra   un  fafcio  di  fpine  . 

La  Pazienza  fi  fcuopre  nel  fopporrare  i  dolori  de!  corpo ,  e  dell'  ani- 
mo :  però  fi    dipinge  la  prefente  figura  in  quelt'  atto  . 
Le  fpine  fono  quelle  punture,  che  toccano  nelP  onore,  o  nella  roba, 

o  nella  vita  ,  le  quali  lebbene  pungono  i  piedi  ,  cioè  danno  fallìdio  nel 
corfo  degli  affetti  terreni  ;  nondimeno  lafciano  libera  la  telìa  ,  e  le  altre 

m'Cnibra  più  nobili,  perchè  un'  anima  ben  regolata,  e  ben  difpolh  fopra 
la  ftabilità  della  virtù ,   non    prova   il   danno  fondato  nelle  cole  terrene  . 

Il  federe  fopra  il  fafTo  dimoilra  elfere  dura  cofa  faper  reggere  la_j 
Pazienza    con  animo  tranquillo  ,   ma  che  facilmente  fi  fupera  . 

D 
VAzknia, . 

Onna  veftita  di  berrettino,    accompagnato  co!  tanè  ,    con  un  giogo 
in   ifpalla  in  fembiante   modello  ,  e  uraiJe  . 

La  Pazienza  conliite  in  tollerare   fortemente  le  cof^  avverfe  :  ed  è  uno 

te 
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de'  principali  effetti  della  fortezza  ,  la  quale  fi  fìende  fin'  a!  foffrire  il  gio- 
"Q  della  fervitù  ,  coli'  animo  intrepido  ,  e  collante  ,  quando  la  ncceffità  lo 
richiede  .  Però  fu  da'  Savj  notato  Catone  di  animo  vile  ,  perchè  volle 

uccidere  fé   llelTo  ,    piuttollo    che   vivere   fotto  il   governo  del    Tiranno . 
Il  vellimento  del  colore  fuddetto  fignifica  Pazienza  ;  per  avvicinarfi 

molto  al  nero  ,  il  quale  nota  in  quello  propofito  mortificazione  ,  mala_» 

foddisfazione  ,  e  dolore  ;  nondimeno  perchè  la  virtù  fra  le  avverfità  non 

fi  fmorza  affatto.  Ci  deve  fare  di  colore  berrettino,  che  ritiene  quella  po- 
ca di  vivacità  ,  che  è  la  fperanza  di  cambiare  fortuna  fra  le  miferie  ,  ed 

è  un  afpettare  all'  occafo  del  Sole ,  che  di  nuovo  forga  la  luce  l>ella ,  e_> 
chiara  ,  per  illuminare  il  giorno  ofcurato  nelle  miferie  . 

Il  giogo  è  fignificativo  della  Pazienza,  la  quale  come  fi  è  detto  ,  fi 
effercita  folo  nel  tollerare  le  avverfìtà  con  animo  collante  ,  e  tranquillo  ; 

ed  in  quello  propofito  dilfe  Grillo  noltro  Signore  ,  che  il  fuo  giogo  era 

foave  per  il  premio  ,  che  fi  afpetta  dopo  1'  olfervanza  de'  fuoi  Santi  Co- 
mandamenti ,  che  fono  un  giogo  ,  al  quale  volentieri  fottomette  il  colla 

ogni  Criiliano  j   che   abbia  zelo  dell' onor  di  Dio» 
"Pazienza  . 

DOnna  con  un  torcìo  accefb  in  una  mano ,  colla  quale  verfi  cera  li- 

quefatta fopra  1'  altro  braccio  ignudo  ,  e  appiedi  per  terra  vi  fa- 
ranno alcune  lumache,  le  quali  fi  pongono  per  la  Pazienza,  per  fcordar 

i  tempi,  e  llarfi  molti  giorni  rinchiufe  nelle  loro  cocciole»  finché  viene 
il    tempo  appropofito  dì  ufcir  fuori  . 

Tazienza . 

DOnna  vellita  di  berrettino ,  colle  mani  legate  da  un  pajo  di  manet- 
te di  ferro  ,  e  accanto  vi  farà  uno  fcoglio ,  dal  quale  efca  acqua  a 

goccia  ,  a  goccia  ,  e  cada  fopra  le  manette  di  detta  figura  .  Per  la  qua- 
le fi  moflra  ,  che  ad  un  Uomo,  che  fa  afpettare,  ogni  cofa  fuccede  felice- 

mente» ancorché  i  principi  di  fortuna  fiano  cattivi;  aiutati  poi  da  qualche 

favore  del  Cielo,  che  non  lafcia  mai  fenza  premio  i  meriti  dell'  Uomo, 
in  un  punto  nafce  quel  bene  ,  che  molti  anni  fi  era  invano  defiderato  .  Di 

quella  forte  di  Pazienza  ,  e  dell'  efito  felice  ,  abbiamo  de  nollri  memora" 
bili  efempj,  nella  Corte  di  Roma  *  elfendrj  fo-lo  per  la  Pazienza  di  un  af- 
lìdua  fervitù,  molti  arrivati  all'  onore  del  Cardinalato  ,  e  di  altri  titoli, 
e  gradi  importanti  della  Gerarchia  Ecclefiallica  ;•  ove  come  Città  fabbricate 
nelle  alte  montagne  ,  fono  efpolli  agli  occhi  di  tutto  il  Mmdo  ,  e  hanno 

occafione  di  farfi  chiari  per  la  virtù  dell'  animo  ,  come  fono  celebri  per 
la  dignità  ,  e  grandezza  efteriore . 

Ma  quando  non  fuccedelfe  che  alla  Pazienza  folTe   guiderdone  la  liber- 
tà in  quella   vita  ,   come  fi  vede  cosi   fpefTo  »  che   la  forza  dell'  ̂ cqua  con- 

fami il  ferro;  non  dobbiamo  però   perderci  di  animo,  parlando  con  quel- li t 
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li  ,  che  drizzano  la  loro  fervitù  a  buon  fine  «  e  non  all'  ambizione  i  vi- 

vendo vircuofamente  ,  lapendo  le  promeffe  fatteci  per  la  bocca  di  Crifto 

Nollro  Signore  5  che  confillono  in  beni  non  corruttibili,  dicendo  :  In  par 
tientia  icfira  poffìdebitis  animas  icflras  t  e  che  è  folito  caltigare ,  e  corrcg- 

re^  in  quella  vita  quelli»    che  ama  ,  e  defidera  premiare  nell'  altra.   [<:] 

FATTO     STORICO     SAGRO. 

ERa  Giobbe  Principe  foprammodo  ricco  ■,  ed  altrettanto  virtuofo  .  li 
Demonio  invidiò  il  fuo  felice  flato  ,  e  per  permifTione  di  Dio ,  egli 

tutto  operò  per  renderlo  il  più  mifero  Uomo ,  che  nella  terra  vivefse  . 

Gli  fece  rubbare  da'  Ladri  le  Greggi  ■,  bruciar  le  Pecore  con  fuoco  venuto 
dal  Cielo,  portar  via  i  Cammelli  da' fuoi  nemici,  e  morir  tutti  i  fuoi  fi- 

gliuoli fotto  le  rovine  di  una  Cafa  ,  fatta  cader  nel  tempo  ,  eh*  efsi  fi  tro- 
vavano a  tavola.  Ricevè  Giobbe  tutte  quelle  funelte  novelle  in  un  tempo 

medefimo,  fenza  però  ,  che  la  fua  virtù  punto  vacillafse  .  Anzi  egli  allora 

prollefofi  in  terra,  benedifse  il  Signore,  dicendo  ~  Iddio  me  l'aveva_j 
donate  ,  Iddio  me  l' ha  tolte  :  così  a  Dio  è  piaciuto  ;  fia  per  Tempre  il 
fuo  Santo  Nome  benedetto  —  Inafprito  per  tal  maravigliofa  pazienza  fem- 

preppiù  lo  Spirito  maligno,  ottenne  dall' Altifsimo  di  poterlo  afsalire  nei 
proprio  corpo  ;  quindi  lo  percolse  con  orribil  piaga  ,  che  tutta  la  vita  gli 
circondava  ,  riducendolo  a  federfl  fopra  di  un  letamaio  ,  ed  a  levarfi  coii._s 
un  rottame  di  terra  cotta  la  putredine  ,  che  fcaturiva  dalle  fue  piaghe , 
ed  i  vermini  che  vi  fi  formavano  ;  non  reftandogli  allora  di  quanto  nel 
Mondo  pofsedeva ,  che  la  fola  fua  Moglie  ;  e  quella  era  a  lui  rimalla  « 
non  già  per  confolarlo  ,  ma  per  maggiormente  tentarlo  ,  ed  indurlo  ad 
impazienza.  Poiché  quella  Donna,  giudicando  da  quelle  difgrazie  ,  che  la 

pietà  del  Marito  fufse  vana,  s'ingegnò  di  farlo  prorompere  in  parole  di 
bertemmie  ,  e  di  difperazione  .  Ma  Giobbe  fempre  collante ,  ed  immobile, 

refillè  gagliardamente  ,  e  fi  contentò  per  farla  tacere  di  dirle  --  Tu  hai 
parlato  a  guifa  di  femmina  liolta  ;  poiché  fé  noi  abbiamo  dalla  mano  di 
Dio  ricevuti  i   benefizi ,  perchè  altresì    non  ne  riceveremo    le  difgrazie  ? Per 

(  a  )  Figura  il  P.  Ricci  la  Pazienza  :   Dcnna ,  che  fla  •veftemlofi  una   bella  -velie  . 
Ha  una  beila   eicja  nel  petto .   Tiene  la    faccia  rivolta  verfo  il  Cielo .  Ha   un  ranfie 
lucente  fulla  tefla  ;  ed  ha  i  pieiìì  legati .  Le  fi  Tede  fior  dietro   un  Vomo ,  che  ha  tira- 

ta  una  faetta ,  e  fia  in  atto  di  tirarne  un  alira ,  fenzacchè  Sila  punto  fi  -volga,  c_» 
jene  delva . 

Fignra  altresì  la  Pazienza,  o  Tolleranza  nelle  tribolazioni  ;  Donna,  la  qua- 
le jla  con  i  ceppi  ai  piedi  ,  con  faccia  allegra  riiioha  verfo  il  Cielo ,  daddove  le  fi 

apprefia  una  corona  .  Tiene  alle  orecchia  due  bellifiime  pietre  preziofe .  Co»  una  Tnano 

f/ìcfira  un  galante  ramofcello  d:  fiori  ;  e  l' altra  la  tiene  alzata  verfo  il  Cielo .  Sta  fé- 
dente  fopra  vna  piietra  quadra  .  E'  tutta  piagata  ;  ed  ha  indofio  una  vejìe  lacera  .  Si 
7;;ira  a'  frici  piedi  un  boccile  di  acqua  con  un  fol  pane  fopra  ,  Ticino  a  là  fi  •vei?.% 

'•j   Staterà,    c'ie  t>  •J-ccc.bevchfrr-e  pende  ed  pefo  . 
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Per  farlo  giungere  innoltre  all'ultimo  grado  di  afflizione?  e  d'Impazienza, 
fi  unirono  altresì  tre  fuoi  mali  Amici  ;  ma  feppe  ben  egli  confonderli  , 
Fu  così  cara  a  Dio  la  Pazienza  colhntifsima  di  Giobbe  ,  che  fi  compia- 

cque di  giuftificarlo,  e  di  premiarlo,  e  in  una  maniera  pubblica,  e  ma- 
nifella  a  tutte  le  genti,  con  rendergli  afsai  più  di  ricchezze,  di  onori,  di 

fanità  5  e  di  prole  ,  che '1  Demonio  non  glie  n'aveva  levato.  Giob» 

FATTO    STORICO   PROFANO. 

Socrate ,  gran  lume  della  Gentilità ,  alcune  volte  di{putando ,  fu  niaIa-= 
mente  battuto,  fenzacchè  egli  ne  facefse  rifentimento  alcuno  ,  Aven- 

dogli uno  dato  un  calcio  ,  non  fi  turbò  .  Efsendogli  riferito  che  un  cer- 
to fuo  malevolo  aveva  pronunciate  molte  ingiurie  contra  di  lui  r:  A  me 

Jion  ha  detto  ,  rifpofe ,  perciocché  di  nulla  di  ciò  ch'egli  ha  detto  fono 
io  confapevole  =  Volendo  gli  Ateniefi  aumentarla  Città,  che  per  le  mol- 

te guerre  era  fcema  di  gente  ,  vollero  che  ogni  abitante  in  Atene  duc_> 
mogli  avefse  .  A  Socrate  toccarono  due  le  più  inquiete ,  e  maligne  fem- 

mine del  Mondo  ,  che  tutto  giorno  mettevano  a  prova  la  fua  innarri va- 
bil  Pazienza ,  fenza  aver  potuto  ottenere  di  fcuoterla  punto  .  Un  dì  una 
di  quefle  chiamata  Santippe  ,  al  Filofofo  picchiante  alla  porta  di  cafa  ,  get- 

tò le  lavature  delle  fcodelle  addofso  ,  ed  egli  ciò  con  pazienza  foffrendo , 
fi  fcofse  la  verte  ,  e  niente  altro  difse ,  fé  non  fé  =3  Sapeva  ben  io  che 
dopo  i  tuoni  ne  vien  la  pioggia  a   Laerzio . 

PAURA. 

Dì  Cefare  I{ipa  . 

DOnna  con  faccia  picciola  ,  e  fmorta  .  La  picciolezza  arguifce ,  come_> 
dicono  i  Fifonomilli ,  pufillanimità  .  Starà  in  atto  di,  fuggire  coii_» 

fpavento ,  e  colle  mani  alzate  in  alto  .  Avrà  i  capelli  drizzati,  per  1'  ef- 
fetto della  paura  ;  ed  alle  fpalle  vi  farà  un  moltro  fpaventcvole  .  Si  può 

vedere  quanto  fi  è  detto  del  timore  ,  e  dello  fpavento  ,  i  quali  fono  affet- 

ti o  fimiliflimi  ,  o  l' iflefli ,  colla  differenza  folo  dei  più  ,  e  del  meno . 

FATTO     STORICO     SAGRO. 

AL  comparire  dell'ombra  di  Samuele,  ed  alle  fue  minaccevoli  parole, 
fi  atterrì  in  modo  Saul  ,  che  cadde  per  terra  ,  né  volle  prender  ci- 

bo ,  benché  fi  trovaffe  in  una  gran  debolezza  .  Dalla  paura  rovefciò  affat- 

to nella  dilperazione  ,  che  lo  condufiTe  a  mifcrando  fine  .  1.  de'  B^  cap.   31, 

X  X  £ATTO 
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FATTO    STORICO    PROFANO. 

T Aurea  Campano  venuto  a  parole  con  Claudio  Afelio  Soldato  Romano, 
bravando ,  e  minacciando ,  come  fé  un  Marte  fofl.e  llato  ,  lo  sfidò  a 

comb;ittere  fuori  di  porta  Capena  .  Il  giorno  dei  duello  vi  fi  adunò  gran 
numero  di  gente  ,  pcnfandofi  ognuno  di  ammirare  gran  prodezza  .  Tutto 
però  fu  il  contrario  ;  giacciiè  non  prima  vide  Taurea  il  nemico  in  faccia» 
che  fpronato  fortemente  il  Cavallo  ,  paurofamente  fen  fuggì  ,  volgendofi 

ferapre  addietro  per  tema  ,  che  l' inimico  lo  infeguilTe  .   Svetonio  . 

FATTO       FAVOLOSO. 

LAodamk  figliuola  di  A  cado  amò  così  ardentemente  Protefilao  Re  dell* 
Fpiro ,  che  dopo  la  morte  di  lui  defiderò  con  gran  vivezza  di  ri- 

vederlo Fu  efaudita  dalli  Dei ,  e  1'  ombra  di  Protefilao  le  comparve  :  ma 
ella  a  tal  veduta  da  tanto  fpavento  fu  forprefa  »  che  ne  reftò  priva  di 
vita  ,  Omero  >  OvvLd,  ̂ tjon.  Igin,  ̂ Properzio ,  Catullo  >  &c. 

PAZZIA 
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PAZZÌA» 

Di  Ce[ars  B^n  . 

347 

T'a  2,  z  io. 

UN  Uomo  di  età  virile  ;  veftito  di  lungo  ,  e  di  color  nero  .  Scari  li- 
dente  ,  ed  a  cavallo  fopra  una  canna  .  Nella  deftra  mano  terrà  ana_j 

girella  di  carta  ,  ftromento  piacevole  >  e  traftullo  de'  fanciulli  >  i  quali  con 
gran  lludio  lo  fanno  girare  al   vento  . 

La  Pazzia  fi  fa  convenientemente  nel  modo  fopraddetto  ;  perchè  non 

è  altro  1'  efifer  pazzo  ,  fecondo  il  noftro  modo  di  parlare  ,  che  far  le  cofe 
fenza  decoro  ,  e  fuori  del  comune  ufo  degli  Uomini  ,  per  privazione  di 
difcorfo,  fenza  ragione  verifimile  ,  o  (limolo  di  religione.  Quindi  è,  che 
fi  dice  comunemente  effer  meglio  efercitare  la  pazzia  con  molti  ,  che_> 
elTer  favio  con  pochi  ;  perche  miuirandofi  la  nollra  faviezza  dalla  noftra,j 
cognizione  )  e  conofcendofi  più  ordinariamente  in  molti  ,  che  in  pochi  , 
pare  che  quelli  ,  e  non  quelli  fi  debbano  feguitare  :  perciocché  il  più  degli 
Uomini  mifurando  la  bontà  delle  azioni  altrui  colle  fue  ,  approvarà  que' 
coltumi ,  che  a'  fuoi  fi  alfomigliano  ;  onde  è  neceifario  ,  per  acquirtare_» 
quello  buon  concetto,  all'opinione  di  altri  nelle  fue  azioni  accollarfi  .  Qyin- 
di  e  ,  che  negli  onori  uno  fi  llima  felice  ,  perchè  dal  maggior  numero 
degli  Uomini  quelli  fono  llimati  gran  parte  della  felicità  ;  nella  povertà 
fi  giudica  ciafcuno  mefchino  ■,  perchè  da  molti  tale  fi  vede  riputato  :  e  dì 

Xx    2  '  quella 
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quella  pazzia  ,  e  di  quella  faviezza  ,  fi  parla  Tempre  dagli  Uomini  »  noru3 
badando  le  ali  del  nollro  fapere  a  conofcere  quella  ,  che  è  netta  da  que- 

lli accidenti ,  e  di  quelte  intenzioni  ;  onde  riputandofi  faviezza  nella  Cit- 

tà ad  un  Uomo  di  età  matura  ,  trattare  de*  reggimenti  della  famiglia  »  e_> 
della  Repubblica  ;  pazzia  fi  dirà  ragionevolmente  1'  alienarfi  da  quefte  azio- 

ni »  per  efercitare  giuochi  puerili  »  e  di  niun  momento  ;  tuttocciò  fi  confa 
col  parere  di  Orazio  »  Satira  3.  lib.  2. 

e/^dificare  cafas  ̂   plofìello  adjmgere  mures  « 
Ludere  par  impar ,  equìtars  in  arimdine  longa,  » 
Si  qitem  delegai  barbatum  «  amentia  nierfet . 

Ma  in  quanto  alla  comune  opinione  degli  Uomini»  cì  dobbiamo  guar- 
dare di  non  lafciarfi  ingannare  dalle  falfe  opinioni  del  volgo ,  contrarie-» 

alla  vera  virtù ,  quantunque  il  volgo  fia  in  grandiffirao  numero  »  che  infi- 
nita è  la  turba  de*  fciocchi . 

Il  rifok  è  facilmente  indizio  di  pazzia  *  fecondo  il  detto  di  Salomone  ; 

perciò  fi  vede  ,  che  gli  Uomini  riputati  favj ,  poco  ridono  ;  e  Grillo  No- 
llro Signore ,  che  fu  la  vera  faviezza  »  e  fapienza  ,  non  fi  legge  ,  che  ri- 

de iTe  giammai  ̂ 

P       A       Z       ZI       A  . 

Come  rapprefentata  neU'  Incoroiuztone  del  Teirarci  . 

UXV  Giovine  fcapigliata ,  e  fcalza  ,  con  una  pelle  di  Orfo  ad  armacof- 
lo  .  Il  vellimento  di  color  cangiante  .  Nella  delira  mano  terrà  una_j 

candela   accela  »  avendo  vicino  il  Sole  . 
Pazzia  j  è  come  generale  di  ogni  alterazione  »  che  cade  nella  mente_> 

dell'  Uomo  ,  o  per  malinconìa  ,  o  per  iracondia  ,  o  per  dolore  »  o  per  ti- 
more »  o  che  viene   da  imperfezione  naturale  , 

Giovane  fcapigliata  ,  e  fcalza  fi  dipinge  ,  perciocché  il  Pazzo  non  fiì- 
Hia  fé  medefimo  »  né  altri  ,  ed  è  lontano  da  ogni  politica  converfazione  s 
per  non  conofcere  il  bene  di  quella  ,  e  non  per  fine  di  contemplazione  « 
o  difpregio  del  Mondo  ,  per  amor  di  Dio  ;  e  ciò  dico  per  rifpetto  di  quel- 

li ♦  che  avendo  già  domati  gli  affetti  loro  ,  per  la  converfazione  »  fi  riti- 
rano a  vita  foUtaria . 

Il  celor  cangiante  del  vellimento  denota  inftabilità ,  che  regna  nella_s 

pazzia . 
La  pelle  dì  Orlò»  fignifica ,  che  i  Pazzi  perloppiìi  fono  retti  dall'ira» 

perciocché  fi  veggono  quafi  continuamente  far  diverte  tlravaganze  . 
Tiene  colla  finillra  mano  una  candela  accefa  vicino  al  Sole»  perchè  è 

fegno  veramente  di  pazzia  prefumere  di  vedere  più  per  forza  di  un  pic- 

ciolo 
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ciolo  lumicino)  che  per  mezzo  della  gran  virtù  del  Sole»  che  si  mirabil- 

mente rifplende .    [a] 

FATTO    STORICO    SAGRO. 

NEI  fuggire  David  dal  fuo  perfecutore  Saul  s' incontrò  ad  entrare  in 
Get ,  dove  rifedeva  Achis  Re  de'  Filillei  .  Penfava  forfè  di  efsere_s 

ivi  ficuro  ;  ma  da  alcune  parole  de' Servi  di  Achis,  che  lo  avevano  rico» 
fciuto  per  il  loro  diltruttore  ,  rilevò  appieno  in  qual  pericolo  folle  la  fua 

vita  .  Per  liberarli  quindi  da  morte  ,  fi  appigliò  a  fìngerfi  pazzo  .  Comin- 
ciò tolto  a  far  degli  atteggiamenti  llravolti,a  camminar  vacillante  tra  la_s 

gente»  urtando  nelle  impulle  delle  porte,  e  gettando  dalla  bocca»  fcom- 
pollamente  aperta  ,  quantità  di  laliva  ,  che  gli  Tcorreva  giù  per  il  mento, 
e  fulla  barba.  Ben  fu  opportuno  il  configlio;  poiché  venendo  prefo,  e_> 

condotto  avanti  ad  Achis  ,  quelli  piuttollo  fi  ofFeie  ,  che  fi  rallegrale  del- 

la cattura,  e  dilfe  zz  Avete  veduto  un  Uomo  pazzo,  e  perciò  me  l'a- 
vete condotto  alla  prefenza  ?  Forfè  noi  non  abbiamo  de'  pazzi ,  che  mi  a- 

velle  a  prefentare  coUui  »  acciocché  facefse  delle  pazzie  avanti  al  mio 
cofpetto  ?  E  in  mia  cafa  avrà  da  introdurli  un  pazzo  ?  Ciò  detto  ,  fu  ri- 

lafciato  David  ,  e  libero  feguì  il    fuo  viaggio  .  i.  de'  %  cap.  20. 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

ALcibiade  Ateniefe  fu  nella  fua  gioventù  uno  fcapeftrato  non  meno  » 

che  un  viffo  pazzo  .  Giuocando  un  giorno  con  altri  giovani  nel  mez- 
zo di  una  llrada  di  Atene ,  nel  vedere  un  Contadino ,  che  per  mezzo 

voleva  palTare  con  un   carro  tirato    da   Buoi ,   a   luì  dille  ,  che  fi   fermalTe 

finoat" 

(a  5  Dal  P.  Ricci  è  figurata  la  Pazzia  :  V07//0 ,  che  ride  fpefso ,  e  ridendo  la 
balbettando  fola .  Sta  hanendofi  le  tnaìii ,  ed  ha  in  f ralle  braccia  una  canna  .  Sta  feii- 
za  capello ,  ed  hi  il  irunto  in  terra ,  Ha  vicino  una  ruota ,  che  gira  ;  ed  iino—t 
fecorella . 

Dell'Uomo,  che  fenza  propofito  ride  fi  dice  ne' Proverbi .  cap,  la.  v.  ij, 
^lajì  per  ripim   Jìuhus  operatur . 

Lo  sbatter  delle  matii  è  coduinc  de' Pazzi ,  Così  ne' Proverbi .  cap.  17.  V. 
18.   Stultus  plamlet  wa?i':bi!!  . 

Ha  la  canna  vuota  nelle  mani,  per  fegno  ch'egli  è  vuoto  di  fenno,  e  di 
Virtù.    Ecce   confidit  f/iper  baculum   arundineum  .  Ifaja  .    cap,  16.  v.  6. 

Ha  il  mantello  per  terra  .  Et  vejU>»enta  Jua  varia  ahitcìent ,  (y  iniuentur  jltipC' 
re  .  Ezz.  j6. 

La  ruota,  che  volge  coIJ'afso:  Precordla  fatui  quafi  rota  carri,  ̂   quajt  axis 
verfarìlis  cogitatuz  illius .  Ecclef.   cap.  j?.  v.  j. 

E' anche  la  ruota  fimbolò  dell'Infinito,  perchè  Lifinito  è  il  numero  de' 
ftolti  :  Stultornm  infnìlus   ejì  numerui . 

Davide  rafsembrò  i  pazzi,  ed  erranti  peccatori,  e  fé  flefso  alla  Pecorella: 

Erravi  pcut  6vU ,  qti^  J>eriie ,  Ò'c.  Pfalin,   118.  v,   176. 
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ed  in  vece  di  attendere  alle  fue  parole  ,  punii-  a'  Buoi  i  fianchi  per  farli 
più  follecitamcnte  avanzare  ,  Alcioiade  allora  fcevro  affatto  di  giudizio  (i 

Ócfe  in  mezzo  della  Urada  ,  cred.;ndoII  c'>sl  d'impedirgli  di  più  innoitrarfl. 
Ma  fé  i  Buoi  da  per  loro  per  naturale  iitinto  non  fi  arreltavano ,  I'  indi- 
fcrcto  Villano  pur  troppo  avrebbe  dato  termine  alla  llia  pazzìa  j  col  fargli 
pafsar  fopra  il   carro,  ^fiolli  Ofp,  Stor.  Uh.  2.  cap.   11. 

FATTO       FAVOLOSO. 

TAnto  era  accefo  dall'  amore  di  Angelica  Orlando  Paladino  di  Francia, 
che  nel  mirare  in  alcuni  alberi  indio  il  fuo  nome  unitamente  coii_j 

quello  di  Medoro ,  e  nell'  udire  dal  Fattore  ,  che  aveva  nella  fua  capan- 
na ricevuti  gli  amanti  ,  che  eglino  fi  erano  di  già  fpofati ,  perde  affatto 

il  fenno  ;  e  quindi  nudo  fpogliatofi  ,  errando  per  bofchi ,  e  per  campagne  , 
lafciava  da  per  tutto  ftupende  velHgia  di  fue  llravagantifsime  pazzie  .  Fu 
liberato  da  tale  infermità  da  Altolfo ,  applicandogli  alle  narici  il  vafo  del 

fuo  perduto  fenno ,  che  egli  ritrovò  nel  concavo  della  Luna .  %4riofio.  Or' 
land.   FHriof.  Cant,  23.  &c.  e  Cauto  39. 

PECCATO 



TOMO     ^V  ARTO. 

PECCATO. 

Di  Ce/are  I\ipa  , 
31  ̂ 

i.arle  Jì^arù'^th  deL J^  ̂   r  tr  CI  t  O 
^arli<  GranJì  intì/'e 

Giovine  cieco,  ignudo,  e  npi*o ,   il  qnalp  modri  di  camminare  per  vìe 
prccipitofe  ,  e  Itoftc  ;   cinto  actraverlb  da  ima  ferpe ,  con  un  verme, 

che  penetrando  il   beo   manco ,  gli  roda   il   cuore  . 

Il  Peccato  fi  dipinge  giovine  ,  e  cieco  per  1'  imprudenza  ,  e  cecità  dì 
colui  che  lo  commette  ,  non  elfendo  il  peccato  per  le  UeflTo  altro,  che_j 
Hna  tralgreflione  delle  Leggi,  ed  un  deviare  dai  bene,  come  anche  dicefi; 

"Peccato  è  qneW  enor ,  che  'l  i^oler  'vuole , 
E  la  ragion  non  regola ,  o  reprime , 

Ma   conferite  col  fenjo  all'  atto  ,  e  all'  ufo . 

Si  fa  ignudo,  e  nero,  perchè  il  pece  ito  fpoglia  della  grazia,  e  priva 

affatto  del  candore  della  virtù  ,  (tando  in  pericolo  di  precipitare  ,  per  1'  in- 
certezza della  Morte,  che  lo  tira  nell'Inferno,  fé  non  fi  ajuta  colla  pe- 

nitenza ,  e  coi  dolore  . 

È'  circondato  dal  Serpente  ,  perchè  il  peccato  è  una  fignoria  del  Diavolo 
Boftro  nemico  ,  il  quale  cerca  continuamente  ingannarci  con  finte  appa- 

renze 
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renze  di  bene  j  fperandone  fempre  il  iuccellb,  che  n'ebbe  la  prima  noflra Madre  infelice  . 

Il  verme  al  cuore  è  il  verme  della  cofcienza  ,  o  la  cofcienza  flefTa  i 

come  dicono  i  Teologi  ,  la  quale  IHmola  -,  e  rode  1'  anima  peccatrice  ,  e_> 
fempre  fla  vivace ,  e  gagliardo  ,  finché  nel  peccato  lente  ii  pollo  ,  ed  il 
fangue  j  onde  prende  il  vigore  -,  e  11  nutrifce  ,     {a) FATTO 

((7)  E' dipinto  il  Peccato  dal  P.  Ricci.  "Doko  lìefcrme  con  •sefìimeuto  ila  Vil- 
lano .  Sta  ìaceraniio  un  libro ,  e  precipita  in  balze ,  e  rupi .  Ha  la  faccia  tutta  inac- 

chìata .  Si  ferifce  con  un  coltello  il  cuore  ,  al  quale  fla  attaccato  un  -verme .  Gli  flt 
apprefso  un  legno  [ecco  .   - 

Deforme,  perchè  11  Peccato  toglie  all'anima  la  bellezza,  che  ricevè  dal S.  Batteiìmo  . 

Il  Libro  ,  che  fqiiarcia ,  b  la  Legge  di  Dio ,  che  è  dliprezzata  dai  Pec- 
catore . 

Le  macchie  della  faccia  fono  le  macchie  del  Peccato ,  che  ofcurano  l' edre^ 

ma    bellezza  dell'  anima  ,  allorché  è   in   grazia  del   Signore  . 
Precipita  in  rupi  ,  e  balze  ,  per  denotare  che  il  Peccato  precipita  l' Uo- 
mo nella  difgrazia  di    Dio  ,  e  quin.li  ne'   precipizj    infernali  . 
Il  coltello,  che  gli  punge  il  cuore,  ed  il  verme,  fono  le  ponture  ,  che.* 

fente  il   peccatore   ne'  rimorii  di   cofcienia  . 
Il  legno  fecco  è  pollo  per  l' aridità  della  Virtù  ,  e  della  Grazia  divina  , 

che  gL'  manca  . 
Figura  in  altro  modo  loftefso  P.  Rirci  il  Peccato:  Gicuane  cieco,  e  fcwKj- 

fnente  deforme  ,  con  capelli  lungìA  ,  e  con  un  libro  in  atto  ili  gettarlo  in  terra . 

/^el  zeflimento  -jì  fino  mdtc  lingue  ilìpintc .  Fa  figno  di  operare  celle  mani .  Gli  jlan- 

m  a'  piedi  molti  jìroinentì ,  come  liuti ,  arpe ,  fpade  ,  e  z.ppe  ,  ÓTf.  Ha  i  piedi  al- lacciati  i  un  pf/i! . 

In  altra  guifa  dipinge  a  p^rrafo ,  che  non  fi  confefl'a  volentieri  :  Vomo , 
ebe  tenga  una  mafia  ih  piombo  in  bocca  .  Nelle  mani  tienz  una  lancetta .  Nel  petto 
ha  tin  tierme ,  che  gli  rode  il  cuore .  Innanzi  gli  fla  il  Diavolo ,  che  ha  un  tnanto  in 
mano  ,  e  fa  fegno  di  ammantarlo  ,  e  coprirlo  con  quello . 

forma  altresì  il  medefimo  P.  Ricci  il  Peccatore  oftinato  :  Vaino  di  afpetto 

ìlefor'/nifsìmo .  CU  cade  la  corona  di  capo ,  ed  il  mantello  dagli  omeri  ,  e  refia  nudo 
fieno  di  -vergogna  .  Stende  il  braccio  ,  e  fa  fegno  di  medicarft  una  piaga  .  Neil'  altra 
nano  tiene  un  fiere  fmortc  ,  e  pallido .  Sta  pcfto  dentro  il  fingo  fino  alle  ginocchia  ;  ed 
è  avvinto  con  un  laccio .   /ipprefso  gli  fta  un  Forco  ,  che  calpejìa   alcune  rofe . 

Del  Peccatore  oftinato  detormifsimo ,  ed  ignudo  ,  cosi  Ezzecchieilo  cap.  i6. 

V.  40.  Et  denf'.ilabi'.nt  te  zcjlimentìi  tuis  ,  ò"  auferent  vafa  decoris  tui  ;  (^  derelin- 
quent  te  nndam  pknamque  ignominia  , 

Gli  cade  la  corona  di  capo  in  fegno  della  perdita  della  Grazia  divina  .  Lo 
ftefiò  fignifica  la   caduta  del  mantello . 

La  piaga    è  la   cofcienza    imputridita  ,  ed   invecchiata    nel  peccato  . 

Sta  nel  fango  fino  alle  ginocchia  per  dimoftrare  l' oflinazione  di  vivere  nel 
lezzo  del  peccato. 

Il  Laccio  ,  che    lo   circonda  è    1'  iniquità  ,  da  cui  non   fa  partire  . 
11  Porco  ,  che  calpefta  le  rofe  ,  ombreggia  1'  Uomo  peccatore  ,  che  fi  fotto- 

pone  a' piedi  le   Virtù,   ed   i   buoni    colhinii ,  r.:p're;tntati  nelle    rofe. 
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FATTO      STORICO      SAGRO. 

I  Scribi  »  ed  i  Farifei  »  colta  in  fallo  di  adulterio  una  Donna  ,  la  conduf- 

lero  innanzi  a  Cristo  •>  acciocché  fecondo  le  leggi  la  giudicaffe  degna 
eli  efler  lapidata.  Allora  Gssu' inchinatofi  a  terra,  fi  pofe  a  fcriver  col 
dito  fopra  di  quella;  e  perliltendo  i  Scribi»  ed  i  Farifei  a  chiedergli  il 
fuo  parere  ,  egli  alzatofi  ,  difle  loro  :  Chiunque  di  voi  è  fenza  peccato  , 
fìa  il  primo  a  fcagliar  la  pietra  contra  di  quelh  Donna  ,  Nel  fentir  ciò  , 
tutti  dalla  fua  prefenza  fi  dileguarono,  lafciando  in  libertà  la  femmina_j, 

alla  quale  il  mifericordiofo  Gesù'  diede  amorevole  avvertimento  ,  che  per 
lo  innanzi  non  più  peccaffe  ;  e  giacché  niuno  l'aveva  condannata,  neppu- 

re  egli,   le  dìLle,  che  la  condannava.  S.   Ciò:   cap.    8. 

PECUNIA. 

Di  Ce/are  I[ipa  . 

DOnna  vefiita  di  giallo,  di  bianco,   e  di  tanè  fcurc .  In  capo  avrà  una 
bella  acconciatura  ,  fopra  la  quale  vi  farà  una   Civetta  ,  e   terrà  iii_» 

mano  alcuni  torfelli,  e   pile;  a' piedi  una  Pecora. 
I  colori  del  veftimento  fignificano  le  forta  delle  monete  ,  le  quali  fi 

fanno  di  oro  ,  di  argento ,  e  di  metallo  ,  coili  torfelli ,  e  le  pile  ,  chc_» 
fono  Itromenti  da  battere   monete  . 

La  Civetta  appreifo  a*  Greci  fignificava  dnnari  ,  perchè,  per  gratificare 
gli  Ateniefi  ,  che  per  infegna  portavano  quell'animale,  quali  tutti  i  Gre- 

ci la  Campavano  nelle  monete  loro,  come  fcriife  Plutarco  nella  vita  di 
lifandro  . 

Si  nota  ancora  la  pecunia  colle  Nottole  .  le  quali  in  Atene  fi  ilampa- 
vano  nella  mente  ,  per  una  memorabile  altuzia  di  un  Servidore  di  Gilip- 

po  ,  pur  in  Atene  ,  raccontata  dello  llefso  Plutarco  nell'  illelfo  luogo  ;  Perchè 
avendo  carico  quello  Gilippo  di  trafportare  una  buona  Ibmnia  di  pecunia  in 
Lacedemonia  ,  buona  parte  ne  occultò  fotto  le  tegole  del  tetto  di  cafa  •  il 
che  avendo  veduto  il  detto  fuo  Servidore  ,  ed  elfendu  legge  appreilb  di  colo- 

ro ,  che  non  fi  doveife  credere  al  Servidore  ,  che  telliticava  in  pregiudizio 
del  fuo  proprio  padrone  ,  dilfe  loro  in  giudizio  ,  che  fotto  le  tegole  della 
cafa  del  fuo  padrone  vi  era  grandillima  quantità  di  Nottole  .  Il  che  elfen- 
do  intefo  dagli  accorti  Giudici ,  reintegrarono  la  Repubblica  di  quel  dana- 

ro ,  lodando  1'  accortezza  del  Servidore  ,  e  nominarono  poi  in  alcune  occa- lioni  il    danaro   col  nome  di  Nottole  . 

Ma  da'  Romani  fi  chiamò  pecunia  dalla  Pecora  .  Ogni  loro  facoltà  e 
ricchezze  dal  principio  conlUteva  in  quantità  di  belliarae  ,  di  Pecore  ,  e 

Buoj ,  onde  il  peculio  a  pecude  fi  deriva  :  Pecus  da"  Latini  ù  piglia  per  o- 
gni  forte  di  beitiame;  peculato  fu  detto  il  pubblico  furto,  perche  fi  co- 

minciò  a  rubbarc  il  beltia.n,;  .  Pri.na    ciie  fi  ba:ce.lero   nionecc  in    Roma  , 
Y  y  fi  pu- 
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fi  punivano  i  delitti  con  far  pagare  due  Pecore  ,  e  trenta  Biioj  ,  pena  ri- 

putata in  quelli  tempi  gravifllma  ,  per  quanto  narra  Pompeo  Fello.  11  pri- 
mo fegno ,  che  fi  cominciaire  a  coniare  nella  Zecca  di  rame  ,  fu  la  Pe- 

cora ,  per  ordine  di  Servio  Sello  Re  de*  Romani ,  e  anche  in  argento,  fe- 
condo alcuni;  ficchè  la  pecunia  dicelì  dalla  Pecora  ,  e  li  ricchi  che  abbon- 

dano di  pecunia  chiamanfi  Pecorofi  ,  come  da'  Greci  ITo''uftr.3\s  .  EfiadT 
nell'Opera  ;  Ex  laboribus  autem  %iri  evadtim  pecorofì-,  &  opulenti  .  Della-j 
figura  de' Buoi ,  fi  vegga  Plutarco»  problema  39.  40  e  in  Valerio  Pub- 
blicola.  Plinio  lib.  33.  cap.  3.  de'Buoj,  e  Pecore.  Seriins  I{ex  o-v'uim  ho- 
'vimique  effigie  prìiis  xs  fignavit .  Bove  d'  oro  è  il  Ricco  ignorante  ,  ficcome 
da  Diogene  Cinico  >  un  doviziofì)  di  pecunia  fenza  dottrina  ,  Pecora  d'  o- 
ro  fu  detto  ;  ond'  è  1'  Adagio  ̂ pii(Xci^aAos  .  Da  Papiniano  fu  detto  fchia- 
vo  di  oro  ]  da  altri  Cavallo  coperto  di  oro  »  e  di  argento . 

De'  Fatti  medi  Ricchezza  . 

PELLEGRINAGGIO. 

Di  Ce/are  Bjpx  . 

U Omo  in  abito  dì  Pellegrino  ;  ma  che  abbia  rafa  la  metà  della  teda, 
e  fimilmente  della  barba  ,  e  dalla  delira  abbia  i  capelli  lunghiflimi  , 

che  gli  pendano  fopra  le  ipalle  ,  e  fimilmente  la  metà  della  barba  lunga  , 

e  irfuta  ,  per  imitare  gli  Egizi  ?  i  quali  in  quello  modo  dipingevano  il  Pel- 

legrinaggio ;  e  la  cagione  fu  ,  che  elfendo  Orivide  partito  per  la  fpedi- 
zione  contro  i  Giganti  ,  in  dieci  anni  che  flette  lontano ,  lempre  coilj 
gran  ftudio  coltivò  la  barba  ,  e  la  tella  ;  poi  ritornato  in  Egitto  adoprò 
il  rafojo  .  Gli  Egizj  volendo  denotare  poi  il  Tuo  Pellegrinaggio,  col  feli- 

ce fuccelfo  del  ritorno  ,  lo  dipingevano  nel  detto  modo  ;  il  che  poi  an- 
cora fecero  ,  per  efprimere  ogni  Ibrta  di  Pellegrinaggio  . 

Avrà  nella  delira  mano  un  Bordone  ,  fopra  del  quale  vi  farà  una  Ron- 
dine 5  perchè  quello  uccello  ,  fecondocchè  hanno  o.iervato  gii  Antichi  , 

fubito  che  ha  incominciato  a  volare  ,  fi  parte  ,  e  va  lontano  dal  Padre  , 
e  dalla  Madre  pellegrinando  . 

PENA. 

Di   Ce/are  BJpa  . 

DOnna  di  brutto  afpetto  ,  con  bocca  aperta  in  atto  di  gridare  -,  con.^ 
abito  mello  )  e  malinconico  »  e  in  diverfe  parti  llracciato  ,  con  ura-a 

sterza  in  mano.  Sarà  zoppa  da  un  piede»  con  una  gamba  di  legno  .  Moitri  di 
fcendere  una  gran  caverna  j  e  fi  foilenti  con  fatica  Ibpra  le  crocciole  . 

Fra 



TOMO     C^V  A  R  T  0  .  5^5 
Fra  la  penfcenza ,  e  la  pena  ,  vi  è  quefta  dilTerenza  particolare ,  che_j 

la  penitenza  fi  genera  colla  volontà  ,  e  confenfo  dell'  Uomo  ,  che  già  fi 
duole  degli  errori  commefn  ;  ma  la  pena  è  quella,  che  il  giudizio,  o  de- 

gli Uomini,  o  di  Dio,  di  a'  Peccatori,  fenza  iHmoIo  di  pentimento,  o 
defiderio  di  foddisfare  con  le  buone  opere  . 

Per  moilrare  aduncjue  quella  circo'ftanza  così  importante  ,  che  fi  ritrova 
nella  pena  ,  fi  dipinge  la  fua  figura  brutta  di  afpetto  ,  in  atto  di  gridare, 
per  molfrare  il  defiderio  di  far  refiltenza  ,  o  per  vendicarfi  ,  per  la  vio- 

lenza del  giudizio . 
Si  dipinge  colla  sferza  ,  e  colla  gamba  di  legno  ,  conofccndofi  cosi , 

che  non  può  camminare  di  fua  propria  volontà;  e  la  forza  altrui,  ovvero 

il  giudizio  Divino  ,  fpelfe  volte  conducono  1'  Uomo  al  precipizio  ,  ed  al 
merito  degno  delle  azioni  fcellerate  ,  al  quale  febbene  mal  volentieri  fi 
cammina ,  e  con  guai ,  non  fi  perde  affatto  nondimeno  il  vigore  ,  perchè 

il  lume  dell'  intelletto  ,  ed  il  verme  della  cofcienza  ,  detto  di  fopra  ,  fan- 
no che  a  forza  fi  conofce  1'  errore  ,  ed  il  merito  del  calligo  ,  che  fi 

patifce  . 

De'  Fatti ,  'vedi  Cajligo  . 

PENITENZA. 

Di   Cefare  Bjpa  , 

|~\Onna ,  colla  verte  di  color  berrettino  ,  la  quale  farà  tutta  rotta  ,  «_» 
■*— '  fquarciata  .  Starà  quella  figura  mefia  ,  piangendo,  con  un  fafcetto  di 
fpine  in  una  mano,  e  nell'altra  con  un  Pefce  ,  perchè  la  Penitenza  deve 
ei'fere  condita  col  digiuno  »  e  col  rammarico  . 

Te  ni  t  e  n  za . 

TAOnna  efienuata  ,  e  macilente  in  vifo ,  con  abito  malinconico  ,  e  pove- 
*~^  ro  .  Riguardi  con  molt'  attenzione  verfo  il  Cielo  ,  e  tenga  con  am- 

be le  mani  una  craticola  ,  la  quale  fi  pone  per  fegno  della  vera  Penitenza 

da'  Sagri  Teologi  ;  perchè  come  elfa  è  mezzo  ,  fra  la  cofa  ,  che  fi  cuo- 
ce ,  ed  il  fuoco  :  cosi  la  Penitenza  è  mezzana  fra  i  dolori  del  Peccatore, 

e  l'amor  di  Dio,  il   quale  è   Motore  di  elfi  . 
Ha  la  Penitenza  tre  parti  principali  ,  che  fono  contrizione  ,  confefiìone, 

e  foddisfazione  ;  però  fi  potrà  dire  ,  che  la  contrizione  fi  accenni  coii_j 

I'  afpetto  malinconico  ,  e  dolorofo  ;  la  confefsione  colla  faccia  rivolta  al 
Cielo  ,  in  fegno  di  chiedere  perdono  ,  facendola  però  a'  Sacerdoti  appro- 

vati ;  e  la  foddisfazione  colla  craticola  ,  Itromento  proporzionato  alla  pena 
temporale  ,  dalla  quale  fi  mifura  anche  il  merito  di  quefia  virtù  viva  ,  e 
vitale  . 

•  Y  y  2  Teni- 
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Tenitenza. 

DOnna  vecchia  »  e  canuta  ,  veftita  di  un  panno  di  color  bianco  ,  ma  tut- 
to macchiato  ,  e  dia  a  federe  in  luogo  folitario  fopra  una  pietra  •> 

donde  efca  un  fonte  ,  nel  quale  fpecchiandofi  col  capo  chino  verfi  molte 
agrime  <  ftando  in  atto  di  fpogliarfi . 

La  Penitenza  è  un  dolore  de'  peccati ,  più  per  amor  di  Dio ,  che  per 
timor  delle  pene  :  il  qual  dolore  nafcendo  dal  cuore  j  fcerne  fefteflb  ,  e_» 
la  bruttura  delle  fue  azioni  pnffate  :  e  però  fi  rapprefenta  quefta  Donna  , 
che  mirandofi  rei  fonte  j  e  vedendofi  già  confumata  dalla  vecchiaia ,  pian- 

ge il  tempo  paffato  male  fpefo  ,  e  Cgnificato  per  le  fazzure  della  candida 

verte  ,  che  è  1'  innocenza  dataci ,  per  mezzo  del  Sagro  Battefimo ,  e  con- 
taminata per  la  noUra  colpa  . 

La  pietra  >  ove  fiede  -,  e  fi  pofa  ,  non  è  altro ,  che  Grido  Noftro  Sal- 
vatore t  fopra  la  quale  il  Peccator  fedendo  ,  cioè  fermandofi  col  penficro 

alla  contemplazione  del  fonte,  che  è  la  grazia,  la  quale  da  lui  fcaturi- 
fce  ,  come  dice  egli  alla  Samaritana  ,  fi  fpoglia  della  verte  imbrattata  « 

per  lavarla  nel  fonte  ,  lavandofi  ,  e  facendofi  candida  1'  anima  ,  per  mezzo 
della  Penitenza  ,  la  quale  è  Sagramento  avuto  per  noi  ,  da  mera  benigniti 
di  lui  t  però  difle  Davide  a  Dio  -  Signore  tu  mi  laverai ,  e  mi  farò  più 
bianco  della   neve  - 

Il  luogo  folitario  fignìfica  il  fegreto  del  cuore  ,  nel  quale  ritirandofi, 
e  dalle  vaniti  mondane  allontanandofi  la  mente  ,  trova  la  pace  di  Dio  » 

e  col  dolore  de'  peccati  torna  in  grazia  . 

Tenitenza» 

"T^Onna  macilente,  e  vertita  di  cilicio  .  Terrà  nella  mano  dertra  una_j 
■■— '  sferza  ,  e  nella  finirtra   una  Croce  ,   nella   quale  riguardi  fiCfamente  . 

Il  cilicio  fignifìca  ,  che  il  Penitente  deve  menar  vita  lontana  dalie  de- 
lizie ,  e  non  accarezzare    la  carne  . 

La  difciplina  è  la  correzione  di  fertelfo  ;  e  la  Croce  la  pazienza  , 

per  la  conformità,  che  il  Penitente  acquirta  coll'irtelTo  Crifto  ,  e  per  lo 
difpreggio  del  Mondo  ,  conforme  alle  parole  ,  che  dicono  :  ̂ i  non  tolllt 

imam  fitam  >  &  J'eqnitur  me  ,  non  potcfì  meits  effe  Difcipulus . 

pENr- 
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PENITENZA. 

Defcritta  da  Aufonio  Gallo  in  quefti  verfi  , 

Sur»  Dea  ,  cui  nomen  nec  Cicero  ìpfe  dedit  ; 

Sum  Dea  »    qitie  fa&i  non  fa&ìque  exigo  panas  , 

liempe  ut  paniteat  fic  'Hetanxa  mcor  .       (a) 

FATTO     STORICO     SAGRO. 

COsl  comandato  da  Dio,  fi  portò  Giona  all'  ampia  Città  di  Ninive  ,  ad 
alta  voce  gridando,  che  per  li  misfatti  di  quel  Popolo,  in  termine.-» 

di  quaranta  giorni  farebbe  dillrutta  .  Spaventati  i  Niniviti  da  tal  minaccia, 

crederono  alle  parole  di  Dio  nella  bocca  del  fuo  Profeta  ,  e  con  un  cuo- 
re finceramente  contrito,  unitamente  fi  riiblverono  di  digiunare,  e  vcllir- 

il  di  cilizio  dal  più  grande  fino  all'infimo,  acciocché  fìccome  la  corutteia 
era  comune  ,  così  anche  fofle  comune  la  Penitenza  .  A  quella  volle  il 

Re  medefimo  fottoporfi  ,  e  fcendendo  dal  trono,  depolii  i  reali  vefiimen- 
ti  ,  veliiffi  di  un  facco ,  e  caricofTì  fopra  la  cenere  .  Né  contento  di  ec- 

citare a  penitenza  i  fuoi  popoli  col  proprio  efempio  ,  volle -farlo  ancor  co- 

gli Editti ,  vietando  con  f"ommo  rigore  il  mangiare  ,  ed  il  bere  non  fola- 
mente  agli  Uomini,  ma  eziandio  agli  (iefTì  animali,  ed  ordinando  a  tutti  i 
fuoi  Sudditi ,  che  unitamente  imploralTero  la  Divina  Mifericordia  .  Piacque 

tanto  all'  AltifTimo  la  Oncera  penitenza  de'  Niniviti ,  che  loro  fi  degnò 
perdonare.  Giona  cap,  3. 

PEN- 

^a)  Si  torma  dal  P.  Ricci  la  Penitenza.  Donna  genujìefja  ,  ed  i?icurvata  con 
ì  paternofìrì  in  mano  .  y4"jami  ha  un  tavolino  con  un  poco  di  pane  ,  ed  acqua  , 

ed  fina  sferza  .  Ha  la  faccia  affai  fnacilente  ,  ed  afflitta ,  e  fofpirofa .  E'  ivnuda  cól 
cilicio  indofso .  Ha  le  ali  agli  omeri .  tSopra  e  lei  apparifce  uno  fpkndore  con  una^ 
corona  . 

La  Penitenza  poi ,  come  Sagramenro ,  la  figura  :  "Domo  in  piedi  vefìito  di  alito 
terde  ,  e  lungo .  Tiene  i  piedi  fopra  una  tavola  .  Ha  due  c/Aavi  in  una  mano  ;  e  ndl' 
altra  un  vafo  di  manna .  A'  piedi  gli  fla  un  "Oomo  prcftrato ,  che  ha  un  neflìmento  , 
in  cut  fono  fgurate  molte  hn?ne ,  una  sferza  ,  ed  una  borfa .  Vomita  dalla  bocca  un 
Dragoìie  ,  ed  un  Serpe  grande  . 

Il  medefimo  P.  Ricci  per  rapprefentare  la  Penitenza  differita  dal  Peccatore , 
dipinge  Vn  Agricoltore,  il  quale  jìa  fcpra  un  campo  con  una  Zappa  in  mano,  affet- 

tando la  pioggia  .  Ha  un  Corvo  neW  altra  mano  .  Si  mira  dietro  luì  un  albero  dì  0- 
Uvo  ,  fotto  il  quale  fi  vedono  le  tavcle  della  legge  buttate .  Sopra  iì  capo  di  quefto 
y^griccltore  dìnenderà  un  fulmine  dal  Cielo.  Indicante  il  caftigo  che  è  imminente 
a  chi  differifce  di  to^lierfi  dal  Peccate ,  e  voigerfi  con  cuore  contrito  a.-» 
Dio. 
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PENSIERO. 

Dì  Cefare  I{ipa  . 

UOmo  vellito  di  nero  ,  coli'  acconciatura  di  capo  piena  di  nocciole  di 
pcrfico  .    Avrà  per  la  velie  molta   fpine   voltate  colle  punte    verfo 

la  carne  . 

I  noccioli  di  perilco  moflrano  ,  che  come  efli  lono  divifi  da  molti,  e 
vari  canaletti?  ancorché  fieno  di  materia  foJa  »  e  dura,  e  cosi  è  l'anima 

noilra  ,  la  quale  ancorché  fia  immortale  ,  è  divifa  nondimeno  da'  penfleri 
in  varie  parti,   come  bene   avverte   il   Pierio  .    . 

Le  fpine  ci  manifellano ,  che  non  altrimenti  pungono  ,  e  tormentano 

i  penfieri  1'  animo  di  quello  ,  che  le  fpine  tormentino  ,  ed  affliggano  il  cor- 
po dell'  Uomo  ,  dandogli  occafione  di  malinconìa  ,  che  fi  nota  nel  color  ne- 
ro della  velie  .  "" 

T  e  n  fi  e  r  0  . 

UOmo  vecchio ,  pallido  ,  magro  ,  e  malinconico  ,  vertito  di  cangiante, 

con  capelli  rivolti  in  fu  ,  con  un  paj'o  di  ali  al  capo  ,  ed  alle  fpal- 
le  .  Avrà  appoggiata  la  guancia  fopra  la  finiilra  mano  ,  e  colla  deflra  terrà 

un   viluppo  di  filo  tutto  'intrigato  ,   con  un'   Aquila   apprelfo  . 
Vecchio  fi  rapprefenta  ,  per  elfer  i  penfieri  più  fcolpiti ,  e  più  potenti 

nell'età  vecchia,   che  nella   gioventù  . 
E'  pallido,  magro  ,  e  malinconico,  perchè  i  penfieri,  e  maffime  quel- 

li ,  che  nafcono  da  qualche  difpiacere  ,  fono  cagioni  ,  che  1'  Uomo  fé  ne 
affligge,  macera,   e   confuma. 

11  vellimento  di  cangiante  fignifica  ,  che  i  penfieri  fono  diverfi  ,  e_j 

da  un'  ora  all'  altra  ne  forgono  infiniti  ,  come  dice  il  Petrarca  nella  Can- 
zone  17. 

^  ciafcim  puffo    n.ifce  un  penfier  novo  . 

Alato  fi  finge  dal  medefimo  nel  Sonetto  83.   dicendo: 

Fola  con  /'  ali  de'  penfieri  al  Cielo  . 

Ed  il  Signor  Bernardo  Talfo  ,  fopra  di  ciò  cosi  dice  : 

Se  di  penne  giammai  candide ,  e  belle 

y  omafle ,  penfier  miei,  le  [palle  ,  e  'l  petto  1 
Ter  innalzur'VÌ  al  re?no  delle  [Ielle , 
Col  favor  di  felice  ,  e  chiaro  oggetto  , 

Ornatev'  or  ,  che  fìan  proprio  di  quelle  , 
Che  di  po^g;iar  per  l'  aria  hanno  diletto  > 
"Diate  a  ricercar  il  Mondo   intorno  , 
E  mirar  ove  nafce ,  e  more  il  giorno  . Però 



T  0  M  0    ̂ V  A  R  r  0  ,  5\9 
Però  Dante  nel  nono  dell'  Inferno ,  dice  ,  che  il  penfiero  è  un  velocif- 

fìmo  moto  della  mente  •>  il  quale  vola  fubito  dove  lo  volge  1'  intenzione  , 
ed  e  capace  di  tutte   le   immagini  palfate  ,  prefenti ,  e  future  . 

I  capelli  rivolti  in  fu  ,  e  la  finillra  mano  alla  guancia  ,  fono  fegni  dell' 
elevazione   della  m.ente  ,   nata  per   la  quiete  del  corpo  . 

II  viluppo  di  filo  intricato  è  limile  al  penfiero  ,  il  quale  quanto  più 

fi  aggira  ,  tanto  più  moltiplica  ,  e  fi  fa  maggiore  ,  ed  alle  volte  s'  intric2j 
dimodocchè  fa  perdere  la  fpcranza  di  llricarfi  ,  e  crefce  per  nuocere  a_» 
fellelfo  con  le  proprie  forze  ;  ed  è  vero  ,  che  alle  volte  il  penfiero  dà 

rifoluzione  a'  negozi  ,  e  trova  llrada  da  fvilupparfi  de'  falHdj  ;  il  che_» 
ancora  dimollra  il  filo  ,  il  quale  fu  guida  a  Teieo  ,  ed  è  guida  ancora  a 

tutti  gli  Uomini  prudenti,  per  ulcire  da'  laberinti  ,  che  porta  feco  la  vita 
iioftra  mortale  ;  e  per  molirare  la  nobiltà  del  penfiero  ,  vi  fi  dipinge  1'  A- 
quila  5  uccello  nobile,  e  di  gran   volo,    (<j) 

PENTI- 

((?)  E'  dipinto  dal  P.  Ricci  il  Penfiero  buono:  "Uomo  di  bdl'  afpetto  ,  con  chio- 
ma ìun^a  ,  e  fparfa  fui  colio  ,  e  ricadente  fugìi  emeri  ,  qual  chioma  è  biafica  ,  e  ne 

ra  m'ifchiata  .  Ha  in  una  mano  una  luce  ,  o  fplendore;  e  nelV  altra  una  )»orte  ,  ed 
una   ghirlanda  di  fiori,  che  gli  fende  tialìe  dita   .    Gli  fta  apprejjo  un'    4qnila  , 

Bello,  per  effer  bello,  e  grato  al  Siijnore  ;  e  perciiè  il  buon  penfiero  par- 
tori  Tee  buon'  opera. 

La    chioma    lunga  ,    e  fparfa  ,  denota  1'  animo   coraggiofo  .   e   magnanimo  . 
E'  negra  ,  e  bianca  ,  perchè  nella  negrezza  n  Oi.ibreggia  la  rettitudine  della 

mente  j    e   nella  bianchezza   la    maturità  di  quella  . 

La  luce  ,  o  fplendore  ,  denota  che  ,  il  vero  ,  e  fanto  penfiero  deve  indriz- 
zarfi  a   Dio  . 

La  teda  di  morto  è  per  fegno  della  felice  confiderazione  di  quella ,  che  fo- 
vente   fa  ruggire  i   vizj  . 

L'    Aquila  j  perchè  vola   in  aito  ,    è  geroglifico  degli  alti ,    ed  ottimi  penfieri  . 
II  medefimo  P.  Ricci  figura  innoltre  il  Penfiero  cattivo  :  lìomo  di  afpetto  de- 

forme .  co'  capelli  [par fi ,  trai  quali  fono  Piol.'i  ■vervi ,  eie  rodono,  e  molti  ài  tali  ca- 
fe.li  c:id^/io  in  terra.  Tien'  una  mancai  cuore,  donde  efcono  fu^ra  akr-ti  f^rpi  ■velenofi . 

y^pprejjn  fi  ved'-no  altri  fc-pi  ,  che  fpeditamente  fuggono  ,  ridticendofi  al  niente  .  Dall' 
ultra  pa'-f  'vi  è  'ina  Natela  . 

Deror'HC,   perla  derormità  del    mal   penfiero. 
I  Vermi  ,  cne  rodono  ,  denotano  cne  i  cattivi  penfieri  rodono  il  cuore  degli 

Uomini  . 

P  irte  de'  capelli  cadono  ̂   per  fignificare  ,  che  i  penfieri  cattivi  conducono 
a  precipitofe  cadute  . 

La  mano  al  cuore  ,  da  cui  efcono  i  velenofi  ferpi ,  ombreggia  che  da  empio 
cuore    fi  danno  fuori  i    cattivi  penfieri. 

I  i'erpi  che  fuggono  ,  e  fi  riducono  a  nulla  ,  dimollrano  ,  che  i  mali  penfie- ri  non   hanno   mai   buon   fine . 

La  Nottoi  i  fi  pò  le  per  geroglifico  del  penfiero  c^.ttivn  ,  per  elfere  animale 
notturno  ,   ciie   fempre  medita  cole  iniaufte ,   e  fe.npre  corre    a  coie  male  . 
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PENTIMENTO. 

Di  Cefire  I{ìpa , 

UN  Uomo ,  che  ftia  con  ambe  le  mani  ad  un  aratro  ,  in  atto  di  voler 

lavorare  la  terra  «  e  colia  faccia  guardi  indietro  ,  colla  tella  piegata 
in  modo  ,  che  moltri  affatto  alienazione  di  animo  da  quella  azione  ,  alla 
quale  fi  era  applicato»  ed  è  conforme  alle  parole  di  Grillo  Signor  Noftrot 
nel  Vangelo  . 

Tevtìmento  de'  Teccati . 

UOmo  veflito  di  nero  »  foderato  di  tanè  .  Sari  inginoccliione  »  percuo- 
tendofi  colla  deftra  mano  il  petto  ,  col  capo  alquanto  chino,  cogli 

occhi  rivolti  al  Cielo  »  piangendo  dirottamente  .  Avrà  un  Pellicano 
accanto . 

Pentimento  è  quel  dolore,  e  quella  puntura,  che  tormenta,  ed  afflig- 

ge l'Uomo,  per  la  bruttezza,  difonore  ,  e  danno  dell' error  commelfo , 
giudicato  dalla  cofcienza  ;  onde  il  Profeta  nel  Salmo  28.  cosi  dice  :  Non 

è   pace  nell'  otfa  mie   dalla  faccia  del   peccato  mio  . 
Il  color  del  vertimento ,  ed  il  percuoterfi  il  petto ,  fignifìcano  dolore , 

e  renderfi  in  colpa  degli  errori   commeflì  ,  per  le  ragioni  dette  di    fopra . 
Lo  (lare  ingìnocchioni  mirando  il  Cielo  ,  è  domandar  perdono  delle_» 

offefe  fatte  a  Dio,  per  propria  colpa  . 
Il  Pellicano  dice  S.  Girolamo,  che  dopo  aver  col  becco  uccifi  i  fuoì 

figliuoli ,  Ita  tre  giorni  nel  nido  continuamente  piangendo  ;  il  che  è  vero 

effetto  del  pentimento,  come  dille  il  Rufcelli  nell' imprefa  del  Cardinale-» 
di  Augufla  ,  a  fimil  propofito  .  Delle  lagrime  parla  Ovvidio  nel  lib.  9^ 
delle  Metamorf.  nell  allegorìa  di  Bibli ,  trafmutata  in  fonte  ,  per  efem_ 
pio ,  che  quando  ci  vediamo  giunti  a  penitenza  di  qualche  nollro  errore 
dobbiamo  rifolverci  in  lagrime,  per  fegno,  che  fiamo  veramente  pentiti  | 

De'  Fatti ,  'vedi  Compunzione . 

;^^^h]^^ %^ifm 

PER- 
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PERDONO. 

Di   Ce/are  BJpa. 

UOmo  ,  che  avendo  il  petto  ferito ,  ed  il  volto  ,  e  gli  occhi  vcrfo  il 
Cielo,  e  nella  deilra  mino  una  fpida  nuda  colla  punta  rivolta  in  ter- 

ra ,  mollra  di  far  forza ,  e  in  effetto  di  fpezzarla . 

Il  petto  ferito  dimollra  le  o^efe  ,  Je  quali  lì  prefuppongono  dal  per- 
dono . 

Lo  Spezzare  della  fpada  lìgnitìca,  che  nel  perdono  G.  depone  la  volon- 
tà »  e  la  comodità  di  fare  ogni  vendetta . 
Il  vifo  rivolto  al  Cielo  denota  il  riguardo  ,  che  H  ha  nel  perdonare 

a  Dio  noftro  Signore  ,  il  quale  ci  dice  :  Dim'Utite  ,  &  dimittctur  vobis  ;  e 
altrove  mìhì  'vindi£lam  -,  &  ego  retrìbtiam  . 

FATTO      STORICO      SAGRO. 

PErfeguitato  appreflb  il  padra  Giacobbe  dagl'  invidiofi  fratelli  Giufeppe» 
in  una  profonda  cifterna  calato  ,  onde  ne  morilfe ,  e  poicia  ad  alcuni 

Mercatanti,  che  ivi  fortunatamente  capitarono,  venduto,  fall  coli' andare-:» 
del  tempo  per  difpofizione  dell'  AltilTimo  al  più  alto  grado  nella  Corte_j 
di  Egitto.  Stante  una  generale  Carellia,  a  cui  nello  ikto  del  fuo  Re_> 
sveva  fatto  riparo  il  provvido  Giufeppe  ,  fi  trovarono  obbligati  i  detti 
fuoi  fratelli  di  portarfi  a  lui  ,  non  conofcendolo  .  Ben  egli  li  riconobbe  ; 
poteva  punirli  a  fuo  grado,  poteva  prendere  di  loro  la  più  alta  vendetta. 
Lungi  però  eflfo  da  tal  pernierò  ,  con  amorofo  flrattagemma  obbligandoli  a 

prefentare  a  lui  l'ultimo  de' fratelli  Beniamino,  allorché  tutti  avanti  a_o 
fé  li  vide  da  fommo  timore  oppreflTi ,  e  piangenti  ,  non  potendo  più  trat- 

tenere 1'  affetto  ,  che  per  loro  in  feno  ferbava  ,  gettando  un  grido  col 

dire  =:  Io  fon  (^iiufeppe  =:  tutti  teneramente  abbracciò  ;  e  non  folo  di 
vero  cuore  perdonò  loro  le  ricevute  ingiurie ,  ma  di  più  fenza  punto 
rimproverarli,  affaticofli  di  toglier  da  elfi  il  timore,  di  cui  erano  ripieni 
pel  commelfo  delitto  .  Tutto  intento  quindi  a  ricolmarli  di  benefizi ,  loro  im- 
pole ,  che  procuralfero  di  recar  con  preliezza  al  comun  Padre  la  novella 
di  fua  fortuna,  e  che  con  tutta  la  fua  famiglia  a  lui  lo  conduceifero  .  Ce- 
ne/i.   cap,  44,   cap.  45. 

FATTO    STORICO     PROFANO. 

Giuliano  Imperadore,  quanto  empio  per  la  fua  Apcfiafia,  altrettanta 
dotato  di  prerogative  veramente  Eroiche  ,  a  Nebidrio  partigiano  di 

Coltgnzo  ,  con  cui  aveva  guerra,  quando  per  lo  perdono  gli  fi  gettò  a' 

piedi,  non  pur  porfe  benignamente   le   mani,   ma  acciocché   i   ̂'uoi   Soldati Z  z  forte- 
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fortemente  contro  il  traditore  sdegnati»  non  Io  tagliaCfero  a  pezzi  ̂   col  man- 

to fi!0  proprio  lo  copri  .  v^flolfi.  Off,  Stor.  lib.  2.  cap.  9.  , 

FATTO      FAVOLOSO. 

y\  Pollo  fommamente  in  ira  contro  di  Crini  fuo  Sacerdote  ,  perchè  tra- 

Jlx.  fcurato  egli  era  ne*  Sagrifizj ,  lo  punì  riempendo  i  fuoì  campi  di  Sor- 
ci.  Afflitto  foprammodo  Crini  pianfe  il  fuo  errore»  chiedendone  con  umiltà 

perdono  ad  Apollo .  Qyello  Dio  s' intenerì  alle  fue  lagrime  ,  gli  perdonò 
il  tutto ,  e  per  fargli  conofccre  che  egli  era  placato  ,  uccife  di  propria^ 
mano  tucti  quei  dannofi  Animali  a  frecciate,  tlatal  Conti, 

PERDITA  DELLA  GRAZIA  DI  DIO . 

Del  T.  Fra  Vincenzio  Bjcci  M.  0. 

UNa  Donna  di  beli*  afpetto  ,  ma  fatta  laida  in  tutto ,  sì  nel  volto  ,  co- 
me nelle  altre  membra.  Sta  con  verte  negra  tutta  lacerata.  Le  caP 

ca  di  capo  una  corona  .  D'  appreffo  le  farà  una  Città  depopolata  »  e  defo- 
lata ,  che  tuttavia  fi  va  diilruggendo  negli  edifizj  ,  ove  fpafseggiano  quan- 
tità di  Formiche  .  Avanti  la  di  cui  porta  è  una  ruota  calcata  in  terra  ;  e 

dalla  delira  mano  le  cafca   vaghifllmo   ramufcello  di  rofe  cremeline  . 

La  Perdita»  che  fa  l'anima  della  grazia  di  Dio,  è  gran  perdita,  ̂ -9 
gran  ruina  le  reca.  Avendo  nello  ihto  della  Innocenza  creato  1' aninia_j 
di  Adamo  ,  e  datole  la  giuliizia  originale,  quale  per  la  colpa  infieme  con_» 

tutti  i  Poderi,  che  radicalmente  erano  ne' fuoi  lombi,  la  perdete  ,  invece 
di  cui  nel  Santo  Batte  fimo  fi  dona  la  grazh  gratiim  faciente  ad  ogni  anima, 

qual  pofcia  trafcurata  eh' è  ,  perde  per  la  nova  colpa  mortale,  il  che  le_» 
reca  la  maggior  ruina,  e  la  più  grande  lira  gè ,  il  maggior  crudo  fcempio, 
e  avviene  il  più  fatto  orribile,  che  mai  le  onde  ultrici  ,  fpumanti,  ed 
orride  nel  vailo  Mare  abbifsairero  impetuofamente  milera  Nave,  dopo  rot- 

te le  forti  funi,  e  albero,  fpiccatele  ancore  ferme,  tolto  via  il  dritto  ti- 
mone, fquarciate  le  bianche  vele  ,  perdutala  bufsola  conduttrice,  e  dopo 

tatto  fcemo  di  ardire  J' animofo  Piloto  ,  con  lui  tutti  gli  altri  miferi  fi 
fan  preda  delle  onde  ,  e  cibo  de'  Pelei  ;  nu  tutto  ciò  è  ombra  alfai  pic- 

cola ,  paragonandofi  alla  perdita  della  grazia  di  Dio  ;  Né  mai  invitto  Ca- 
pitano fé  in  qualunque  vittoria  ,  che  pur  gloriofa  fi  fofle  ,  lìragc  si  gran- 

de ,  che  polTa  appareggiare  al  fatto  Spirituale  dell'  anima ,  fenza  la  gra- 
zia ;  né  mai  Rocca  alTediata  da' nemici  fi  riduQe  a  tal  ruina  ,  né  berfaglio, 

in  cui  fi  Icoccano  inipetuofe  faette  ,  per  forza  di  potenti  braccia  ,  ricevè 
fomigliante  male  ;  né  fulmine  Celelle  ,  che  mai  cadefle  fopra  duriflìmo 
marmo  ,  farebbe  per  ridurlo  in  si  minute  fcaglie  ,  come  quelle  ,  a  che  fi 
riduce  1'  anima  miferabile  dalia  faetta  acuta  ,  che  fé  le  avventa  dalla 
Divina  mano  »  mentre  i  feguellrata  da  lei  ;  Né  Gerofolima  gufiò  giammai fatto 

b 
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fatto  dì  armi  sì  terribili  nella  fua  diitruzione  ;  anzi  fu  iempre  in  glorioth. 

p.;cc  ,  al  pari  dell'anima  battagliata  dalla  nemica  colpa,  col  facco  fatto 
in  torno  alle  ricchezze  doviziole  della  grazia;  aè  Tito,  né  Vefpafiano  , 
che  ferono  la  vendetta  della  morte  del  Salvatore ,  altrimenti  danneggiarono 
cotanto ,  né  la  ruina  di  Troia  ,  qual  fu  ridotta  in  cenere  ,  apparendovi 

il  folo  campo  fanello  ,  cosi  con  duoli  ,  e  lagrime  celebrato  ,  Hic  ejì  cam- 
pus ,  in  (jHo  Troja  fiat  .  E  quelle ,  ed  altre  itragi  vieppiù  crudeli ,  che_» 

ferono  giammai  gli  Uomini  in  terra  ,  al  pari  della  perdita  della  grazia  io 

Je  ralTembro  ,  qual  picciola  goccia  di  acqua,  all'  ampiezza  del  vaiio  Pela- 

go ,  in  guifa  ,  che  il  Segretario  di  Grillo ,  avendo  gii  occhi  all'  ira  gran- 
de di  Dio  nel  giorno  del  Giudizio  ,  che  dovea  elTer  ifmifurata  contro  gì' 

infelici  peccatori  ,  nominò  caraffine  piene  di  picciole  goccie  di  acqua  ,  quel- 

la che  moltra  adeflTo  a'  tempi  noflri.  Apoc.  i8.  v.  .  .  .  Effudit  pbialas  irct 
Dei  in  terram  .  Gran  fatto  in  vero  è  la  pardita  della  Divina  grazia  ,  che 
fa  1'  anima  in   tutto  miferabilc  i 

Quindi  con  geroglifico  alfiii  vivace  dipingefì  una  Donna  di  bello  afpct- 
to  t  e  proporzionati  lineamenti ,  che  tale  è  1'  anima  bella  i  proporzionata, 
e  capace  di  Dio  ,  cosi  creata  ,  ma  tollo  (  infelice  eh'  ella  è  !  )  fi  renile_5 
deforme  »  e  moftruofa  ,  elTendo  fcema  del  gran  teforo  della  grazia  ,  che_* 
in   tutto  l'arricchiva,  e  la  fiiccva  ravvifar  riguardevole  da  cialcuno. 

Ha  vicino  una  Città  ,  fenza  popolo  ,  che  tuttavia  fi  diltrugge  ;  perchè  in 
tal  guifa  ella  è  fenza  il  commercio  del  Signore  ,  che  in  lei  per  grazia_j 
abitava  .  E  Pierio  Valeriano  hb.  8.  ibi  de  Formica  ,  adduce  per  vivo  gero- 

glifico de'  luoghi  popolati  le  Formiche  ,  che  fogliono  (  benché  piccoli  , 
ed  inermi  animali  )  dillrugger  le  Città  ,  e  fino  a'  nollri  tempi  fu  fcoperta 
una  miferia  tale  «  che  nelle  culle  hanno  roficate  le  faccie  de'  Bambini  . 
Formiche  crudeli  poffiamo  dire,  effere  gì' indomi'à  incentivi  della  nollra 
concupifcenza  ,  che  diiirnggono  la  Città  dell'  anima  noftra  .  Grande  è  la 
fcmbianza  di  una  Città  fpopolata  ,  e  dillrutta  con  l'anima,  che  fimilmente 
appare  f^nza  Dio,  ed  ove  da  quella  in  prima  fi  parte  il  Principe  ,  pofcia 
i  Ccrtegiani  ,  i  Nobili,  ed  Ignobili  tutti,  che  fola  fé  ne  rimane  .  Dalla_o 

Città  dell'Anima  altrettanto,  quanto  è  in  difgrazia ,  fa  partenza  il  Gran 
Principe  Iddio  ,  che  le  volge  il  tergo  ,  per  far  che  miferamente  relli  , 
partono  i  Spiriti  Angelici,  veri  fuoi  Cortegi^ni  ,  i  Kobili ,  che  fono  i 

GiiiUi ,  ed  t  letti,  che  la  fuggono  ,  come  appellata;  e  per  fine  gì'  Igno- 
bili, che  fembrano  tutte  le  genti  ,  appiè  de'  quali  avviene  odiofa ,  ed 

abbominevole  .  E  nella  rovina  di  quelL  vi  è  pur  lembianza  ,  che  in  pri- 

ma si  rovinano  il  Sagro  Tempio  ,  e  il  palagio  del  Principe  ;  e  nell'  anima 
infelice  dadi  crollo  al  Tempio  si  famofo  della  Fede  ,  debilitandofi  in  tutto, 
e  raffreddandofi  ,  fi  fa  inferma  ,  e  morta  ,  che  indi  in  poi  ferve  per  ber- 
faglio,  ove  avventa  con  indicibile  crudeltà  i  fuoi  Itrali  Satanalfo,  per  fare 

che  relti  uccifa  ,  e  dannata  .  11  palagio  del  Principe  ,  eh'  è  la  carità  ,  af- 
fatto vien  fpenta  ,  e  in  verfo  Dio  ,  e  il  Profsimó  .  Si  rovinano  pofcia  i 

C'alleili  ,  in  che  mantiene  fperanza  la  Città  per  non  eflere  offefa  da'  ne- 
mici ,    perdendofi  la  vivace   fpeme  del   Cielo  ;    fi  rovinano  colà  i  palagi 

Z  2    2  de' 
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de'  Nobili  »  e   qui   le  potenze  fuperiori  dell'  intelletto  ,  memoria  ̂   e  vo- 
■  lontà  in  tutto  date  al  male  -,  i  fenfi    interiori  ,  e  le  potenze  ancora  ,  ognor 

crefcendo   1' irafcibile  »  e   la   concupifcenza  »  ed  in   fine   tutte  le  cole   fi  ri- 
ducono  alla   deltruzione  »  fimbolo  di  fenfi  elleriori,  che   fi  danno    precipi- 

tofamente  al  male  .  Oli  gran  rufna  da  non  poterfi  narrare  !     La    ruota   ca- 

duta in  terra  (  fecondo  Pierio  )  fembra  la  mina  »    e    1'   infortunio  catti- 
vo  d'   Imperadori  ,   e  di  altri  grandi  ,  che  perciò  fta  cafcata  in  terra  ,  fem- 

brando  la  perdita  del  fuo  Dominio  »   e  delle  fue  grandezze  .  Ha   la  verte 
negra  ,  che  ben  vedova  fi  può  dire   fenza  il  fuo  proprio  fpofo  Iddio  -,    e 
ragionevolmente  può  far  pianto   lugubre;  è  lacerata,  peri  colpi  fenza  pie- 

tà ricevuti  dai  denti  crudeli  del  Dragone  infernale  ;  da  cui  fu  morta,  e  di- 

vorata .   Il   ramofcello  delle  refe  [  per  fentenza  dell'  illeflb  Principe   de* 
Geroglifici  [  Vier.  Valer.  Uh.   55-,  ibi  de  Vìprib.  ]  fignifica  la  grazia  ;    ed 
i  Poeti  finfero  ,  che  la  rofa  dianzi  bianca  ,  col   fangue  ufcito  da  Venere» 
punta  che  fu  nel  piede  ,  divenne  purpurea ,  e  fiane  lecito  tracciar  gli  alpe- 
Uri  luoghi  favolofi,  per  far  trovata  di  fine  rofe  ,  e  viole;  rofa  tale  è  la_» 

grazia ,  che  contiene  il  bianco  dell'  innocenza ,  col  roflb  della  carità  ;  ma 
quando  1*  anima  la  perde  ,  fi  fa  cader  quella  rofa  finilCma ,  con  molto  fuo 
fcorno  ,  e  difonore  ,  e  da   tutti  è  beffeggiata  ,  e   fchernita  ,    mentre,  dal 

colma  delle   grandezze   dell*  amicizia  di    Dio  ,   ov*  era  ,   fi  riduce  mifera- 
mente  nelle  brutture  del  peccato,    come  dilfe   il  piangente    Geremìa.,   i. 

V.   8.  e  9.  Omnci  ,    qui  glorificabant    eain    ,    fprevenm  illam  ,  quia.  <viderunt 
ioìiominìam  ej;is  ;  ed  altrove  :  Sordes  ejus  in  pedibns  ejns ,  7iec  recordata  eji  finis 

fui,   depojìta  efi  'jebennnter  non   b.ibens  confoLitorem  ;    ed  altrove    i.   v.    11, 
Dederunt  prsdofa  quxque  prò  cibo  ad  rtfocillandaìn  animam  . 

Alla  Scrittura  Sagra  .  Si  dipinge  la  Perdita  della  Grazia  di  Dio  ,  da_j 

Donna  di  beli'  afpetto  ,  ma  fatta  in  tutto  deforme  ,  per  aver  perduto  il  pri- 
mo decoro  .Jerem.  i.  v.  6.  Et  egrcjfus  cfi  a  Filia  Sion  omnis  decor  ejns  ;  fa- 

fìi  funt  Trincipes  ejus  ,  nielnt  ̂ rietes  non  invenientes  Tafqua  ,  &c.  La  Città  di- 
ftrutta  ,  che  fembrò  la  dillruzione  de'  fuoi  beni  ,  favellandone  così  allego- 

ricamente 1'  iltelfo  ,  Jerem.  2.  v..,.  Civitates  ejns  e.xaufl.€  funt .  Ed  una  Città 
dell'  anima  fola  ,  lènza  gente,  altrove  ne  divisò  1'  illeQb  .  Jerem.  i.  v.  .  .  . 
Comodo  fedet  fola  Civitas  piena  popiilo  .  Piena  di  errori  ,  e  vituperi ,  ma 
fenza  gente  ,  che  fjno  le  virtù  .  Sta  veflita  di  luttuofo  manto  ,  qual  Ve- 

dova addolorata  .  Idem  ibid.  ̂ afì  Vidua  Domina  gentium ,  non  ejl  qui  con- 
Jbletnr  eam  ex  omnibus  caris  ejus.  Qiiale  fli  amaro  pianto.  Mich.  i,  v.  S, 

Faciam  plan&um  vehit  Dragonum  ,  ei'*  tufium  ,  q:iafi  fìrulìionum  .  Ed  il  ra- 
mufcello  di  rofe  cremefine  ,  che  gli  cafca  ,  per  ultimo  ,  che  fimboleggiiu» 

la  perdita  della  grazia  .^  Jer.  40.  v.  9.  Exiccatum  efi  fanum ,  <&  cxcidii  fios-,, 
quia  fpiritiis  Domìni  fiiffiuniit  m  eo . 

^  ̂   ̂  
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Di  Tìer  Leont  Cafetla. 

r^/c-.tr^ 
/^  à-  {"/IS"  Z   i c>  il  e 

-  tiJ'/c  t^-'TeZI-^i 

DOnna  veftita  di  oro .  Mofìri  le  mammelle  ,  e  tutto  il  petto  fcoperto. 

Starà  dentro  al  cerchio  del  Zodiaco  »  difegnando  col  compallo  nella  fi- 
nillra  mano   un   circolo  »  il  quale  fi  fcolpifca  quafi  finito  . 

Il  velìimento  di  oro  le  fi  deve  ,  per  la  perfezione  >  che  ha  fra  tut- ti i  mali . 

Le  mammelle  ^  infieme  col  petto  fcoperto  ,  fignificano  una  parte  della 

perfezione  molto  principale  ,  che  è  di  nudrire  altrui ,  e  elTer  pronto  a  co- 
municare i  propri  beni  ,  e  (fendo  cofa  più  perfetta  il  dare  ,  che  il  riceve- 

re ì  benefizi  ;  laonde  Iddio  ,  che  è  infinita  perfezione  ,  a  tutti  dà ,  non  ri- 
cevendo cofa  alcuna  dalle  fue  creature  . 

Il  compalfo,  onde  ella  d.-fcrive  il  cerchio ,  è  perfetta  figura  fra  le  Mate- 
matiche, e  gli  Antichi  o'Xervavano,  (come  narra  Pierio  Valeriano  39.) 

che  fatto  il  Sacrifizio  ,  fi  bagnaUe  un  circolo  nell'  altare  col  fangue  del- 
le vittime  5  raccolto  in  un  vafo  con  molta  Religione  ;  e  quello  era  quel- 

la 
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L  parola  fagrata  ,  che    iole  vano  proferire   in  Greco  Teleìeflh.<i  cìoò  aver  £• 

co»  la  qual  dicevano   tll'ere  indizio  di  Perfezione,  edendo  quella  d;i  ogni       I.     _:.•.      1.....      c_.  _.     _i:    -.  .»_     l„     -U    .,     ;l     _,   i.;..     j_ì     ■/ ^  ̂ -       .    • 

meo 

parte  la  più  perfetta  figura  di  tutte  le  altre  «  e  il  cerchio  del  Zoaiaco  è 
(imbolo  della  ragione  *  ed  è  debita  »  e  convenevole  milura  delle  azioni 
perfette  . 

R IDIA. 

Di  Ce/are  I{ipa, 

DOnna  veftita   del  color  del  verderame  «  e  in  ambidue  le    mani  tenga 
un  Serpente   iignificativo  ,  fecondo  che  fi  cava  da  Ariitotele  «  di  eitre- 

ma  pertìdia  . 

De'  Fatti  *  vedi  Scelleratezza, 

^^
 

PERI- 
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PERICOLO, 

Dì    Cefare  B^pn  » 

3^7 

~/z-  AT^tiTi/i  Jt/ _P  ̂^  /^  i  r  o  /  o r^.io  e-,- 

UN  Giovine  ,  che  camminando  per  via  piena  di  erbette,  e  fiori,  calpe- 
iti  un  Serpente  ,  il  quale  rivolgendofì ,  rtia  in  ateo  fiero  di  morlicar- 

gli  la  g^mba.  Gli  fia  vicino  dalla  parte  deftra  un  precipizio  ,  e  dalla  fini- 
flra  un  Torrente  di  acqua  .  Sarà  appoggiato  ad  una  debol  canna  ;  e  dal 
Cielo  fi  vegga  cadere   un  folgore . 

Ancorché  lo  flato,  e  la  vita  si  del  Giovine,  come  del  Vecchio  fia  fal- 

lace ,  e  dubbioia ,  dicendo  il  Signor  Iddio  generalmente  a  tutti  :  Eflote  pa- 
rati, quia  nefiitis  ncque  dietn  ì  ncque  horam  i  tuttavia  il  Giovine  fla  in  mag- 

gior pericolo  del  Vecchio  ,  per  P  audacia ,  ardire ,  e  vigore  ,  il  qual(i_> 
fa  ,  che  precipitofamente  fi  efponga  fotto  ad  infiniti  pericoli  . 

Qiierta  figura  del  Pericolo,  in  forma  di  Giovine  morficato  da  un  Ser- 
pe in  via  fiorita  ,  mi  fa  fovvenire  un  cafo  fucceduto  a  Bagnacavallo  ad  un 

Giovine  ,  il  quale  andando  per  un  ameno  campo  coli'  archibugio  fulla  fpal- 
la  ,  vide  un  ferpe  ,  pigliò  la  mira  per  ucciderlo  ,  ma  1'  archibugio  crepa- 
tofi  uccife  lui,  e  la  Serpe  fuggì  ;  il  qual  cafo  ,  vivo  efempio  d'  inopinato 
pericolo ,  fu  elegantemente  elpolto  nel  feguente  Epigramma  dall'  Intrepido 
Accademico  Filopono . 

O£iajlichort 
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Oiìajlichon  OEiavìo    Thomdfmo 

dehìtum  ',  ad  memorium  cjus  acerbifìimi    cafus 
Kd.    Decemb.     1 5 1 5. 

In  quinto  luflro  luflrans  O^ìavius  arva 
Intoni  colubris  cernia  terga   lìidet . 

Tunc  glander»  ignivomo  in  fpiras  curri  dimìt  are»  « 
Ferrea  vi  ftammx  fi/lui  a  fcijfa    crepai  . 

Sibilai,  atque  fugit  bombo  perterritits  ̂ nguis; 
Sanctus  ̂ rcitinens  ejuUl ,  atque  perii . 

Ferie  (ìnttpotìus  J^CDLOS  '  rirm  fiatnmìfer  are" 
E/I  magis  infidi::  prodit'~     .  tngiie  fero  . 

E'  certo  che  chi  aggiungetTe  alla  figura  del  Pericolo  I'  archibugio ,  fa- 
rebbe cofa  molto  conveniente;  perchè  non  fi  trova  ordigno  più  pericolofb 

di  lui  ,  non  folo  a  bella  polla  uccide  li  nemici  <  ma  contra  voglia  ancora 
di  chi  lo  tira  uccide  amici,  e  parenti,  uno  per  un  altro  ,  e  il  padrone 
illeiTo  che  lo  porta ,  e  molte  volte  non  vuole  uccidere  i  nemici  di  chi  lo 
tiene  ,  e  tira . 

Il  camminare  per  via  folta  di  erbette,  e  fiorì,  ricevendo  dal  calpeHa- 

to  Serpente  inavvedutamente  afpra  puntura  ,  ne  dimortra  ,  che  I'  uomo  cam- 
minando per  la  fiorita  via  delle  caduche  profperlti  di  quello  mondo ,  quan- 

do meno  ci  penla ,  viene  oppreflfo  in  un  momento  all'  improvvifo  da  qual- 
che calamitofo  cafo .  Potremo  anche  dire ,  che  la  via  piena  di  erbette  »  e 

fiori  vicino  al  precipizio,  e  al  torrente  dell'  acqua,  che  fignifichi  mentre 
fi  fa  il  paffaggio  di  quella  miferabile  vita  per  la  via  delH  piaceri  ,  e  de- 

lizie mondane ,  che  tanto  fi  porti  pericolo  in  acqua  ,  quanto  in  terra  ,  e 
che  camminando  noi  fenza  confiderazione  nobile  ,  e  virtuoia  ,  o  che  fi  ca- 

de nel    mare  delle  miferie,  o  nel  precipizio   dell'  eterna  dannazione  . 
La  canna  né  dimortra  la  fragilità  della  nortra  vita ,  la  quale  continua- 

mente fta  in  pericolo ,  eiTendocchè  fi  appoggia  bene  rpeifo  alle  cole  cadu- 
che, e  non  a  quelle  di   vera  lode,  e  degna  confiderazione. 

11  folgore,  nella  guifa  che  dicemmo,  ci  dimortra,  che  non  folo  ia.j> 
terra,  e  nelle  acque  fiamo  fottoporti  ad  infiniti  pericoli,  come  abbiamo 

detto,  ma  innoltre  all'  inclinazione  dei  Cieli,  i  quali  influifcono  i  loro 
effetti,  per  quanto  poXono  inclinare,  e  fi  può  dire  ,  che  il  Signor'  Iddio 
alle  volte  permette,  che  noi  fiamo  cartigati  per  i  nortri  demeriti  cogl' ac- 

cidenti ,  e  difgrazie  ,  che  ci  avvengono  ,  dicendo  San  Paolo  :  Tcccttunu 

autem'  cttm  fuerit  confnmat:tm  general  morlem  ;  né  la  potenza  amana  può    far refiilenza 
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refiftenza  alla  grandezza  »  e  potefìà  di  chi  diede  legge  ,  e  termine  al  tut- 

to. Nulla  giovò  ad  Efchiio  Poeta  Tragico  di  andare  in  ci^mp^gna  iriKiia 

per  ichifare  il  pericolo  della  morte  predettagli,  poiché  un' Aqi'ija  portan- 
do tra  gli  artigli  per  aria  una  Teftug ine  >  la  laiciò  cadere  fcpra  il  capo 

■calvo  dell'  infelice  ̂ oeta  »  credendoli  fotre  una  pietra,  ed  in  tal  gt'ifj  in- 
.  icorfe  nella  morte  in  quel  medefimo  giorno»  nei  quale  temeva  di  morire-» 
come  riferifce  Plinio  lib.  io.  cap.    ,', 

FATTO     STORIO  OS  AGRO. 

AVeva  comandato  Affuero,  per  iftigazione  dì  Aman,  che  nel  fuo  regno 

jn  un  giorno  prefiiro,   folfero  uccifi  tutti  gì'   llraclìti ,   Uomini   ,    c_» 
Donne  di  qualunque  età  .   Eller  moglie  dì   AJuero    era    Giudea  ,     ma   ciò 
Xolo  era   noto  a  Mardocchco  fuo  zìo  ,  il  quale  la   configliò  ,  che  portata- 

li a.'  Re,  gli  facefle   conofcer    T  ingiuflizia   di  quell'  Editto  ;  temè  dapprin- 
cifio  Eller  di  mettere  in  prattìca  un  tal   configlio,  parendole  ,  che  con  ciò 
iì  efporrebbe  a  manifeflo  pericolo  di  morte  ,  quale  era  inevitabile  a  quelli, 
che  alla  prefenza  del  Re   compariflero  ,  fenza  effervi    llati  chiamati    .   La 
animò  nientedimeno  Alardoccheo  in  guìfa ,  che  ella  rifolvè  .di  facrificar  fé 
medefima  per  la  liberazione  del  fuo  popolo  ;   e    preparatafi    con   lagrime  « 
orazione  «    e  digiuni ,   comparve  alla  prefenza  del  Re  .  Lo  Iplendorc    del 
Trono  ,    la   maeltà    del    Re    fecero   che    ella    cadefle    fvenuta  .    L'  affiftè 
però  Iddio  nel   gran  pericolo,    in   cui  per   si  fanta  cagione  fi   era    polla. 
Commolfe  ella  tanto  il  cuore  di  AGfuero,  che  difpiacendogli  di  vederla  ia 
quello   fiato  ,  la  follevò ,  la  confortò,   e  gli  promife    che  tutto  avrebbe^ 
accordato  di  ciò  ,  che   avelfe  ella  faputo  chiedere ,  ancorché  la  metà  folfe 
iiata  del  fuo  regno  ,   Efler  cap,  4, 

FATTO    STORICO    PROFANO. 

DAmocIe  Cortigiano  di  Dionìfio  Re  dì  Siracufa  invidiava  la  forte  dèi 
fuo  Re  .  Pervenuto  ciò  alle  orecchia  di  quello  ,  lo  fece  interrogare 

fé  avelfe  defiderata  la  fua  potenza ,  i  fuoi  agi ,  e  le  fue  ricchezze  .  Non 
pensò  molto  a  rifpondere  Damocle  ,  che  sì  .  Allora  DioiJifio  comandò» 
che  fofle  vefiito  dì  abiti  reali  ,  e  melfo  ad  una  tavola  imbandita  di  pre- 
■ziofe  vivande,  fopra  al  quale  aveva  fatta- appendere  una  torte,  ed  acuta 
ipada  ,  affidata  ad  un  leggiero  crine  di  cavallo  .  Veduto  quello  da  Damo- 

cle ,  cominciò  a  tremare,  ad  ogni  momento  afpettandofi ,  nella  cadu- 
ta della  fpada,  che  fopra  il  fuo  capo  vedeva  ,  la  morte.  Il  Re  in  quefib 

lo  fece  accorto  del  grave  pericolo  ,  in  cui  fi  trovavano  quelli  ,  che  ìfi_5 
alto  folle  vati  ,  potevano  ad  ogni  momento  temere  h  loro  rovina  in  un 
roverfcio  di  fortuna. 

Aaa  FATTO 
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FATTOFAVOLOSO. 

A  Vendo  tolto  Saturno  a  Cielo*  o  Celo  fuo  Patire  ti  regno,  per  ìsfug- 
gire  il  pericolo  di  efserne  privato  da'  figliuoli  di  efso  Cielo  ,  che_j 

egli  in  apprefso  avefse  potuto  generare,  lo  mutilò  »  gettando  le  recife  ge- 
nitali membra  nel  Mare  t  le  quali  produfsero  in  quello  delia  fpuma  ,  e  d* 

efsa  ne  nacque   Venere  .     "Hatal  Conti .  Mitol.  lib.  2.  cap.  5.  ti  altri , 

PERPETUITÀ* 

Vedi  Eterniti . 

PERSECUZIONE. 

Dì  Cefare  ̂ pa  . 

DOnna  veftita  del  color  del  verderame ,  accompagnato  col  color  delli_j 
ruggine .   Alle  fpalle    porta  le  ali ,  e    nella    finiilra   tenga   un  arco 

ftando  in   atto  di  voler  colpire  ;  ed  avrà  a'  piedi   un  Cocodrillo . 
Il  color  del  verderame ,  e  della  rugine  ,  fignifica  il  fine  della  Perfc- 

cuzione  >  che  è  di  confumar  altrui  «  danneggiando  ,  o  nell'  onore  ,  o  nclla_^ roba  . 

Le  ali  fignificano ,  che  la  Perfecuzione  è  Tempre  prefta  •  e  veloco 
al  male  altrui . 

Tiene  1'  arco   per  ferire ,  eziandio  di  lontano  1  con  parole  malediche  . 
Il  Cocodrillo  le  fi  dipinge  apprefTo ,  perchè  perfeguita  «  e  vuol  guerra 

folo  con  quelli ,  che  fuggono  ;  cosi  la  Perfecuzione  non  fi  può  dimanda- 
re con  quello  modo ,  fennon  è  forza  cfercicata  in  perfona ,  che  non  vo- 

glia »  o  non  fi  curi  di  refilkre  colle  forze  proprie.  Però  Perfecuzione_* 

fu  quella  de'  Santi,  che  fi  lafciavano  dar  la  morte  «  fenza  penfiero  di  of- 
fender altri;  ed  è  Perfecuzione  quella  degP  invidiofi ,  e  detrattori»  ch?_> 

cercano  levar  Tempre  la  fama  alle  perfone  di  onore,  non  penfando  mai  ad 

altro,   fennon  all'utile   proprio,  [aj 
FATTO 

(  a  )  Ci  ha  del'critta  il  P.  Ricci  la  Perfecuzione  per  la  Giuflìzia  :  Dcnna.^ 
te»  ̂ eftimento  nobile  di  coìor  venie ,  con  un  ramo  di  holfame  in  mano .  /éppicdi  ie  (ìaTt- 
no  molti  ravjufce  h  itilo  flfjfo  btilfamo  ,  che  f puntano  da  urrà .  Si  vede  il  Cielo  flel- 
ìeto  .  Sta  ella  con  faccia  aìlep-a ,  e  paria  con  uno ,  che  le  tira  delle  pietre  ,  e  ic^ 
hutta  una  fune  per  allacciarle  ì  piedi  ;   e   tra  quella  fune  vs  fono  alcttnt  fiorì , 

Il  nobil  veilimento  rapprefenta  effer  ella  una  Virtù  nobilifsina;  ed  è  di 

color  verde  per   figaificare  la  fperanza   in  Dio   de'  giulli  perfeguitari  . 
li  raiTio  di  balfarno  Oinbreggia  le  Virtù,  e  buone  opere  del  giufto  ,  colle-» 

fjuali  dà    odore  ,   ed  efempio  al  Mo.ido  . 

11  Ciclo  (Iellato  denota  la  retribuzione ,  che  «yranno  ^l' ingiudatnente  per- 
feguitAti  «  Lmaitre 
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FATTO    STORICO    SAGRO. 

LA  generofa  libertà  con  cui  predicava  Geremia  ai  popolo  dì  Giuda  gli  con- 

citò 1*  odio  univerfale  ,  giacché  tutti  lo  riguardavano  come  I'  oggetto 
nella  loro  avverfione  ,  e  gli  movevano  Tempre  nuove  perfecuzioni ,  quali  egli 
foffriva  con  eroico  coraggio  «  vedendo  fenza  turbarfi  t  lor  finiUri  difegnt 
centra  di  lui,  le  lor  minacce,  ed  i  fupplizj,  che  gli  preparavano;  ed  in 

vece  di  divenirne  timido  ,  s'  accendea  maggiormente  il  fuo  zelo  .  Final- 
mente avendo  i  Grandi  del  regno  congiurato  contra  di  lui  per  farlo  mo- 

rire ,  fi  portarono  al  Re  Sedecia ,  che  per  altro  amava  molto  il  Santo  Pro- 
feta ,  e  gli  chiefero  la  permiffione  di  poterlo  gittare  in  una  profonda  Ci- 

fterna  fcnz'  acqua,  e  piena  di  fango  .  Quel  Re  debole  non  potendo  rc- 
Cikre  alle  richiede  ,  I'  abbandonò  al  furore  de'  fuoi  nemici  ,  i  quali  ben 
torto  lo  calarono  nella  foflfa  ,  in  cui  non  avrebbe  potuto  vivere  lungo  tem- 

po .  Ma  avendo  un  Minillro  della  Corte  rapprefentata  al  Re  1'  ingiuflizia». 
che  fi  faceva  a  Geremia,  quegli  ordinò  ,  che  foffe  tolto  dalla  Ciilerna, 

e  lo  difele  poi  ierapre   dalla  maligniti  de' fuoi  perfecutori.  G^re?».  c^^.jS, 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

DTofippo  Ateniefe  per  aver  uccifo  in  duello  nella  Corte  di  Mace- 
donia ,  prefente  il  Re  ,  un  Guerriero  di  lommo  valore  ,  ed  oltre  a 

ciò  difinuato  un  Uomo  carico  di  armi ,  col  tirarfelo  fotto  ai  piedi ,  e  per 

molte  altre  fue  famofe  gella  ,  fi  comprò  in  modo  1*  invidia  de'  fuoi  Cit- 
tadini ,  che  gli  concitarono  contro  un  oftinata  perfecuzione  ,  non  lafoiando 

intentata  cofa ,  onde  poterlo  ridurre  oggetto  di  miferie  .  A  tutto  refillè 
Diofippo  ;  ma  finalmente  elfendo  llato  calunniato  di  avere  in  un  pubblico 

convico  involata  una  tazza  di  oro ,  non  potè  1'  Uomo  di  onore  fopportarci 
che  gli  occhi  di  tutti  in  lui  folo  foffero  rivolti  ,  e  quindi  precipitofo  fi  die 

la  morte  coli'  immergerfi  in  feno  un  pugnale  . 
.    ̂ pollodoro  sAtenicJe  rapport.  dall'  tAftolf.  Off,  Scor.lib.  2.  cap.  i. 

# 

Aaa  É  FATTO 

liinoltre  i  ramuftelli  di  balfatno ,  che  fpuntano  da  terra ,  dimoflrano  che  aU 

loTn    ta  bella  mollra  la   Virtù,  quando  è  perfeguitata ,    e  foft're  con  pazienza. Con  taccia  allegra  parla  ad  uno ,  che  tira  delle  pietre  ̂   e  proccura  di  legarla, 
per  dare  ad  intendere  che  il  Giudo  ta  del  bene  a  tutti,  anche  agli  ftefsi  per- 
iecutori . 

Traile  funi  fi  mirano  fiori ,  perchè  con  ciò  fi  vuole  fpieoare  ,  che  le  perfc» 
cuziou!   Ci    convertono  ai  buoni  in  altrettanti   fiori  di  onore    e   di  gloria  . 
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FATTO     FAVOLOSO. 

ERcole  figliuolo  di  Giove  »  e   di  Alcmena  fu  in  così  ftrana  guifa  perfe- 
guitato  da  Giunone  moglie  di.  Giove,  che  per  quanto  viffé  egli  non 

potè  mai  placarla,  e  per  lei  Ibffrl  continue  ferocifTime  traversie.   ■ 
1{Atd  Conte  ,  Igtìio ,  Owidio  ̂ c. 

PERSEVERANZA, 

DI  Ce  far  e  I{ipa  . 

UN.  fanciullo,  il  quale  colle  mani  fi  follenga  ad  un  ramo  di  palma  alza- 
to aliai  da  terra  . 

Per  la  fanciullezza  fi  mollrano  le  prime  piegature  dell'  animo  iri_5. 
bene  ,  tenendofi  alla  palma  ,  che  Cgnifica  virtù  ,  per  non  fapere  ilar- 

foggetta  a'  pefi  ,  come  fi  e  detto  altre  volte  ,  ma  fi  alza  ,  quando  il  pefo 
le  fi  aggrava  fopra  ,  come  la  virtù  ,  che  fi  conofce  quando  il  vizio  le 
dà  occafione  dì  far  refiltenza  ;  e  perde  felteffa  la  Perfeveranza  ,  lafciando 
le  buone  opere  ,  come  il  fanciullo  fpinto  non  può  lafciare  il  ramo  della 
palma  ,  dal  quale  Ita  pendente  ,  e  lontano  da  terra  ,  che  ìnfieme  con  eflb 
non  lafci  ancora  la  vita  cadendo.  Però  la  Perfeveranza,  come  diffe  Cice- 

rone nella  Rettorica ,  fi  contrappone  alla  pertiiiacia  ,  ed  è  una  fermezza, 
e  llabilità  perpetua  del  voler  nollro,  retta,  e  governata  dalla  ragione,  in: 

quanto  è  neceflaria  alle  azioni,  oneik  dell'  Uomo  . 

Ter/everanza .. 

DOnna.veflita  di  bianco,  e  nero  ,  che  fignificano  Perfeveranza,  per  eflere  1" 
eftremitàde'  colori ,  propofito  fermo  ..  In  capo  avrà  una  ghirlanda  di 

fiori  di.  velluto,,  altrimenti  detto  amaranto  ,  il  qual  fiore  fi  conferva  molto, 

e  da.  poi,  che  tutti  gli  altri  fiori  fono  mancanti,  bagnato  coli' acqua  ri- 
torna, vivo,  e  fa  le  ghirlande  per  1'  Inverno,  e  quella  fua  perfetta  na- 

tura gli  ha  trovato  il  nome  ,  derivato  dal  non  marcirfi  mai  ;  così  la  Per- 
feveranza fi.  conferva  ,  e  mantiene  nello  fiato  ,  e  nell'  elTer  fuo  .  Abbrac 

cii  un  alloro  ,  albero  il  quale  è  polio  dal  Rufcelli ,  come  ancora  dal  Do- 

ni, per  la  Perfeveranza,  riguardando  l'effetto  di  mantenere  le  frondi ,, 
e   la  fcorza   fempre   verde  . 

Potrà,  ancora  farfi  detta  figura  veftita  dì    turchino,  per- fimiglianza.  del 
color  celefle  ,  il  quale  non  fi.  tra&iuta  maL  per  fé  fieffb  ., 

1 
PER- 
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R    S    E    VE    R    A    N    Z    A.. 

Come  dipìnta  nei  "Palazzo  del  Card..  Orjtno  a  Tafquìno , 

DOnna  ,,  che  colla  deftra  mano  .tiene  una  Serpe  ,  rivolta  in  circolo,  te- 

nendo la  coda  in.  bocca  »  e  colla  finiilra  un  mazzo  di.  corde  d'  archi- 
bugio accefe  .. 

De'  Fatti  ì  vedi  Cojlanza  .. 

P    E    R    S    U    A     S    I    O    N    E  . 

Di  Cefare  P^pa  . 

UNa  Matrona  in  abito  onefto  ,  con  bella  acconciatura  di  capo  ,  _  fopra_j,. 

alia  quale  vi  fia  una  lingua  ,  ed  appiè  di  effa  lingua  un  occhio  .^  SanY 

ftretta  con  molte  corde,  e  legacce  di  oro.  Terrà  con  ambe  le  mani  una 

corda,  alla  quale  fia  legato  un  animale  con  tre  telk,  I' una  di  Cane ,  l'al- tra di  Gatto,  la  terza  di  Scimia . 

La  lingua  ,  per  effer  il  più  principale  ».  e  neceffario  flromento  da  per- 
fiiadere  altrui ,  £  dipingerà  nel!'  acconciatura  della  tefla  ,  che  fi  faceva_j 
dagli  Egizj  antichi  ,  per  dimoilrare  le  parole  ,  e  la  perfuafione  fenza  arte, 
folo   coli'  aiuto  della  natura  . 

Per  mollrare  poi  un  parlare  aiutato  da  molto  efercizio  ,  e  da  grande 

arte  ,  facevano  un  occhio  alquanto  fanguigno  ,  perchè  ,  come  il  fungue  è 

U  fede  dell'  anima,  fecondo  il  detto  di  alcuni  FiJofofi  ,  così  il  parlare.^ 
con  arie  t  U  ftUv.  Uv.llv  Tut  ailom"  $  e  come  T  occhio  è  fineilra  ,  ondc_9 
ella   vede  ,  così    il  parlare  è  finefcra  ,  end'  è   veduta  dagli  altri  . 

Le  legacce  dell'  oro  per  la  vita  ,  dimoftrano  ,  che  la  perfuafione  noiLJ 
è  altro  ,  che  un  eOTere  cattivato  ad  altrui  ,  e  legato  colla  deftrezza  ,  e_s 

fbavità  deli'  eloquente  parlare  .. 
L'  animale  di  tre  facce  molìra  la  neceflìtà'  di  tre  cofe  ,  che  deve_^ 

avere  colui,  che  dà.  luogo  in  fèltelfo  alla  perfuafione  ;  prima  deve  eflTere-s 
fattO'  bexiev(>lo  ,  il  che  fi  moìtra  colla  faccia  di  Cane  ,  che  accarezza  per 
fuo  intereffc  ,  Deve  ancora  farfi^  docile  ,  cioè  che  fappia  quello  che  gli  fi 
deve  perfùadi  re  ;  ciò  fi  dimnltra  colla  Scimia  ,  che  fra  tutti  gli  altri  ani- 

mali pare  che  cipifca  niegiio  i  concetti  degli  Ucjmini  .  Ancora  fi  deve  far 
attento  ,  e  lì  dimoiira  ciò  col  Ciatto ,  che  nelle  fue  azioni  e  diligentiflimo, 
ed;  attentiflimo-.  Tiene  la  corda  di  detto  animale  con  ambe  le  mani ,  per- 

ché fé.  la  perfi.-.ifione.  noa  ha.  quelli;  mellaggeri  ,  o  non  fi  genera  ,  o  debol- 
mente- camT.uii .. 

Uè'   Fatti  »  vedi  Confìgrllo  ,■  EÌ'iq-ajnzi'  »   C^t% 

PERTI- 
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PERTINACIA 

Di  Cefare  ̂ pi , 

DOnna  vertita  di  nefo  ,  con  molta  edera  «  che  le  nafca  fopra  il  veflì- 
to  .    In  capo  terrà  un  dado  di  pion^bo  . 

II  color  del  veftimento  fignifica  fermezza  ,  flabilità ,  ed  ignoranza  ,  i 
quali  effetti  fono  notati  per  V  ofcurità  fua  »  e  da  queiti  cfFwtti  nafce  la^ 
pertinacia  . 

Per  querta  cagione  le  fi  pone  il  dado  di  piombo  in  capo  ,  il  quale  è 

grave  ì  e  difTicile  da  muoverfi  .  ed  il  piombo  è  indizio  dell'  ignoranza  « 
come  abbiamo  detto  al  iuo  luogo  ,  e  fi  rammenta  come  madre  ■>  e  nudrice 
della  pertinacia  . 

L'  edera  abbarbicatale  adoOTo  fi  fa  per  dimoftrare  ,  che  le  opinioni 
degli  oUinati  negli  animi  loro  fanno  1'  effetto  j  die  fa  1'  edera  nel  fuo 
luogo  ,  ove  fi  tratta  aver  buon  fonaamento  ,  la  quale  febbene  fi  radica  * 
non  perde  il  vigore  .  e  febbene  fi  fa  diligenza  •  pur  molte  volte  fa  cadere 
in  terra  il  luogo  medefimo ,  fopra  il  quale  fi  fomentava  • 

De'  Fani  -,  vedi  O'Uiuzìonc  . 
PERTUR- 
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PERTURBAZIONE. 

Di  Ce  fare  I{ipa, 

DOnna  veftita  di  varj  colori,  con  un  mantice  in  mano. 

La  perturbazione  nella  vita  dell'  Uomo  nafcc  dal  4ifordine  dellc_»  ' 
prime  qualità  nell\anima  ,  nafce  dal  difordine  delle  opinioni  de'  Magillra- 
tì,  e  de*  Popoli;  talché  col  difordine  fi  cagiona,  e  fi  conofce  il  confufb 
ordine  delle  perturbazioni ,  non  ertendo  altro  il  difordine  ,  che  difunione  , 
ed  inequalità  ;  il  che  fi  mollra  col  niantice  -,  che  col  vento  foverchio  de- 

tta la  calidita  del  fuoco  ,  e  maggiornience  l'accende»  ed  ove  non  fono 
motivi  contrari ,  non  può  effer  perturbazione  :  però  la  mefcolanza  de*  co- 

lori nioilra  confufione  delle  paflloni  . 

De' Fatti  t  vedi   Combattimento  della  I^agìone  colf  appetito  &c, 

PESTE  ,   OVVERO   PESTILENZA , 

Di  Cefire  I{ìpa, 

DOnna  veftita  di  color  tanè  ofcuro.  Avri  la  faccia  fmorta ,  e  fpaven- 
revole  j  la  fronte  fafciata,  le  braccia,  e  le  gambe  ignude  .  La  ve- 

fte  farà  aperta  da'  fianchi  ,  e  per  1'  apertura  fi  vedrà  la  camifcia  imbrat- 
tata ,  e  fporca  ,  parimente  fi  vedranno  le  mammelle  anch'  effe  fozze  ,  e-* 

ricoperte  da  un  velo   trafparente  .    A*  piedi  di  effa  vi  farà  un  Lupo  . 
La  l'efte  è  un  infermità  contagiosa  ,  cagionata  in  gran  parte  dalla_» 

corruzione  dell'aria,  della  quale  non  occorre  dir  altro,  per  effer  la  figu- 
ra affai  chiara  per  ferteffa  :  folo  dobbiamo  pregare  Iddio  ,  che  non  ce  ne 

faccia  aver  altra  cognizione ,  che  quella  che  ci  viene  dalli  Scrittori  ,  o 

quella  ,  che'  ci  danno  i  ragionamenti  de'  Vecchi  . 
Il  Lupo  Cgnifica  peftilenta  ;  però  ,  fecondo  che  dice  Filoftrato  ,  ve- 

dendo Palamede  fcorrere  alcuni  Lupi  per  il  Monte  Ideo  ,  fece  fagrificare 
ad  Apollo ,  fperando  fovvenire  al  pericolo  della  pelle ,  il  quale  vedeva,^ 
fopraftare  ;  e  fi  sa  a  tempo  di  pelle  vcderfi  per  le  campagne  più  Lupi 
dell'  ordinario . 

Tejìe  t  0  Tejìilenzn , 

DOnna  vecchia,  macilente,  e  fpaventevole ,  di  carnagione  gialla.  Sa- 
rà fcapigliata ,  ed  in  capo  avrà  una  ghirlanda  di  nuvoli  olcuri  .  Sarà 

vcrtita  di  color  bigio ,  fparfo  di  umori ,  e  vapori ,  di  color  giailicio  .  Starà 
a  federe  f  ipra  alcune  pelli  di  Agnelli  ,  di  Pecore  ,  e  di  altri  animali , 
tenendo  in  mano  un  flagello  ,  colle   corde  accolte  fanguinofe  • 

Come 
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Come  è  quefta  figura  per  la  vecchiezza  ,  e  color  macilente  «  fpiace- 

vole  a  vedere  ;  così  la  pelte  ,  per  la  bratta  ̂   e  maltnconica  apparenza^» 
univeilale  è  orrioile  ,  e  deteiiabile  .  La  carnagione  gialla  dimoUra  le  infe- 

zioni de'  corpi  >  eilendj  quello  colore  folo  in  quelli  »  che  fono  poco  fan» 
della  vita. 

f  nuvoli  mollrano  »  che  è  proprio  effetto  del  Cielo  ̂   e  dell'  aria  mal 
condizionata  .  Il  color  bigio  ì.-  il  color  che  apparifce  nel  Cielo  in  tempo 
di  petlilenza . 

Le  pelli  di  molti  animali  fignificano  mortalità  ,  fentendo  nocumento 
da  guelfa  infezione  di  aria  ■>  non  pur  gli  Uomini  i  ma  ancora  le  bellie  » 
che  nel  vivere  dipendono  da  e.fe . 

Il  flagello  mollra,  che  egualmente  batte,  e  sferta  ciatcuno  «  non_> 
perdonando  né  ad  età,  né  a  {a^ìo  ■,  ne  a  dignità,  né  a  qualfivoglia  altra»» 
coià  )  per  cui  fuole  andari!  ritenendo   nel  calligo  il  rifpetto  umano. 

PIACERE 



r  0  AI  0    ̂ V  A  R  r  Q. 

PIACERE. 

'77 

Di  Cefare  R^px , 

J='c 
Car/i>  aranci  tn.ìp- 

Giovane  »  colla  chioma  dì  color  dì  oro  ,  e  Jnnanellata  »  nella  quale  (ì 
vedranno  con  ordine  molti  fiorì ,  e  {ara  circondati  di  perle  una  ghir- 

landa dì  mortella  fiorita  .  Ha  da  eflTere  nudo  ,  ed  auitu^  le  ali  la- 

rani.o  di  diverfi  colori  ,  e  in  mano  terrà  un'  y\rpa,  e  nelle  gambe  porcari ilìvaletti  di  oro  . 

La  chioma  profumata  ,  e  ricciuta  con  arte  ,  iono  fegni  di  delicatezza  » 

di  lafcivia  >  e  di  effeminati  coilumi  .  Vi  {^no  moltilsimi  eil-mpj  appreiTo 
i  Poeti  t  che  per  nioltrare  di  aver  dato  bardo  a'  piaceri  ,  dis.ono  ui  non 
acconciarli  i  capelli  -,  ma  lafciarli  andar  negletti  i  e  lenza  arte  »  e  pero  al 
piacere  fi   fanno  con   artificio  ifianeilati . 

Le  gemme  ,  ed   i    fiori ,   fono  miniltri  ,   e   incitamenti  al   piacere  . 

La  corona  di  mirto  nota  1'  ìilciro  •,  per  eifer  'icdicto  a  Venere,  e 
fi  dice  ,  che  quando  ella  fi  cfpofe  al  giudizio  di  Paride ,  era  coronata  di 
quella  pianta  • 

Bbb 
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Le  ali  moflrano»  che  il  piacere  prello  va  a  fine  ,  e  vola»  e  fugge  ;  e 

però  fu   dagli  Antichi    Latini  dimandato    Vol.tptas  . 
L'  Arpa,  per  la  dolcezza  del  fuono  ,  li  dice  aver  conformità  con  Ve- 

nere •  e  colle  Grazie»  che  come  quello  »  cosi  quella  diletta  gli  animi  * 
e  ricrea  gli   fpiriti  . 

Gli  llivaletti  di  oro  convengono  al  piacere,  permoftrare,  che  l' oro. 
Io  tiene  in  poco  conto,  fé  non  gli  ferve  per  fjddisfarne  gli  appetiti,  ov- 

vero perchè  pigliandoli  i  piedi  molte  volte  per  1*  incuranza  ,  fecondo  il 
Salmo  :  Mei  ante)»  pene  moti  fimt  pedes ,  li  fcuopre  ,  che  volentieri  s' im- 

piega a  nuovità  «  e  non  mai  Ih'ma  molto  una  cofa  medelìma , 

Vincere . 

UN  Giovine  di  fedici  anni  in  circa  di  bello  afpetto»  e  ridente  «  con 
una  ghirlanda  di  rofe  in  capo  ,  veilito  di  verde  ;  e  molto  ornato  » 

con  un  Iride  ,  che  da  una  ipalla  all'  altra  gli  circondi  il  capo  .  Colla_j 
mano  deftra  tenga  un  filo  verde  »  con  molti  ami  ad  elfo  legati  ;  e  nella 
Cnillra  un  mazzo  di   fiori . 

La  Gioventù  di  quefta  età  è  più  di  tutte  le  altre  dedita  a'  piaceri ,  per 
eOfer  come  un  nuovo ,  e  mondo  criltallo  ,  per  lo  quale  trafparifcono  belle» 
e  chiare  tutte  le  delizie   mondane  . 

Per  il  volto  bello  ,  e  ridente  li  mollra  »  che  dalla  bellezza  deriva  il 

pi. cere  . 
Le  rofe  furono  dedicate  a  Venere ,  come  fopraftante  de*  piaceri  ,  per- 

chè quelle  hanno  foave  odore  ,  e  rapprefentano  la  foavità  de'  piaceri  amo- 
foli  ,  come  ancora  la  loro  debole  ,   e  -corta   durazione  . 

Il  veltiniento  verde  conviene  alla  Gioventù,  e  al  piacere,  perchè  ef- 
fendo  il  color  verde  il  più  temperato,  fra  il  bianco  ,  e  il  negro  ,  o  fra 

1'  opaco,  e  il  lucido  degli  altri,  lia  in  sé  la  perfetta  mifura  dell'  obbiet- 
to  alla  virtù  del  vedere  proporzionata  ,  che  più  conforta ,  e  rallegra  la  vi- 

lla ,  che  gli  altri  colori   non  fanno  ,  i  quali  li  avvicinano  all'  eilremo  . 
Gli  ami  fono  i  vari  allettamenti  ,  che  nelle  cole  piacevoli  del  Mondo 

fi  trovano  appeli  al  verde  filo  della  debole  fperanza  ;  ientendofi  al  fine  e 

punture  della  cofcienza  ,  fenza  che   1'  Uomo  li  fappia  torre  dal  dolce  inganno. 
L'  iride  è  indizio  della  bellezza  apparente  delle  cofe  mortali  >  le  quali 

quafi  neir  apparire  fparilcono  >  e   li  disfanno. 
"Piacere . 

("^  Tovanetto  di  fedici  anni ,  veftito  di   drappo  verde ,  La  verte  farà  tutta 
jr  fiorita ,  con   un  corfaletto  dipinto  di   varj  colori .  Per  cimiero  porte- 

rà  una  Sirena.  Nella  mano  delira  tenendo  molti   ami  legati  in  feta  verde; 

e  nella  iiniltra  avrà  uno  feudo  ovato  ,  e   dorato  ,   dentro  il  quale  farà  di- 

pinti 
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pinta  una  metl  di  marmo  mifchio  -,  col  motto  :  Huc  omnia .  Col  numero  di 
XVI.  notavano  gli  Egizi  il  piacere;  perchè  in  tale  Anno  cominciavano  i 

Giovani   a  guihrlo ,  come   racconta  il    Pierio  j  dove  ragiona  de'    numeri , 
Il  corfaletto  dipinto,  moilra,  che  un  Uomo  dedito  a' piaceri  ogni  co- 

fa  impiega  a  tal  fine,  come  chi  porta  il  corfaletto,  il  quale  folo  dovreb- 
be fervire  per  difender  la  vita  ,  licchè  dipinto  ferve  per  vaghezza  ,  e  la*- 

fcivia  ;  e  cosi  1'  Uomo  di  folazzo ,  vorrebbe  che  ogni  gran  negozio  ter- 
minalfe  ne'  piaceri  ,  e  nelle  delicatezze    del  vivere  . 

La  Sirena  mollra  ,  che  come  ella  inganna  col  canto  i  Marinar],  cosi 

il  piacere  coli'  apparente  dolcezza   mondana  manda  in  rovina   i   fuoi  feguaci . 
L'  imprefa  dipinta  nello  feudo  molira  quello  «  che  abbiamo  detto ,  cioè 

il  piacere  eCfer  il  fine  degli  Uomini  vani  . 

PIACERE      VANO. 

UN  Giovane  ornatamente  vefiito ,  il  quale  porti  fopra  la  teila  unìua 

tazza  con  un  cuore  dentro  ;  perchè  è  proprietà  deli'  Uomo  vano  di- 
moltrar  il  cuor  fuo,  e  tutti  i  fatti  fuoi  ad  ognuno,  e  chi  cerca  i  piaceri 
fuori  di  Dio  ,  bifogna  che  necenfariamcnte  agli  altri  manifedi  il  cuore  ;  pe- 

rò fl  dice  volgarmente  ,  che  né  il  fuoco  ,  né  1'  amore  fi  può  tener  fe- 
greto  ;  perchè  il  cuore  è  fonte  donde  ncceflariamentc  fcaturifcono ,  e  ove 
li  formano  tutti  i  caduchi  piaceri  . 

jDe*   fatti  »  wdi  Cruore ,  Lafcma  &c. 

PIACERE      ONESTO. 

V  Enere    veftita    ài   nero  ,   oneftamente   cinta    con    un    cingolo    dì  oro 
ornato  di  gioje  .    Tiene    nella    delira  mano  un  freno  ,  e  nella  finiilra 

un  bracciolare   da  mifurare   . 

Per  fignificare  il  piacere  onefto  ,  Venere  viene  chiamata  dagli  Antichi 

Nera  ,  non  per  altra  cagione  ,  fecondocchè  fcrive  l'aufania  ncll'  Arcadia» 
fennon  perchè  alcuni  piaceri  dagli  Uomini  fi  vogliono  pigliar  copertamente, 
e  onellamente  di  notte  ,  a  differenza  degli  altri  animali ,  che  ad  ogni  tem- 

po ,  e  in  ogni  luogo  fi  fanno   lecito  il    tutto  , 
Dipingefi  col  cingolo  ,  come  è  defcritta  Venere  da  Omero  in  più  luo- 

ghi dell'  Iliade  ,  per  mollrare  ,  che  Venere  allora  è  oneita  ,  e  lodevole  • 
quando  Ita  riliretta  dentro  agli  ordini  delle  leggi,  fignificate  dagli  Antichi 
per  quel  cingolo  ;  e  dipoi  fi  dipinge  il  freno  in  mana  ,  e  la  niifura  ,  per- 

chè ancora  dentro,  alli  termini  delle  leggi  i  piaceri  devono  elfere  mode- 
rati ,  e   ritenuti . 

De'  Fatti ,  i;edi  Bene'volenza. ,  e   anione  MatrirKonide . . 

PIACEVOLEZZA. 
Vedi  Affabilità. 

Bbb  2  PIETÀ» 
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PIETÀ* 

Di  Cefire  I{ipa^ 

fe; 

■^*N, 

Giovane»  di  carnagione  bianca»  di  belto  afpetto»  cogli  occhi  gfofll  »  e 
con  il  nafo  aquilino.  Avrà  le  ali  alle  fpalle  .  Sarà  velHta  di  roflfo 

con  una  fiamma  in  cima  del  capo  .  Si  renga  la  mano  finiftra  fopra  il  cuo- 
re »  e  colla  delira  verfi  un  cornucopia  pieno  di  diverfe  cofe  utili  aJIa  vi" 

ta  umana  . 

Si  dipinge  di  carnagione  bianca,  di  bello  afpetto,  occhi  groffi,  e  col 
nalò  aquilino,  perchè    in  quello   modo  la  defcrivqpo  i  FifonomiiH  . 

VelleG  di  roffo ,  perchè  è  compagna,  e  forella  della  Carità,  alla  qua- 
le conviene  quello  colore,  perle  ragioni  dette  al  fuo  luogo. 
Porta  k  ali,  perchè  tra  tutte  le  virtù,  quella  principalmente  (ì  dice_> 

volare ,  perchè  vola  da  Dio  alla  patria ,  e  dalla  patria  a'  parenti  ,  e  da 
parenti  a  noi  llefli  continuamente  , 

La  fiamma ,  che  le  arde  fopra  il  capo ,  lignifica  la  mente  accenderli 

dall'  amor  di  IXo  all'  eféreisio  delia  Pietà  »  che  aaturalment»  afpira  alle 
cofe  c«klli. 

La 
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La  mano  Cnìftra  fopra  la  banda  del  cuore  fìgnifìca  »  che  1'  Uomo  pie- 

tofo  fuol  dar  indizio  della  fua  carità  con  opere  vive»  e  nobili,  e  fat- 
te con  intenzione  falda  >  e  perfetta  ,  fenza  oftentazione  ,  o  defiderio  di 

vana  gloria  ;  però  dicono  alcuni  ,  che  per  levare  ogni  ombra  alla  pietà 

di  Enea,  Virgilio,  cogli  altri  Poeti,  dilfe  la  grand'  opera  della  fua  pietà 
ctferfi   efercitata  fra  i'  ofcurità  della  notte  . 

II  cornucopia  mollra  ,  che  in  materia  di  pietà  non  fi  deve  tener  con- 
to delle  ricchezze  del  Mondo  ;  il  ciie  ha  modrato  come  ù  faccia  ,  con  An- 

golare efempio  fra  gli  altri ,  nelle  molte  penurie  de'  noltri  tempi  in  Roma, 
il  Sig.  Patrizio  '  Patrizi ,  al  quale  fi  devono  da  tutte  le  parti  molto  mag- 

gior lodi  ì  di  quelle  ,  che  poifono  nafcere  dalla  mia  penna  , 

TìetÀ, 

DOnna ,  la  quale  colla  fìniftra  mano  tiene  una  Cicogna ,  ed  ha  il  brac- 

cio deliro  porto  fopra  un  altare  colla  fpada  ;  e  accanto  vi  è  un'  E- 
lefante  ,  ed  un  fanciullo  . 

La  pietà  è  amor  di  Dio,  della  patria,  e  de' figliuoli,  e  di  padre, 
e  di  madre;  però  fi  dipinge  con  il  fanciullo. 

La  Cicogna  infegna  la  pietà  verfo  il  padre  ,  e  la  madre  ,  col  fuo  e- 
fempio  detto  altre  volte  . 

Il  tenere  il  braccio  deliro,  colla  fpada  in  mano  ,  fopra  T  altare  ,  dimo- 
ftra  quella  pietà  ,  che  fi  deve  ufare  verfo  la  Santa  Religione,  efponeodofi 
a    tutti  i  pericoli  . 

Riferifce  dell'  Elefante  Plutarco ,  che  in  Roma  certi  fanciulli  per 
ifcherzo  avendo  punta  la  probofcide  ad  un  Elefante  ,  e  perciò  effendo  ef- 

fo  adirato,  pigliò  un  de' detti  fanciulli  per  gettarlo  in  aria  ;  ma  gridando, 
e  piangendo  gli  altri  per  la  perdita  del  compagno ,  1'  Elefante  con  pie/à 
piacevolmente  lo  ripofe  in  terra,  fenza  fargli  male,  avendo  caltigata  la 
troppa  audacia  ,  folo  colla  paura  . 

PIETÀ'. 

u 
T^ella   Medaglia  di  Tiberio  fi  v:de  [colpita  i 

Na  Donna  a  federe ,    con  una  tazza  nella  deftra  mano  ,  e  coi  gomito 
manco  pofato  fopra  un  fanciullo. 

Tiet  i. 

QUando  gli  Egìzj  volevano  flgnificar  la  pietà  ,  dipingevano  due  Giovai 

^  ni  infieme ,  che  tiravano  un' carro,  p^*r  la  ricordanza  di  Bittonide , 
e  Cleobe  fratelli,  che  per  atto  di  pietà,  tirarono  la  propria  Madre  al  Tem- 

pio di  Giunone  . 

PIE- 
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PIETÀ». 

Come  fìi  dipinta  da  ̂ /intonino  "Pio  . 

UNa  Matrona,  colla  verte  lunga,    con   un   turibolo   in  mano»   chiamato 

da'  Latini  Acerra ,  ed  avanti  effa  Matrona     un'  ara  cinta  di  un  felto- 
ne  ,  fopra  la  quale   vi  è  fuoco  accefo  per  facrificare  . 

Cicerone  dice  nel  lib,  della  natura  delli  D.-i,  che  1' effer  pio»  non  è 
altro ,  che  la  riverenza  ,  che  noi  abbiamo  aver  a  Dio  »  ai  noltri  Mag- 

giori, a' parenti  »   agli  amici  ,  e  alla  patria  . 

PIETÀ'. 

Si  vede  ancora  nella  Medaglia  dì  intonino . 

D 
Onna  con  un  fanciullo  in  braccio ,  e   con  uno  a*  piedi . 

PIETÀ'  DE'  FIGLIUOLI  VERSO  IL  PADRE. 

Dì  Cefare  I{ìpa  . 

Giovane  modella  .  Tenga  la  zinna  finiftra  fcoperta  coUa  mano  deflrsu» 

fopra ,  in  atto  di  fpremerla ,  e    a*  piedi  vi  fia  una  Cornacchia  . 
Gli  Antichi  Romani ,  per  figura  della  pietà ,  volendo  efprimcre  la  pie- 

tà di  Antonino  Pio  ,  fecero  lUmpare  in  Medaglia  Enea  ,  che  tiene  per 
mano  Afcanio  fanciullo  fuo  figliuolo ,  e  porta  fulle  fpalle  il  Padre  Anchi- 

fe  ,  della  cui  pietà  cantò  Virgilio  nel  fecondo  dell'  Eneide  ,  e  1'  Alciato 
l' efprefle    nell'Emblema    194. 

In  un'  altra  Medaglia  Greca  »  pur  di  Antonino  ,  ftamparono  il  fimulacro 
della  Dea  Pietà  a  federe,  che  tiene  in  braccio  un  Putto  ignudo  ,  a  cui 
ella  molfra  le  poppe  .  Ma  non  però  da  quella  abbiamo  la  prefente  imma- 

gine formata,  atteiocchè  quella  è  generica,  e  la  nollri  in  ifpecie  figura 

la  Pietà  de'  figliuoli  verfo  il  padre  •  e  1'  abbiamo  in  tal  guifa  rapprefenta- 
ta  ,  per  memoria  di  quella  pietofa  figlia,  la  quale  di  nafcuiìo  allattò  il 
padre  in  prigione  ,  ove  era  condannato  a  morire ,  a  cui  fu  interdetto  » 
che  non  fé  gli  portalfe  da  mangiare  da  niuna  perfona  ;  ma  eifendo  fcoper- 
to  dal  cullode  della  carcere  ,  che  egli  campava  per  merce  della  figliuola  , 
piacque  tanto  quello  pietofo  offizio  ,  che  Cajo  Quinto ,  e  M.  Attilio  Con- 

foli Romani,  oltre  1'  impunità  rimefsa  al  reo,  dedicarono  un  tempio  alli_i 
Pietà ,  in  quella  parte  iilefsa  di  prigione  ,  ove  occorfe  il  cafo  ,  vicino  al 
Teatro  di  Marcello,  come  dice  Plinio,  che  adefso  è  cafa   degli  Ecccl  en- 

tiilimi 
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tjfsimi  Signori  Savelli ,  la  qual  puree  di  prigione  deve  efsere  tra  quello 
Teutro  ,  e  San  Niccola  in  carcere  .  Narrafi  tal  caH)  da  Sello  Pompeo  ,  e 
Solino  in  perfona  di  una  figliuola  di  bjfsa  condizione  verfo  il  padre  ;  che 

verfo  la  madre  ,  dice  che  fuccefse  Plinio  lib.  7.  cap.  ̂ 6.  e  Valerio  Maf- 
fimo  lib.  $.  cap.  4.  e  padre,  e  madre,  quello  poco  c'importa,  che  è  il 
medolìaio  atto  di  pietà  ;  il-bbene  dall'  illefso  Valerio  Mafsimo  cavafi  ,  che 
fu  duplicato  cafo  ;  una  volta  di  figliuola  fenza  nome  verfo  la  madre  ,  c_> 

1'  altra  di  Cimona  figliuola  verfo   il  padre  . 
Ancorché  altre  volte  abbiamo  detto  ,  che  la  Cicogna  è  geroglifico 

della  pietà  paterna  ,  nondimeno  la  Cornacchia  ci  ferve  ora  per  fimbolo 
della  Pietà  verfo  il  Padre  ,  e  la  Madre  ;  imperciocché  cafcando  al  Padre» 
o  alla  Madre  loro  per  la  vecchiezza  le  piume  ,  i  figli  li  coprono  colle_^ 
proprie  penne  ,  e  portano  loro  il  cibo  da  pafcerli ,  e  gli  follevano  colle 
ali  nel  volare  ,  in  fede  di  che  addurrò  qui  le  parole  di  Bartolomeo  An- 

glico de  proprìetatibiis  rerum,  lib.  12.  cap.  9.  ̂ dmìranda  ejì  hujus  avis  cle^ 
mentia,  nam  cum  Varentes  per  longxvam  [eneilutem  plumarnm  tegmine  ,  &  Ala- 
rum  regìm  ne  nuiari  contingi:  ,  Cornìces  juniores  propriis  pcìinìs  eos  fo'vcnt  ,  di' 
cdle^o  cibo  pajcunt  ,  q:tando  etiam  Tarentes  earum  fenefcimt  ,  eos  fulcro  alarum 
fuarum  fublevant  -,  &  ad  voUndum  excitant  ,  ut  in  priflinos  ufus  membra  dif- 
fueta  revocent ,  &•  reducant  ;  la  quale  autorità  è  prefa  da  S.  Ambrogio  nell* 
Efamerone  ,  ìib.  5.  cap.  i5.  ove  della  Cornacchia  parla,  e  le  attribuifcc 

pietofa  natura  verfo  di   chi   l' ha  prodotta  ,  ed  allevata . 
Confondanfi  i  figliuoli  ingrati,  e  difamorevoH,  che  ingiuriano,  e  bat- 

tono il  Padre  ,  e  la  Madre  ,  da  che  una  Cornacchia  priva  d'  intelletto ,  ha 
più  difcrezione  di  loro  ,  e  maggior  pietà   verfo  i  fuoi  Genitori  . 

FATTO    STORICO    SAGRO. 

UNa  perfetta  immagine  di  pietà  ,  di  rìfpetto ,  dì  obbedienza ,  e  di  amo- 
re de'  figliuoli  verfo  i  loro  Genitori  ,  è  il  gióvane  Tobia  .  Il  fuo 

ritorno  ,  la  fua  amorevolezza  nel  recare  al  Padre  ,  ed  applicare  di  fua.^ 

propria  mano  opportuno  medicamento  alla  cecità  di  lui ,  piucchè  a  fufS- 
cienza  lo  dimoltrano  .  i-eggi   Tobia  . 

FATTO  STORICO  PROFANO. 

CRefo  Re  di  Lidia  effendo  flato  in  battaglia  vinto  da  Ciro,  fu  la  Cit- 

tà, dove  egli  rifcdeva  ,  prefa  da'nimici,  ed  i  vittorìofi  Soldati  pene- 
trato il  palazzo  reale ,  fenza  conofcerlo ,  videro  Crefo  ,  che  in  difpartcj 

fen  (lava  con  un  fuo  figlio  muto  ,  di  cui  non  abbiamo  il  nome .  Uno  dì 
quelli  nudò  il  ferro  ,  e  contra  di  Crefo  fi  fcagliò  per  ucc'derlo  .  Il  Gio- 

vine muto  rellò  fopraffatto  in  modo  da  timore  ,  e  da  pietà  nel  pericolo 

dell'  amato  Genitore  ,  che  per  aver  tanto  dominio  1*  anima  fjpra  il  corpo, 
gli  organi  corporei  incontanente  ubbidirono  alla  forte  determinazione  del- 

la ve- 
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la  volontà  ,  e  rotte  le  legature  della  lingua ,  mandò  fuori  un»  fortiffima_j 

voce  a  ciliare  note  gridando  =:  Deh ,  Vowo  ,  non  l'  uccidere  ;  mira  eh'  egli 
è  il  I{e  Crefo  mio  Tadre  ~  Udito  quello  il  Soldato ,  rittenne  il  braccio  ,  e 
non  feri  il  Re;  ed  il  pietofo  muto  Giovane  da  indi  in  poi  parlò  fempre 

francamente  .  Erodoto  Uh.  i.  Cellio  lib,  j.  cap.  9.  e  Valerio  M.iJ'sinio  lìb, 
5.   cap.  4. 

FATTO       FAVOLOSO. 

f^Nea  Principe  Trojan©  »  figliuolo  di  Anchife  ,  e  di  Venere,  nella  prelTi 
u  di  Troja  fatta  da'  Greci  ,  combattette  quanto  potè  valorofamentc^» 

nelle  (Irade  della  Città  ,  ma  vedendo  die  1'  apprefo  incendio  le  mura  tut- 
te dillruggeva ,  rivolfe  il  penderò  al  falvamento  del  vecchio  fio  Padre  » 

che  inabile  era  per  1'  età  a  porfi  in  fuga  ,  e  quindi  il  tutto  pollo  da  ban- 
da ,  a  lui  fen  corfe  ,  e  fattofelo  carico  de'  propri  omeri  ,  fuori  della  mi- 

Tera.  Ciati  a  falvazione  lo  tralfe  .  Ornerà-^   Virgilio  ì  O'vvidio  »  ed  altri, 

PIGRIZIA. 

D 
Dì  Ce  fare    JRjpa. 

Onna  con  faccia,  e   fronte  grande  ,  e  nafo  groDfo ,  con  le  gambe  fòt- 
tili  .  Stari  a  federe  in  terra  .    L'  Ariollo  : 

Dall'   altro  la  pigrizia  in  terra  fiede , 
Che  non  può  andar  ,   e  mal  fi  regge  in  piede , 

Tigrizia  . 

DOnna  fcapigliata  .    Terrà  il  capo  chino  .  Sari  veftita  di  abito  vile  ,  e 

rotto  ,   tenendo  ambe   le   mani  in  feno  coperte  ,  e  i  piedi  un  Ibpra  1* 
altro   ;  e  accanto  liarà    un  Afino  a  giacere  ,    ovvero  una  Tartaruga  . 

Elfend.)  la  denominazione  di  pigro  epiteto  dell'Inverno,  ragionevol- 
mente lì  fa  quelta  figura  della  Pigrizia  fua  collaterale  figlia  :  perciocché  , 

come  il  calor  nelli  corpi  umani  è  cagione  del  moto  ,  e  delle  prelVe  azio- 
ni,  così  all'  incontro  il  freddo  fa  immobiliti,  llupidezza  ,  tardità  ,  e  f^- 

miglianti  cflvtti  . 
Sta  la  detta  figura  col  capo  chino,  e  fiede  tenendo  le  mani,  e  i  pie- 

di nella  guifa  ,  che  fi  è  detto  ;  perchè  gii  Pgizj  (  come  riferifce  Pierio 
Valeriano  lib.  xxxv.  delli  Tuoi  Geroglifici  )  in  quella  fonna  rapprclen- 

tarono  la  Pigri/;ia  ,  voL^ndo  lignificare  che  l'Uomo  pigro  e  come  immo- 
bile ,e   privo  di   ogni  forte  di  buona   operazione  • 

Atte- 
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Attefocchè  per  la  mano  Iciolta  »  e  in  aperto  palefata,  gli  Egìzj  fignitica- 

vano  1'  opera  ,  1'  autorità ,  e  li  potellà  ;  per  contrario  volendo  denota- 
re una  perfona  da  nulla  ,  e  da  poco  ,  e  per  ozio  ,  e  per  pigrizia  aggran- 

chiata» figuravano  le  mani  fue  iafieme  melFe  in  feno ,  e  a  federe;  il  quaì 

gello  è  veramente  di  Uomo  dapochifsimo ,  e  vilifsimo  :  onde  è  negli  Ada- 
gi :  maman  [té  pallio  haben  ,  proverbio  ,  che  fi  dice  -di  quelli  ,  che  mar- 

cifcono  nelP  ozio,  e  «he  fono  perfone  fredde,  e  pigre  ;  e  però  AnnaOfa- 

gora  difle  ,  che  1*  Uomo  pare  molto  più  fufficiente  di  tutti  gli  altri  anima- 
li ,  perchè  è  dotato  delle  mani  ;  qual  detto  replica  Plutarco  ,  né  Ariltote- 

!e  lo  tace  ̂  

Il  capo  fcapigliato,  la  verte  vile,  e  rotta,  denotano  1'  infelice  con- 
dizione della  pigrizia  ,  mercè  della  quale  1'  Uomo  pigro  per  fé  fleflb  è 

Tempre  povero,  vile,  e  di  niun  prezzo  quanto  all'  anima,  e  quanto  al  cor- 
po ,  perchè  non  acquilla  virtù ,  né  ricchezze ,  né  onore  ;  come  ben  dice-» 

£fiodo  in  quella  fentenza  i 

l^on  enìm  piger  iiir  ìmpìet   domtffi^ 

7''eqt4e  differens  fludium  fune  opus  auget , 

Semper  dijferens  ̂ •ir  damn'ts  lidiatar . 

Le   fi  dipinge  accanto  V  Afino  a  giacere ,    eflendo  quefto   animale  re- 
putato da  molti  aitai  pigro,  come    dice  il  fopraddetto  Pierio  nel    lib.    xu 

£  il  medefimo  dice,    che  fignifica  la  Tartaruga  al  lib.  Jcxvi-U^  [a] 

He*  Fauì  ,  iiedi  Ozio , 

^^^*    4l*4i*    4|*f|* 

Ccc  PITTU- 

(j)  Il  corpo  che  da  il  F.  Rieti  alla  Pii^rizia  è  il  fegiiente  ;  Donm  fcapi- 

j;ìiaiii  .  co. la  chioma  j'pcvfa  .  e  pendente,  .^aj  fedendo -,  e  dcrwe  con  urta  mano  fctio  al- 
la miifceìla  .  E'  ricoperta  da  un  manto  lacero ,  che  ja  vedere  f(Ja»:c/ite  ia  luu  faccia^ 

f  la  T/iano  alla  maJceJla .  P'iiino  a  là  neila  finida  ,Ji  vede  quamifu  il  [pine ,  ed  un_. Leene . 

I  e   fpìne    denotano    clie    al  Pigro   ogni  cofa  par   difficile ,    e  pungente . 
II  Leone  fi^uifeta ,  che  qualunque    opera  al    PìVto    lembm  rerot-t  ,   e    da    te- 

inerfi  . 

Il    reftante   non  ha  bifogno  di  fpie^azione ,    effendofi   fu  ciò  Ittto  abOaùiinza 
aeila   fij^ura   tormata    dal   Ripa . 
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P        I        T        T        U        R        A. 

Dì  Cefare  I{ìpa^ 

DOnna  bella  i  con  capelli  negri  ,  e  grofli  fparfi  »  e  ritorci  in  diverfc 
maniere  ,  colle  ciglia  inarcate  ,  che  mortrino  penfieri  fantaftici  .  Si 

copre  la  bocca  con  una  falcia  legata  dietro  alle  orecchia  ,  con  una  catena 
di  ora  al  collo  ,  dalla  quale  penda  una  mafchera ,  e  abbia  fcricto  nella  fron- 

te :  Imitdtìo  .  Terrà,  in  una  mano  il  pennello ,  e  neli'  altra  la  tavola  ,  col- 
la vede  di  drappo  cangiante  i  la  quale  le  cuopra  i  piedi;  e  a'  piedi  di  elsa 

i\  potranno  fare  alcuni  llromenti  della  Pittura  »  per  mollrare  ,  che  la  Pittu- 

ra è  eferciiio  nobile  ,  non  potendoli  fare  fenza  molta  applicazione  dell' 
intelletto  ,  dalla  quale  applicazione  ibno  cagionate  ,  e  mifurate  appreifo.  di 
noi,  tutte  le  profefsioni  di  qualfivoglia  forte,  non  facendo  le  opere  fatte 
a  cafo,  quantunque  perfettiflinie ,  alla  lode  dell'  Autore  ,  altrimenti»  clie_> fennon  fuifero  Tue  . 

Si  dipinge  quella  immagine  molto  bella ,  e  che  fa  bellezza  noti  nobil- 

mente Ci  vede,  perchè  1'  una  »  e  1'  altra  è  perfezione,  e  l'  una,  e  l* 
altra  è  degna  d'  imperio;  e  fecondo  il  detto  di  Omero,  ambedue  piac- 

ciono ,  e  dilettano  ,  muovono  ,  e  innamorano  ;  ma  T  una  ,.  che  è  coi'pora- 
le  ,  primieramente  i  fenfi  ,  1' altra  che  è  intelligibile  ,  l' intelletto  ;  anzi  non 
pure  fono  limili ,.  ma  P  iltefla  riputate  da  molti  Filofofi  ,  e  volgarmente  fi 
fuol  credere,  che  dove  fono  belle  qualità  del  corpo  ,  vi  fieno  perloppiù 

quelle  dell'  animo ,  e  dov'    è  la    bellezza  ,  vi  fia   nobiltà . 
I  capelli  della  telk  lì  fanno  neri ,  e  grolTi  ,  perchè  ftando  il  buon  Pit- 

tore, in  penlieri  continui  dell'  imitazione  della  natura  ,,  e  dell'  arte  ,  iii_» 
quanto  da  profpettiva  ,  ed  è  oggetto  dell'  occhio  ,  e  quello  bilognandogli 
quali  continuamente  aver  per  la  fantaCa  tutti  gli  effetti  vilìbili  della  natu- 

ra 5.  viene  per  tal  cagione  a  prendere  molta  cura  ,  e  malinconia  ,  che  ge- 
nera poi  adullione  »  coAe  dicono  i  Medici  ,  dalla  quale  naturalmente  ne- 

gli Uomini,  con  molti    altri,  quello  porticolare   accidente  fi  produce  . 
Saranno  i  capelli  irfuti  ,  e  fparli  in  alto,  e  in  diverle  parti  con  anel- 

lature  ,  che  apparifcono  prodotte  dalla  negligenza  ,  perchè  nafcono  que- 
lli citeriormente  dalla  tella  ,  come  interiormente  ne  nafcono  i  penfieri ,  e 

i  fantafmi  ,  che  fono  mezzi  come  alla  fpeculazione  i  cosi  ancora  alle  ope- 
re  materiali . 

Le  ciglia  inarcate  moftrano-  maraviglia  ;  e  veramente  il  Pittore  fi. 
eftende  a  tiinta  fottile  invelligazione  di  cofe  minime  in  fé  llefife  per  ajuto 

dell'  art?  fua ,  che  facilmente  ne  acquiila   maraviglia  ,  e  malinconia  ̂  
La  bocca  ricoperta  è  indizio,  che  non  è  cofa  ,  che  giovi  quanto  il 

filenzio  ,  e  la  folitudine  ;.  però  fi  rillringono  i  Pittori  in  luoghi  fegreti ,  noa 

perchè  temino  riprenfìone  dell'' imperfetto  lavoro,  come  volgarmente  fi  Itima^ 
Tiene  la  catena  di  oro  ,    onde    prende  la  mafchera ,  per  mollrare  ,  elie 

fJr  imitazione  è  congiunia  colla  Pittura  ìnfeparabilmente  ^ 
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5S7 Gli  anellettì  della  catena  moftrano  la  conformità  di  una  cofa  coli' 

altra-,  e  la  congiunzione,  perchè  non  ogni  cofa,  come  dice  Cicerone  nel- 
la fiia  Rettorica  ,  il  Pittore  impara  dal  Maeltro ,  ma  con  una  fola  ne  ap- 

prende molte,  venendo  per  la  conformità,  e  fìrailitudinc  congiunte,  e  in- 
catenate   infieme  . 

La  qualità  dell'  oro  dimoftra  ,  che  quando  la  Pittura  non  è  mantenuta, 
dalla  nobiltà ,  facilmente  li  perde  ,  e  la  mafchera  mollra  l' imitazione  con- veniente alla  Pittura  . 

Gli  Antichi  dimandavano  imitazione  qu^l  difcorfj  ,  che  ,  -ancorché  fal- 
fo,C  faceva  colla  guida  di  qualche  verità  fucceiTa  ,  e  perchè  volevano,  che 

que'  Poeti  ,  a'  quali  mancava  quella  parte  ,  non  follerò  Poeti  riputati  ,  co- 
sì non  fono  da  riputarfi  i  Pittori  ,  che  non  T  hanno  ;  elTendo  vero  quel 

detto  triviale,  che  la  Poesia  tace  nella  Pittura,  e  la  Pittura  nella  Poe- 

sìa ragiona  ;  vero  è  che  fono  differenti  nel  modo  d' imitare  ,  procedendo 
per  oppoflzionc  ,  perchè  gli  accidenti  vifibili  ,  che  il  Poeta  coli'  art&-9 
fua  fa  quali  vedere  all'intelletto,  per  mezzo  di  accidenti  intelligibili,  fo- 

no prima  coniiderati  dal  Pittore,  per  mezzo  delli  quali  fa,  poiché  la  men- 
te intende  le  cofe  figiiificate  ;  e  non  è  altro  il  piacere  ,  che  fì.  prende_» 

dall'  una  ,  e  1'  altra  di  quelle  profe/Tioni ,  fennonchè  a  forza  di  arte  quafi 
con  inganno  della  natura,  fa  1' una  intendere  co' fenfi ,  e  l'altra  fentire_» 
coli'  intelletto  . 

Ha  bifogno  dunque  la  Pittura  della  imitazione  dì  cofe  reali ,  il  che_> 
accenna  la  mafchera,  che   è   ritratto    della  faccia   dell'Uomo. 

La  velie  cangiante  moltra ,  che  la  varietà  particolarmente  diletta  ,  co- 
me mortrano  i  piedi  ricoperti  ,  che  quelle  proporzioni ,  le  quali  fono  fon- 

damento della  Pittura ,  e  che  vanno  notate  nel  difegno  avanti  che  dia.o 

mano  a'  colori ,  devono  ricoprirli ,  e  celarli  nell'  opera  compita  ;  e  come 
è  grand'  arte  prelfo  agli  Oratori  faper  fingere  dì  parlar  fenz'  arte  ;  cosi 
preifo  ai  Pittori  faper  dipingere  in  modo  ,  che  non  apparifca  1'  arte  ,  £e 
non  a'  più  intelligenti,  e  quella  lode,  che  fol  attende  il  Pittore  curiolb 
di  faoia  *  nata  dalia  virtù . 

Ce  e  2 

LA 
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A         P      1      T      T      U      R 

S  O-ti  E  T  T  0 

Del  Signor  Marzio  Milefio  .. 

Mula  di  Ts^atura.  »  opra  dmna  » 

Cy  i  volti  nofiri  »  »  rtoflri  affetti'  efprìmt  ». 
Sol  da'  colorii  e  con  lo  flile  imprimi  % 
Ovunque  opri  man  dotta  »  e  pellegrina*. 

Ogn*^  arte  a  te  con  gran  ragion  s* inchinai, 
E  fema  te  non  è  chi  quelle  (limi  t^ 
O  di  loro  maellra  <,  che  liiblimi 

V.  ingegno  iman  <  che  a  loro  s*  an/vicina  .. 

Solct  fai  maraviglie ,  e  dolci  ingannì 
apporti  a  chi  ti  vede*  onde  a  la  mente 

B^ndt  JÌHpore  [opra  ogn'  altro  oprare  . 

€be  nata  aliar  perfetta  -,  immantinente 
Fai  cofe ,  per  durar  molti  -,  e  molti  anni  » 
Fatte  dal.  tempo  vieppiù  illnfin  »  e  chiare^ 

PLA- 
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PLANEMETRIA 

S8^ 

Di  Ce f Are,  B^pA, 

D0nn3  in  una  Tdga ,  e  belli/lima  campagna,  che  con  leggiadra  dFmo- 
itrazione  tenga  con  amba  le  mar.;  n  [j.,<.^^irv  a;  j^-^k  ,  ;i  quale  con.  , 

arte  »  ed  opera  di  detto  llromento  fi  moftra  il  pigliare  !e  difknze  ,  si 
delle  lunghezze  ,  e  larghezze  di  detta  campagna  )  come  anche  per  ritro- 

vare qualfivoglia  piano  .  Appiè  di  detta  figura,  vi  fari  ancora  un  archi- 
pendolo . 

iiPlanemetrìa  è  arte  geometrica ,  la  quale  mifura  la  lunghezza  ,  s  lar- 

ghezza di  qualfivoglia  fuperficie  della  terra  ,  ed  ancora  diraolìra  per  1'  arte- 
militare  il  pigliare  le  diftanze  ,  larghezze  »  e  lontananze  ,  per  dove  I'  Uo- 

mo non-  fi  poffa  accollare,  ed  è  altresì  quella  che  mifura  qualfivoglia  cofa 
in  piano  •,.  che  abbiale  fue  lliperficie  tanto- picciole  r  q.uanto  grandi;  che_s 

perciò  le  fi  mette  accanto  1' archfpendolo . 
Le  n  dà  W  Baccolo  di  lacob ,  eflendocchè  il  detto  dromento  operaia. 

per  via  ddla  traverfa  ,  che  corre  innanzi,  e  indietro  con  due  fole  fiazio- 

Hi  1  colle  quali  fi:  fannale  operazioni  fopraddctte  ,  e  quello  ba(le.-à  intomo 
a  quelb  figura  ,  per  aver  in  parte  detto  nella,  figura  della  Georaetrla_j, 
delie  £ue  qualità.  ̂  

POESIA 
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POESIA, 

Dì  Ccfarc  I^pa . 

7^o  e  s  L  CI 
/^/?  ̂ \'rru^  hui'/r 

Giovano  h-i\^^  .v.n:,:a.  j:  »i^=urro  «clcfte  ,  fopra  il  qual  vedimenro  vi 
faranno  molte  ftelJe  .  Sari  coronata  di  alloro.  Moftri  le  niamnielle-s 

ignude  piene  di  latte,  col  vifo  infiammato?  e  penlbfo ,  con  tr^  Fanciulli 

alati  5  che  volandole  intorno,  uno  le  porga  la  lira,  ed  il  plettro  ,  l'altro 
la  fiftola  ,  ed  il  terzo  la  tromba  ;  e  non  volendo  rapprefentare  i  tre  Fan- 

ciulli ,  per  non  ingombrare  troppo  il  luogo ,  i  detti  ilromenti  fi  poferanno 
appreffo  dì  eCfa  . 

Poefia  ,  fecondo  Platone ,  non  è  altro ,  eh'  efpreflione  di  cofe  divine  » 
eccitate  nella  mente  da  furore ,  e  grazia  celelle  . 

Si  dipinge  giovane,  e  bella,  perchè  ogni  Uomo,  ancorché  rozzo,  è 
alterato  dalla  fua   dolceEza  ,  e   tirato  dulia   fua  forza  . 

Si  corona  di  lauro  ,  il  quale  ila  fempre  verde  .  e  non  teme  forza  di 
fulmine  celelle  ,  perchè  la  Poefia  fa  gli  Uomini  immortali ,  e  gli  aflìcura 

da'  colpi  del  tempo  ,  il  t^uale  fuoi  tutte  le  ccfe  ridurre  all'  obblivione  . 
La  velie  colle  ftelle  lignifica  la  Divinità,  per  conformiti  di  queli«.# 

che  dillcro  i  Poeti  avx-r  origine  da!   Cielo  , 

Le 
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Le  mammelle  piene  di  laite  moilrano  la  fecondità,  de'  concetti ,  e_> 

delle  invenzioni»  che  fono  l'anima  della  Poefia  . 
E'  penfblai  ed  infiammata  nel!'  aipetto ,  perchè  il  PoetA  ha  fempre-' 

l'anima  piena  di  velocitimi  moti,  fomiglianti  al  furore^ 
1  tre  Fanciulli  fono  le  tre  maniere  principali  di  poetare  ,  cioè  Pado- 

rale  ,.  Lirico  ,  ed  Eroico  i  le  quali  dipendono  più  dall'  abiliti  naturaJe  ;  giacché 
i  Poeti  nafcono ,  e  gli   Oratori  fi  tanno  . 

Infinite  cofe  Ci  potrebbono  dire  della  Puefia  ,  fenza,  variare  dal  nollra 

propofito  ;  ma  ora  mai  ogni  je.'lo  fpirito  tanta  ne  sa  ,  pel  molto  efercizio 
delle  Accademie,  e  Scuole  d'  Italia»  che  farebbe  un  voler  dar  liur:e  alla. 
luce  del  Sole,  volerne  fcrivere  in  quello  luogo:  del  che  mi  faranno  tc- 
llimonio-  certo  in  Penigia  mia  patria  ,  1'  Accademia  degl'  Infenfati ,  illultre 

già  mclcì  anni ,  la  quale  rende  maraviglia  ,.  non  pure  a  feilelTa  ,  ma  all^ 
Italia,,  ed  a  tutto  il  Mondo,  per  le  nobili  parti  degl'ingegni,  che  effiuj. 
nudrifce  ,  i  quali  tutti  indeme  lei  rendono  nobile  ,.  come  ella  poi  ciafcuno 

feparatamente  rende  famofb ,  ed  in  particolare  il  Signor  Cefare  Crifpolti 
Gentiluomo  di  rara  dottrina  ,  e  varia,  difciplina ,  nella  nobil  cafa  del  quale, 
come  gii  i  Platonici  nella  Villa  di  Accademo,  gli  Accademici  Inlejifati  (i 

radunano,  e  ben  G.  potrebbe  alla  fua  cafa  dare  quel!'  epitteto,  che  il  Prin- 

cipe della  Ramana  eloquenza  diede  alla  cafi  d' Ifocrate  ,  illullre  Orator  di 

Atene  :  Dcmas  Ifocratis  qnafi  ludns  qmd.vn  ,  atqne  officina  dìce!i.dl  ;  ed  uà'  altra confermò  lo  llellb  :     Domiis  Ifocratis  officina  habita  eloqnentiie   eli . 

Siccome  dunque  è  Itata  tenuta  la  cafa  d'  Ifocrate  fucina  dell'  eloquenza, 
cosi  ora  la  cafa  del  Crifpolti  è  tenuta  fucina  di  eloquenza  ,  e  di  ogni  arte 

liberale  ,  ove  concorrono  a  lavorare  Fabbri  di  gran  valore  ,  e  d'  onde  alia. 
giornata  n' efcono-  opere  di  tutta  perfezione  i  ed  eccellenza. 

T  0  e  sì  j  , 

D Orina  veftita  del  color  de!  Cielo.  Nella  ffnillra  mane  tenga  una  lira  v 

e  colla  delira  il  plettro.  Sarà  coronata  di  alloro  j  ed  a'  piedi  vi  farà, 
un  Cigno  , 

.Si  velie  del  color  del  Cielo,  perchè  il  Cielo  in  Greco  (1  dice  Vranos, 
e  la  Mufi  ,.  che-  dà  fpirito  di  Poeda  ,  è  Urania  ,  e  per  teftimonio  di  tutti 
i  Poeti  non  può  un  Uomo  efler  valente  in  quelle  arti ,  fennon  è  di  par- 
ticolar  talenta  dal  Cielo  dotato  ;  e  però  fi  dicoilo  i  Poeti  aver  origincj' 
dal   Cielo-,  come  li  è  detto  .. 

La  lira  fi  dà  in  mano  »  perchè  molto  giova  alla  confònanzx  della_o. 

Poefia  1'  armonica  confonanza  de!  fuono  ,  ed  in  particolare  li  fervivano  an- 
ticamente di  queflo  iftmmento  quelli,  che  cantavano  cofe  balfe  ,  onde_j 

dalla  lìeifa  lira  furono  Lirici  nominati . 

La  corona  di  alloro  dimollra  ,  che  1'  intento  di  tutt'  i  Poeti  noa  è 

altro ,  che  di  acquiftare  fama ,  ove  tutte  le  altre  profeffioni  hanno  mefco- 

kto  Ceco  qualcàe  utile  j.    e  I'  alloro  non    Ixa  cofa   più.  mirabile  in  fé  » clic 
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che  la  viriilfcà    delle   foglie  perpetua  t  come  effi  la   vivacità  del  nome  . 

Il  Cigno  in  vecchiezza  va  meglio  articolando  continuamente  la  voce» 

per  ellenuarfi  la  gola  ;  e  cosi  i  Poeti  vanno  migliorando  nell'  arte  loro 
con  gli  anni  >  come   fi  racconta  di  Edipo  Coloneo  ̂   e  di  altri . 

"P  0  e  sìa  ̂ 

DOnna  i  colle  ali  in  teda  i  coronata  di  lauro .  Colla  finiftra  tenga  un_» 
libro,  e  eolla  deftra  uno  fcettro  fimilmente  di  lauro. 

Per  le  ali   fl  conofce  la  velocità,  e   forza  dell'intelletto;  e  per  l'al- 
loro, oltre  quel  che  abbiamo  già  detto,  ii  nota  la  fatica,  e  diligenza» perchè 

nelle  foglie  fue  vi  è  grandillima  amarezza  ,  come  è  grandilLma  fatica  ri- 

durre a  perfezione  un'  opera,  che  polfa  portar  lode,  e  gloria  all'Autore. 

Toeiìa* 

■ 

SI  potri  dipingere,  fecondo  1' ufo  comune ,  un  Apollo  ignudo,  con  un» 
corona  di  alloro  nella  delira  mano  ,  con  la  quale  faccia  fcmbiante  di 

volere  incoronare  qualcheduno  j  e  colla  finiltra  mano  tenga  una  Lira  »  ed 
il  Plettro , 

POEMA         LIRICO. 

DOnna  giovane  %  colla  lira  nella  Cniftra  mano  ,  e  la  deftra  tenga  II 
plettro  .  Sarà  velHta  di  abito  di  vari  colori  ,  ma  graziofo ,  attillato» 

e  ftretto ,  per  nianifetìare  ,  che  fotto  una  fola  cofa  più  cofe  vi  fi  eoa* 
tengono .    Avrà  una  cartella  col  motto ,  che  dica  : 

Bwai  compleUor  Jìngula  caatu, 

POEMA  EROICO. 

UOmo  di  reale  tnaeflà  «   vellito  di  abito  fontuofo  ,  e  grave .    In  capa 
avrà  una   ghirlanda  di  alloro  ,  e  nella  delira  mano  una  tromba  «  con 

un  motto  che  dica: 

T^on  nifi  grandia  canto. 

t^ 

POExMA 
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POEMA      PASTORALE. 

Giovane   di  femplice ,  e   narural    bellezza ,   con  una    Aringa    in  mano  » 
con  iHvaletti  a  Ihffa  ,  acciocché  mollri  il  piede  ignudo  ,  con  quelle 

parole  fopra  : 
Taflorim  carmina  ludo: 

u 
POEMA     SATIRICO. 

Omo  Ignudo  )  con  faccia  allegra,  lafciva,  ardita,  e    che  vibri  la,   lin- 
gua, con  un  Tirfo  in  mano,  e  vi  £ia    fcritto  il  molto s 

Inìdens  cufpìde  figo, 

POLITICA» 

Dì  Cefare  B^pa , 

DOnna  «  che  colla   deflra  mano  tenga  un  pajo  di  bilance  . 
Perchè  la  Politica  aggiuda  in  modo  gli  flati  della  Repubblica,  che 

l'uno  per  l'altro  fi  folleva,  e  fi  follenta  fopra  la  terra,  con  quella  feiii.icà 
della  quale  è  capace  fra  quelle  miferie  l' infermità  ,  e  la  debole  natura_j noftra , 

'ÙAA 

PO  VER- 
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POVERTÀ*  IN  UNO  CHE  AE3IA  BELL'  INGEGNO  . 

Dì  Cefare  Fxjpa, 

DOnna  mal  vefi:tai  che  tenga  la    mano  dcfli'a   legata  ad   un  gran  fadò 
pofato    in  terra,  la   fìnillra  alzata  con  un  pajo  di  ali  aperte,  attacca- 

re fra  la   mano  »  ed  il  braccio  , 

Povertà     è    mancamento  delle  'cofè  neceCfarie  dell'  Uomo  ,  per  forte- 
gno  della  vita  ,  e  acquillo  della  virtù  . 

Le  ali  nella  mano  fim'ftra  lignificano  il  defiderio  di  alcuni  poveri  in- 
gegnoli  ,  i  quali  afpirano  alle  difficoltà  della  virtù  ,  ma  opprefli  dalle  pro- 

prie neceffità,  fono  sforzati  a  fiar  nelle  abiezioni,  e  nelle  viltà  della  ple- 

be ;  e  li  attribuifce  a* Greci  la  lode  dell* invenzione  di  quella  figura. 

Teveri?.  . 

DOnna   veftita  come  una  Zingara»  col  collo  torto»  in  atto  dì  dimandare 
elemollna .  In  cima  del    capo  terrà  un  uccello»  chiamato  Godazinzo- 

k  }  ovvero  Spaifacoda  . 
Racconta   il    Valeriano  ,  che  volendo  gli    Egizj  lignificar  un  Uomo  dì 

ertrema  povertà»  dipingevano  quell'uccello;  perchè,  come    dice    ancora Elìano 
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Eliano  1  è  animale  di  tanto  poco  vigore  »  che  non  fi  può  far  il  nido  •,  c_> 

per  quelto  va  facendo  !' ova  ne' nidi  altrui;  ma  avvertali,  che  queflo  uc- 
cello povero  di  forze  ,  debile  nella  parte  pollerìore  ,  chiamato  da  Eiiano 

Jib.  12.  cap.  9.  Kt-yaXo  Cinclo ,  febben  Tempre  fcuota  ,  e  mova  la  coda__» 
come  il  Cerilo  ,  appreso  Archiloco  ,  non  è  la  Codazinzola  •,  o  SqualTacoda  t 
che  fvolazza  per  i  campi ,  cortili  ,  e  orti  di  Rema  «  di  Bologna  ,  di  Faen- 

za, e  di  altri  luoghi  più  lontani  Jal  Mare  sia  quale  Tappiamo  di  certo  i 
che  cova  nel  fuo  proprio  nido  ,  fatto  da  lei ,  cinque  ova  picciole  »  parte  az- 

zurre ,  parte  bianche,  fecondo  il  colore  delle  penne  loro  .  Quello  che  par- 
torifce  nel  nido  altrui  è  uccello  marino  ;  ficcome  il  Signor  Caltellini  fi- 

gnificò  nella  fua  figura  dell*  Amor  domato ,  coli'  autorità  di  Snida  iliorico, 
nelle  cui  ikmpe  fi  legge  Y^lyr\\cs  Cìgelus  .  Y^lyKxXvs  ,  K/7;tA.os  ;  il  tutto 
ferva  per  piena  contezza  ,  acciò   non  li  pigli  un  uccello  per  un  altro  . 

Rappreientafi  la  Povertà  in  forma  di  Zingara  ,  perche  non  fi  può  tro- 
vare la  più  melchina  generazione  di  quella  ,  la  quale  non  ha  né  roba ,  né 

nobiltà ,  né  gulìo  ,  né  fperanza  di  cofa  alcuna  ,  che  polla  dare  una  para- 
cella  di  quella  felicità ,  che  è  fine  della  vita  politica  . 

Toverià . 

DOnna  ignuda,  e  macilente,  a  federe  fopra  un' afpra  rupe,  colle  ma- 
ni ,  e  i  piedi  legati .  Tenti  di  fciorre  le  legacce  co'  denti ,  elfcndo 

nella  fpalla  diritta  punta  da  uno  Scaravaggio  ;  ed  abbia  i  capelli  intricati . 
Qui  fi  dipinge  ,  non  quella  povertà ,  della  quale  fi  ragiona  apprellb  ad 

Arillofane  nel  Pluto  ,  polla  nell' avere, quanto  è  ballante  alla  neceflità  del 
vitto  ,  fcnza  foprabbondanza  ;  ma  la  povertà  di  quelli  che  non  hanno  da 
vivere:  però  fi  dipinge  ignuda,  e  macilente,  con  capelli  intricati»  e  col- 

le mani ,  e  piedi  legati  fopra  lo  fcoglio  <,  per  elfere  il  povero  privo  del 
maneggio  di  molti  negozi ,  che  lo  renderebbono  famofo  ;  però  diflfe  San 
Gregorio  Nazianzeno,  la  povertà  eflere  in  viaggio  ,  che  molti  viaggi  impe- 
difce  ,  e  molte  azioni ,  e  procura  fcioglierfi  i  nodi  co'  denti  ;  perchè  co- 

me fi  dice  trivialmente  ,  la  povertà  fa  1'  Uomo  indullriofo ,  e  fagace  :  on- 
de diife  Teocrito  a  Diofante  :  la  povertà  fola  eller  quella,  che  fufcita  le 

arti ,  perche  é  itimelo  ,  fignificato  in  quell'  animaletto  ,  che  r.oi  chiamiama 
Scaravaggio  . 

Tovcrtà . 

D '"^Onna  pallida,  e  furiofa ,  veftita  di  nero  «  come  dice    AriHofane  nella r   Commedia  ,  chiamata   Pluto  . 

La  palidezza  fi  pone ,  perchè  dov'  è  povertà  è  careftia  nelle  cofe_» 
da  vivere,   e  ove  quelle   mancano,   fanno  perdere    il  colore  e  lo   fpirito  . 

Si  fa  furiofa,  ovvero  in  atteggiamento  di  pazzìa,  perché  tutte  le  paro- 
le ,  ed  anioni  di  un  povero  fono  riputate  pazzia,  né  più  fi  dà  fede  a  luis 

che  ad  uno  infenfato  . 

D  d  d    2  11  color 
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II  color  nero  ,  perchè  è  nunzio  di  morte  ,  e  di  cole  fpiacevoli ,  ci  dà 

ad  intendere  »  che  la  povertà  è  cofa  falHdiofa  »  difficile  ,  luttuofa  »  £_J 
miferabile . 

FATTO     STORICO     SAGRO. 

QUanto  a  Dio  difpiaccia  il  non  fovvenire  alla  povertà,  molto  chiaro  ce 
lo  efpofe  Crifto  nella  feguente  Parabola  .  Ci  fu ,  dice  egli,  un  Ricco, 

e!ie  iì  velHva  di  porpora,  e  di  billb  ,  e  che  banchettava  lautamente  ogni 
giorno  ;  ci  era  altresì  un  Povero  ,  per  nome  Lazaro ,  che  giaceva  tutto  ul- 

cerato alla  porta  di  quel  Ricco,  né  poteva  da  elTo  ottenere  per  diffamarfi» 
ncttampoco  le  briciole,  che  dalla  menfà  di  lui  cadevano.  I  Cani,  corac_> 
lentimento  avellerò  a  confondere  1'  avarizia  del  Ricco  ,  venivano  a  lam- 

bir le  piaghe  di  Lazaro  ,  il  quale  godea  del  buon  uffizio  di  quegli  anima- 
li ,  per  inlegnarci  a  ricevere  le  confolazioni  ,  che  Iddio  ci  manda  ,  per 

mezzo  di  chicchefTia  .  Ma  volendo  finalmente  Iddio  coronare  una  pazienza 

sì  perfeveraDtc  in  uno  llato  tanto  penofo ,  chiamò  a  fé  Lazaro  ,  toglien- 
dolo al  Mondo.  Morì  parimente  quel  Ricco,  e  fu  per  le  lue  colpe  con- 

dannato all'  eterne  pene  dell'  Inferno  ;  daddove  alzando  gli  occhi  ,  e  ve- 
dendo Lazaro  nel  leno  di  Abramo ,  fortemente  efclamò  :  =:  Tadre  sbra- 

mo ,  abbi  dì  me  pietà ,  e  manda,  qui  Lazaro  »  acciocché  colla  pwita  di  un  fiio 

dito  intìnto  neW  acqua  ,  "jenga  a  dar  refrigerio  alla  mia  lingua  ,  dall'  ardore  di 
quella  fiamma  orribilmente  angnfiiata  =  Al  che  rifpiife  Abramo  :  =  Ti  fov- 
icnva  ,  0  figliuolo ,.  che  t:i  hai  goduto  in  tua  'uita  ,  mentre  che  Lazaro  penava;, 
e  però  è  ben  giudo  che  ora  Lazaro  goda  ,  mentre  che  tu  fiat  penando .  r=.  Ri- 
flettano  fu  tal  efempio  i  poveri ,  che  una  povertà  fofferta  in  quello  Mon- 

do,  nella  guifa  che  Lazaro  foffrilla,  è  una  forgente  di  beni  nell'  altro  , 
Abbiano  Tempre  in  mente  i  ricchi,  che  ogniqualvolta  eglino  non  porranno 
la  loro  felicità  nel  foccorrere  i  poveri  ,  faranno  Tempre  nelle  ricche zzc_? 

ioro  luiferabilifTimi .  Luca  cap.  i6'. 
FATTO    STORICO    PROFANO. 

ILarione  Ateniefe  fu  efiremamente  povero  .  Incontrandoli  un  giorno  coflui 
in  un  bofco  con  degli  AlfafTmi ,  non  fi  atterrì  punto,  anzi  ridendo,  diife: 

Voi  avete  dato  pur  male  l  Vollero  fapere  coloro  il  perchè  del  fuo  rifo ,  ed 

egli  pontualmente  Ibggiunfe  :  Io  rido  ,  né  mi  dò  terrore  ,  percliè  fo  di  ef- 
iere  ignudo  .   Verificoili   in  collui   quel  detto  r 

Cantabit  vacuiis  coram  Latrone  Fiatar  » 
AlloLf.  Off.   Stor.    lib.    1.  cap.  28. 

FATTO       FAVOLOSO. 

LA  ferocìflìiwa  fame  ,  che  aQ'alfe  Erefittone  ̂   dopo  che  egli  fagrilega- 
mente  atterrò  la  gran  Qiiercia  Tigra  a  Cerere  ,  lo   ridulfe  da  ricchi£^ 

fimo,  die  egli  era  ,  in  tale  miieranda  povenà  ,    che  non  clTendogli  punta 
reltato 
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relbto  dì  fue  folhnize  ,  prolHtuJ  la  propria  figliuola  per  procacciarli  il  vittoi 
e  tuttavia  mori    di  fame  .  Owid.  Mctaìti,  lib.  8. 

POVERTÀ'      DEL      DONI. 

DOnna  dillcfa  fopra  rami  di  alberi  fé  echi  ,  con  alcuni  pochi  ftracci  d* intorno  . 

Li  rami  feccliì  molìrano  1' ellere  di  uno,  che  vive  al  Mondo  in  po- 
vertà ,  che  non  è  Itimato  buono ,  non  potendo  far  frutto  da  fé  medefimo  » 

lennon  per  ardere  ,  cioè  per  adoprarfi  in  tutti  i  bilogni ,  a  capriccio  dell* 
ìndullria  altrui  ;  però  a  tatti  i  pericoli  della  Repubblica  ,  a  tutti  i  travagli 

del  Regno ,  a  tutti  gli  aggravj  della  Città  ,  fubito  fi  fottopongono  i  pove- 

ri ,  con  grandifiimi  pericoli  della  vita  ;  'e  però  Virgilio  dilfe  nel  prim» 
della  Georgica  : 

Dwi'ìs  urgeas  in  rebus  egejlas . 

POVERTÀ'      DI      SPIRITO. 

Vedi  alla  prima  Beatitudine  .  (  ̂  ) 

PRA^ C^)  Rapprefenta  il  P.  Ricci  la  Povertà  di  Sjiirirn  :  Dmina  di  faccia  pallida  ,  e  magra, 

ma  allegri-.  ,  fj^a  ,  e  gagliarda  ,  col  veflh.veats  fq 'lardato  ,  colle  ali  agli  omeri,  ed  H  vol- 

to verfo  il  Cielo  ,  cive  "fé  "le  mcP'  a  una  Coroìia  ìRgemmata .  Tiene  in  una  ma>io  un  maz- 
zetto di  fiori  ,  e  tiell'  utna  un  piccolo  pane  .  Sta  co'  piedi  fopra  una  pietra  quadra  ,  ed 

accanto  vi  fa>  à  un  corno  di  dovizia  pieno  di  gioje  ,  e  denari . 

La  taccia  iparuta  indica ,  che  il  povero  di  fpirito  volontariamente  abban- 
donando le  delizie  mondane,  fi  da  alle  afpre  penitenze  ,  che  la  fanno  diveni- 

re pallida   maciJenre    ec. 

E'  però    alie^^ra  ,    in   fegno    della    Speranza  ,  che   ha    in   Dio  . 
Le  ali  rapprefentano  la  facilità  ,  colla  quale  i  poveri  di  fpirito  innalzano  li 

mente   alla    contemplazione  divina  . 
Il  guardare  al  Cislo  dimoilra,  che  i  difpregfatorl  del  Mondo  ftanno  col 

corpo  in   terra,  e    col   penfiero    all' eterna  beatitudine. 
La    Corona   ingemmata     è  il  premio  ,    che   da   Dio  attende  . 
Il  mazzo  di  fiori  ,  ed  il  pan  duro  ,  fignifican©  e  la  pace  ,  e  la  conten- 

tezza del  cuore,  ed  infieme  che  quefta  conviene  acquiilarla  colle  penitenze, 
juortificando  il    corpo  » 

La  pietra  quadra ,  effendo  fimbolo  di  giufiizia ,  indica  le  buone  opere  del 
povero    di  fpirito  . 

Il  Corno  di  dovizia  fotto  i  pieii  fi  pons ,  per  lignificare  fi  difprezzo  de' 
isnj  temporali. 
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P       R       A       T       T       I       e       A 

Del  Signor  Fv.hio  MarìotteUi . 

Pr  hti  ra^ i'ai-ìo    iJrt;-art(H  x^uift 

Quella  voce  Pi'attica  fuona  a  noi  l' iftefTo  che  Trpon^nt  ai  C«;ci ,  per 
__,rignifìcare  cofa  relativa  »  ed  oppolta  alla  l'eorica  .  Firendocchè  co- 

me la  Teorica  verfa  intorno  alle  ragioni,  e  ai  moti  dell'intelletto,  cosi 

la  Prattica  verfa  intorno  alle  operazioni,  e  ai  moti  del  Icni'j  ;  dimodoccliè 
quella  rifguarda  la  quiete  contemplativa,  che  e  moto  dell' ani.na  :  principal- 

mente quella  rifguarda  la  quiete  attiva,  che  è  principalmente  moto  del  lenfo  , 
ellendo  quella  contempl.itiva  delle  caiife  fuprcme ,  quella  invelligativa  de- 

gli infimi  effetti  :  cioè  1'  una  fommità  ,  1'  altra  fondamento  di  tutta  la  fab- 
brica  dell'umano  difcorfo. 

Dicefi  Prattica  ,  quafi  prattica  ,  perchè  è  comune  a  tutti  gli  Uomini 
in  qualche  modo,  che  avendo  eflì  neceifario  effetto  della  vira  ragionevole 

il  moto ,  non  poifono  non  prendere  nell'  illedb  moto  qualche  aWto ,  e_> 
quello  abito  fatto  di  frequentata  efperienza,  (i  dice  Prattica.  Onde  coli a_j 

Prattica  fi  ponno  acquiilar  1'  arte ,  e  la  prudenza  già  dette  ,  ma  non  1;)__» 
fapienza  ,  e  l'intelletto  che  ftanno  nella  cognizione  de' principi  .  Elfendo 
dunque,  come  due  ellremità,la  Teorica,  e  la  Prattica  ,  fi  congiungono  non- 

dimeno infiemc  in  un   mezzo ,  e  puuto  foJo  ,  che  e  la  cognizione  del  bene  , vero  , 
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vero»  o  non  vero;  maggiore  o  minore,  fotta  forma,  o  di  bello,  o  di 
gufto ,  o  di  utile,  o  di  onerto;  il  qual  punto  non  è  fempre  ben  colto  di 

mira  da  ambedue ,  bene  queito  colieggianJa  1'  uni  dall'  altra  ;  onde  è  la 
verità  de' pareri  fra  gli  Uomini  dotti ,  ed  ignoranti,  nobili,  e  plebei,  fer- 

vi ,  e  liberi  ,  ricchi ,  e  poveri ,  vecchi ,  e  giovani ,  Uomini ,  e  Donne  « 

'credendoli  da  una  parte  alle  fentenze  de'fapienti,  dall'altra  ai  proverbi 
del  volgo .  Stante  quella  terminaii.me ,  e  principalmente  che  la  Prattica 
dica  cofa  oppolla  ,  ed  in  certo  modo  contraria  alla  Teorica,  viene  agevol- 

mente rapprefentata  colle  cofe  ,  fimilmente  oppolte  fra  loro  .  Onde  facen- 
doli la  Teorica  giovane,  ve'':ita  nobilmente  di  color  celelle  ,  colla  telta» 

e  mani  in  alto,  colle  punte  di  un  compalfo  verfj  il  Cielo,  in  cima  di  u- 
ra  fcala  :  fi  potrà  far  la  Prattica  Vecchia  colla  tefta,  e  mani  verfo  la  ter- 

ra, velUta  fervilmente  ,  di  color  tanè  con  un  compalfo  grande  aperto,  e 

con  una  punta  fitta  in  terra  ,  appoggiandoli  con  1'  una  delle  mani  fopra_j 
il  detto  cornpaùb  ,  con  1'  altra  fopra  un  regolo ,  in  modo  che  una  punta_j 
del  compalfo  aperto  tocchi  la  fommità  del  regolo,  per  rapprefentare  inlie- 
rae  la  lettera  greca  IT,  colla  quale  elfi  folevano  figniiìcar  la  Prattica, 

come  colla  0  Teorica  .  £* ,  come  dicemmo,  per  la  gioventù  lignificare  agilità» 
preltezza  »  follecitudìne  ,  animofità,  valore,  vita  lunga,  fperanza ,  amore, 

ed  ogni  bene  ;  così  all'  incontro  potremo  dire  per  la  vecchiezza  fignificar- 
fi  tarditi,  fonnolenza  »  pigrizia,  fiacchezza,  viltà,  vita  breve,  morte,  ti- 

more ,  odio  ,  fofpetto  ,  e  ogni  male  :  e  che  tal  fia  la  Prattica  fi  crede_» 

agevolmente,  perchè  è  feguace  dell'ufo  invecchiato  ,  facilmente  s'ingan- 
na, vede  poco  rifpctto  alle  cagioni,  dubita  alfai ,  inciampa  fpelfo,  e  odia 

afpramente  chi  cerca  nel  fapere  altro  modo  dal  fuo  . 

La  faccia  volta  all'  ingiù  mollra ,  che  la  Prattica  mira  in  baffo  folo 
quella  parte  di  tutto  1'  Univerf),  che  fi  calpella  co' piedi ,  il  che  viene_» 
ancora  lignificato  dal  colore  della  velie  fervile  .  Perchè  importa  utile  altrui. 

Prattica  non  è  altro  che  ufo,  e  utile;  all'incontro  della  Teorica,  che  non 
r  ufo  cerca  delle  cofe  ,  ma  la  cognizione  ;  nella  quale  come  nobile  fi 
quieta  :  e  quello  llelfo  fignificano  le  mani ,  che  fopra  due  illrumenti ,  che  fono 
il  compalfo»  e  il  regolo,  fomentano  tutto   il  pefo  della  tella  e   del    corpo  . 

Il  compalfo,  come  dicemmo,  fignifica  la  ragione,  la  quale  è  necellarla 
in  tutte  le  cofe  umane,  ma  per  la  Teorica  volta  le  punte  in  alto,  per 
la  Prattica  in  baffo,  perchè  la  Teorica  dagli  univerfali  conclude  i  partico- 

lari, che  è  conclulìone  vera  dimollrativa  ;  ma  la  Prattica  da  i  particolari 
gli  univsrfili,  che  è  concìuiijne  fallace,  perloppiù  in  feconda,  e  terza_3 
figura ,  o  che  fi  affermi ,  o  che  fi  neghi ,  ed  è  come  particolare  la  terra  , 
rifpetto  al  Cielo  ,  che  la  contiene  . 

II  regolo  tocco  da  una  punta  del  compalfo  aperto  ad  angolo  rotto  ,  di- 
molra  ,  che  come  la  Teorica  fi  regola  dalle  cofe  del  Cielo  eterne  ,  e  Ita- 
bili  fempre  ad  un  modo,  cosi  la  Prattica  ha  il  fuo  fondamento  nella  terra, 
e  nelle  cofe  terrene  ,  le  quali  variandofi ,  e  corrompendofi ,  hanno  bifogno 

di  elTere  llabilite  in  qualche  forma  dall'Uomo,  la  qual  forma  ricevuta  u- 
BÌverfàlmente  »  e  pratticata  -  come  regola  delle  mifure ,  regolo  fi  fuol  chia- 

mar 
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mar  volgarmente  ;  al   che   forfè  ebbe    riguardo    Protagora  »  dimandando  l' 
Uomo  mifura  di   tutte   le  cofe  . 

E  fi  da  alla  Teorica  un  folo  ftromento  ,  alla  Prattica  fé  ne  danno  due 
che  fono  il  compaifo  ,  e  il  regolo ,  per  mollrare ,  che  la  Teorica  è  una 
fola  indivifibile ,  come  perfetta  in  felieilà,la  Prattica  è  di  due  forti,  libe- 

rale ,  e  mecauica  .  La  liberale  fpetta  all' ufo  intorno  alla  converfazionc  ,  e_» 
vita  civile,  la  cui  lode  nafce  dalle  virtù  dette  morali,  perchè  con  l'ufo 
fi  acquirtano,  e  quella  vicn  fignitìcata  nel  compaifo  fermato  in  terra  ;  il 

quale  non  ha  proporzioni  terminate  ,  ma  la  fua  virtù  è  1'  adattarfi  alla.o 
quantità  delle  cofe  ;  cosi  la  virtù  morale  non  par  che  abbia  altro  termi- 

ne ,  che  il  cortume  ,  e  1'  ufo  invecchiato ,  e  lodato  ;  e  la  raecanica  vien.,» 
lignificata  nel  regolo  ,  che  ha  le  fuc  mifure  certe  ,  e  flabilite  dal  pub- 

blico confentimento ,  quindi  è  il  vendere  ,  e  comprare  a  raifura  Ihbilita 
nella  quantità  del  denaro,  e  della  roba.  E  perchè  abbiamo  detto,  che_j 

1'  ufo  della  ragione  ha  per  fine  1'  afUlier  dell'  azione  ,  per  1'  intero  della_» 
giulHzia  ,  fi  potrà  dire,  che  il  compaifo,  e '1  regolo  nella  Prattica  moUri- 
no  r  una ,  e  l'altra  giulHzia  diltributiva  ,  e  commutativa,  Geometrica  e 
Aritmetica,  l' una  dimoltrata  nel  compaifo,  che  non  ha  mifura  certa»  1* 
altra  nel  regolo . 

PP.ECEDENZA  ,  E  PREMINENZA  DE'  TITOLI . 

Dì  Cefare  I^pa , 

DOnna  di  grave  afpetto  .  Tenga  in  tefla  il  Re  degli  uccelli ,  e  coIIa_i 

mano  delira  fi  opponga  ad  un'  Aquila,  che  le  llarà  a' piedi  ardi- 
ta, e  dritta,  e  colla  teita  alta,  in  atto  di  voler  volare  verfo  il  detto 

Re  per  togliergli  il  luogo  .  Il  Re  degli  uccelli  è  da'  Latini  detto  Tro- 
chilo,  da  Arinotele  Ofibbys,  quafi  I{ex  ■,  'àr  Trxfcs  ̂ vhm  ;  dice  Ermolao 
Barbaro  fopra  Plinio  ,  lib.  8.  cap.  2(5,  come  che  fia  Re  ,  e  capo  dc-gli 
uccelli  ,  dicchè  n'  è  fimbolo ,  come  fi  raccoglie  da  Svetonio  in  Cefare , 
cap.  8i.  ove  lo  chiama  per  etfere  picciolo,  Regaliolo  :  Tridie  aatem  eajdent 

idHs  Martias  ̂ 'vem  I{cgalìolnm  ami  Unno  ramalo  Tompqau.t  atrix  fé  inferen- 
tem ,  voliicres  v^rii  generis  ex  pro.ximo  nemore  perfcaitx  ibidem  dìjcerpfenmt  . 

Nel  qual  luogo  narra  Svetonio  ,  che  tra  li  prodigi  della  congiura  di  Cefa- 
re occorfe  ,  che  un  Re  di  uccelli  il  giorno  avanti  la  morte  di  Celare  t 

che  fu  alli  15.  di  Marzo,  volando  con  un  ramofcello  di  lauro  verfo  il  Tea- 
tro di  Pompeo  ,  che  llava  in  Campo  di  Fiore ,  ove  adeiTo  Ila  il  palazzo 

di  Don  Virginio  Orfino  ,  molte  forta  di  uccelli  da  un  bofco  vicino  lo 
perfeguitarono  ,  e  lo  sbranarono  in  più  parti ,  nel  qual  Teatro  fu  appunto 
uccifo  Cefirc  il  giorno  fcguente  ;  dai  che  d  vede  ,  che  il  Trochilo  viene 

preib  per  figura  di  un  capo  d'  Imperio  ,  e  di  un  Re,  perchè  e  chiamato 
Re ,  e  vien  prepollo  a  tutti  gli   altri  ;  e  dicefi  ,  che  i'  Aquila    fpeie  volte 

e  .'1- 
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contende  con  Jetto  Trochllo  ,  come  riterilce  Arinotele  nella  Storia  degli  Ani- 

mali >  Hb.  9.  cap.  1 1 .  nel  fine  :  Trochilits  wcatur  idem  -,  &  Senator  ,  &  I{ex  ;  qua- 
mobrem  ̂ qmUm  pugnare  cum  eo  referunt  ;  e  Marcantonio  Sabcllico  fopra  il  fud- 
detto  palio  di  Svetonio  ,  dice  :  Trocbilm  T{ex  ̂ vium  ,  ut  fcribit  Tlìnius  ,  vocaturt 
&  ob  id  perpetuata  illi  cum  aquila  difcordiam  ,  tamqitam  id  xgre  ferat . 

Sicché  1'  Aquila  ,  che  fi  conofce  di  elTere  maggiore  di  grandezza  ,  e_> 
potenza,  ha  per  male,  che  il  Trochilo  fi  preponga  a  lei,  dandoiegli  titolo 
di  Re  ,  come  alcuni  Signori  ,  e  Principi  ,  per  effere  più  potenti ,  non_> 

comportano  di  etTere  polpoiii  a'  più  antichi ,  e  nobili  di  loro ,  per  elTer 
meno  potenti  ;  ma  la  precedenza  non  fi  deve  togliere  a  chi  tocca  ,  an- 

corché fia  di  minor  potenza  ;  e  però  poniamo  il  Re  di  uccelli  (  ancorché 

picciolo  )  in  tella  della  Precedenza  ,  la  quale  fa  liarc  abballo  1'  Aquila  , 
che  pretende  la  maggioranza  . 

Be'  Fatti ,  'vedi  Di?;mtà  ,  Domìnio  ,  ̂ Autorità  . 

PREDESTINAZIONE» 

Dì  Ce  fare  Bjpa, 

UNa  Giovanetta  dì  fuprema  bellezza  .  Sarà  ignuda  .  Avrà  in  capo  un_j 
velo  di  argento  ,  che  con  belli  rivolgimenti  le  cuopra  le  parti  meno 

onefte  .  Starà  cogli  occhi  rivolti  al  Cielo  ,  e  tutta  intenta  a  rimirar  quel- 
lo .   Terrà  la  delira  mano  al  petto,  e  colla  finiitra  un  candido  Armellino. 

Giovanetta  fi  dipinge  la  Predeilinazione  ,  per  modrare  la  fua  eternità, 
come  abbiamo  in  San  Paolo  nella  i.  epilf.  ad  Ephefios  :  Tr.tdejìinavit  ms 
ante  Mundi  confìitutionem  ,  H  ejfemus  SatiHi . 

Bella  ,  per  elfer  la  mifura  ,  e  1'  idea  di  ogni  bellezza  ,  onde  S,  Tom- 
mafo  ,  e  S.  AgolHno  nel  lib.  de  bono  perfev.  al  cap.  14.  dicono  :  Tnedc 
fiinatio  cfl  prxparjtio  grati.t  in  pr.ifenti ,  &  glorie  in  fiunrnm  . 

Nuda  ,  per  ellcre  quell'  opera  dono  di  Dio ,  onde  dice  Sant'  Ago- 
fiino  nel  libro  de  fide  ad  Ver.  cap.  5.  Vrxde(iinatio  efl  gratuita  donationis  pm- 
paratia  . 

11  velo,  che  la  cuopre  di  argento,  perchè  è  millero  occulto  non  folo 
agli  Uomini,  ma  ancora  agli  Angioli,  anzi  alla  Itella  Santa  Chicfa  ;  onde 
S.  Paolo  efclama  più  volte  parlando  di  ciò  :  Oh  altitudo  divuiarum  ,  q:iatrL» 
invefligabiles  funt  ihx  illius  ! 

La  dimollrazione  degli  occhi  rivolti  al  Cielo  fignifìca ,  che  il  Prede- 
ilinato  infallibilmente  camminerà  per  i  mezzi  appareccliiati  da  Dio  nell;uj 
Predeilinazione,  come  dice  Grillo  benedetto  in  S.  Giovanni  io.  £t  hjìlj 

pcrìbuiu  in  xiirnum  ,  (jr  nemo  rapiet  eas  de  mann  mea-,  intendendo  dclli  Pre- 
deilinati  ;  e  S.  Paolo  ad  Rom.  8.  Scìmtn  q:toniam  diUgenlib'is  Deum  ,  0- 

mnìa   cocperMittr  in  bonum ,   bis  q:ii  fecmd'im  propojìtum  vocuti  Inni   SanBi . 
Il  tener  la  mano  nel  petto  fignitica  ,  che  la  Predeitinazi  jne  e  efiìca- 

cirùma ,  non  luio   nella    prclcenEa  ,  ma  ancora    ne'  mozzi ,    come    abbiamo 
E  ce  in    £2- 



40%  ICONOLOGIA 

in    Fzz€chiele    5 5.  facìam  ut  in  prxccptis  mc'ts  ambidetis  ■,  n^  judiaa  mea  (it- 
fiodiitis ,    <Sf  operemini . 

Tiene  il  candido  Armellino  ,  perchè  ficcome  detto  animale  piutrofto 
vuole  morire  «  che  giammai  imbrattarli  nel  fango  ,  così  vediamo ,  chc_j 

Dio  piuttollo  leva  la  vita  al  Prcde(tinato  ,  che  permettere,  che  s'imbrat- 
ti nel  fango  dell'  ollinazione  ,  conforme  a  cucilo  che  abbiamo  nella  Sap.  al 

^.  ̂iptiis  cfl  ne  mditia  m:itMxt_  intdleiium  ejm  ,  [.tj 

PREDICAZIONE    VANGELICA. 

Del  T.  Fra  Vincenzio  I\icci  M.  0^ 

DOnna  vagamente  verità  ,  lu\  mi  capo  farà  fplcndore  r  o  raggro- ,  che 
dal  Cielo  le  difcende  .  In  una  mano  avrà  una  tromba  ■,  e  nell*  altra 

un  mazzo  di  fiori  ̂   Sarà  di  bella  fnccia  »  ma  alquanto  fevera  .  Avrk  i  pie- 

di ornati  con  bellifllme  pianelle  dorate  ,  Itando  in  atto  di  camminare  .  A* 
piedi  le  làrà  un  vafo  ,  daddove  fa  ufcire  un  Serpe  y  il  quale  ributta  cofLj 
un  piede  ..  Si  vedranno  certe  catene  gettate  in  terra  . 

La  Predicazione  Vangeiica  è  Itata  iltituira  da  Grillo  Signor  Nollro ,  ed 
egli  fu  il  primo  Predicatore  ,  benché  Giovanni  lo  prevenilVe  ,  egli  però  fu 
il  primo  Maeilro  ,  che  infegnaife  la  miova  »  e  vera  dottrina  alle  Genti  . 

Qiiindi  1'  ufficio  della  Predicazione  è  il'  più-  nobile  che  vi  fia ,  elTendo  llato 
illituito  da  Grillo  «  e  conviene  ,.  e  bene  Ha  ad  ogni  itato  di  perfona  ,  fia^j 
pur  grande  t  e  nobile  ,  rrella  quale  Ir  ilippone  il  lume  fpeciale  »  che  Dio. 

dona  a  quelli  ,  eh'  evangeliz-zano   alle  Genti  . 
E'  la  Predicazione  di  Grilla  ufficio  nobililfimoj  elTendb  illituito  da  un- 

Signore  di  tanta  autorità  ,  il  quale  innanzi  che  lo  lafcialfe  al  Mondo  ,  per 

doverli  fare,  vols'  egli  efercitarlo  con  tranfa  carità  ardente.  Lue.  i8-.  v... 
Iter  fadebat  Jefus  per  Cafìctla  pr.idic.ins  ,  &■  evan3;elizans  B^gnum  Dù  ..  E 
dirò  elfer  uno  de'  più  principali  efèrcizj  ,  che  poJano  mai  fare  i  Minillri 
di  Grillo  ,  sì  per  cauià  dell'  azione  cotanto  nobile  ,  com'  è  predicar  il  Van- 

gelo ,  come  ancora  per  il  line  ,  eh'  è  la  falute  delle   anime  . 
Si  deve  fare  fenza  fallo  da"  Religioli  Ipecialmente  ;  quindi  nel  lembo 

del  Sommo  Sacerdote  comandava  il  Signore.  Exod.  28.- v.  33.  vi  pendei- 

fero  i  campanelli  ,  per  fignilìcare  quello  ufficio  de'  Sacerdoti  ,  e  come_a 
debbono  etfere  tutti  voce  ,  e  fuono  ,  per  dellare  gli  animi  occupati  ne' 
tranfuorj  beni  del-  Mondo  ,  alla  fuperna  conliderazione  del  Gielo  .  Ufficio 
è  quello»  che.  deve  farli  colla  voce  ,  ma   molto   più  colle  opere  ,  perchè di  quel 

(a),  Dal  P.  Ricci  fi    figura   la  Predefliiiazibne  :   Donna  rkcawafite   ■veflìta  ,  con  moh- 

te  mani,  t  pie  dì  dipinti   nel    Vejììmento .   Ha  i  capelli' ricci  ,  è'iomli ,  ed   iiitr  et  ciati  coìl^ 
fila  di  oro  .  Sui  capo    fona  un  vafo  ,    ove  fono  diie   cedi  .   Ha  in  wano   un  eriieiiO- , 
e  fia  in  atto  dì  crheìlure   ti  grano .  Si  vede  apprcjjo  a    là  un  libro  grande. .. 

Bi^i  ciò   jper  i  j^ittori . 



TOMO      C^V  A  R  T  0.  405 
icTì  quel  Predicatore,  la  cui  vita  fi  pregia,  non  rella  altro,  che  fi  pregi  » 

iènnon  !a  dottrina,  dice  Gregorio  Papa  fap.  E'vang.  lib.  i.  hom.  6.  ,  non 
credo  fi  polTa  far  peggio,  quanto  predicare  altrui,  quello,  che  ha  tnellieri 

di  buone  opere,  di  che  1'  Apoltolo  tanto  paventava:  Ts^e  cum  aliis  pr^-tdi- 
caijerim  ipfe  reprobus  ejfìciam  .  E  pajonmi  que',  che  ad  altri  predicano  ,  ed 
aitnmenti  pongono  iti-  opere  ,  come  la  face  accefa  ,  che  conlumandofi  ,  ad 

altrui  fomminiilra  lume  :  or  dunque  iafegna  prima  -dì  operar  bene  ,  e  po- 

fcia  d'  infegnare  a'  popoli  il  Predicatore  Vangelico  ,  Qiiello  raccoglie  i 
frutti  della  Predicazione  ,  che  promette  buoni  iemi  di  operazioni  ;  impe- 

rocché l'autorità  del  favellare  fi  perde,  quando  la  voce  non  è  avvivata-^ 
dalle  opere,  dice  il  medefimo  ,  lib.  i.  mor.  .  Allora  (  dice  lo  ll-tiro)  7Kor^ 
32.  in  fine  è  il  fermone  vivo,  ed  efficace  ,  quando  nel  Predicatore  vi  è 
pura  fantità ,  e   virtuofa  perfezione, 

S.  Ambrogio,  p'.p.  Lue.  dice,  dover  efTcre  alieno  dal  Predicatore  l'an- 
dar di  caTa  in  cafa  vagando ,  dovendo  Ibr  ferrato  ,  ed  occuparfi  cosi  negli 

iludj,  come  nelle  orazioni.  QtieH'  è  i' Ecclefiallico  Datore,  che  muove_> 
le  lagrime,  non  il  rifo  ,  che  corregge  i  peccatori,  e  4ice  nullo  effer  bea- 

to, e  nullo  felice  i  cosi  fcrive  Agoliino  ,  fnp.   IJaj. 

S.  Gio:  Grifollomo  dice  ,  chi  prende  1'  ufficio  della  Predicazione  ,  non 
è  meftiere  eirere  molle,  ma  rifoluto,  robulio  ,  e  forte,  né  deve  neff^uno 

prenderlo,  fennon  è  apparecchiato  mille  volte  per  efporfi  .alla  morte  .  De 
laiidibKs  Div.  Taiit.   hom.   6^ 

E  per  fine  ["  dice  Agoiiino  ]  f/tper  ̂ poc.  hom.  2.  P  Angelo  è  interpre- tato Nunzio  ,  e  ciafcuno  o  Prete  ,  o  Laico  ,  o  Vefcovo  ,  che  favella  dì 

Dio,  come  giugne  alla  vita  eterna,  meritamente  viene  Angiolo  nominato, 
E  però  fi  dipinge  da  Donna  vaga  ,  e  bella  ,  per  la  molta  bellezza  dì 

nueflo  Santo  ufficio . 

Ha  il  lume,  o  raggio  in  capo,  eh'  è  il  lum.e,  che  dona  Iddio  a'  Pre- 
dicatori fuoi ,  fenza   il    quale  quello   ufficio  non    fi  farebbe. 

Ha  la  tromba  in  iina  mano  ,  perché  chi  predica  la  parola  del  Signore 

fa  l'ufficio  di  tromba,  che  delta  i  fonnacchiofi  da'  peccati  ,  ed  accend'^» 
gli  animi  de'  codardi  nelle  virtù  ,  che  fembrano  a  prima  faccia  diffìcili  ad 
acquillarfi  ;  e  ficcorae  la  tromba  negli  eferciti  dà  coraggio  ,  e  vigore  a* 
Soldati,  e  folleva  i  Cavalli,  acciò  nella  pugna  non  temano  i  nemici  ;  cosi 

per  virtù  del  fuono  della  Santa  Predicazione  non  fi  temono  i  nemici  dell* 
anima  . 

Il  mazzo  de'  fiorì  è  fimbolo  delie  virtù  ,  le  quali  fono  il  fine  prin- 

cipale  della    Predicazione  ,   che   le  pianta  ne'  Criltiani  . 
Il  vafo  pofcia  ,  duddove  efce  un  Serpe  ,  è  geroglifico  de'  vizj  ,  che_> 

difTuade  ,  e   ributta   quella   Predicazione  . 

Ha  la  faccia  bella,  ma  fevera  ,  perchè  chi  fa  quell'ufficio  deve  ufa- 

Te  fé  verità  ,  ed  afprezza ,  in  riprendere  que'  che  non  olTervano  la  Legge 
del  Signore  ;  ed  allora  fi  rende  bello  quelt'  ufficio  ,  e  tiene  il  naturale  ri- 

tratto .  Q^iindi  errano  quelli  ,  che  d  danno  alla  fcelta  delle  belle  parole  , 
e  ad  altre  cofe  ,   che  rendono  attenti  gli  animi ,  e  danno  prurito ,   ed  ar- 

£  e  e   2  monico 
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nionico  fiiono  alle  orecchia,  ma  poco  frutto  alle  aniiitc  ,  die  in  cambio  di 
far  piacere  al  Signore  ,  in  elcrcitare  quello  ufficio  di  tanta  importanza  ,  e 
cariti  ,  fé  gli  rendono  abbominevoli  . 

Ha  i  piedi  sì  ornati  -,  lembrando  i  paffi  felici  «  che  danno  i  Predicatori» 
quando  camminano  per  predicare  alle   Genti  . 

Le  catene  fon  >  geroglifici  de'  vizi  •>  fecondo  Pierio  »  Uh.  4©.  foU  520. 
che   legano  le   anime    noltre  ,   e  le  allacciano  con  quelle  de'   Diavoli  . 

Le  tiene  in  terra  ,  in  fegno ,  che  la  fanta  parola  del  Signore  ■>  predi- 
cata  con  ifpirito  ,  atterra  i  viz]  ,  togliendoli  via  dalle  anime  . 

Alla  Scrittura  Sagra  .  Si  dipinge  la  Predicazione  Vangelica  da  Donna 
vaga,  e  bella  ,  fui  cui  capo  farà  un  lume,  o  raggio,  per  la  virtù,  che 

Iddio  dona  a  chi  fa  tal  ufficio.  Pf.  57.  v.  12.  Dorninm  dab'n  'verbum  E'van- 
gvlìz.intibiis  l'irt'ite  multa.  .  Ed  egli  ancora  fomminillra  la  fapienza,  e  le  apre 
la  bocca.  Lue.  21.  v.  ij.  Ego  dabo  os ,  &  fupkntiam -,  •&  ipfe  aperti  ora 
Tropbctamm  ?  E  Davide  ciò  pregava  al  Signore.  Pfal.  jo.  v.  17.  Domine 
iubia  mea  apcries  ,  &  os  menni  annunciabit  tandem  tttam  .  La  tromba  della__» 
voce  terribile  contro  i  trilli.  Ifij.  j8.  v  i.  ̂ ufi  tuba  exalta  'uocein  tuami 
amifincia  pop:ilo  meo  /celerà  eomm  La  faccia  fevera  fi  è  per  la  riprenfionc 
afpra  .  Tim.  2.  v.  ̂ ,  ̂ rgne  ̂   obfecra  ,  increpa  in  omnt  patientia  ,  &  dotìrina  , 
Il  mazzo  di  fiori  in  mano  ,  perchè  ha  per  fine  di  piantare  le  virtù  ;  però 
quello  predicava  Davide  .  IT.  5 5.  v.  4.  Fac  bonitatem  ,  &  pafceris  in  dm- 
tiis  ejus  ,  Ed  altrove  diifuadeva  il  male  ,  e  perfuadeva  il  bene  .  jo:  53.  v, 
1 4.  Diverte  a  malo ,  &  fac  bonnm  :  intuire  pacem  ,  <&  perfequere  eam  .  Sta 
in  atto  di  camminare  ,  perchè  i  Predicatori  tempre  vanno  in  viaggio  a_j 
predicare,  come  diceva  S  Paolo  .  Rom.  io.  v.  ij.  ̂ lomodo  prxdicabuntt 
nijì  mittiDunr  .  fc  fcorrono  per  tutto  .  Ibidem  v.  28.  Et  quidem  in  omnenu 
terram  exivit  fonus  eoriim  ,  C  in  fincs  Orbis  teme  <verba  eoritm  .  1  piedi  belli 
dorati,  perchè  è  viaggio  bellirtimo  ,  ed  utilillìmo  per  la  falute  delle  ani- 

me .  Ibidem  V.  J5*.  ̂ am  jpecìofi  pedes  Er: angeli zantium  pacem  ,  Evangeli- 
zantium  bona  [  Le  catene  gettate  in  terra  fono  fimbolo  de'  vizi ,  che  in- 

catenano le  anime  nollre  in  mano  del  Diavolo  ,  che  a  S.  Pietro  quelle_> 

fembrarono,  quando  gli  caddero  dalle  mani,  fignifìcando  forfè  l'aver  la- 
fciato  il  Giudaifmu,  per  leguire  Grillo  .  Atì.  Apolt.  17.  v,  7.  Et  eecide- 
ìiiut  cateiìx  de  manìbus  Jais . 

m^m.    émi' 
im^ 

PRE- 
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PREGHIERE. 

Di  Cefire  I{ipx  . 

■  Uè  Vecchie  grinze,  melìe  ,  zoppe,  e  guercie,  malinconiche,  e  ve- 
nite di  turchino  ;  cosi  le  dipinge  Omero  ;  e  zoppe  fi  dipingono  for- 

fè ,  perchè  quando  fi  vuol  pregare  ,  fi  piegano  le  ginocchia  ;  ovvero  per- 
chè con  animo  dubbiofo  fi  va  a  pregare  ,  non  avendo  certezza  alcuna  di 

ottenere  quello  che  fi  prega  . 
Hanno  poi  la  faccia  merta ,  perchè  le  preghiere  fono  eifetti  ,  che  no- 

tano indigenza  ,  e  mancamento  di  cofe  ,  che  non  fi  hanno  ,  o  timore  di 

non  perderle,  pofledcndole  volentieri;  e  l'indigenza  febbene  è  cagione  di 
perfezione  nella  Città,  come  dice  Ariilotele  nel  quinto  libro  dell'  Etica; 
è  nondimeno  indizio  ,  e  mancanza  ;  e  genera  mellizia ,  e  macilenza  ne- 

gli Uomini  p;irticolari,  come  il  medeilmo  dice  nel  primo  della  Fifica  ; 
e  per  tal  cagione     macilente  ,    e   meila  fi  deve   fare  la   prefente  figura  . 

Sarà  ancora  guercia  ,  per  notare  colla  divcrfirà  dello  fguardo  di  due_» 

occhi ,  la  diverlìtà  dell'  intendere  di  due  intelletti ,  per  elfere  oniinaria- 
mente  di  contraria  opinione  quello  che  prega  altrui  ,  da  quello  che  è 
pregato  . 

Il  vefiimento  del  color  turchino  dimollra  le  preghiere  dover  etTere-* 
del  color  del  Cielo,  cioè  non  mafcherate ,  e  allifciate  ,  non  con  finte_^ 

ragioni  abbellite,  ma  pure,  chiare»  e  reali  ;  acciocché  fi  polfa  ottenere 

quanto  1'  Uomo  vuole  ,  e  defidera  , 

PREGHIERE      A      DIO. 

DOnna  inginocchioni ,  colle  mani  giunte  ,  colla  tefta  alta  verlb  il  Cie- 
lo ;  e  dalla  bocca   le  efca  una  fiamma  di   fuoco . 

Quella  figura  è  molto  all'invocazione,  ed  Orazione  fomigliante  ,  aven- 
do il   medefimo  oggetto,    e   fimiliflimo  fine. 

Le  ginocchia  in  terra,  e  le  mani  giunte  infieme ,  mofirano  I' effetto 
efteriore  dell'  Uomo  ;  la  reila  rivolta  al  Cielo ,  e  la  fiamma  ,  I'  affetto  in- 

teriore della  mente  ,  e  cuore  . 

PREI  A, 
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PRELATURA 

J)»   Ce^Axe  mpa* 

\C1T    -^'^^ 

7'7'r  /  a  t  u  r  il  '  V fr  < 

GLi  Egìzj  figuravano  il  Prelato  con  nn  nobilìfTimo  geroglifico  ;  percliè 
dipingevano  un  Uomo  con  un  orologio  da  Tuonare  nella  mano  delira; 

e  con  un  Sole  eccliirato  nella  finilh'a  ,  con  un  motto  apprellu,  che  dice- 
va: NON  NISI  CUM  DEFICIT  SPECTATORES  HABHf;  nel  che  vo- 

levano fignilìcare  ,  che  ilccome  il  Sole  ancorché  fLi  lucidirfimo,  non  è 
però  riguardato  da  alcuno,  lennon  quando  fi  eccliifa?  così  il  Prelato,  per 
ottimo  che  fia ,  pochi  lo  mirano  per  imitarlo,  e  lodarlo  ;  ma  quando  fi 
eccliiia  ,  ed  ofcura  con  quakhe  difetto,  iubito  gli  occhi  di  tutti  con  am- 

mirazione» e  Icandolo  fi  rivoltano  contra  di  lui,  e  ne  mormorr.no,  come 

le  vedelfero  il  fole  ecclillato?  ed  un  portento  del  Mondo  :  2\(o«  nifi  cmrLs 

deficit  fpe^latores  habct  . 

Qiieito  ancora  fignificavano  coli' orologio  nella  manodedra,  e  forfè  a 
quello  geroglifico  degli  Egi/^j  rimirarono  i  fcttanta  Interpreti  in  qutl  luo- 

go di  Efaia  :  j^.im  fpcciojì  j-tpur  monte  pedes  cvangdizumis  bona  ,  dove  efli 
tr.isferifcono  ì  Jiatt  bora,  vcl  jicut  horologì:im  Jhper  montes  .  Per  fignificare_> 
che  i  Prelati  fono  orologi  del  Mondo ,  che  fervono  per  mifura  di  tutti  ì 

moti  ;  e  però  bifogna  che  fiano  regoiariflimi ,  e  giuitiflimi  ne'  proprj  loro 
moti , 
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moti)  e  cofiumi  ;  perchè  vedrete  alle  volte,  che  in  una  Città  faranno 

molte  campane  ,  le  qiiali  fuoneranno  ogni  giorno  »  e  netTuno  acciirerà  che 
fuonino  giulto ,  o  che  fi.ino  difcordati  nel  concerto  ,  né  altra  cola  fimile  : 

e  £è  poi  un'orologio  falla  una  volta,  o  fuona  fuor  di  tempo,  o  dà  quat- 
tro botti,  quando  doveva  darne  ducr  fubito-  tutti  fi  ammirano,  e  mormo- 

rano di  chi  ne  ha  cura ,  e  di  chi  i'  ha  fatto  ,  e  fi  confondono  tutti  i  ne- 

gozi ;  e  la.  ragione  di  quello  fi  e  ,  perchè  quella  campana  non  è  come_> 

le  altre  ordinarie  »  ma  è  orologio  ,  che  ferve  per  regola ,  e  mifura  di  tut- 
ti i  moti  :  Tempns  ejì  menfnra  motus  .  Così  dunque  i  Prelati ,  che  fono  o- 

rologj  del  Mondo,  polH  fopra  i  monti  delle  dignità»  acciocché  liano  ve- 
duti,  e  fentiti  da  tutti  »  devono  molto  bene  avvertire  di  llionar  giulto ,  £-> 

camminar  diritti  nelle  loro  azioni  ;  perchè  fono  da  tutti  accurati  ,  e  fervo- 
no per  regola  »  ed  efempio  degli  altri  ;  onde  Claudiano  4.  Onor.  par- 

lando, al  Principe,   come  al  Prelato  ,  cosi  dice  : 

Hoc  te  prxtei-ett  crebro  fermano  monebo  »• 
Z^t  te  totJHs  medio  tcHuris  in  orbe 

Fi-vere  cognofcas ,  cun^ìs  tux  gentibas  cjjè CO 

PRE- 
((?)  Rapprefentata  viene  dal  P.  Ricci  !a  Prelatura  :  Bcnia  lejìiia  ccn  -jeftL- 

mento  gravi  ,  di  color  nc-o ,  con  un  fole  in  capo .  Sta  in  atto  di  porre  un  piede  in- 
nanz.1 .  Tiene  in  un.!  mano  una.  -Eerga  occ.iiuta  ;  ed  mi  libro  alquanto  grande  .  Le  jla 

da  una  p.irte  //;;'  aquila  ,  ed  un  Leone  .  Dall'  altra  parte  fi  tiede  un.  Dragone ,  che 
fa  fegno  di  offenderla  ,  eJ    e-lla  con   un  hafione  lo  ributta  . 

Si  velie  da  Donna  con  un  veftìniento  nero,  e  con  un  Sole  in  capo  ,  ed 

ih  atto  di  porre  un  pfed-e-  innanzi  ,  per  dimoflrare  ,  cUe  la  Prelatura  è  quel- 
la ,   cne  precede  tutti,    e  tutti  avanza    in   merito,    e  grandezze-. 
La  verga  occhiuta  oiiibreggia  la  fomma-  cura  che.  deve  avere  il  Prelato  , 

làfpetto  a'  fiioi  Soggetti . 
Il  libro  nelle  mani  rapprefenta  la;  fcienza  ,  che  è  necelTaria:  che  fia  nel 

buon   Prelato  . 

L'  Aquila  fignifica   il  veloce  ,    e  generofo  penfiero. 
Il    Leone   la  magnanimità  ,  la    tortezza  ,  e   la  giiiilizia  . 
Il  Dragone  battuto  denota,  il.  mai  colUime ,,  ed  il-  difordine,  punito  ,  e  po- 

ftio.  a  re"pla 
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Dì    Ccfare  B^pA 

UOmo  veflito  di  bianco ,  cinto  di  un  velo  di  oro  i  tenendo    nella  de- 
lira mano  una   palma ,  con  un    ramo  di  quercia  «   e   nella  finiilra  co- 

rone t  e   ghirlande  . 

Due  fino  le  parti  del  Premio  principali,  cioè  l'onore,  e  I'  utile  ;  però 
fi  dipinge  in  mano  a  quella  figura  il  ramo  della  quercia  ,  e  della  palma  i 

Cgnificando  quella  l'utile,  e  quella  l'onore. 
Il  vellimento  bianco  cinto  col  velo  dell'  oro  fignifìca  la  verità  accom- 

pagnata dalla  virtù  ,  perchè  non  è  Premio  quel  bene  ,  che  fi  dà  alle  per- 
fone  fcnza  merito. 

Èe'  Fatti  •>  vedi  I^imuner.ìzioHe  . 

PREVI- 
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PREVIDENZA. 

Di  Ce  fare  Bijpa, 

DOnna  con  due  tefte.  Sari  veftita  -dì  giallo.  Nella  deftra  mano  terrà 
uno  Schiratto,  e  nella   finillra   un   compaflb  . 

Il  vertimento  giallo  fignifica  fapienza  t  fenza  la  quale  non  fi  può  ave- 
re la  Previdenza  . 

Lo  Scliiratto ,  da  Plinio  nel  lib.  8.  al  cap,  jS.  è  porto  per  la  Previ- 
denza ,  dicendo  1  che  tra  gli  altri  doni,  che  tiene  dalla  natura,  quando 

fi  vuol  ripofare  all' aria  ,  ha  la  coda,  che  gli  ferve  per  coprirli  contra_o 
r  ardore  de' raggi  del  Sole,  e  contra  l'impeto  de' venti  ,  e  delle  piogge» 
prevedendo  per  illinto  naturale  la  mutazione   del  tempo. 

Le  due  tede  dimolìrano  ,  che  per  prevedere  le  cole  in  avvenire  ,  gio- 

va affai  la  cognizione  delle  cofe  palTate  ;  però  fi  vede  che  1' efper  lenza  » 
è  cagione  della  prudenza  negli  Uomini  ,  ed  un  Uomo  prudente  è  facilif- 
fimo  a  prevedere;  eflfendo  il  prevedere  ,  ed  il  provvedere  effetti  proprj  del- 

la Prudenza  ;  onde  fi  dice  utile  alla  vita  umana  la  cognizione  di  molte_» 
ftorie ,  e  di  cafi  iuccefli  di  molti  tempi ,  generando  in  noi  prudenza  ,  per 
giudicare  le  cofe  future,  le  quali  fenza  quello  fine  farebbono  mera  curio- 
fità  ,  e   perdimento  di  tempo  . 

Il  compaCTo  mollra ,  che  per  prevedere  le  cofe  fi  devono  mifurare_> 
le  qualità ,  gli  ordini ,  le  difpoflzioni ,  i  tempi  ,  e  tutti  gli  accidenti  cof. 
diicorfo  di  favio  giudizio ,   e   di  diiireto  penfiero . 

PRIMA       IMPRESSIONE. 

Dì  Cefare  l{ipa^ 

DOnna  vecchia  di  color  nero .  Avrà  in  capo  un  pajo  di  alette  <  una_à 

per  banda  .  Colla  dedra  mano  terrà  un  figlilo  ,  col  quale  s' imprime- 
rà la  fronte  ,  e  colla  finiltra  un  Aipide  ,  Starà  in  piedi  fopra  di  una 

incudine  . 

La  priraa  Impreffione  è  una  apprenfione  del  primo  oggetto  prefèn- 

tato  all'  immaginazione  ,  ed  una  difpouzÌGne  da  animo  oftinato ,  nel  voler 
Itar  duro ,  e  fermo  nella  prima  opinione  »  ancorché  falfa  t  e  contenderei 
contro  qualfivoglia  ragione  contraria  a  detta  opinione  ;  e  però  fi  dipinger 

vecchia,  e  della  natura,  e  qualità  dell' oitinaiione ,  perchè  tra  1'  età  dell* 
Uomo ,  il  vecchio  è  più  oitinato  di  tutti ,  come  dice  Ugone  :  De  clan/lrt 
Auìmdmm  ,  lib.   J.   Inter  ab'tfiones  bims  [aedi  fola  major  ejje  fenis  objìmatio. 

E  per,  fpiegare  ,  che  cola  fia  opinione  ,  e  come  fi  faccia  detta  opinio« 

ne  a  e  la  caufa  di  detta,  orinazione  ,  dico,  che  l'opinione  fu  benilfimo  de- 
FfJ-"  finita 
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finita  da  Arinotele,  lib.  i.  Vofleriorim  cap.  23.  E/l  accepth  immediata  pr«- 
pofnionis  1  vel  vera,  'vel  fJfj  .  e  quella  differenza  pone  tra  ia  fcicnza  ,  e_» 
r  opinione  ,  che  !a  fcienza  è  delie  cofe  vere  ,  e  die  non  accadono  mai 

altrimenti,  e  l'opinione  ancora  delle  fai  fé  .  Nafce  poi  l'opinione,  quan- 
do l'intelletto  ricevute  le  immagini,  o  fpecie,  nelle  facoltà  immaginative, 

confiderà  fé  fieno  vere  ,  o  falfe  ,  e  con  qualche  ragione  ciò  perfuaden- 

doQ  ,  acconfente  a  detta  perfuafione  ,  e  però  la  mutazi  )ne  dell' opinione-^ 
arguifce  calidità  di  cervello  ,  perchè  come  dicono  i  Filofofi  :  Calidi  cfl 
agitari; ,  (^  movere  ;  ma  in  quefto  ancora  il  color  innato ,  ed  i  fpiriti  cl>e 

provengono  dal  cuore  vi  hanno  la  fua  forz.i  ,  perchè  ficcome  dall'  agita- 
zione ,  e  calore  de'  fpiriti ,  fi  fanno  vari  moti  del  corpo  ;  così  ancora  fi 

mutano  le  operazioni  dell'  animo  .  La  (labilità  dunque  dell'  opinione  ,  non 
occorre  dubitare  che  fia  caufata  dalla  frigida  temperatura  del  cervello  »  per- 

chè fecondo  la  vera  Filofofia  :  Frìgidum  efl  inimobilitatis  caufz  ;  onde  ciò  fi 

vede  da  Galeno  confermato  nel  libro  dell'  arte  medicinale  cap.  12.  Mobìli- 
tas  opinìcnum  calìdam  ceròri  fiibflanti.im  indicai  ,  flabilttas  amem  frigidam  ;  ma 
?ncora  la  ficcità  vi  ha  la  fua  parte  ,  come  dice  Avicenna  ,  jermone  de  vìr- 
tutibtts t  perchè  per  ritenere  quello,  che  una  volta  abbiamo  appigliato,  vi 

è  di  gran  giovamento  la  ficcità  ,  come  ancora  la  groirezza  de'  fpiriti  ;  e_? 
ficcome  quelli ,  che  hanno  il  temperamento  del  cuore  caldo ,  e  fecco  ri- 

tengono lungamente  l'ira,  come  dice  Galeno  nel  fopraddetto  lib.  cap.  50' 
cosi  quelli  ,  che  hanno  il  capo  di  detto  temperamento  ,  fono  di  prima_j 
impresone  ,  ed  olHnati  nelle  loro  opinioni  ,  e  per  quello  ancora  fi  dipin- 

ge vecchia  ,  eflendo  tale  il  temperamento  de'  vecchi  ,  alTomigliato  a!la_j 
terra  ;  onde  quelli  tali»  per  aver  il  fangue ,  ed  i  fpiriti  grofli ,  fono  rozzi, 
e  di  poco  ingegno  ,  come  divinamente  dice  Ariltotele  nel  libro  fettimo 

dell'  Etica  al  capo  nono  ,  dicendo  così  :  Si  deve  fapere  ,  che  il  pertinace 
non  afcolta  ragione  alcuna,  anzi  dà  luogo  ad  ogni  forte  di  affetto,  e  di 
cupidità  ,  e  dal  piacere  alfine  fi  lafcia  vincere  ;  e  quelli  pertinaci  noii_> 

fono  altro,  che  Uomini  di  lor  capo,  e  dì  loro  fantasìa;  gl'ignoranti,  e_> 
villani ,  e  rozzi  fo^liono  avere  quello  vizio  ,  e  di  quella  loro  pertinace^» 
epinione  fi  rallegrano ,  e  fi  dolgono  ,  fé  le  opinioni  loro  fono  moltrate  ef- 
fere  falfe  ,  non  altrimenti  che  le  foifero  faldifllmi  decreti  ,  ed  inviolabili 
3cggi  .  Pel  contrario  poi  quelli  ,  che  hanno  la  follanza  del  cervello ,  il 

l'angue  ,  ed  i  fpiriti  fottili  fono  di  buoniflìmo  ingegno  ,  e  mobili  di  opi- nione . 

Si  dipinge  con  vefie  di  color  nero  ,  per  dinotare  ,  che  non  può  egli 
pigliar  altro  colore  ;  così  chi  è  di  prima  imprelTione  ,  non  fi  muove  di 
quanto  fi  ha  imprelTo  nella  mente  ;  che  perciò  ancora  dimollrìamo ,  che_» 

detta  figura  s'  impri.Tia  la  fronte  col  figlilo  . 
Le  ali  ,  che  tiene  in  capo ,  dimoftrano  la  velocità  dell'  impreffiva ,  che 

«ella  immaginazione  confifte  . 

L' Afpido ,  che  tiene  colla  finifira  mano  ,  fignifica  la  cattiva  natura  di 
coloro  ,  che  mal  impreffionati  ,  mal  volentieri  afcoltano  le  altrui  perfuafio- 
ni ,  quantunque  virtuofe  ,  e  buone;  onde  ditfe  il  Reale  Profeta  David  nel 

Salmo 
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Salmo  5'7.  ftmr  ìUi  feaindurn  ftìvllhudincm  Scrpentìs  ,  petit  ̂ fpìdis  furdx ,  & 
cbtt4rantis  aures  fuas  ;  qm  non  exaudiet  'uocem  incantamum ,  &  «jinefici  incan- 
tantis  fapienter . 

£  1'  Ariollo  nel  Canto  32. 

Da  me  s^  afconde  i  come  ^Afpìdo  fnole  •, 
Che  per  Jlar  empio  il  canto  udir  uon  "juole, 

E  Galeno  nel  libro  ottavo  de  compojitione  medìcamentorum  fecunium  iocos. 
Gap.  I.  fpiegando  gii  effetti  della  falla  opinione  ,  dice  :  Falfx  etenim  opimo-' 
nes  animas  homÌ7mm  pneocciipantes ,  non  Jolum  furdos  ■,  fei  -,  éf  cxcos  faciimt  t 
itatit  videre  neqiieant ,  qhcs  aliis  confpiaiè  apparcant . 

Lo  Ilare  in  piedi  fopra  1'  incudine  ,  dimollra  j  che  ficcome  I'  incudine 
fla  ferma  ,  e  collante  a'  colpi  del  martello  ,  così  chi  è  di  prima  impref^ 
iìone  Ila  fermo  >  e  collante  nell'  opinione  fua    quantunque  falfa  «  che  fia . 

i)e'  Fauì  1  liedi  Ofltnazione  . 

PRINCIPE      MONDANO. 

Del  T.  Fra  Vincenzio  Bjccì  M.  0. 

UOmo  riccamente  veftito»  fedente  fu  un  alto  trono  .  Avrà  in  mano  vrù, 

corona  reale  »  e  nell'  altra  una  Rondine  .   A'  piedi   vi  faranno    uii_a 
Leone  ,   ed  un  Cane ,  con  una  fafcia   fopra  . 

Il  Principe  ,  Cccume  è  grande ,  e  nobile  ̂   cosi  deve  effere  generofb  « 
e  gentile  ,  ed  in  tutto  graziofo  ,  e  benigno ,  fiandogli  cosi  bene  (  fenza_j 

avvifarmi  male  )  la  nobiltà  ,  e  i'  eccellenza  ,  come  la  benignità  ,  e  cor- 
tesìa ,  nò  deve  mai  permettere  un  perfonaggio  tale  ,  che  da'  fuoì  piedi 

non  parta  nefluno  fenza  grazia  ,  e  col  volto  turbato  ,  che  certo  merita  cf- 
fer  privo  di  tal  grandezza  quello  »  nel  cui  petto  non  regnano  a  dovizia  pro- 

prietà cotali ,  e  indegnamente  fi  ufurpa  il  gentiliflimo  nome  di  Principe  « 
mentre  vorrà  folo  agii  altri  prefedere  nel  dominio  ,  ed  elTergli  fcemo  ,  e 
fcarfo  di  favori,  e  benefizi,  dovendofi  ritrovar  in  lui  grandiflìma  liberali- 

tà verfo  tutti  ,  e  fé  fiamo  vaghi  di  fapere  ,  che  cofa  faccia  i  Principi  cat- 
tivi ,  dirò  ,  che  fia  in  primo  ,  la  molta  licenza  ,  la  copia  di  molte  cofe  ,  i 

cattivi  amici ,  i  fcellerati  Miniftri ,  i  Cortigiani  liolti ,  ed  empj  ;  e  qusl 

che  più  importa  ,  1'  ignoranza  delle  cofe  del  Governo  ,  e  della  Repubbli- 
ca .  Oiiindi  diife  Diocleziano  Imperadore ,  nun  elfer  cofa  più  difficile  « 

che  l'imperare  .  Quante  fiate  fi  uniicono  i  Malvagi  del  Mondo,  e  fé  ne 
vanno  dai  Principe  per  ingannarlo ,  e  gli  danno  un  fallo  configlio,  dicendo 

quel  che  fia  d"  approvarfi ,  ed  egli  i'  accetta  per  vero ,  e  perchè  fé  ne_> fla  ferrato  in  cala ,  non  conofce  le  cofe  vere  ,  né  le  vede  ,  è  forzato 

fapcr  quello  che  £è  gli  riferifce  ;  e  così  fa  Giudici  delle     cofe    quelli    che 
P  f  f  2  non 
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non  lorto  ,  né  deve,  né  è  giufto  :  occorrendo  fenza  fallo,  come  riferi- 
fce  fla-vio  Fopifco  in  Aureliano  ,  quel  che  diceva  Diocleaiano  ,  che  il 
buon   Principe  ,  e   Re  fi  vede  molte  fiate  ingannato . 

Di;bb')no  i  Principi  non  folo  attendere  alle  armi  ,  ma  alle  virtù ,  ed 
ifpezialmcnte  alla  clemenza,  dovendogli  effer  cari  i  Sudditi,  e  la  lunga_» 
memoria  ,  che  hanno  desio  di  lafciar  di  fé  nel  Mondo  ,  fi  perpetua  colle 
virtù  efercitate  ,  così  dice  Aureliano  Vittore  ,  lib.  de  Cxfurihits  ,  E  la  Re- 

pubblica fi  governa  colla  buona  vita  del  Principe  ,  dice  1'  ìilelTo  r  a  che-» 
debbono  molto  attendere  ,  elfendo  fpecchj ,  ove  i  ValTalli  fi  mirano  IpeXo. 
Niente  (  dirò  )  ritrovarfi  più  male  in  quelli,  quanto  la  crudeltà,  e  igno- 

ranza, con  che  poifono  facilmente  fallare,  nel  colmo  di  tanti  errori.  E 
parmi  bene  di  dirgli  ancora  »  non  efser  in  loro  cofa  più  gloriofa  ,  e  più  degna 
di  lode,  e  di  palma  ,  quanto  la  benignità,  e  la  mifericordia  a  tutti  con- 

veniente ,  e  ad  effi  particolaruìente  ;  efsendo  quelli  atti  convenienti  molto 

a'  Grandi  ,  andando  innellati  colla  loro  dignità  ,  ed  eccellenza  ;  e  quanto 
sdegno  (dice  Cornelia  Tacito)  .Ann.  Hi.  12,  hanno  contra  de  nemici ,  tan- 

ta benehcenza  ,  ed  amore  allincontro  debbono  avere  verib  i  Sudditi  ;  im- 
perocché i  trionfi ,  e  le  vittorie  in  tal  guifa ,  e  per  mezzo  loro  fi  acqui- 

fiano  ;  e  nel  fine  dì  quello  mio  dtfcorlb  dirò  ,  che  quelli  molte  fiate  errano, 
dando  talora  Governi  a  Uomini  di  mala  vita  ;  perciò  Arillotele  diceva  , 
lib.  5.  Totit.  efser  meglio ,  che  una,  Città  fi  governi  da  un  Uomo  buono  , 
che  da  una  ottima   Legge  .. 

Intanto ,  che  una  volta  occorfè  al  Re  Antioco  [  come  narra  Plutarco  ] 

in  .>^/»o.  di  andar  con  molti  de' fuoi  Vafsalli  ad  una  cacciagione,  ove  fi  di- 
iperfe  ,  e  slontanò  dii'  feguact  ;  ficchè  la  fera  fi  ridufse  in  cafa  di  un  po- 

vero Villano  ,  ove  incognitamente  giunfe  ,  e  mangiò  con  tutti  di  cafa_j 
famigliarmente ,  e  nel  mangiare  fi  difcorfe  da  coloro  ,  che  il  Re  Antioco 

£  eh'  era  prefente  ,  ma  incognito  ]  era  buon  Re  ,  ma  che  dava  uffizi  ad 
amici  cattivi  ,  al  che  egli  non  rilpofe  punto  ;  venendo  il  dì  feguente  la-_» 

compagnia  de'  fuoi  Vafsalli ,  che  infieme  andavano  cacciando  ,  venne  egli 
conofciuto  ;  fi  fé  apprellare  la  porpora  ,  e  il  diadema  ,  dicendo  t  Jeri  per 
la  prima  volta  intefi  la  verità  intorno  alle  mie  cofe  ,  e  eredo  fenza  dubr 
bio  veruno.,  che  mutafse  collumi  nel  modo  di  governare  ,  e  volle  dire  , 

che  innanzi  non  aveva  intefo  favellare,  fennon  adulatori,  e  bugiardi  ,  da* 
^uali  fomm amente  fi  devono  guardare  i  Grandi  .. 

Il  graa  Padre  Agoltino  dice  ,  de  Chh.  Dei  Uh.  4.  v.  4-  Il  Re  quando 
non  è  giudo,  è  tiranno,  ed  il  trillo  fi  rende  fervo  di  tanti  Signori,,  di 

guanti  ha  vizj ,  dice  1'  illelfo  » 
Gregorio  Papa  ,  26.  mor.il.  ,  dicendo  che  II  fòmmo  luogo  fi  regge-»- 

bene  ,   qi'ando  quello  ,  che  regna  più  fignoreggia  i  vizj  ,  che  i   Vafsallj  . 
Qual  Pecorella  in  mezzo  a'  Lupi,  e  qual  Colomba  in  mezzo  a'  FalcGK 

ni ,  è  il  Suddito  infra  i  cattivi  Signori ,  e  l'  empio  Principe  è  a  guifa  di 
Leone  infellonito,  ed  un  Orfo  fimelico  fopra  il  povei-o  popolo,  dice_> 
S.  Gri£bilonio ,  /;<pey  Uhid  Matt.  io.  Sisjtt  Qiiis  in  medio  Ln^ornm  »H.Qra»  J2. 

Si 
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Si  dipìnge  il  Principe  riccaments:  veltito  ;  per  moftrarfi  la  fua  aiagnilt- 

Cenza ,  e  grandezza . 

Siede  full'  alto  trono  per  fegno  del  Tuo  ddminio  •  oppure  per  dinotar? 
la  fua  autorici  »  al  quale  conviene  il  giudicar  altrui  »  e   governare  » 

La  corona  regale  ,  che  ha  in  mano ,  è  geroglifico  di  virtù ,  fecondo 

il  Principe  de'  Geroglifichi  Pierio  j  tib.  2.  per  fegna,  che  ì  Regi» 
ed  altri  grandi  del  mondo  non  debbono  lolaniente  apparir  coronati  di  gran- 

dezze »  ma  di  virtù  »  e  di  opere  buone ,  che  quelle  io  fanno  più  grande  » 
e  lo  rendono  più  fublime  ♦  che  mille  corone  ;  e  poco  importa  V  averle_? 
in  capor  fé  le  mani  ,  che  dinotano  le  opere»  non  faranno  fregiate  di  o- 
ro»  e  dì  gemma»  e  di  efempio  vivace?  dovendo  fapere .,  che  ove  non  fono 
quelle  cofe  »  non  vi  è  regno,  né  dominio,  e  quelli  Regi,  ed  altri  Grandi, 
che  iono  viziofì  ,  e  cattivi ,  poOfono  con  ragione  annoverarli    intra    Plebei  , 

La  Rondine  ,  a  quel  che  dice  lo  llelfo  Tìer.  Valer.  UIk  22.  ds  HìrHndtne<, 

ombreggia  1' egualità,  e  la  giuftizia  ,  per  efler  cosi  unifonui  a  cibare  i  pro- 
pri parti,  che  non  danno  più  ad  uno,  che  all'altro,  come  debbonfar  quelli» 

che  prefedono  ,  e  go/emano  ,  dando  a  ciafcheduno  egualmente  ,  come  lì 

tratta  di  gialHzia  ,  e  far  grazie  ;  altresì  per  quella  Rondine  s'  intende  la  ruins', 
che  tal  fiata  fogliono  ricevere  ì  Grandi  dagli  amici  ,  e  famigliari  »  o  che 

malamente  fi  configlrano  con  le  adulazioni,  O'  che  gP  inducono  a' vizi . 
Oppure  figniffca  che  fi  guardino  da'  tradimenti ,  come  molirò  quella  Ron- 

dine ,  qua!  garriva  grandemente  fui  capo  di  AlelTandro  ,  che  dormìv~a  ;  il 
che  intefe  Àriilande  Telmifeo  bi  ̂ lexa.  i>ita  per  le  infidie  ,.  e  maccliina/- 

zioni   de'  famigliari  domelHcì   contro  quel    famofo   Re . 
Vi  è  il  Leone,  animai  coraggiofo,  e  magnanimo,  per  fègna,  che  que- 

&e  debbono  effere  le  loro  principali  virtù  ,  e  farvi  lludio  particolare  , 

per  farne  acquillo  ;  e  fé  pur  la  natura  non  gì'  inchinalTe  a  ciò  ,  le  facciana 
violenza  ,  immitando  la  clemenza  di  quello  animale  in  perdonar  chi  fé  gli 
Hinilìa  ,  e  caitigar  i   fuperbi ,   ed   arroganti^ 

E  per  fine  il  Cane  colla  f.ifcia  fopr.i ,  eh' è  (Imbolo  »  conforme  Pierio 
lib.  I.  de  Mw  del  Legislatore,  e  del  Principe,  che  dev'  elTer  fedele  a  tut- 

te le  cofe,  com'  è  tal  animale  in  verfo  il  padrone  j  e  la  fafcia  fopra  , fe- 
condo Pericle  Atcnìefe  V  dinota  l'onore»  e  la  dignità,  che  anticamente-^ 

fi  dava  a  quelli  del  mugillrato  »  e  qui  l'  onor  grande  ,  e  la  ojiorevole  di- 
gnità del  Principe  » 

Alla  fcrittura  Sagra  .  Si  dipìnge  da  Uomo  coronato  »  e  riccamente  ve- 

liìto  il  Principe  »  perchè  in  tal  guifa  n'  appariva  quel  Sovrano  ,  Pf.  ój.  v. 
25^.  Daie  gloriam  Beo  ptper  Ifrael-,  magnlficentia  ejns  in  méibus  ,  Se  quelli  fìe- 
de  full' *lto  trono»  quegli  fili  maellolò  Ciela.  Hebr.  r-  verf.  j.  Sedet  ad. 
dexteva  maje/latis  in  excelfìs  ̂   Ha  la  corona  nelle  mani  »  per  fegno  delle 
■virtù.  Eccl.  ro.  v.  17  Esala,  terra  t  e:tj»s  S^ex  nobihs  ejì.  Ove  fi  favella  di 
virtù,  e  di  opere  buone.  11  Leone  dimollra  »  che  dev' eCfer  coraggiofo*  e 
magnanimo'»  in  penfare  »  ed  eC-guì-re  azioni,  ed  ìmprtiè  di  valore»  cosi 
nello  fpirito  »  come  nelle  cofe  del  mondo»  in  maniera  che  difle  il  Savio. 

EcjdL  E»  V,.  tj..  Deditqm  cw  mmm  »  m,  Icircm  ̂ rudentiam  *  atiiue^  doSlrinam.. 
£  peB 
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E  per  fine  il  cane  ,  che  allude  alla  fedolti  del  Prencipe  .  Prov.  2S.  v.  io. 
Vtr  fìdelis  mMtm  landabitur ,  qui  a:ttem  fe/ìinat  ditari  non  erit  innocens .  E  fi» 
a  fembianza  dell'  augulliirimo  Principe  del  Cielo  Pf,  144.  v,  13.  f iddìi Dominus  in  omnibus  verbi s  fiiis ,  &  fauflus  in  omnibus  operibus  fitìs  . 

P      R      I      N      C      I        PIO. 

Di  Cefare  I{ipa  . 

UN  chiaro ,  e  rjfplendente  raggio ,  che  fi  veda  dal  Cielo  fereno  tutto 

fiellato ,  il  quale  faccia  d'  ogni  intorno  rifplendere  la  terra  ,  ornata  di 
diverfe  piante  «  ove  fia  un  Giovanetto  ignudo ,  e  che  abbia  attraverfo  uh 
panno  ,  che  gli  cuopra  le  parti  meno  oneice  .  Colla  delira  mano  terrà  il 

fìnuilacro  della  Natura,  e  colla  finiitra  un  IaI  quadro,  ove  fia  un'Alpha, 

lettera  greca  .  ~ 
Qiieilo  nome  Principio ,  può  avere  diverfi  analogici  fignifìcati  ;  puoi 

fignificare  prima  la  caufa,  ed  origine  delle  cofe  ,  come  dice   il  Petrarca: 

Onde   il  principio  di  mia  morte  nacque  . 

Alle  volte  fignifica  il  fondamento  delle  fcienze  ,  o  arti  dove  fi  appog- 
giano poi  tutte  le  regole ,  che  in  effe  fi  danno  .  Signidca  ancora  un  par- 

ticolare cominciamento  ,  cioè  prima  parte  di  tutte  le  cofe  ,  .'In  quanto  -fi 
diltingue  dal  mezzo ,   e  dal    fine ,  onde   il    Poeta  : 

S'  al  Vrincipio  rifponde  il  fine ,  e  'l  nezzo . 

Ciò  conferma  ancora  Platone  ,  lib.  de  uno  omnia:'»  principio  ,  dicendo  ; 
Tartes  h£c  funt  Vrinciphtm  ,  medium  ,  &  finis  termini   CHJitc-Ubst  pmt . 

Ed  in  ultimo  fignifica  altresì  il  Principio  primj  dell'  Univcrfo  ,  donde fono  fcaturice  tutte  le  cofe  ,  il  che  non  è  altro  che  Iddio  ,  effendo  elio  il 
vero,  ed  unico  Principio  ,  dal  quale  ,  e  per  il  quale  hanno  avuto  origine 

tutt' i  corpi  naturali ,  ed  è  non  fjlo  propriiffima  caufa  efficiente,  univerfale 
agente,  movente,  ed  efemplare  ,  mi  ancora  fine  univerfale,  ultimo  ,  e_» 
fupremo  di  tutte   le  cofe  ,  che  fi   trovano  create  . 

I  principi  interni  delle  cofe  naturali,  fono  diverfi,  altri  che  coiiituifco- 
no  il  corpo  naturale  ,  e  per  quello  rcilano  in  efso  corpo  ,  e  quelli  fono 

due  ,  la  materia  ,  e  la  forma  :  1'  altro  principio  ,  che  ferve  nella  trafnuta- 
zione  ,  e  la  privazione  filica  ,  quale  non  è  altro  ,  che  una  vacuità  ,  o  ca- 

renza di  forma  nel  fog^etto,  o  materia  capace  di  quella  form;;  ,  e  quelli 
fono  i  principi,  foconi j  Ariilotele  nel  priin3  della  FiJca  ,  dandigli  queita 

prerogativa,  diceni  j  nel  te.l:»  22.  Trincipu  non  fi-uc  ex  aliis  ,  nec  ex  ahené- 
tris ì  fed  ex  bis  jìt/it  omin;  il  che  ancora  conjbbe  Cicerone  i.  Tufcul. 
dicendo:    Trlncìpìt  n'.lh  eì  oW^o  ,  nata  ex  pri'tcipio    omnia   oritmtur  > 

E  Pia- 
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E  Platone  nel  luogo  iopraccitato  Io  conferma  9  dicendo  :  Omnium  primo 

principi  ini  fit ,  CT  tiniiis  ,  <^  rdiqmnm  cnjmqiie-,  ac  pofl  pnuc'pium  estera ,  itj- 
que  ad  finem  omnia  ;  talché  pofliamo  dire  ,  che  il  Principio  è  la  più  nobil 
parte  di  tutte  le  coie  ,  eflfcndocchè  quel  che  non  ha  principio  ,  non  polfa 
nettamp'iCO  aver  fine  ,  onde  non  lenza  ragione  fu  da  Piatone  lodato  il  buon 

principio  delle  cole  ,  nel  lib.  de  Icgibus ,  dicendo  :  Trincipmm  dimidium  to- 
tius  opcris  ,  proverbio  dìcitur  ,  atque  e-.m  qui  bene  capit  omne^  laudami!^  ,  mihi 
auteriì  pÌHJquam  dimidium  ej]e  vide  tur  ,  reStumqiie  principinm  ì  numquAtn  Jatis  ab 

altquo  landdtiim  fiiiffe  ;  foggiungendo  ancora  nel  libro  de  j^ifìo  : 

lu  anaq'taqiie  re  maximum  quid  Vrincipìum  e/i . 

Di  ciò  ancora  fi  accorfe  il   Poeta  ,  dicendo  : 

Dimidium  fa£li  qui  bene  ccepìt  habet  1 

Ed  un  altro  : 

Incipe ,  dimidium  f-iHi  ejl  capiffe  . 

Ma  per  fpiegare  la  figura,  dico  ,  che  il  chiaro,  e  rlfplendente  raggio, 

lignifica  l'infinita  potenza  di  Dio,  dal  quale  tutte  le  cofe  hanno  ellenza  » 
virtù  ,  ed  azione  ;  eilendocchè  lui  in  tutte  le  cofe  fia  il  primo  Agente  « 
che  opera  più  efficacemente  di  tuttp  le  caufe  ,  efsendo  prima  caulk  ,  dal 
quale  hanno  origine  tutte  le  altre  caufe  ,  tanto  feconde  ,  quanto  terze  ;  e 
tutte  le  cole  che  fi  trovano  ,  fino  per  opera  fua  ;  e  febbene  tutte  Ie_> 
cofe  da  lui  procedono  ,  è  però  lui  fciolto  affatto  dalla  comunione  di  effe» 
Qiielio  Iddio  fi  alfomigliò  lui  IteiTo  alla  luce,  mentre  difse  :  Ego  fum  lux 
M'tndi .  E  fé  bene  dò  confideriamo ,  trovarcmo  ,  che  Cccome  il  Sole 

ha  fei  gradi  ,  per  ordine  difpofti  :  così  Iddio  ha  feì  prerogative  a  quel- 
li corrifpondenti  ;  il  primo  del  Sole  ,  è  la  fua  fofianza  ;  il  fecondo  la 

luce  interna  ,  e  follanziale  ;  il  terzo  è  il  lume  ,  che  da  quella  fcaturifce  ; 

il  quarto  è  lo  fplendore ,  che  dal  lume  ne  fcgue  ;  il  quinto  è  il  calore  « 
per  lo  fplendore  acccfo  ;  il  fello  è  la  generazione  del  caldo  ,  unita  dalla_i 
flagranza  :  e  così  lo  fplendore  ,  mediante  il  calore  ,  genera  tu/te  le  cofe_» 
corporee  ;  ma  tutte  quelle  cofe  con  efiìcacia  maggiore  ,  e  con  indicibile_j 

maraviglia  fono  in  Dio,  perchè  alla  prima  corrifponde  l'unità.,;  alla  fecon- 
da la  bontà;  alla  terza  una  certa  mente  Disina,  qu;ifi  un  lume  ,  che  fca- 

turifce dalla  luce  ,  che  concepifce  in  fé  (  per  così  dire  )  idee  di  van"e_» forme  ,  non  altrimenti  ,  che  in  un  lume  ,  da  un  raggio  ,  molti  raggi  di 
luce  derivano  . 

Dopo  quefto  Mondo  Archetipo  ,  ne  fegue  per  la  quarta  1'  anima  del 
Mondo  corporeo  ,  Mondo  già  razionale  ,  generato  dal  Mondo  intellettuale  , 
come  Io  fplendore  dal  lume  ;  per  il  quinto  fuccede  la  natura  delle  cofe  , 
Mondo fcminario  dal  fopraddetto  riluttante,  come  il  calore  dallo  fplendore; 

per  ultimo  quello  Mondo  corporeo ,  dal  precedente  Mondo  feminario  :  così 

per 



4iS  ICONOLOGIA 
per  appunto  cavato,  come  la  generazione  delle  cofe  dal  calore,  ha  ori- 

gine ,  e  principio  ,  come  fparfamente  ,  e  più  a  lungo  dice  Marfilio  Ficì- 
no  nel  compendio  del  Timeo  di  Platone  -,  cap.  S.  9.  e   io. 

Il  Ciclo  liellato  fignifica  la  potenza  de'  Pianeti  nel  Mondo  fotto  liN 
nare  >  e  ne'  corpi  a.  loro  foggetri  ,  la  quale  quanto  ferva  nelle  generazio- 

ni delle  cofe  animate,  ed  inanimate,  mediante  Je  prime  quattro  qualità  « 

non  è  da  dubitare  ,  per  Jafciare  ancora  da  parte  I'  opinione  di  alcuni  Ailro- 
logi,  i  quali  vogliono,  che  tutte  le  cofe  di  quelìo  Mondo  fieno  talmente 

a-nnelle   al  CieJo ,  che  fecondo  il  fuo  moto  fi  governino  . 
Tiene  colla  delira  mano  il  finiulacro  della  Natura  ;  eflTendocchè  la  Na- 

tura,  fecondo  Arinotele:  Sìt  princìp'vtm  motiis -,  &  q:tìetis  in  eo  in  qiioeflt  &€, 
daddove  ne  caviamo ,  che  Ca  principio  di  tutte  le  generazioni ,  efsendo  la 
generazione  la  principale  fpecie  del  moto ,  tra  le  quattro  da  Arinotele  af- 
fegnate ,  e  Platone  ,  lib.  de  ì^epublica ,  vd  de  jifio  ,  la  propone  fotto  la  fi- 
militudine  di  culonna  ,  efsendo  un  legame  dell'  Univerfo  ,  eicendo  :  l^atu- 
ram  effe  vitalem  ■>  feminariamque  "jirtutcm  ab  ipfu,  Mundi  anuna,  fnfam  tnate- 
rì.t  Mundi ,  la  quale  ,  per  quello  la  chiama  lume  ,  perchè  è  vitale  ,  e  pe- 

netrante ;  di  più  la  chiama  una  colonna  retta  ,  perchè  quali  per  lungo  pe- 
netra tutte  le  materie  per  ogni  lato  ,  e  produce  molti  gradi  di  forme  tra 

loro  differenti  .  Si  dice  ,  che  li  rtende  per  ogni  parte  ,  e  li  congiunge  da 
ogni  banda  con  il  Cielo  ,  perchè  ila  tutta  in  qualfivnglia  luogo  ,  e  pene- 

trando fi  diffonde,  e  diffondendofi  ,  empie  ,  ed  empiendo,  governa  tutte  le 
cofe  ;  dì  qui   è  quei  detto  :     Spiritus  intits  alit . 

La  figura  umana  vi  fi  dipinge  come  Principio  ,  e  più  nobile  di  tutte 

le  altre  cofe  create  ;  imperocché  ,  mentre  I'  Altilfimo  le  creò,  non  molta 
fatica  vi  pofe ,  ma  dicendo  fiat  firmamentum  Cali,  fubito  fu  fatto,  fi  faccia 
il  Sole,  la  Luna,  e  gli  altri  Corpi  celelìi ,  e  fubito  furono  fatti;  ma  quan« 

do  volle  crear  1'  Uomo ,  difse  :  faciumus  Hominem  ad  imaginem ,  &  fimilitU' 
dinem  nofìram  ,  per  dimolìrarci ,  che  1'  Uomo  è  il  più  nobile  di  tutte  le_» altre  Creature- 

il  panno  bianco  fignifica  la  purità  del  Principio,  il  quale  folo  proce- 
de dalla  grandezza  ,  bontà ,  e  purità  del  Creatore  ,  e  come  raccoglie  Mar- 

filio Ficino  nel  compendio  del  Timeo  al  cap.  8.  2'rìttcipiitm  profeSJ»  -,  (jr 
fimpluilfimHm  effe  debet  ,  &  optimum ,  nihil  antera  aiei  unitstc  fimpUcius  ,  vel 
bvniidte  melius  .  l^eque  etiam  unitas  melior  bonìtate  ,  nefte  bonitas  unitate^ 

ftmplìcior . 
Il  quadrato ,  dove  fia  la  lettera  Greca  Alpha  ,    dichiara  benlflìmo  il 

Principio   di  tutte  le   cofe,  efsendo  la  prima   lettera  dell'   alfabeto,  e  !a_j 
prima  tra  le  vocali ,  fenza  delle  quali  non  G.  può  efprimere  parola  ,  né  fpig' 

gare  alcun  concetto  ;  come  ancora  perche  Iddio  neil'  Apocaliife  »   dilfe  z 
'Ego  fum  ̂ Ipka  »  &  Omega  ■.  Principio ,  e  fine  . 

»  «.     »     ♦  ♦  ♦  ♦ 

PRODI- 



To  M  0    ̂ v  A  /^  ro. 

PRODIGALITÀ'. 

Oi  Cefare  BJpa^ 

41? 

D 
7^/'  o  di  g  a  1 1  t  à 

Onna  con  occhi  velati ,  e  dì  faccia  rìdente  .  Tiene  con  ambe  le  mani  un 
cornucopia,  col  quale  fparge  oro,  ed  altre  cofe  di  gran  prezzo. 

Prodighi  fono  quelli,  che  donano,  e  fpendono  fenza  guida  della  ragio- 

ne le  facoltà ,  e  denari  ';  però  ha  bendati  gli  occhi  quella  figura  ,  difpen- 
fando  ì  beni  fenza  giudizio  a  chi  non  li  merita  ,  e  lafciando  di  donare  a* 
più  degni  .  Ed  è  biafiinevole  non  faperfi  temperare  in  dare  la  propria.^ 
roba ,  e  le  proprie  ricchezze ,  che  pofsono  efscr  iìneilra ,  e  lk9raento  di 
viver  bene  »  e  beatamente  . 

"Prodigando 

DOnna  lafciva  »  vefììta  riccamente,  con  bella  accunciatura  di  teda  pie- 

na di  gioje  ,  co'  crini  molli  ,  come  la  defcrive  Dante  ,  portando  ac- 
canto due  gran  borfe  di  danari ,  de'  quali  getti  via  gran  parte  .  Si  vedano 

ancora  due  Arpìe  ,  che  le  rubbino  i  danari  naicoilamenre  ,  per  moltrare  t 

che  quelli,  che   Hanno  prefifo  all'  Uomo  prodigo  ,  mentre  e^li  fi  occupa_j 
<5gg  in 
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in  gettar  vìa  le  proprie  facoltà  ,  gli  mollrano  buona  ciera  ,  e  gli  fann» 

riverenza;  il  che  nota  la  faccia  femminile  dell'Arpìa,  ma  nell'intenzione 
Io  fprezzano  ,  come  Uomo  »  che  avvilifce  feftetTo  ,  alTomiglìando  la  loro 

intenzione  al  relto  del  corpo  di  quello  mollro  ,  che  è  brutto  ,  e  puzzo- 
lente .    [4] 

i)e'  tatti  )  'vedi  Ltijfo . 

PROFEZIA. 

Come  dìpìn*.t  in  una.  Facciata  della  Librerìa  di  7{oflro 
Signore  nel  (faticano  . 

DOnna  con  v\Co  velato  .  Colla  delira  mano  tiene  una  fpada  nuda  ,  ed 
una  tromba,  e  colla  finiltra  piglia  una  catena,  la  quale  efce  ,  e  pen- 

de da  un  Sole  ,  che  gli  Ita  fopra  dalla  parte  lìnìltra  .  E  fopra  alla  tellsLj 
<ii  detta  figura  vi  è  una  Colomba  . 

PROMISSIONE. 

Di  Cefare  Bjpa . 

DOnna  ,  che  ftia  col  braccio ,  e  colla  mano  diritta  ftefa  ,  tenendofi  !a_j 
finiilra    al   petto  . 

Il    braccio  diritto   llefo    è    indizio  di  promettere  alcuna  cofa  .  Colla  fini- 
flra  al   petto  ,  fi  moftra   di  ufTicurare  altrui  fopra  la   fede  propria  ,  col  giu- 

ramento ,  per  la   confervazione  dì  felleifo ,  la  quale  dal  petto ,  e  dal  cuo- 
re dipende  principalmente  ., 

0f|^       ̂ ^^^       ̂ ^-^ 

PRON- 
(■  tf  )  Si  rapprefenta  dal  P.  Ricci  la  Prodit'alità  :  Doma  ,  che  ce»  una  mano  fi 

toglie  ih  capo  tutti  gli  crnamentì ,  per  darli  altrui ,  e  celi'  altra  fi  comincia  a  fpodìar 
la  propria  iiefle  ,  parimente  per  darla  "via .  Vicino  ha  un  albero  fece, ,  ed  una  carni :•_» 
altresì  fecca  .  In  terra  ftarà  una  tromba  . 

Lo  fpogliarfi  del  proprio  bifognevole  ,  per  arricchire  altrui  ,  è  dillintiva 
della  pazzia  del   Prodigo  . 

L'  albero  fecco  dimoftra  a  che  fi  riduce    chi  fclalacqua  gli  averi  . 
La  trombft  per  terra   ombreggia  ia  cattiva  rama   del    Prodigo  . 
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PRONTEZZA. 

Di  Ce/are  I{ìpa . 

DOnna  ignuda,  ed  alata.  Nella  mano  delira  tenga  una  fiaranva  di  fuo- 
co ,  e  nella   finillra  uno  Schirattolo  . 

Ignuda  fi  dipinge ,  per  efler  libera  da  ogni  impedimento  all'  operare . 
Alata,  per  la  prellezza,  e   velocità,  indizi  della  prontezza. 

Il   fuoco   nella  mano    fignihca    vivacità  d'  ingegno  ,  che  fi  fcuopre  nel- 
le  operazioni   di   una  natura  pronta  ,  e  degli   Uomini ,  tanto  è   pia   pronto» 

1'  uno  dell'  altro  ,  quanto  più  partecipa  di  quello  elemento  . 
E  lo  Schirattolo  fi  dipinge  ,  perchè  è  animai  velociflìmo  . 

PROSPERITÀ'     DELLA     VITA. 

Di  Cefare  Fjpa  . 

UNa  donna  riccamente  vefìita  .  Tenga  in  una  mano  51  corno  di  Ercole 

colmo  di  moneta,  nell'altra  un  tronco  di  quercia  ,  con  qualche  fron- 
da ,  e  ghianda  ,  acciò  meglio  fi  conofca  .  In  tella  porti  una  ghirlanda  di 

quelle  viole  nere  ,  che  non  hanno  rametti ,  ma  che  fino  dalla  radice  fo- 
no piene  di  foglie . 
So  che  alcuni  per  Cmbolo  della  profperità  della  vita  figurano  una  Cor- 

nacchia ,   non  per  altra  ragione  ,   fennon  perchè    campa  alfai  ,    ma  vaglia  a 
dire  il   vero  ,   che    piuttolTo   dovriafi  pigliare    per    fiiiibolo  della  lunghezza 
della    vita ,  e    non  per  la   profperità,    perchè   molti  poffono  avere   lunga.,» 
vita  ,  e  non  avere  profperità  ,   come  alcuni  Vecchi  oppreffi   dal  male  ,  tra- 

vagliati da  paralifia  ,  chi   da   podagra  ,  e   chi  da  deliramenti  .  Profpera    vi- 
ta  non    chiamerò   io    quella  di    Cajo   Mecenate  ,    il  quale   perpetuamente_* 

aveva  la  febbre,   e   negli  ultimi    tre  anni  della  vita  iua  ,  non  poteva   dor- 
mire pur  un'  ora  ;  che   profpera  vita  fu  quella  di  Eraclito   Filofofo  ,  che   pa- 

tiva d'  idropifia  ;   quella  di  Ennio  Poeta  tormentato  da   morbo   arterico  ?  E 
che  prò   ad   Antipatre  Sidonio  Poeta  di  campare    molto    vecchio,  le    ogni 
ramo  avea  nel  dì   che  nacque  la  febbre?  Dalla  quale  al  fine  fu  elHnto  .  Cer- 

to  che    la    di  coltoro  vita  ,   ancorché  matura ,  e    lunga  ,   profpera    dir  non 

fi  può,   ficcome  perii  contrario  prolperamentc  hanno    altri  viiluto ,   ancor- 
ché poco  tempo,  come  AleOTandro  Magno,  Marcello  nipote,  e   figlio  adot- 

tivo di  Aupuilo,  ed  altri  Principi,  che  giovani  in  profperità   lono   mortii 

ma  non  fono  itati  al    tutto  profperi  per  la   brevità   della    vita;   ficchè   alla 

profperità  della    vita    bifogna ,    che  vi    concorrano  '  più  cole    attinenti  non 
foloalli  beni  del  corpo,  ma  ancora  alli  beni  di  fortuna,  ̂ i  fi  ricerca   la_j 

lunghezza  della  vita ,  la  buona  fanità ,  e  .la  buona  facoltà  da  manCcnerfi  ia 
G  g  g   2  vita  , 
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vita,  fennon  in  co{e  foprabbnndanti  >  almeno   in  cofe  neccnfarìe  »  che  ben   £ 
può  contentare   uno,  che  ha  tanto,  cJie  bada. 

Tauper  enìm  non  ejl  «  cui  rerum  fhppetit  ufns  . 

DiCTe  Orazio  net  primo  dell'  Epìfiote  . 
La  facoltà,-  nella  naftra  figura  la  rapprefentiamo  nell'  abito  ricco  ,  e  n«t 

Tuddetto  corno  di  Ercole,  comunemente  detto  della  dovizia,  o  di  Amal- 

tca  ;non  l'abbiamo  figurato  piena  di  frutti,  come  il  lolito ,  sì  per  partirci 
dall'ordinario,  si  perchè  Palefato  narra,  eh*  Ercole  in  Tefpi ,  Calkllo  del- 

la Beozia  ,  era  fpelfo  alloggiato  da  una  garbata  Donna,  chiamata  Amaltea  , 
la  quale  teneva  il  fuo  danaro  in  un  corno  di  bufalo,,  onde  i  compagni  di 
viaggio  dr  Ercole  cominciorno  a  dire  ,  che  Ercole  aveva  il  corno  di  Amal- 

tea ,  dal  quale  ne  riceveva  abbondantemente  guanto  gii  abbilbguava  per 
fuo  ufo»  il  che  non  poteva  comportare  jola  ,  nipote  di  Amaltea,  vedendo- 
che  il  corno  fi  vuotava  ,  per  Sovvenire  Ercole  .  Altri  vogliono  ,  che_> 
Amaltea  folfe  una  Vecchia  ricca,  che  radunalfe  il  denaro  »  che  cavava_j 

dalla  vendita  delle  Mercanzie  in  un  corno,  come  oggidì  fanno  molti  Ar- 
tigiani, e  che  Ercole  lo  rubbaffe  pieno  di  danari,  indi  vivendo  egli  fplen- 

didamente ,  ufci  fuora  un  detto ,  che  Ercole  dal  corno  di  Amaltea  nc_j 
prendeva  ogni  bene  .  Qiiindi  è  ,  che  Filemon  Comico  ,  per  ifcherzo  ,  dilfe» 
che  il  corno  di  Amaltea ,  e  della  dovizia  ,  non  è  altro  ,  che  avere  buo- 

ni danari  : 

Tu  ne  ìUiid  cj]i  carmi  ̂ mahhe.e  patos 
Ciijitfmodi  pingit  Victor   corna  Bovis  ? 
^Irgentea  efi  moneta  ,  quam  qui  pojjidet  » 
Huic  copio/e  prò  motis  cun£la.  afflumt  » 

E  però  noi  l' abbiamo  empiuto  di  moneta  ,  per  fimbolo  della  facoltà  » 
e  dovizia  necelTaria  a  mantenerfi  in  vita  profperamente  ,  attefocchè  uno  ». 
che  noa  ha  roba  da  mantenerfi,  per  lano  ,  e  temperato  ,  che  fia  ,  non  vive  m 
proprietà  ;  ficcome  ancora  profperità  di  vita  non  ha  colui  ,  che  per  ricco  che 
lia  ,  vive  iudifporto  di  lanità  ;  talnaentecchè  la  profperità  della  vita  non_» 
comporta,  che  uno  fia  aggravato  né  da  bifogno  ,  né  da  male  alcuno:  ma 
la  buona  facoltà  in  quella  prosperità  è  bene  efterno,  interno  farà  la  buona 
finità  ,  che  importa  più  ,  perché  la  fanità  è  il  maggior  teforo ,  che  fi  pof- 
fa  defiderarc  .  Pirro  Re  degli  Epiroti  non  pregava  Dio  per  accrefcimento 
Ji  Dominio ,  né  per  ricchezze  :  ma  folamente  per  la  fanità  t  Hac  bene-» 

confìituta  projperiHs  cejfura  'vidercntur  omnia ,  dice  Celio  Rodigino  ,  lib.  4,  cap» 
24.  ed  Orazio  ad  Iccio,  così  fcrilZe  .-  Sì  l'entri  bene ,  fi  Uteri  eli-,  pedibuf- 
que  tuis  nil  D!''j!ti£  potermit  rcgalcs  addi-re  majus  »  Che  guilo  fi  ha  delle  ric- 

chezze ,  fencon  fi  tia  bene  ?  Vakat  pojfejfor  oportst ,  dille  il  raedcfinao  Poe- 
ta a  Lolio  ̂   ed.  a  Torquato  i 

^Q  niihi  fortuna  >  Jì  non  conceditur  utì  ?■ 
A  che 
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A  che  mi  ferve  la  fortuna,  la  ricchezza,  fennon  mi  è  concefTo  di  po- 

terla godere?  Convieae  dunque  che  quello,  che  la  pofliede ,  (Ha  bene  di 
corpo  ;  e  ancora  di  animo,  che  non  fi  lafcia  perturbare  dalla  cupidigia, 

dall'  ira  ,  dal  timore  ,  dalla  fperanza  ,  dall'  allegrezza  ,  dal  dolore  »  o  dn_o 
qualfivoglia  affetto,  moto»  e  pafTione  di  animo  >  come  foggiunge  Orazio 
al  iliddctto  Lolio  1 

^t  aipìt ,   ant  metiùt ,  jiiv-it  illtim  fìc   domns ,   mt  res  , 

"ut  lippìim  pifì.i  tabuLt  fomenta  podagram  . 

E  quefto ,  è  quello  ,  che  volle  inferire  Giovenale  nella  Satira  X. 

Orandrim  eji ,  ut  ftt  mens  fana  in   corpore  [ano . 

Dobbiamo  pregare  Iddio,  che  ci  dia  una  mente  fana,  in  corpo  (ano» 

perchè  ben  IpelTo  dalle  perturbazioni  della  mente,  e  dall' infcrnità ,  e  pag- 
lioni dell'  animo  s'  inducono  nel  corpo  infermità  ,  che  ci  tolgono-  la  pro- 

fperità  della  vita  . 

Per  il  tronco  dì  quercia  ,  come  di  {òpra  abbiamo  detto,  vien  dime- 
flrata  la  profperità  in  quanto  alla  fanità  ,  e  lunghezza  della  vita  ;  perchè 
la  quercia  ,  come  albero  ,  che  ha  il  legname  duro  j  incorruttibile  ,  e  che 
in  perpetuo  fi  conferva  ,  è  fimbolo  della  roburtezza  ,  e  gli  Uomini  gagliar- 

di fono  detti  robulli  dalla  Rovere  ,  come  dice  Fello  :  E^bur  dicìtur  a  ru- 
ùro  ,  d^  rufo  colore  1  mide ̂   &  materia:  ■,  qnx  plnrimas  n;enas  ejns  colorii  habetì 
dìBa  eli  robur  ,  bine  ,  &  homines  'valentes ,  &  boni  coloris  robufli  dicuntur  ;  e 

però  trcole ,  eh'  en  robulto  ,  e  forte  portava  la  iua  mazza  fatta  di  quer- 
cia ;  è  ancora  fimbolo  della  diuturnità ,  e  delia  vita  lunga  ,  perchè  tal  albero 

di  quercia  vive  aifai  »  e  negli  ultimi  anni  fé  gli  prolunga  la  vita  »  fé  lì 

fotterra  ,  e  macera  coli*  acqua,  per  qualche  tempo,  e  però  gli  auguri  ali* 
Avo  di  Galba,  cui  di  mano  gì'  inreliini  della  vittima  furono  tolti  da  un' 
Aquila,  ctae  li  portò  fopra  una  quercia  ,  augurarono  ,  che  il  fommo  imperio» 

ma  tardi  per  lungo  tempo  d'avvenire  »  ficcoine  fucceflfe  >  alla  fua  famiglia.»» toccar  doveva  «. 

La  ghirlanda  delle  fuddette  viole  nere  denota  pur  la  vita  lunga  ,  e 
profpera  di  fanità ,  perchè  tal  viola  nera  perpetuamente  verdeggia  ,  e  fem» 
pre  può  produrre  il  fiore  ,  come  dice  Teofrafto  nelle  Storie  delle  piante  , 
lib.  6.  cap.  6.  Vida,  niora ,  bxc  enim  ramulìs  caret  -,  ab  radice  [oliata  conflati 
&  perpetuo  'viret  ;  utiq'.s  aliqui  ferunt  etiara  ftorem  femper  promtre  poffe  ,  fi 
modo  qiiodam  colatur  »  Così  ancora  uno  »  che  ha  profperità  di  vita  ,  i  pofta 
fua  può  uicir  fuora  per  ogni  tempo,  e  produrre,  non  diro  fiori ,  ma  frutti 
di  onorate  operazioni:  Si  modo  qnodam  colatiir  ;  purché  fi  confcrvi ,  e  man- 

tenga come  fi  deve ,  e  non  guaiti  co'  difordiai  la  fija  profferita  di  vita  » 
Zìe'  fatti  ,  mdi  £  diati* 

PROSPET- 
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PROSPETTIVA. 

Di  Cefare  Bjpx . 

DOnna  di  bellifTirno  »  e  graziofo  afpetto  .  Avrà  al  collo  una  collana  di 
oro  .  Che  abbia  per  pendente  un  occhio  umano  .  Tenga  colla  deflra 

mano  <  compalTo  ,  riga  ,  fquadra  ,  piombo  pendente  »  ed  uno  fpec- 
chio  ;  e  nella  finiftra  due  libri ,  colle  ilcrizioni  di  fuori ,  "Ptolomei ,  ed  all' 
altro  Vittllionis .  Nel  velHmento  appiedi  farà  il  colore  ofcuro  ;  e  di  mano 
in  mano  afcendendo  farà  più  chiaro  ■,  tanto  che  da  capo  venga  ad  eiTere_* 
chiarifllmo  . 

La  Profpettiva  è  detta  da'  Greci  07rT/Hn'  ■,  dal  vedere  ;  è  nobiliflìma 
fcienza  ,  come  fopra  le  matematiche,  e  le  tìfiche  dimollrazioni  ,  fondata, 
tratta  dalla  natura  ,  e  proprietà  della  luce  ,  e  potenza  vifiva  ,  della  quale 

nella  vita  umana  ,  e  nell'  univerfità  delle  cofe  non  ha  più  eccellente  ,  né 
più  maravigliofa  .  E'  la  Profpettiva,  come  fi  è  detto,  dilettevole,  e  gio- 
condifsima  ;  e  perciò  fi  rapprefenta  di  bello  ,  e  graziofo  afpetto  .  Ha  il 
pendente  con  V  occhio  ;  perciocché  dal  vedere  ha  la  fiia  denominazione  * 
ficcome  quella,  che   fuUe  fpezie   vifibili,  ed  azione  viforia  è   tutta  polla. 

Per  gli   llromenti ,  fi  dimollra  la  condizione  ,   e  le  operazioni   fue  . 
Kell©  fpecchio  le  figure  rette  fi  riflettono  ;  e  perchè  quella  fcienza  di 

luce  retta  ,  e  di  riflellb  fervendofi  ,  fa  vedere  di  belle  maraviglie  ;  per- 

ciò in  fcgno  fi  è  pollo  lo  fpecchio  .  E  rifedendo  le  fcienze  ne'  fcritti 
de'  famofi  Uomini,  fi  fono  date  a  quella  figura  le  opere  di  due  Autori  , 
che  per  aver  di  efla  ottimamente  trattato ,  fono  per  lei  celebrati  ;  onde_> 
per  gli  Autori  tal  fcienza   fi  rende  molto  ben  manife'la  . 

I  colori  nelle  velli  variati  da  ofcuro  al  chiaro  ,  fono  per  dimoftrare  , 
che  le  operazioni  della  Profpettiva  fi  fanno  col  chiaro  della  luce  ,  e  con 

1'  ofcuro  dell'  ombra ,  con  una  certa  graduazione  ,  fecondo  le  dillanze  ,  e_> 
riflclTi  .  Ed  in  vero  ù.  devono  rendere  grazie  a  Dio  ,  che  ,  e  nel  paifato 
fecolo ,  e  nel  prefente  non  fieno  mancavi  ,  né  manchino  Uomini  in  ogni 
forta  di  fcienze  ,  ed  arti  celebri ,  come  nò  anche  in  profelGone  di  Profpet- 

tiva ,  fra'  quali  è  llato  M.  Giovanni  Alberti  dal  Borgo,  il  quale  in  che 
(lima  fi  dovefse  avere,  lo  dimollrano  tante  famofe  opere  fue,  ed  in  ifpe- 
cie  quella  di  Pittura,  fatta  nella  fala  del  nuovo  palazzo  nel  Vaticano,  det- 

ta la  Clementina  ,  in  compagnia  di  M.  Cherubino  ,  vero  fuo  fratello  ,  non 

meno  per  natura  ,  che  per  pari  eccellenza  in  quelt'  arte  . 

Trofpcttiva . 

DOnna,  che   con  ambe  le   mani  tiene  una  Profpettiva,  ed  a'  piedi  ha 
fquadre  ,  corapafll  ,   ed  altri  llromenti  convenevoli   a  qacll*   arte  ;    e 

ficcome   per  rapprefeutare  fimil  figura  ,   non  fi  può  allontanare  dalle  cofe_> ilteife  , 
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iftefle  ,  così  non  biTogna  molto    fiudio  per  dichiararle  ;  attefocchè  elle  me- 

defirae  fanno  noto  quanto  l'opra   ciò  fa  meltiero . 

PROTEZIONE      DIVINA. 

Del  P.  Fra  Vincenzio  B^cci  M.  0. 

DOnna  con  ali  grandi ,  e  fparfe  ,  fotto  le  quali  vi  faranno  due  Giova- 

netti.  Avrà  il  petto  di  ferro.  Da  una  parte  vi  è  un' ancora  ,  e  dall* 
altra  certe  Rondinelle  picciole  ,  ed  un   quadro  di   pittura  . 

La  Protezione  Divina  è  quella  difenfione  »  che  fa  Iddio  alle  Creatu- 
re ,  e  fpecialmente  a  quelle  che  fperano ,  fi  appoggiano  ,  e  fi  ricoverano 

fotto  il  fuo  pietofo  manto  ,  fprezznndo  ogni  altra  protezione  j  ed  ajuto  . 

E'  il  noitro  Iddio  ,  qual  Duce  ,  o  Capitano  di  numerofo  Efercito  ̂   che_» 
non  giù  i  propri  Soldati  ferilce  ,  ed  offende  ,  ma  li  difende  ,  protegge  ,  e 

diiprezza  sì  bene  ,  e  procaccia  rovina  a  quei  ,  che  non  militano  fotto  la_j 
fua  bandiera;  altrettanto  il  noitro  invittiiTimo ,  e  famofiflìmo  Duce  Iddio» 

a  quegli  Uomini,  che  altrove  fperano,  e  fotto  altra  protezione  annidano, 
egli  li  travaglia,  e  fivente  loro  promette  difagj  ;  per  contrario  pofcia  ,  a 
chi  in  lui  fpera  ,  e  f)tto  le  fue  braccia  H  nafconde ,  vengono  le  grazie  « 
e  i  favori  :  cosi  confefsò  Davide  ,  etfergli  avvenuto  ,  mentre  profefsav.i__» 

fiar  al  rolo  ,  ed  afcrirto  alla  milizia  del  fuo  Dio  ,  per  comparire  in  cam- 

po da  Guerri>iro  armato  d;  Divino  ajuto  contro  nemici .  Pf  65.  v.  2.  Tra- 
texifii  me  Dtits  a  conventi  in^Ugn^intitm  ,  a  mnltìt'tdine  oper.intìitn  iniq/itatem. 
Sagrofanta  protezione  ,  e  riparo  pieno  di  falvezza  ,  rifugio  il  più  ficuro  fra 

tutti,  lu)go,  ove  i  nemici  ravvii'anfi  per  innaccenibili  fentieri  ,  difefa  la 
più  ficura  del  Mìndo,  e  cortile  ben  munito  di  fortiflimc  mura,  che  tal'  è 
k  Protezione  Divina  ,  ove  Ila  ficuro  a  diporto,  ed  a  bellagio  il  Criltiano. 

Né  giammai  itarefabe  Navicella  dopo  le  tempelle  dell'  orgogliofo  Mare  fi 
ripar<ita  ir  porto  ;  né  Soldato  in  fortiflima  rocca  difefo  ,  e  falvo  ;  né  mai 

Combattente  fotto  1'  antica  infegna  di  efperto  Capitano  ,  quanto  ficuro ,  e 
franco  itafsene  il  Criiliano  f Jtto  il  beato  icudo  della  Divina  Protezione  * 

il  che  divisò  vivacemente  Ifaìa  31.  v.  5  Vnjte?a  Lomìnits  Exercit'im  Ijr.tel 

protezens -,  liberane,  iranftens  ■>  &  (ulvans  .  Qi^iante  condizioni  a  bella  polla_o 

vi  accoppia  il  Profeta  ,  ben  degne  da  efprimcre  la  fanta  ,  e  caritativa^ 
Protezione  ,  che  iddio  tiene  delle  lue  Creature  !  In  maniera  particolare-» 

vagheggio  quella  amorofa  protezione  del  fempiterno  Signore  ,  della  mae- 

fìà^verlo  gli  affannati ,  e  tribolati  ,  come  quelli  con  chi  tanto  egli  gode  , 
e  fi  diletta,  e  con  ifpecial  favore  protegge,  ed  ajuta  ;  e  di  quanto  dico, 
ne  fa  teiiimonianza  il  Santo  Davide  .  Pùì.  45.  v.  ..  Dens  rcfughm  fa^Hs  efl 

nobis  ad;  tor ,   &  protcElor  in  tribuLitionìb  is  . 

Sicuriifii-na  é  la  Divina  Protezione  ,  f  )tto  lei  1'  anima  naftra  ripofa  coii-» 

agi  -i  e  piaceri  ,  e  con  ogni  ficurtà .  Quindi  la  Santa  Spofa  una  volta  an- 

dava 
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dava  dicendo:  Cant.  2.  v.  5.  Sub  umbra  illius  ,  quem  de/tderaverani  Jid'i  ,  "& 
fri'.&us  illius  dulces  gnttHri  meo  ,  E  di  che  ombra  favellaili ,  Santa  Sp^fa  ?  ove 

cotanto  eri  a'  diporti  ,  e  Itavi  con  gufti  ,  e  fpaffi  fedente  ?  e  che  luoga 
felice  era  codello  ,  i  cui  frutti  ti  fi  refero  cosi  dolci  ?  Secondo  1'  intendi- 

mento di  Ugone  Cardinale  ,  quelF  ombra  è  la  Divina  Protezione  >  ove  fi- 

curam.ente  fi  ricovera  l'anima  nollra,  ed  ove  ne  Ila  tutta  ficura  da'  mali» 

e  dagli  oltraggi  de' nemici  fìeri/Timi  d' inferno  ;  quindi  i  frutti  del  fuo  Spo- 
fo,  del  merito,  e  della  grazia,  pendenti  dall'  albero  della  redenzione  ,  le 
fono  così  dolci ,  e  foavi  ,  non  potendogli  amareggiare  i  noilri  nemici  col 
veleno  del  peccato  ,  mentre  ella  Ila  ripamta  lotto  il  braccio  Divino  della 
Ru  grazia  -,  e  mentre  in  ogni  fuo  bifugno  ha  ricorfo  a  quello  ,  né  punto 
confida  nelle  proprie  forze  . 

Bclliflima  dunque  è  la  Protezione  del  Signore  ,  che  ha  verfo  noi  al- 
tri ;  che  però  bella  Donna  fi  dipinge  ,  e  con  ali  grandi  ,  in  fegno  che_^ 

grandi  fono  gli  ajuti,  e  le  grazie»  che  fa  a  chi  in  lui  fi  fida,  e  ricorre 
die   Cus  fmtiflime  braccia . 

E  i  due  Giovanetti  fembrano  i  Devoti  ,   che  ciò  fanno  . 

il  petto  di  forte  ferro ,  dinota  di  quanto  potere  fia  la  fua  protezione» 

€  gli  llrali  de'  nemici  non  vi  giungono  a  colpire  ,  e  fé  giungono  non__» afcendono . 

L'  ancora  [  fecondo  Pierìo  ]  lib.  ̂ ^.  fembrava  apprefso  gli  Egizj  il 
rifugio,  r  ajuto  ,  e  la  protezione,  e  la  protezione;  che  fé  talora  avef- 
fero  avuto  qualche  borrafca  di  tempelk  ,  fi  fervivano  dell'ancora  della_» 
protezione  ,  ed  ajuto  di  altrui  ,  che  poteva  difenderli  ,  come  appunto  è 
quello  del  Signore  ,  ancora  fortifllma  ,  per  farne  difefa  da  ogni  borraica_« 

de'   contrari  venti   di  quella  vita  . 
Le  Rondinelle,  apprefso  lo  ftefso  Vierìo  ,  libro  22.  fembrano  il  chie- 

dere ajuto ,  come  deve  fare  il  Crilliano  ne'  fuoi  bifogni  ,  gridare  al  Si- 
gnore ,  qual'  altro  Davide:  Pfal.  27.  v  ì.  ̂ d  te  Domine  clamabo  ,  Deus 

mms  ne  filcas  a  me . 

E  fé  fiamo  pur  vaghi  al  fine  porvi  un  quadro  di  pitttura  ,  eh'  è  firn- 
bolo  della  bugia  ,  poiché  quanto  è  più  vivace  ,  più  moltra  il  falfo  ,  ed 
inganno,  il  facciamo  per  lignificare  ,  che  chi  faceife  ricorfo  ad  altro  per 
ajuto,  e  chiedefse  ripararfi  f^tto  altra  protezione,  che  quella  di  Dio,  re- 

nerebbe   ficurumente   ingannato  . 
Alla  Scrittura  Sacra  ,  Si  dipinge  con  ali  grandi  la  Divina  Protezio- 

ne ,  fotto  le  quali  defiava  ripararfi  Davide:  Pfal.  16.  v.  5.  Sub  umbroj 
flarum  tuarm/i  protege  me  . 

I  Giovanetti,  che  vi  ftanno ,  fembrano  quelli ,  che  vi  fperano.  Ideru 
16.  v,  8.  Sub  umbra  alarnm  titarum  [pcrabuiu . 

II  petto  di  ferro  fi  é  ,  per  la  fortezza  delli  fua  protezione  ,  della-j 
quale  favellò  Io  ilefso  :  17.  v.  1.  Diligati!  te -,  Domine  •,  fortitudo  mea  ,  Do- 
minus  jirmcimentum ,  i&  refugìum  nic:'.m  ,  &  liberator  meia  ,  Ed  altrove  Io 
Ikfso  :    27.  V.  8.  Domiaus  fonitudo  pkbis  [m  . Vie 
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Vi  è  l'ancora  della  Divina  fperunza  ,  della  quale  parlava  San  Paolo. 

Heb.  V.  19.  ̂ «  confHgìmns  1  ut  fpem  propofttam  tetieremns  ,  qiuxm  'veluti  ani- 
mam  habemiis   anìtnx  tutam  ,  ac  firmarn  . 

Le  Rondinelle  dinotano  il  domandar  ajuto  ,  perchè  aprendo  fempre  1* 
bocca  ■>  e  vedendo  le  madri  »  gridano  fortemente  »  come  diceva  Ezzecchi* 
38.   V.    14.  SìcHt  pullus  Hirundinìs  fìc  clamabo . 

E  per  fine  la  Pittura  è  geroglifico  della  bugia  ,  perchè  chi  pretende 
aver  altra  protezione  ,  che  quella  di  Dio  ,  rella  ingannato  ,  ed  è  bugiarda 
protezione  ;  che  però  Iddio  ibrridendo  ,  fcherniva  il  fuo  popolo  ,  raentre_> 
pretendeva  ftarfene  fotto  altra  protezione  ,  pur  troppo  bugiarda ,  che  fotta 
la  fua  .  Deut.  32.  v.  37.  Vbi  fitnt  Dii  ,  in  qHÌbus  babtbum  fiduciam  ,  <&c.  Sur- 
gant  ,  ophulentur  wbis ,  &  in  necejjìtate  nios  protegant . 

PROVVIDENZA. 

Dì   Ce  fare  BJpa. 

DOnna  con  due  tefte  a  fomiglianza  di  Jano  .  Una  tefla  farà  ghirlandata_s 

di  fpighe  di  grano ,  e  1'  altra  di  vite ,  con  il  frutto  .  In  una  mano 
terrà  due  chiavi,  e  nell'altra  un  timone,  non  potendo  eflere  alcun  Uomo 
provvido,  fenza  la   cognizione  del    tempo  paGTato,  e  del  futuro. 

A  ragione  fi  dipinge  quella  figura  colle  due  facce  ,  le  quali  dicemmo 
elTere  convenienti  alla  Provvidenza  defcritta  di  fopra  . 

Le  chiavi  mollrano  ,  che  non  balla  il  provvedere  le  cofe  ,  ma  bifogna 
ancora  operare,  per  efìfere  perfetto  negli  atti  virtuofi  :  e  le  chiavi  notano 
ancora  tutte  le  cofe  ,  che  fono  ilromenti  delle  azioni  appartenenti  alla  ter- 

ra ,    e  che  ci  aprono  li  laberinti  fabbricati  fopra  alla    difficoltà  del    vivere 
umano  . 

Il  timone  ci  mollra  ancora  nel  Mare  adoprarfi  provvidenza  in  molte 
occafioni ,  per  acquiltarne  ricchezze,  e  fama;  e  ben  fpelfo  ancora  folo  per 
falvar  la  vita.  E  la  Provvidenza  regge  il  timone  di  noi  fteffi,  e  dà  fpe- 
ranza  al  vivere  nollro ,  il  quale  quafl  Nave  in  alto  Mare  è  follevato ,  e 

fcoffo  da  tutte  le  bande  da'  venti  della  fortuna . 

N 

Trovvìdenza  . 

Ella  Medaglia  di  Tito,  fi  vede  una  Donna  con   un  timone,   e  coii_a 

un  globo ,  come  in  una  di  Floriano  col  globo  ,  e  con  un'  afta  . 

♦  »     ♦♦     ♦»     •» 
•         1»         *         * 

H  h  k  Trov- 



4z^  ICONOLOGIA 

"provvidenza . 

UNa  Donna ,  che  alza  ambe  le  braccia  verfo  il   Cielo  »  e  fi  volge  quaS 
colle  mani  giunte  verfo    una    ftella  ,  con    lettere  :    PROVIDENIIA 

DEORVM  :  la  quale   è  di  Elio  Pertinace  »  come  racconta  1'  Erizzo  . 
Fra  gli  Uomini  plebei,  la  Provvidenza,  pare»  che  immediatamente-j 

nafca  dal  Principe  ,  come  fra  i  Principi  nafce  immediatamente  da  Dio ,  ii 
quale  è  datore  di  tutti  i  beni  ,  e  conofcitore  di  tutte  le  cofe  »  fecondo  ii 

detto  dell' Apoftolo  :  Omnis  fufficentia  nojìra  ex  Deo  ejl  ;  e  non  ci  provve- 
dendo effo  delle  cofe  necelfarie  ,  poco,  o  nulla  vale  la  provvidenza  nor 

Itra  1  che  è  come  la  volontà  de' teneri  fanciullini  trafportata  dal  desiderio 
di  camminare»  che  prcllo  cade»  fé  la  forza  della  Nutrice  non  la  follenta» 

Trovjidema . 

SI  vede  nella  Medaglia  di   Balbino    una    Donna ,  che  colla   finiftra  mano 

tiene  un  Corno  di  dovizia;  e  nella  deftra  una  clava,  coi  Mondo  a' pie- di, con  lettere  die  dicono,  PROVIDENTIA  DEORVM.  &  S^   C. 

PROVVIDENZA. 

s 
Isella  Medaglia  di  "Probo .. 

l  vede  per  la  Provvidenza  nella  Medaglia  di  Probo  una  Donna  ftola- 
  '  ta,  che  nella  deftra  mano  tiene  uno  fcettro  ,  e  nella  finiftra  un  cornu- 

copia »  con  un  globo  a' piedi  j  e  fi.  raoftra  la  Provvidenza,  particolarmente 
appartenere  a'  Magiftrati . 

PROVVIDENZA.. 

D 
"Ts^eila  Meda^ia-  di  Maf/ìmino-^ 

Onna  ,  che  nella  deftra  tiene  un   mazzo  di   fpighe  df  grano,  e   nella 
fini  lira  un'afta,  che  con  diverfe  cofe  moftra  il  medelimo  ,  die  fi.  è 

detta  ddl.'  altra 

PROV- 
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PROVVIDENZA   DEL  L' ANNONA. 

"^ella  Medaglia  di  ̂ lejfandro  Severo . 

DOnna  >  che  nella  mano  defira  tiene  un  xazzzo  dì  fpighe  di  grano  ,  e 
nella  finillra  un   cornucopia  ,  con   un  vafo  di  terra   pieno  medeCma- 

mente  di  fpighe  . 

Qiiella  figura  è  Umile  a  quella  dell'  Abbondanza  defcritta  nel  principio 
dell'  Opera  .  Però  non  occorre  ,  che  ci  (tendiamo  lungamente  in  ragionar- 

ne ;  balla  fapere  che  è  virtù ,  che  deriva  dalla  prudenza  ,  e  fi  rittringe  a* 
particolari  termini  della  provvifione  delle  colè  neceffarie  al  vivere  >  o  di 
se  fteffo  o  di  molti  ;  però  fi  attribuifce  quella  lode  ancora  a  Dio  ;  come 
quello ,  che  irreprenfibilmente  provvede  %  tutte  le  neceilìtà  noltre  . 

Ds^  fjuttiì  'vedi  ̂ Abbondanza., 

Hhh    2 1?RIL 
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PRUDENZA. 

Di  Cefare  BJpa , 

'  1/  dC/7Z  l7 

DOnna  coli' elmo  dorato  in  capo»  circondato  da  una  ghirlanda  delle  fo- 
glie dei  moro.  Avrà  due  facce,  come  fi  è  detto  di  fopra  .  Nella_» 

delira  mano  terrà  una  frezza ,  intorno  alla  quale  vi  farà  rivolto  un  Pefce» 
detto  Ecneide,  ovvero  Remora,  che  così  è  chiamato  da' Latini ,  il  quale 
Icrive  Plinio,  che  attaccanJofi  alla  Nave,  ha  forza  di  fermarla;  e  perciò 

è  pollo  per  la  tardanza .  Nella  linilira  terrà  Io  fpecchio ,  nel  qual  miran- 
do, contempla  {e  ItelTa  ,  e  a*  piedi  vi  farà  un  Cervo  di  lunghe  corna  ,e che  rumini . 

La  Prudenza,  fecondo  Arillotele  »  è  un  abito  attivo  con  vera  ragione» 

circa  cufe  pofTibili,  per  confeguìr  il  bene,  e  fuggir  il  male  ,  per  fine  del- 
la vita  felice  ;  e  per  la  vita  felice  fi  deve  intendere  quella  che  li  afpetta 

dopo  il  pellegrinaggio  di  quella  prefente ,  fecondo  i  Teologi  ;  e  fecondo 
una  parte  di  Filofofi  ,  quella  che  fi  può  avere ,  e  partecipare  nel  tempo 

dell'  unione  dell'  anima  col  corpo ,  per  li  quali  ambedue  fini ,  fi  può  ,  e  fi 
deve  adoprare  la  Prudenza ,  come  pare  ,  che  mollri  Grillo  Signor  Nollro , 
dicendo  nel   Vangelo  ;    Trudetitiorcs  funi  filli  hujus  ftecidi  filiis  lucis .  Ne  vien diilinta 
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dilHnta  la  qualità  dell'azione  dalla  diverfità  de' fini ,  quando  fieno  infic- 
nie  infieme  ordinati ,  come  è  la  felicità  politica  ,  colla  quale  ordinatamente 
vivendo  n  fi  può  fare  Icula  per  falire  alla  felicità  preparataci  in  Cielo; 
la  quale  è  più,  e  meno  conofciuta  >  fecondo  che  minori,  o  maggiori  fo- 

no i  doni  della  natura  ,  o  della    grazia  . 
Per  dichiarazione   dellì  vifi  ,   ballerà  quello  che   fi  è  detto  avanti . 

L'  Elmo  dorato  »  che  tiene  in  capo  ,  fignifica  1'  ingegna  dell'  Uomo 
prudente  t  ed  accorto  ,  armato  di  faggi  configli  ,  che  facilmente  fi  difende 
da  ciò  ,  che  fia  per  fargli  male  1  e  tutto  rifplendente  nelle  belle  ,  e  de- 

gne opere  »   che  fa  . 
La  ghirlanda  delle  foglie  del  moro»  che  circonda  l'elmo»  dinota,  che 

1'  Uomo  favio  »  e  prudente  non  deve  fare  le  cofe  innanzi  tempo  ,  ma  or- 
dinarle con  giudizio,  e  però  1' Alciato  dilTe  . 

"^^on  7,ermìna  giammai  il  tardo  moro , 
Finché  'l  freddo  non  è   mancato  :   e  [pento 
l^è  H  favio  fa  le  cofe  innanzi  tempo , 
Ma  r  ordina  con  modo ,  e  con  decoro . 

Il  Pefce  avvolto  alla  frezza  è  indizio  di  quefto  medefimo  .  Di  più 
ammonifce  ,  che  non  fi  deve  etTer  troppo  tardo  nelT  applicarfi  al  bene  co- 
nofciuto  ;  il  che  ancora  elprimendo  1'  Alciato  non  mi  par  fuor  di  propofi- 
to  fcriverlo  qui  fotto  i 

Ci}*  effer  fi  debba  in   ogni  imprefa  molto 
Saggio   al  parlar  »  e  neW  oprar  intento  » 
il  Tefce  il  mofir.t  alla  faetta  avvolto  , 
Che  fnol  T^^ave  fermar  nel  maggior  vento  ì 

Vola  d.tll'  arco,  e  dalla  mano-  fciolto 
Il  dardo  :  è   l'  altro  troppo  pigro  ,  e  lento  : 
l^Mce  il  tardar  ,   come  effer  predo  ,  e  lieve  l 
La  VÌA  di  mezzo  fegnitar  fi  deve , 

Lo  (pecchio  figninca  la  cognizione  del  prudente  non  poter  regolar  le 

fue  azioni  »  fé  i  propri  fuoi  difetti  non  conoice  ,  e  corregge  .  E  quello  in- 
tendeva Socrate  quando  efortava  i  fuoi  Scolari  a  riguardar  fé  medefimi 

ogni  mattina  nello,  fpecchio  . 
11  Cervo,  nel  modo  detto,  il  medefimo  molìra  che  il  dardo,  e  il  Pe- 

fce y  perchè  quanto  le  lunghe  ,  e  difpofte  gambe  l'incitano  al  corto,  tan- 

to lo  ritarda  il  grave  pefj  delle  corna,  e  il  pericolo-  d'  impcdirfi  con  e(- 
£è  fra  le  felve  ̂   e  gli  llerpi  ►  E'  appropofito  ancora,  il  ruminare  di  quello 

animale 
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animale  al  difcorfo  ,  che  precede  la  riibluzione  de' buoni  penfìeri:  né  m* 
increfccrà  a  quetto  propofito  fcrivere  il  Sonetto  del  gentile  Sig,  Giovan- 
m  Biiondelmonte-,  che  dice  così  : 

D  ̂ ra  1   e  nobil  virtù  >  che  [eia  rendi  i 

P'ia.  pili  d'  ogn"  altra  ,  /'  Vom  dì  lode  degno* 
E  fei  del  viver  no/lro  alto  foflegno  ì 
E  del  tuo  ben  oprar  fol  gloria  attendi. 

■ 

Tu  luovo  ,  e  tempo  accortamente  prendi  ̂ 
E  diflingui ,  rifolvi  ̂   e  tocchi  il  fegno  ; 
Del  paffato  difiorri ,  e  per  tuo  ingegno  « 
Scorgi  il  futuro  i  ed  il  prefente  intendi  « 

Ordin.it.r  ragion ,   tu  guida  ,  e  duce , 
Di  chi  governa  fei  «  di  chi  conftglia  > 
E  biafmo ,  e  damo  fai  fcbivar  fovente  « 

Trudenza  amata ->  e  cara  altera  figlia 
Di  Giove ,  un  raggio  almen  della  tua  luce 
V  ignoranza  difgombri  alla  mia  mente . 

E  per  fare  alquanto  differente  quefta  figura ,  potraffi  in  cambio  di  te- 

ner la  frezza  nella  guiia  ,  che  dicemmo  ,  appoggiare  la  mano  ad  un'  anco- 
ra ,  intorno  alla  quale  vi  fia  avvolto  un  Delfino  ,  che  fpiegarà  iJ  medefl- 

mo  fignificato  della  frezza  avvoltovi  intorno  il  Pefce  ,  detto  Remora  ;  e 
detta  ancora  col  Delfino  >  fu  imprefa  di  Augullo  ,  per  fignificare  la  Pru- 

denza .  Vedi  Sebadiano  Erizzo  nel  difcorfo  ,  che  fa  delle  medaglie,  e  nel 
Secondo  nembo  Volume  la    figura  della  Diligenza, 

Trudenza  . 

DOnna ,  la  quale  tiene  nella  finiUra  mano  una  tefta  di  Morto  ,  e  nella, 
delira  una  Serpe  . 

La  telta  di  Morto  dimoftra  ■,  che  per  acquilo  della  Prudenza  ,  molto 
giova  guardare  il  fine,  e  fucceflTo  delle  cofe  ;  e  per  elfere  la  Prudenza  in 
gran  parte  cffi-tto  della  Filoforia-,  la  quale  è,  fecondo  i  migliori  Filoibfi , 
una  continua  meditazione  della  Morte  ,  impara ,  che  il  penf.tre  alle  nollrc 

miferie   è  la  Urada  reale  ,  per  l'acquillo  di  elTa  , 

"^rudcnzx 
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DOnna  con  due  facce,  fimile  a  Giano  ;e  che  fi  (pecchia  ,  tenendo  una 
Serpe   avvolta  ad  un  braccio. 

Le  due  facce  fignifìcano  ,  che  la  prudenza  è  una  cognizione  vera  ,  e 

certa,  la  quale  ordina  ciò  che  fi.  d.n'c  hircrc  nafce  dalla  conllderazion.e_» 
delle   cofe  paffate  »  e  delle  future   infieme  . 

L'  eccellenza  di  quella  virtù  è  tanto  importante  ,  che  per  effa  fi  ram- 
mentano le  cofe  pallate,  e  fi  ordinano  le  preienti,e  fi  prevedono  le  futu- 

re j  onde  1'  Uomo  ,  che  n'  è  fenza  ,  non  sa  racqiiiilare  quello  ,  che  ha  per- 
duto r  né  fa   confervar  quello  che  pofllede  ̂   né  cercare-  quello  che  afpetta  . 

Lo  fpecchiarfi  fignih'ca  la-  cognizione  di  £è  medefimo ,  non  potendo  al- 
cuno regolare  le  fue  azioni,,  fé  i  propri  difetti  non   conofce . 

La  Serpe  quando  è  combattuta  ,  oppone  tutto  il  corpo  alle  percofle  , 
armundofi  la  teiìa  con  molti  giri ,  e  ci  dà  ad  intendere  ,  che  per  la  virtù, 

che  è  quafi  il  nollro  capo ,  e  la  noilra  perfezione  ,  dobbiamo  opporre  a'  col- 
pi di  fortuna  tutte  le  altre  noftre  cofe  ,  quantunque  care  ;  e  quella  è  la 

vera  Prudenza  .  Però  fi  dice  neJla  Sagra  Scrittura  :  Eflote  pmdmtes  ficus. 
Scrpcntas ,     (^4}, 

PUDT- 
(</)  La  Prudenza  è  figurata  dal  P.  Ricci  :  Donna  con  beila  faccia  ,  e  con  ac- 

sonciatura  marav'gìiofa  di  capo  ,  pd  quale  fi  è  un  giacinto .  Tiene  colla  delira  Mano  un 
compajja  grande ,  e  V  archipendolo  .  Sia  in  ano  dì  camminare  lerfo  una  Città  .  Si  ve- 

dono nel  féntiere  alcuni  Serpi ,  Colla  maìio  finiftra  tiene  una  face  accefa  rivolta  al  ctto^ 
re .  Ha  fotta  ì  piedi  un  Voma  armato . 

Bello  ,  per  efTer    belliffima   virtù  . 
La  graziofa  acconciatura  della  teda  indica  che  qiiefta  virtù  va  accompagna- 

ta dalla  fcienza  ,    e    fapieiiza  . 
Il  giacinto  j  per  eiìer  gioja  di  mediocre  fplendore  ,  fignifica  che  la  Prudenza  ri- 

chiede una    certa  mifura  di   mediocrità  nelle   cofe  . 
II   compaffo  ,  ?.  r  arcliipendolo   indicano  le  mifure  da  prenderfi  nelle  occorrenze. 
I  Serpi,  che  fono  nella  via  ,  dimoflrano  la  Prudenza  ,  eltendone  il  Serpe 

il   fimbolo  . 

La  tace  accefà  verlb  il  cuore  ,  perdie  nel  cuore  dell'  Uòmo  faggio  (la  Ia_. 
Sapierfza ,-  di  cui  ̂   frmbolo  la  luce  . 

L'  Uomo  annatO'  fatto  i  piedi  denota  ,  che  la  Prudenza  conculca;  la  Su- 
perbis .. 
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PUDICIZIA. 

Di    Cefare  B^pn 

'•/,'    tf.i>;r//:' T^u  li  i  <r  i  f  f  a 
^ar/r 

u Na  Giovanetta  veftita   di    bianco  .    In  tefta  abbia  un  velo   dell'  irteflb colore ,  che   le   cuopre   la   faccia   fino   alla  cinta  •    Colla    deiìra    mano 
tenga  un  giglio    parimente  bianco,  e   fotto  il   piede   deftro   una   Tellugine  . 

Velkfi    di    bianco,    perchè  fotto   di  tal   colore    fi   figura  la   purità,  ed 
integrità  della   vita  ,   dalla  quale   deriva  la    Pudicizia  ,  onde  Salomone   vo- 

lendo perfuadere   il  candore  ,   e  fincerità  dell'    animo  dice  : 
In  omm  tempore  candida  firn  "jeflinienta  tifa  . 

Si  fa  velata  ,  nella  guifa  che  abbiamo  detto  ;  perciocché  la  Donna  pudica 

deve  celare  la  bellezza  della  Tua  perlona,  e  levare  I' occafione  agli  occhi, 
i  quali  fono  cagione  il  più  delle  volte  di  contaminare  la  pudicizia  ;  ed  a 

quello  propoflto  Tertulliano  chiama  tal  velo  armatura  di  timor  d' infamia, 
e  pudicizia,  bacione  di  modeilia  ,  muro  del  felfo  femminile  ,  il  quale  non 
è  paflato  dagli  occhi  di  altrui;  il  medefimo  Autore  determina  il  modo» 
al  quale  fi  deve  dillendere  la  forma  del  fopraddetto  velo ,  dicendo  quan- 

to fo- 
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to  fono  lunghi,  e  occupano  i  capelli,  quando  fon  diilefi  ,  tanto  deve  elFc- 
re,  ed  occupare  il  nominato  velo  talché  ̂ arrivi  per  fino  alla  cintura  ,  ad 

imitazione  de'  Romani  Gentili,  i  quali  figurarono  la  Dea  Pudicizia  colL 
faccia  coperta  ,  come  fi  può  vedere  nella  medaglia  di  Sabina,  moglie  dì 
Adriano  Imperadore  ,  ed  in  quella  di  Pierennia  ,  e  di  Marzia  Otacilla  Se- 

vera, con  tal  titolo:  PUDICIZIA   AUG. 

Le  Spofe  Romane,  per  fegno  'di  pudicizia,  eziandio  nello  fteffo  gior- 
no ,  £he  andavano  a  Marito ,  fl  velavano  il  capo  ;  onde  in  Selio  Pompeo 

legge»!  :  Obnt'.bìtì  caput  oper'n  ■,  &  nifptì.'C  di8.e  a  capitis  opertione  ;  fopradic- 
che  diffufamente  dilcorre  il  Briironio  de  ritii  J^uptianim  ■>  coflume  offervato 
medefimamente  da  Matrone  Romane  .  Poppca  Sabina  ,  moglie  di  Nerone  3 
ancorché  impudica  folle,  per  parer  pudica,  compariva  in  pubblico  velata. 

■Cajo  Sulpizio  Gallo  Romano  ripudiò  la  moglie  ,  pei'chè  ufcì  fuora  colla_j 
faccia  fcoperta  .  Né  Iblo  appre-fibi  Romani-,  ma  ancora  apprelTo  i  Greci» 
per  dimoltrare  Pudicizia  ,  le  Donne  andavano  velate  :  e  però  Mufeo  Poe- 

ta Greco  defcrlve  Ero  velata-,  come  ancora  è  defcritta  Penelope  da  Ome« 
ro }  ed  Elena  particolarmente  nella  3.   Iliade: 

Trotims  aìiteni  cmdUis  aperta  vclis  ferebatur  è  domo  0 

E  nella  Giudea,  riferifce  Tertulliano  ,  de  Coron.  Milk,  che  le  Donne_> 

tifavano  di  vclarfi  .  ̂ pud  Jìtdxos  ,  dice  egli  ,  tam  folemne  c/ì  forni inis  corum 
ixLimm  capitisi  ut  inde  dignojcantiir .  Alle  Donne  poi  Criliiane  S.  Paolo 

a'  Corinti,  comandò,  che  ora-trero  -  col  capo  velate  ,  e-nelcap.  ji.  fpe- 
•<:ial  ni  ente  dice  :  Omnis  ante  in  m.dier  orans ,  aat  propbetans  tion  leLito  capite  t 
deturpai  caput  p<nm  :  iMurn  enim  £Jl  ac  fi  de  e. lU' e  tur  .  l>{a;ìi  fi  non  l'elatrr  mit- 
lier  ,  tondeatur  .  Si  vero  turpe  e  fi  mulieri  tonieri  ,  aut  de  e  ah  ari -^  l'elet  caput 
pam  . 

S.  Pietro  ancora  ordinò  ,  che  tutte  le  Donrie  er.traflfero  nel  Tempio 
velate  ,  ed  il  fuo  Succelfore  Lino  Papa  fece  mettere  in  efecuzione  detto 
ordine,  come  narra  il  Platina  nella  fiia  Vita  .  Chi  uefidera  più  cofe  in- 

torno al  velo  ,  legga  il  Trattato  di  Tertulliano  ,  de  'jeLmdis  Firginibus ,  die 
a  noi  afsai  è  quello  che  abbiamo  detto  ,  per  ionferaiazioiie  della  Pudicizia, 
xhe  col   velo  figurata  abbiamo. 

Tiene  colla  delira  mano  il  giglio  bianco  ,  perciocché  interpetra  S.  Gi- 
rolamo ,  feri  vendo  contro  a  Gioviniano  ,  che  il  giglio  è  fiore  della  Pudì- 

cizia  ,  e  verginità,  mentre  nel  Cantico  de'  Cantici  quella  Spoia  Celelte_> 
canta  :   Tafcitur  inter  lilia  ,  cioè  tra  perfone   cafte  ,  e  pudiche  . 

Sotto  al  deftro  piede  tiene  la  Teltugine  ,  per  dimoltrare  ,  che  le  Don- 

ne pudiche  devono  itare  affidue  nelle  cafe  loro-,  come  la  Taitiiruca  nella 
fua  cafa  datale  dalla  natura  ;  penliero  ai  Fidia  in  quella  fua  liatua  :  percioc- 

ché il  nome,  e  la  perfona -di  una  Donna  da  bene,  non  bifogna  che  efca 

dalle  mura  di  cafa  .  Senten'Za  di  Tucidide  predo  Plutarco  ,  de  curis  Multe- 
bribits  :  Trobx  Midieris  nomen  itidem  ,  ac  corpus  domeflicis  parietibits  contincri 

oportet.. 
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T^udi  e  i  zia, 

DOnna  velHta  di  bianco  .  Nella  deftra  mano  tiene  un  Armellìno  »   ed 
ha  il   volto   velato  . 

Ogni  peccato  è  macchia  dell*  Anima  ;  ma  propriamente  pare  ,  che_> 
folo  dalle  cofe  veneree  fi  dicano  gli  Uomini  reltar  maccliiati  ,  ed  immon- 

di »  dimandandoQ  da*  Latini  Pollato  folo  colui,  che  in  fìmili  piaceri  è  im- 
Hierfb .  E  chi  in  querto  errava  ibverchismente  nella  vecchia  Legge  era_j 
calligato  colla  lepra  ,  per  la  fimilitudine  di  contaminazione  ,  e  dovendo  H 

Popolo  d' Ifraele  ricevere  la  Legge  da  Dio  ,  bifognò  ,  che  fi  alleneire  an- 
cora dalle  proprie  Mogli,  per  tre  giorni  interi,  fecondo  il  fuddetto  Sia- 

te mondi  voi ,  come  io  Con  mondo  ,  e  netto  ;  per  quella  cagione  fi  fa  il 

velHto  bianco  :  e  1'  Armellino  ,  il  qual  animale  e  tantO'  netto  »  che  eilendo 
ferrato  in  qualche  luogo  d'  immondezza  ,  talché  non  polla  ulcire  fenza_j 
imbrattarfi ,  elegge  piuttoita  morire  ,  che  perdere  in  parte  alcuna  la  fua_j 
candidezza  . 

II  volto  velato  fignifica  Modeftia  ,  e  Pudicizia  ,  e  cominciò  1'  ufo  di 
velare  la  telta  alla  Pudicizia  dalla  memoria,  di  Penelope  ,  la  quale  elfenda 
pregata  dal  Padre  a  llarfène  in  Lacedemonia  »  per  fua  foddisfazione  ,  e_» 

lentendofi  fpronare  dall'  altra  banda  dall'amore  di  UliiTe  ,  fuo  marito  ,a_j 
feguitarlo  ,  non  avendo  ardire  ,  per  modellia  di  manifellare  apertam-entc 
la  volontà»  fé  ne  ftava  tacendo  col  vifo  velato  ► 

T  ud  ic  i  zi  a^ 

SI   potrà  ancora  quella  Fanciulla  far  vellita  dr  verde  ,  con  un  Armellin» 
in  mano  ,  il  quale   avrà  al  collo  un  collaro  di  oro  »  e  topazi  »  come_j. 

éiSe.  il  Petrarca  nel  trionfo  della  caditi  : 

Era  la  lor  'vittoriofa  Infegna 

In  campo  'verde  un  candido  ermellino  ► 

E  la  verte  verde  fignificarà ,  che  la  Pudicizia  ha  per  fine  la  fperanEii 
ielle  cofe  promefsele  in  premio  da  Grillo  Noltro  Signore . 

i)e*  Fatti  »  ved»  CaJHtd  . 

PUERI- 
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Dì  Cefare  I^pa  . 

UN   Puttino  veftito  di  varj  colori ,  a  cavallo  {òpra  urh  cannt . 

Puerizia    e  la  prima    età  dell'Uomo,    che  comincia  dal  nafcei*e  » 
e  dura   fino  al  decimo  anno  ,  nella  quale  non  potendo  1'  l'omo  efercitare 
la  ragione  ?  per  i  fuoi  mezzi ,  per    efler  deboli   fenfi    in  quefla  età»   per 
quelto  fi  chiama  principio  . 

La   varietà  de'  colori  conviene  alla  Puerizia ,   e  ancora  la  canna  *  per- 
chè quella  «  e  quelli  moltrano  varietà  »  e  leggierezza . 

Tueri  zi  a, 

UN  Fanciullo,  che  colla  deflra  mano  tenga  una  girella  di  carta,  cht> 

gira  al  vento,  colla  finiftra  un'uccello.  Alla  cintola  la  faccòccia  eoa 
libri,  e  un  calamaio  .  Poferà  il  piede  deliro  fopra  un  oriuolo  da  polvere» 
il  quale  mollri  che  la  polvere  comincia  a  calare  a  baflfo  ;  e  dalla  finiltr» 
banda  vi  fia  una  Scimmia . 

Ili    2 
punì- 
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PUNIZIONE 

1^  CejAte  B^p*\ 

m^i/^ 

DOnna  rìfplendente  »  che  fìa  fopra  una  ruota  in  piedi ,  con   un  L*Jmone 
accanto  .  Nella  mano  deftra  .terrà  un  braccio  da  mifiirare  9  e  ne!la_j 

iiniftia  un  freno , , 
T» H ni  zi  0  ne  . 

DOnna  veftita  di  bianco  .  Sarà  alata.    Nella  deftra  mano  terrà  un  paf- 
fetto  ,  ovvero  legno  da  mirurare  -,  e  nella  delira  un  freno  , 

Qiiella    figura  fi  rapprefenta  per  la  Dea  Nemefi»  onde   fi  dice  efler  fi- 
gliuola  della  Giuftizia  >  e  fi   velte  di  bianco  ,   per  la  ragione   detta  . 

Le  ali  dimortrano  la  velocità»  e  la  prellezza,  che  fi  deve   adoperare? 
in  punire  i  malvagi ,  ed  in  premiare  i  meritevoli  .  . 

Il  freno ,  ed  il  palTetto  da  mifurare ,  fignifica ,  che  ella  raffrena  le  lin- 

gue »  e  le  opere  cattive;  niifura-ndo  il  modo,  che  né  la  pena,  né  la  colpa 
ecceda  foverchlamente  ,  ma  che  ferbino  inficme  conveniente  mifura,  e  pro- 

porzione ;  il  che  fi  olfcrva  nell'  antica  Legge  ,  pagando  ciafcuno  in  pena__3 
I'  occhio  per  1'  occhio  ,  il  piede  per  il  piede  ,  e  la  vita  per  la  vita . 

ZJe'  latti  ■>  'vedi  Cafiigo,  Ciuflizia  &c^ .  » 

punì- 
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PURGAZIONE     DE'    PECCATI,- 

l^Onna  m-agra  ,  che  liagli  occhi  vcrfa  copiofe   lagrime  .    Colla  de(lra_»-' 
mano  tenga  una  dilciplina  ,  colla  finillra  un  ramo  d' ifopo  »   e   della_j. 

medeflma  pianta   una   ghirlanda  in  capo  . 
Si  dipinge  magra»  e  che  verfa  dagli  occhi  copiofe  lagrime,  tenendo 

colla  delira  mano  la  dilciplina  ,  per  raoflrare  la  cofcienza  non  Gmulata  , 
ma  chiara  ,  per  molti  fegni  veri  di  purgare  i  peccati ,  i  quali  con  gemiti, 
con  lagrime  ,  e  con  lamenti  ci  dogliamo  delle  cofe  tritamente  ,  e  brutta- 

mente commeire  ;  onde  poi  dal  profondo  del  cuore  proponendo  un  pian- 

to ,  fi  maceri  la  carne  ,  i  digiuni  la  indebolifcano  ,  e  1'  altinenza  la  ftenui , 
e  confumi,  per  attenere  con  quefli.  mezzi  perdono  da!  Signor  Iddio  dei 
commeffi   peccati. 

Il  ramo  ,  e  la  ghirlanda  dell'  ifopo  dimoftri,  che  di  quella  pianta  fi  fervi  • 
vano  gli  Ebrei ,  per  fpargere  il  fangue  degli  animali  fopra  il  popolo  per  fa  re- 
miffione  de'  peccati  :  e  fignifica  quel  grado  divino ,  e  quel  vincolo ,  per 
jl-  quale  fiamo  congiunti  con  Dìo,  ed  avvicinati  a  lui ,  e  da'  peccati  fia- 
mo  purgati;  e  perciò  diiTe  David:  ̂ fperges  me ,  Domine  ̂   byfopo  ì  &  mun~- 
dabor  ,  lavabis  me  ,  &  fnper  nìvem  dealbabor  . 

Jjs' Fatti  ì  'Vidi  Compunzione-,   Tenitenza  &c. 

P  U  Rt3  AZIONE    D  E  L  L'  A  R  I  A\ 

Fhtta  di  Mercma  ,  - 

PEr  la  falubrità  ricuperata?  apprefso  i  Tanagrei ,  fi- foleva  dipingere  Mer= 
curio  nella  guifa  ,  che  fi  fuole  rapprefentare  da  tutti  i  Poeti  ;  ma_j. 

che  oltre  ciò  porcafse  un  Montone  fopra  le  fpalle  ,  e  dice  Paufania  ,  che 
fi.  chiam-ava  Crioforo  ,  che  vuol  dire  Portamontone ,  e  quello  era  gerogli- 

fico della  falubrità  riacquirtata  ;  perciocché  fi  dice  ,  che  Mercurio  rifanò 

il  paefe  dalla  pelHlenza  ,  che  fi  era  dillefa-per  Tanagra  ,  colla  purgazio- 
ne de!  Montone  ,  ch'egli  aveva  portato  in  collo- attorno  alla  Città  ;  per 

memoria  del  qual  fatto  era-  ufanaa  nel  giorno  della  fua  fella,  che  uno  de', 
più  belli  Giovani-  di  Tanagra  porcafse  fopra  gli  omeri  un  Montone  intorno. 
^Ue  mura,  e  tutta  la  Nobiltà,  de'.  Cittadini  pompofimente  .!'•  accompagna.^ 
^ao\in  procelTione . 

PUaiTA' 
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PURITÀ',    E    SINCERITÀ'  DI    ANIMO. 

Di  Cefare  l{ipa 

Pi/  /'/  ra 

DOnna  veftita  dì  bianco ,  per  la  ragione  detta  in  altri  luoghi .  Tenga_j 
con  bella  grazia  un  giglio  bianco  nella  mano  finillra  .  Abbia  nel  pet- 

to il  Sole  .  Colla  delira  getti  del  grano  in  terra  >  dove  fia  un  Gallo  bian- 
co ,  in  atto  di  beccarlo  ,  Del  veftimento  e  giglio  bianca  fé  ne  è  detto  nel- 
la prima  figura  della  Pudicizia,  che  deriva  da  purità,  e  (inceriti  di  animo. 

Non  è  però  da  tralafciare  qui  il  precetto,  che  fi  contiene  nel  nono  dell* 
Ecclefialle  :  Owi/  tempore  fmt  redimenta  fu  candida:  Il  moral  Pitagora  dif- 
fe ,  che  fi  deve  fagrificare  a  Dio  con  Iodi,  e  col  veilimento  bianco  ,  at- 
tefocchè  il  color  candido  appartiene  alla  natura  del  bene  ,  il  negro  alla.j 
natura  del  male  .  Il  Sole  nel  mezzo  del  petto  ,  perchè  ficcome  il  Sole_s 
colla  fua  prefenza  iliuftra  il  mondo  ,  cosi  la  purità  illulira  il  micocrofmo  , 

picciol  mondo  dell'  Uomo  ,  e  ficcome  per  la  fua  partita  fopraggiunge  I' 
olcura  notte  ;  cosi  partita  la  purità  dal  micocrofmo  nafce  tencbrofa  notte 

di  errori ,  che  offufca   1'  anima  ,  e  la  mente  . 
Il  Gallo  come  riterifce  Pìerio  Valeriano  lib.  24.  apprelfo  gli  Antichi 

fignificava  la  purità  ,  e  fincerltà  dell'  animo  ;  onde  Pitagora  comandò  a* 
fuoi    Scuolari ,    che  doveifero  nutrire  il    Gallo  ;  cioè  la  purità ,  e  finceritl degli 
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rfegll  animi  foro  ;  e  Socrate  appreiTo  Platone  »  quando  era  per  morire  la- 
fciò  nel  fuo  tethmenco  un  Gallo  ad  Flculapio  ;  volendo  in  quel  modo  mo- 
ftrare  il  faggio  Filoibfo».che  rendeva  alia  Divina  bontà,  curatrice  di  tut- 

ti i  mali ,  r  anima  fua  pura,  e  flncera ,  come  era  prima.  Onde  Giulio  Camil- 
lo ael   fine  della  canzone,  in  morte  del  Delfino  di  Francia,  così  dille  s 

Ma  a  te  ,  Efcidapio ,  adorno 

Ei  facrò  prÌA  /'  augel*  nimcio  del  giamo  , 

Fu  parimente  configlio  di  Pitagora  doverfi  aftenere  dal  Gallo  bianco» 

intendendo  millicamente  ,  che  fi  avelie  riguardo  alla  purità  dell'  animo  . 
La  fuddetra  figura  fu  Emblema  delli  Calkllini  già  de' Galli*  col  feguei*- te  tetrallico  fotto  ; 

^wd  Gallum  nutrias ,  anìmim  quod  fdlìcet  omes 
Dotìbm  iCtheriis  , 

Auròi  TitAgoTAs   e\x;  [ed  quid?  Jtc  monetv&  vultr 
Sic  jubet  ipfe  Deus  » 

n  Gallo  fpecialmente  bianco  fpaventa  r  e  mette  in  fuga  il  Leone  r  co»- 

me  fcrive  Santo  Ambrogio  ;  così  la  candida  purità  doma  1'  impeto  dell'' animo  turbolento,  e  la  sfrenata  lafcivia  di  Amore,  fignificata  colla  parce 
an-teriormenre   del  Leone  nelli   Geroglifici  di  Pierio  Valeriana. 

De'  FaUì  V  'vedi  CAjlìtà  ■■.  jìncerità  &c. 
'P  ur  i  t  a\ 

Glovanetta  ,  veftita  di  bianco  con  una  Colomba  in  matro  » 

Giovanctta  fi  dipinge  la  Purità,  perchè  Ila  ne' cuori  reneri,  dove 
non  ha  ancora  fatte  le  radici  la  malizia  ;  ed  il  velHmenta  bianco,  è  a  tal  di- 

fpofizione  di  mente  convenevole  ,  come  la  bianchezza  più  di  alcun  altro- 

colore  partecipa  della  luce ,  delia  quale  nelTun  accidente  fenfibile  è  più' 
puro  T  e  perfetto  ;  moilrandofl  ancora  in  quello  modo  la  purità  effere  pi» 
di  tutte   le  altre  virtù  alla  Divinità  fomigliante  . 

La  Colomba  bianca  ci  dimollra  la  iemplicità,  e  purità  della  vita,  e 

col  colore  ,  eh'  eCfa  con  ogni  delicatezza  mantiene  ,  e  col  collume  natura- 
le ,  che  ha  di  godere  con  fingolar  purità  ii  fuo  compagno  ,  fena"  altro  deit- 

derare ,  o  volere,  per  fine    de' naturali  defidcrj  di  amore-,- 

De*  Eaiti ,  vedi  Innoce/iza  ,-, 

QpE- 
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Q^UERELA   A   DIO 

.Dì   Ce/are  T{ipa  . 

Onna  veiìita  di  un  candido  velo  »  che  abbia  il  vifb  me- 
fto ,  e  lagrimevoJe  rivolto  al  Cielo  ,  e  la  mano  delira  al 

petto.  Mollrerà  l'altra  mano  eflfer  niorficata  da  fieri  ,  e 
velenofl  Serpenti  . 

La  meltizia    del    volto    dimoflra  qual  fia  l'effetto  del- 
la  Qiierela  . 
Si  dipinge   cogli  occhi  lagrime  voli  ,    rivolti  al   Cielo  > 

perchè  come    fi  è  detto   s'  iadirizza  la  Querela  a  Dio  : 
^ij!  habitat  in  Cali! . 

Colla  mano    morficata  da'  'Serpenti    fi  vuol  denotare  la  Querela  avere 
per  ragioni  le   ofFefe  ,  e  le  ingiurie  ,  fignificate  per  i  Serpenti  . 

Il   vellimento  bianco ,    e  la  mano  fui   petto  »    dimofirano   1'  innocenza  t 
.e  l' integriti  ,  per  la  quale  ha  efficacia  detta  Qyerelu.. 

^nere  l  a.o 

DGnna  veflita  di  tinb  ;  perciocché  gli  Antichi  ne'  mortori .,    e  nellej 
avverfità  loro  ,  fi   velHvano  di  tal   colore  .  Avrà  in   capo  un  Palfero 

folitario.5  uccello  che  ha  .il   canto  malinconico  ,  e  merto , 

,  cQ,     U 

E  . 

Di  Cefan  ̂ pa . 

DOnna ,  che  fta  in  piedi  fopra  una  bafe  di  figura  ciifcica .  Colla  mano 
delira  follenga  un  perpendicolo  . 

La  figura  cubici,  come  riririlce  Platone,  fecondo  il  parere  di  Timeo 
Locrenfe  ,  difcepolo  di  Picagara  ,  il  quale  imparò  la  dottrina  .fua  in  graii_j 

parte  dagli  Eg'uj  ,  fignifica  la  terra.,  che  con  difficoltà  il  muove  ,  per  ef; 
f«e  nel  fuo  proprio.,  come  è  il  centro  dell' Univerfo  ,  e  ripofandoii  quie- 

tamente, ù  dimollra  per  cagione  della  fua  quiete,  e  venendo  quella  prin- 
cipalmente ,  ed  immediatamente  mollr.ita  ,  a  ragione  fi  potrà  dire ,  che_> 

il  Cubo  fignilichi  quiete  ,  e  npofo  ,  Uando  egualmente  pofato  in  tutt'  i modi ,  e  movendofi  con  difficolti  . 

11  perpendicolo  ci  dimoltra  ,  che  la  quiete  ,  ed  il  ripofo  di  tutte  lc_5 
cofe  ,  è  il  fine  ,  e  la  perfezioni  di  elle;;  ma  perchè  non  poflTono  mante- 
uerfi  in  quiete  ,  neppure  gli  elementi  femplici,  che  non  hanno  compofizione» anzi 
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anzi»  che  fi  generano  ,  e  corrompono  pel  mantenimento  de'  compolli  ,  ì 
quali  medefimamente  fi  compongono  ,  e  rifolvono  di  continuo  ;  e  ne'  Cie.'ì 
che  fono  incorruttibili  ,  vediamo  chiaramente  un  perpetuo  moto  :  quindi 
è  1  che  non  conolcendo  noi  realmente  la  quiete  <,  diciamo  elTere  il  ceffarc 
de!  moto ,  il  quale  non  potendo  giuftifìcare  col  fenfo ,  andiamo  imma- 

ginando coir  intelletto  ;  e  perchè  della  quiete  noi  parliamo  in  rifpetco  dell' 
Uomo  1  diremo  allora  eiìo  quierarfi  ,  quando  ì  fuoi  moti  del  penfiero  ,  e 
delle  azioni ,  fono  regolati  ,  e  retti  «  in  modo  che  dillintamente  vadino  « 

ferire  al  luogo  della  quiete  fua  ,  che  è  l'altra  vita  apparecchiata  a'  Beati, 
per  quietarli  eternamente  ,  come  il  perpendicolo  ,  che  è  grave  -,  e  fuori 
del  fuo  luogo  naturale  ,  fia  dirittamente  pendendo  ,  per  arrivare  movendoli 

naturalmente  al  punto   imaginato  dell'  Orizonte  i  ove  è  la  fua  quiete  . 

^«  lete. 

DOnna  di  afpetto  grave  ,  e  venerabile  ,  Sarà  veilita  di  nero  ;  chcu 
porta  feco  qualche  fegno  di  Religione  .  Sopra  all'  acconciatura  delli 

telk  vi  farà  un  nido,  dentro  del  quale  fi  veda  una  Cicogna  tutta  pelata 
per  la  vecchiezza  ,  la  quale  fi  ripofa  nel  nido  ,  ed  è  nutrita  dalla  pietà 
de'  figliuoli  . 

La  vera  quiete  ,  è  imponibile  ,  come  abbiamo  detto  ,  poterla  ritrovare 
compita  in  quello  Mondo  ;  contuttocciò  un  certo  celiar  da'  neoozj  d'  im- 

portanza ,  per  menare  vita  lenza  penfieri ,  che  mantengono  con  anfietà  la 
mente,  fi  domanda  volgarmente  quiete,  ed  è  folo  un  lafciare  altrui,  per 
attendere  a  fefielTo  ;  e  però  è  molto  riprenfibile  nel  conforzio  degli  Uomi- 

ni,  e  nel  viver  politico,  privarfi  di  quel'a  felicità,  che  viene  dal  giova- 
mento ,  che  fentono  i  Parenti ,  e  gli  Amici  dall'  opera  di  un  Cittadino  , 

utile  alla  fua  Patria ,  fé  non  fi  fa  per  cagione  di  Religione  ,  la  quale  fola 
merita  ,  che  fi  lafci  da  banda  ogni  altro  interelfe  ;  e  però  fi  dipinge  det- 

ta figura  in  abito  religiofo  ,  grave  ,  e  venerabile  ,  non  elfendo  ogni  Uomo 

atto  a  feguitar  con  lode  tal  forte  di  vita  ,  che  ha  bifogno  d'  intero  giu- 
dizio ,  e  di  falda  intenzione  ,  notata  nell'  afpetto  del  vifo ,  e  nella  compo- 

fizione  del   corpo,  come  racconta  Arillotele  nel  lib.  de   Fi  fon. 

Il  velHmento  nero  moflra  la  fermezza  de'  penfieri  ,  e  la  quiete  della_j 
mente  ,  non  eilendo  atto  quello  colore  a  pigliar  degli  altri ,  come  fi  è  detto 

altrove.  Ancora  dimollra  che  1'  Uomo  ,  che  attende  alla  propria  quiete,  è 
ofcuro  apprellò  al  Moiido ,  non  rendendofi  famofo  nel  fuperare  le  difficoltà 
della  vita  ,    con   utile  del   Profiìmo  . 

Per  la  Cicogna  s'impara,  che  in  vecchiezza  principalmente  fi  deve_> 
procurare  quella  poca  quiete  ,  che  fi  può  trovare  ,  quando  fianchi ,  e  fazj 
delle  cofe  terrene,  e  caauche  ,  con  più  ardore  ,  e  maggior  fede  Iperiamo 
nelle  celelli ,   e  perpetue  . 
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